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ITORNA di nuouo la mia rozza.» 
Penna, a perquotere il feno della Tua 
benignità, per impetrare la protettio- 
ne di quefta mia pouera fatica^ . Più 
mandata alle /lampe per farfe vedere 
fotto l’ombra di S. P.Rcucrendifsima_r 
che per comparire alla faccia di tanti litterati del 
prefente Centcfimo . Gradi non molto tempo fa 
vn GEREMIA PIANGENTE , caduto dalla^ 
mia inauueduta delira, foftenga di far Tifteffo per 
vn MOISE TRIONFANTE, vfeito vgualmcn- 
te da vn Mar rollo d’Egitto , che da vn* altro Mar 
nero d’inchioftro , ouc più volte la mia Penna ha 
temuto il naufragio . Il protegerlo , sarà vn aboli- 
re i Caratteri dell* Autore, per altro, degni di regi- 
flrarfc negli Annali, folamente dell’ obliuionc-» . 
Conofco, che quefta minima corrifpondenza ( che io 
le inuioj) delle mie obligationi è poca valuta al 
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fua credito, ma però grande alle mie forze , men- 
tre dono quanto poftìedo,non quanto deuo. Spero 
per tanto, appoggiatome al nome di S.P.Reueren- 
diflima , di poter contendere i gloriofi pregi della 
Fama, ed impedire la tirannica Cenfura degli Ari- 
starchi, con vedergli fommergere di pari nel ma- 
re della fua Nobililfima Profapia , che in quello del 
noftro MOISE TRIONFANTE • Supplicherei la_* 
P.S.Reuerendifsima, di gradire quefta mia ( qual 
fi fia) Operetta, acciò raccoglieffe con i foliti fen- 
timenti della fua gentilezza, fc i fauorijchemi hàdi 
continuo distribuiti , non la faceffero penfare à tutti 
quafi che partiale della mia lunga, e fincerata feruitù . 
Per lo che profondato vgualmente nel filentio , che 
proftrato a fuoi piedi, le fo humiliflìma reuerenza. 
Di Fiorenza primo d’Agofto 165 ;• 


Di S. P. Reucrendifc.** 


Humilifir. ed obligàtifi. Suddito 

Fr, Niccolò Ber àrdi» 
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L’AVTORE 

A CHI LEGGESSE. 

W« ' . I - 

-dfcicntia heruhe meriti il guiderdone , è nata però /blamen- 
te a fe Refsa.E non conoscendo altro maggiore, cbe il sito 
faperc , a guifa del Sommo Creatore in fe medefma , gode 
la fu a beatitudine. Ho io nullaiùneno con Vefiirla all' rsà^a 
del presente C ente fimo, cercato adattarla per la Jalute di 
ciajlheduno ; Misero, chi la manda per il Mondo, oflr ac da- 
ta, o rottamente vcRita . Son tanto deliratigli occhi d'og- 
gi dì , che fela Vedono co fi malamente adobbata, poco meno, che non /degna- 
no di rimirarla, non che di nceucrla in Co fa . Che fe per mala fortuna ella 
conipanfce Zoppa, e storpiata da quelle mani, che in vece di foRener vna 
Tcnr.a, tmpu guano Vn ruRicalc ftromento, dinotando oggetto di rifa. Vie- 
ne apertamente repudiata come danneuolc all'intelletto , e pocogioueuole al 
l'anima, apportando più toRo nausea, che diletto con tl quale s'adesccno i Vo- 
leri degli H uomini, per condurli ouunq.più aggrada allo Scrittore.^ la feier* 
tia rtccamentevefìua Vìi artifitiofi L*berinto,oue fi troua la libertà im- 
prigionata ferola poterne rfeire, benché non yi fiano porte ferrate , an- 
simile Rrade, e mille luoghi aperti . fendono i color l{ettorict la faceta di 
lei , fe non più bella , almeno più gradita a gli occhi di chi la guarda , 
(he non è bello quel ch'è , ma quel che piace. E mafsimo , che per la 
più iene fi proporre alla ViRa di gente rude, e grafi ciana , thè se non 
la mafie beri con qualche figura gentile, più fi fpautntcrà dalla fua natu- 
rale *f pressa , cbe la Voglia gratamente accogliere . Cofi fecero i fanti 
Tadri , che fcppcro fepra i fogli dtflillarc ogni migliore della Ecttorica, 
e ricoprire gli oscuri caratteri con il chiaro della lor eloquenza , e con ag- 
grandire quello che è creduto poco da ipeccatori ,efcmare]quanto t Ri- 
mato troppodagli Refii , hanno gettarti fondamenti diperfuafiuaper le lor 
glorie , mentre nell' t Re fiso punto hanno faputo addolcir l'orecchia , e dar 
la Vita all' anima d egli V ditori .Chi beue al fonte de t Santi Tadri , rt ir auui 
ancora Rampata U verità de miei detti . 
jQomdi ne nasce , che non fanno , ( dice tl l'angelo ) numero nel mondo , che i 
S apicnti, e. gli Scrittori, mitto vobis fapienres» & fcribas, c benché I vno 
e i’altro fia flagellato ed occtso dalle lingue pelli f:re ,cd ignoranti, con tut- 
to ciò quanto perfiguitati, tato rcndonfi neerforij all'F muerfi. .Dcuon pc* 
rò qttrRe lingue nr.gratiarc il Cielo d'haucr molta fortuna , e pochi meriti , 
mentre le Tenne non fanno fcriucrdi loro ne ben ne male , cbe molto s' accor- 
gerebbero di qual fiotta c peft,fia vnt Tenna in risguardo d' vna li-<gi<a 
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maledica, leggiera e sen\ fate . Le Tenne fanno /infiori , le lingue Ciar- 
loni . l'ohm quelle all' altera dilla gloria, fermanti quelle nella feccia del- 
la Tara di cut fi nutrifcono, e pufiono .Tarlupet i delle lingue degl' -drifiar- 
chi, non già digli intendenti , a cui è lecito volar in alto quanto le penne , ed 
imprimer nei cuori quei concetti che nt i fogli fanno Stampare le temperate 
T, nnc . 

Merito p’ ri qualche rimprouerj di temerità . mentremi fono applicato a fi mig- 
liami compofitioni predicabili, allora che son precotte altre penne puh nobili , 
e gloriole della mia povera, e mendica . Fermino però il biafimo i maleuoli , 
non prctend'iido iodi garreggure con alcuno . Il mio Genio, e la grata acco- 
glienza, eh. ha nceuuta il mioG£l{EMl~4 Tl^i'tTfE'HTE , mi hanno fi - 
lecitalo a queST altra fatica, nella quale benché habOia lasciato il freno alla 
naturalezza utile compofitioni ]{ctt rtche.ghc l'ho nondimeno r attenuto nel- 
le moralità, e mandatala a paf io lento , acciò non precipui ne i dirupi de qua- 
li r.e c pieno il presente Secolo. 

Ter tanto sappi ( o cortese Lettore )chc non mi fon diff.if Vanamente nelle des- 
critttom per non mostrare d'haucr molto ingegno, cpoco giuditto, mentre nel 
parlare con intelligenti, cmafi imo m cose Sacre, e concise , più tofio dcuàfi 
efiere hcmicida del cuore, che carnefice dell orecchia . Hò veSìite con habito 
non vnlgarc , ma sofitm.to le moralrà, acciò pcf uno praticare per le Sale de i 
Tfobilt, e trat tener fe tuli' anticamere dei più Grandi, che facile farà a chi 
hàl'animopiù baffo, il mutargli i panni, c incamminarle verfo le flange de « 
Cuatteri, e della gente Topolarc, e Tlclca . 

•^fl r:flo,p tnquefla mia fatica trouerai cosa che ti gradisca, ringratianei Sa- 
li Tadri, che mel hanno cortesemente donata . Tfjmi fono raccomandato ad 
alcuno che n.i fia mezZ ano > a ccio mi facciano queSto donati uo, perche fono an- 
dato atrouargh di ptrjbna: ed efpoBotl mio bisogno , sen^a chiedermi altra 
mercede, cheti conquisto dell' anime , mi hanno fatto la gratin di quanto Vedi 
e leggi . Che perciò non ti marautgltarc, che tu mi fia affaticato più nell in- 
stentare >na buona », oralità, che vn bile „ metto, per non flar folto la nota di 
mancheuole a i Santi Tadri,odisdiccuolc alla materia pmmtnifìratami dal 
m nofiro Moisè . Concludo, che tu intelltginte, che intendi , cenfi ra che te ne 
prego, ma compatisci alle mie imperfetttom . T u igno. ante , che non conosci 
il buono dal cattiuo,riditi ancorché del meglio di q- tfii miei Documenti, che 
poco ò nulla mi importa, mentre è fritto t , vit linguofus non dirigetur 
in terrai. 

Gradisci per bora ( cortese Lettore) queSìo mio Trimo Tomo , mentre la mia 
Te una, nonfièpofluta fctogliere dall altre cure comandategli da i Modera- 
tori delfuo volere, che prejflo con l’aiuto Supremo penfo darti il Secondo , 

E vini felice . 
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TAVOL À 

DE DOCVMENTI. 


DOCVMENTO I. 

C Hc Iddio nel beneficare » fi 
dimoftra magnifico, e glo- 
riofo. 

DOCVMENTO IL 
Che il confidar selle forze huma- 
nc e bene fpcfso cagione dei 
precipito temporale, e la ro- 
. uina della fatate . 

k DOCVMENTO III. 

Quanto più i’huomo fi vede fa* 
uoreggiato da Di«,tàto nug- • 
giorir.cnte deue contenerfe nel 
riftrerto delia fua bafTezA. 
DOCVMENTO IV. 
file il male,ed il bene de fudditi 
deriua,poco meno che Tempre 
da i Superiori . 
DOCVMENTO V. 

Che ìmeritide Santi , ci fanno 
degni di riceucr le gratie dal 
Cielo, e ci difendono dall’ira 
\ dcll’ifiefiò. 

DOCVMENTO VL 
Che Iddio non abbadona il pec- 
catore, ma lo protege * edi- 
* fende. 

DOCVMENTO VII. 

Cfca Iddio è porcate , erigorofo 


nelgaftigare chi perfegnita i 
fuoiGiufti. -t » 

DOCVMENTO VlIL. 

Che il peccatore c gaftigato tbu. 

Iddio, abbandonato dal mon- 
do, e flagellato dal peccato . 

DOC VMENTO IX. 

Iddio con lafuprcmadeftra .di- 
legua rgualmctc la Pietà, che 
la Giufiitia, ed il rigore. 

DOCVMENTO X* 

Che la Croce e Pacione dj Chri- 
fto, ha di pari cfaltato 1 ’huo- 
aio, che atterrato il nemico . • 

DOCVMENTO XI. 

Non fi deue alcuno afsicurar di 

peccare , perche Iddio faci!- • 
mente fi sdegna. 

DOCVMENTO XII. 

Il giorno Giudi tiale, benché fi* 
per efler lo sfogo dell’ira d’id- 
dio, apporterà nondimeno ai 
Giufti confòrto , c contea, 
rezza . 

DOCVMENTO XIII. 

Chi Teme a Dio è iouuenuco fino 
dalle cose contrarie . * . 

DOCVMENTO XIV. 

Che l’inrereflc porta a i pericoli 
* >f del • 


V A VOLA. 


c, 

delcorpo, c dell’ Anima in- 
fìejne . 

DOCUMENTO XV. 
Cheil nemico ofa ogni artifitio 
itfcmale perla rouinadel Gi- 
i ude per fa morte del pec- 
cate . 

DO . VMENTO XVI. 

Il maggior gaftigo che dà Iddio 
al peccatore, fono i fauori, 
che di continuo manda a fuoi 
"Giudi . 

DOCUMENTO XVII. 
Che il peccatore entrando nel 
■riarde i peccati fi profonda 
v quali’ che per Tempre ncll’if- 
tcfso. 


DOCVMENTO XVIII. 

Che Iddio per vno, e trino,non_. 
ha vguagliahza con alcuno . 
DOCVMENTO XIX. 

Che non può ef$crc interamente 
nobile, e grande , chi non fe- 
guira la via del.o fpiriro . , 

DOCVMENTO XX. 

Chetral’operc più marafiiglio- 
fed’iddio vna fic l’ efser più 
terribile con igiufti^che con 
i peccatori . 

DOCVMENTO XXI. 

Che l’huomo con il pentimento 
può vfeire dalle fauci di qual- 
lìuogli a grand'errore . 


TAVOLA 

Dell’ applicationi per le Dorrìenicho 
dell’ Aiiuento . 


Doni cnica Prim a . 

F uni figna in Solc,& Luna , & 
fieli ts . ^tppropinqudbit in 
t vosregnum Dei . Lue. ai. 
Che Iddio con atterrirci con.» 
i legni iudiciali , c con darci 
fperanza del Paradifo, ci di— 
mollra , cheton la fuprcma_. 
delira difegna vg rial mente la 
Pietà, chela Giuditia, ed il 
rigotr.Documento p. pcr.ut- 
. to il documento. 

Che il giorno del Giuditio , ben 
che lìa per cf»cr lo sfogo dell’- 


ira d’iddio , apporterà nondi- 
meno a igiufti conforto, o 
contentezza. Docum. n.pec 
tutto . 

Domeuica II. dell* Auuento. 

Cum vidi/fet lo a. in vmeulis opera 
Chriffi.Matr.il. S.Giouan. 
ni, con mandare i fuoi Difcc- 
poli aChrifto, acciò che im- 
parino a creder nel Mefsia_,, 
ci dimodra, che il male, ed il 
bene de fudditi , dcriua poco 
meno che Tempre dagli am- 
mae- 


TAVOLA. 


m adiramenti ed efempio de 
fuperiori. Documento 4. per 
tutto. 

Domenicani, dell 1 Auuento. 

Ego vox clamiti* in deferto. Ioa.i 
Che l’huomo quanto più fi te- 
de fauoreggiaco da Dioytanto 
più fi deue contenere nel rif- 
tretto della fua battezza . Do- 
cum. 3. per tutto. 


DomenicalV.dcH’Auuento. 

Trxduans baptifmum penitenti*. 
Lue. t .Che l’huomo con il pe- 
rimento può vfeire dal.c fau- 
ci di qualfiuogliagranG'crrorc 
Doc.xi. per tutto. 

Nel giorno di Natale. 

Gloriaincxcilfis Deo. Ioa.i.CJie 
Iddio nel beneficar le creatu- 
re fi dimofira magnifico, 
glorioso. Doc. 1 . per tutto . 

■■ — « — * \ 


TAVOLA 

DellApplicationi per gli Euangeli] del- 
la Quarefima. . o'. ,V,/ 


Feria 4. Cinerumi 

C Onuertimmi ad me. loel.i. 
Chel’huomo con il penti- 
mento fi fcioglie da i legami 
del mondo, e del peccato. 
Docum. zi. 

In foto corde vcjlro . Iddio , che.» 
ama l’vnione, odia ancora la 
difunione, e però nella peni- 
tenza vuole tutto il cuore, e 
non parte, docu.zi. num. n. 
fino al fine . 

Feria $. Cinerum. 

Hpn imeni tanta f idem in Israel . 
M att.8 . Promettendo Chri fio 
tanti fanori al .Centurione, e-, 
dall'alcraparte intonando pa> 


j • • ■ • 

fole di sommo terrore '. Filf 
ante regni cijcieniur in tenebra 
exteriores , ci dimoftra,che 
Iddio vuol efser contemplato 
vgualmentc giufto, che mifc- 
ri cordio fo. doc.p.per tutto. 

Domine puer mem 1 acet in parali - 
ticns, &c egoveniatn& curab» 
cutn, che i meriti de i Santi,o 
degli huomini da bene,ci fan- 
no impetrare qualfiuoglùo 
gratia. docu. y. per tutto a 

Domenica 1. di Quarefima. 

Duéius efi lifki in defertum, Vt 
rentarctur a diabolo. Che il 
nemico Tempre attende alla., 
>5< z roui- 


r< *. • 

~ ninilìyrdbu-'C 

«Ti». -uigiw.'.auy.'. 
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votiina del Giulio, e molto 
maggiormente alla morte del 
peccatore, docu. 1 5. per tutto 

Lunedì doppo la 1. Domenica. 
Cum vencritfiltus btmtnts ih ma- 
le fiate. M att. 1 f . che il g iorno 
del Giuditio, benché fia vno 
sfogo dello Tdegno d’iddio , Ta- 
ra nondimeno di Tornino con- 
forto ai giudi, docu. \z. per 
tutto . 

Martedì doppo la i.Domenicai 
fittU ornile s vendente s , &• emen- 
Hs,&t. Matt. xi. Facendo 
quelli sacerdoti mcrcantia_, 
lino Topra le cose Sacre,e con 
- eflèrne Tcacciati rigorosa mé- 
te di Chri do, fi Tcorge che J- 
' intere ffe porta a i pericoli del 
la vita,deirhonorc,e dell’ani- 
ina. docu. 14. per tutto • 

Mercoledì doppo la i.Domenic. 
Tutte -pixdit , & affumii fcptcw a- 
liti /ptritfts neqniorcsfe , tTc. 

Matt. 1 i.Che il nemico atten- 
de alla rouìna del giudo, ej 
alla morte del peccatore^ • 
docu.iy. per tutto. 

1 T^ondabitura t trifi fignum loti* 
Trofct* . Che Chri do adducé- 
do l'esempio di Giona,e della 
■ t Regina Saba, dimoflra, che 
il benc,ed il male de Tudditi, 
ordinariamente nasce dalli 
Superiori, doc.4. per tutto. 

GioneJidoppola 1. Domenica. 
Obmulitr magna efifides tua , fiat 


o l a: 

tibificutvìs. & Catel- 
li edimt de misi s qua caduta de 

* mensa dominorum fuorum . 
Chel’huomo quanto più fi ve- 
de fauoreggiato da Dio , tan- 
to più fi deue reflringere ne i 
termini della Tua bassezza.» • 
docu. 3. pertutto. 

Domenica z. di Quarefimà . 

Transfiguratus e fi antecos:& lo - 
quebantur de eccefiu , qutm ci- 
fleturus erat in terufalem . 
Matt. 17. chenelTidcTso tem- 
poChridodimodraTsela Tua 
gloria c parlaTsc delia Tua Paf 
fione,ci dimodra che egli non 

x solamente è miscricordioTo , 
ma anco giudo, docu. y. per 
tutto. 

Che Iddio qualmente dimodra 
]e Tue glorie, non solamente-» 
con li trasfigurarione^ma an- 
co con laTaa Pjfsione,perchc 
Iddio nel beneficare gli Imo- 
mini, che fù con il tuo patire, 
fi dimoflra magnifico, eglo- 
rioTo. doc. 1 . per tutto . 

Lunedi doppo ia a. Domenica 

* ggovado, èr quarcns mc>& »o 

peccatoveflro morte muu. Ioa.8 

Che il peccatore', entrando nel 
mar de i peccati , douentando 
'odinato, fi profonda Tempre-» 
negli ftcTsi. docu. iy.pcr tutto 

Martedì doppo la 1. Domenica. 

Omnia quecunqxt dixerint vobis 
f trutte, & facile. Matt.iO. 
Cbrifto,có diféderc i Tuoi Ta- 
cer- 


T A V O .JU A . 


. cc*doti rC bitumare gii altri . 
v MoAra gran premuta nel ga- 
Aigare chi ptrfcguica i Tuoi 
giu Ai. tiocu.7. per tutto. 
Sccnndnm Optra eorunt r.olitefttt- 
ricche il bcne,ed il male, qua- 
li Tempre depcndeda i Supe- 
riori. docu.*. per tutto. 

Mercoledì doppo la z.Domcn.' 
Die yt fede ent, hi duo fili/ mei , V- 
ms ad dexttram tuam,& alias 
. ai fiiuflram poterli: biberej 
calicemqucmcgo bibiturussu. 
Matt. io. Rispondendo Chri- 
Ao,che per regnare bi fogna_. 
bere il Calice delia Tua Pafsi- 
. one, ne infogna» che non può 
1 efsere grande chi non feguica 
la vi a d’iddio, d ocum. 1 9, per 
tutto. 

Giouedi doppo la z. Domenica. 
-fili recordare, quia rete pilli bona 
i»l nutua,<T Vidit ^ibram a 
fonte . Lue. 1 < 5 . che i fauori de 
iGÌuAidouentonogaAfghi a 
i peccatori , mentre pi a dolc- 
uagli al ricchoEpulone la co- 
• lentezza di Lazzaro , che ho 
propria miferia. docu. 1 8. per 
tutto. 

Venerdidoppo la 1. Domenica. 
, Malo: male perdei, & Vinetto 
fuam loeabit alij: agitoli: . 
Che Iddio gaftiga feueramé- 
te chi perfeguita i Tuoi Giu Ai 
che fono t Tuoi figliuoli, docu. 
7. per tutto. 


Domenica 3. dì Quarefima. 

Erat tefus eyciés dxmoniìt.Lei.f 1 . 
Eflendo queAo indemoniato 
figura del peccatore , fe ne ca- 
ua,chc il peccatore non fola- 
mente perseguitato dal Dc^ 
monioj ma anco da tutte le 
creature, doc. 8.p?rtutto, 

Cheil nemico attende Tempro 
alila rouiiu del peccatore .do. 
15. per tutta . 

Lunedì doppo fa 5. Domenica . 

Ftc & hic in Tatria tua . Trento 
Tropbctaacctptui cfl . Lue» 4. 
Benché Chri fto potè fise f*ro 
nella Tua Patria i mi racoli che 
egli fece alrrouc, nongli volfe 
però fare per infegnarcLclic il 
troppo cò fidar fc nelle prqprie 

1 forze, è bene fpcfso cagiono 
del precipitio temporale , e la 
rouinadclIafalute.doc. z. per 
tutto. 

Martedì doppo la 3. Domenici. 

Sipeeeauent intcrfrtires tuu: y*~ 
de, & corrtpe , &c. 7{oa dico 
ùbifepties , fed feptutgies :*p~ 
tie: . Matt. 1 8. Chri Ao como- 
dando la corrcttion fraterna^ 
cd il perdonare tante volte al 
peccatore,dìmoAra * che egli 
non l'abbandona mai > ma lo 
difendei protege. doc. 6, per 
tutto . 

Mercoledì doppo la j.Domen. 1 

Q^are di fci fidi tut transgrediun- 
tur f race fta feniorum ì Quart 
tT va trafgredimini mandA* 


TAVOLA. 


tum Dei. Matf.i f . Che Chri- 
fto rintuzzando ' 'orgoglio de- 
gli ScribiiC Farisei, dimoftra 
quanto egli fìa zelante nel di- 
fendere i Tuoi, e rigorofo con- 
tro quelli, che ccrconodifar 
loro oltraggio, doc.7. per tur. 

Gioucdi doppo la 1 . Domenica 

So.rus autem Simonis tenebatur 
tnagnisfxbribus.Luc. 4 .. Che 
Iddio permettendo, che queS- 
taDonna fofse fieramente in- 
ferma, béche sua amoreuole, 
e conofccntc,dimoflra cheld- 
dio è più terribile coni giufti 
che con i peccatori, docu.ao. 
per tutto . 

Venerdì doppo la ^.Domenica. 

Tilulierdamihi bibcrt . Ioan.4. 
Chrifto trattando coli dolce- 
mente, e familiarmente con 
la peccatrice Sammaritana_.» 
dimoftra,che non abbandona 
mai il peccatorc,ina Io protc- 
gc, c difende, doc.tf.per tutto 

Domenica 4. di Quarefinaal 

^iccepit Ivfus pancs cum gra- 
ttai egifl et, diflribnit drfeum- 
bentibus .Simthter , & expf- 
eibus quantum vAebant. Ioa.ó. 
Chi feguita Iddio, e continua- 
méte fouuenuto fino dalle co- 
fc contrarie in risguardo della 
fuagran prouidenza.doc.! j. 
per tutto . 

Lunedi doppo la +. Domenica l 

Cum fccifiet quafi flagellum de fu* 


V' 

r.tenlis eieeit omnes Védentes , 
&ementes . Ioa.z.Che neSsu- 
no fi deue assicurare di pecca- 
re, béche fia miniftro di Chri- 
fto, perche facilmente fi Sde- 
gna Iddio. doc.11. per tutto 

Martedì doppola ^'Domenica. 

Clama bat docens in tempio le fui 
dicens . *4. me ipfo non ieni,ftd 
efi yerus , qui rnfit me , quem ‘ 
Vos nefeitis . Ioan.7. Dicendo 
Chrifto, che proceda dal Pa- 
dre, additandola Santissima 
Trinità, nonèmarauiglia che 
Soggiunga,che non è conosci- 
uto, perche effondo Trino , ed 
vno, nonhàvguaglianza con 
alcuno, donde poflfa effer inte- 
so da intelletto humano,doc. 

* 8. per tutto. 

Mercoledì doppo la 4. Domen. 

Trxteriens lefus Viiit hominem 
txcum a natiuitate . Fecif lutum 
cxfputo. Chel’huom’ che con- 
fida in Dio, è souuenuto fino 

• dalle cofe contrarie, mentre il 
loto, che toglie la vifta, Serue 
perdonarriftefTa.docum. 1$. 
per tutto. 

Giouedi doppo la 4. Domenica. 

Mif-ricordia motiis. Lue. 7. Che 
Iddio benchejper naturalezza 
fia giufto.è ancpmiSerioordi- 
ofo,c benigno, doc.p. pertut. 

Venerdì doppo la 4. Domenica. 

Mifcrunt forores eius ad ttm dt- 
centes Domine ecce quem amas 
iitfir- 
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in finn atti r . Ioa. 1 1 . Che medi- 
ante rintercefsionedci Santi, 
impetriamo qualfiuogliagra- 
. tia.dof. per tutto. 

Domenica della Pafsionc. 
tp demonium non babeo. Ioan. 8. 
Chrido con rifondere coli 
ccrtcfementcjdimoftra quan- 
tolddio Ila dolce, c mifericor- 
diofcCMa dall’altra parte rif- 
pondendo ancora afpramente 
rimo ex vobis facit legem , ci 
insegna che vuole edere con- 
templato anco giudo, e seue- 
ro,doc.p. per tutto. 


y 


fe andato in Galilea, 
meno non ci uollc andare per 
sfuggirroccafioncjdiraoftrà- 
doci,che l’huomo , non fi de- 
tte confidare nelle proprie for- 
ze. doc.i.pcr tutto. 

Mercoledì doppo là Domenica 
in Paflioue .’ 

Fa. 7 t sunt Énctniain Hierofolt- 
mts ,&hycmscrat. Ioan. io. 
Che il peccato per efTer in- 
uemo dell’anima , fa cadere 
ogni fciagurafopra il pecca- 
tore. doc.8. per tutto . 


Lunedi doppo la Domenica in_. Gioucdi doppo la Domenica in 
Pafsione. Paifione. 


Trtif. rimi Vrincipes , & Virar ifei 
ministro s vi apprebendetent 
lemmi ipfc antem clamabat fi 
quts fitit vcinat ad me,&bibat 
Ioa.7. Mentre che Chri fi o iru 
vece di fulminare i gadighi 
contro i Farisei, eliclo vole- 
uono carcerarc,proùiettc gra- 
der fauori , dimodraqu andò 
egli fia benigno, e mifericor- 
diofo.docum.?. è docum.rf. 
per tutto. 

Martedidoppola Domenica in 
Pafsione. 

onenimVolcbat inludtamam » 
biliare, quia qiitrcbant cum Iu~ 
deiinterficere. Ioa.7. Cimilo 
benché potefse operaro di 
non cfsa - occifo , se bene fof- 


Mnlier, quterat in Cintiate pec - 
catrix , attuili alabaflrnm vn- 
finenti » tir Hans retro fecus pe~ 
des etus, lacrima capti rifare 
pcdcscins. Luc.7. Chel’hiio- 
xno con il pentimento fi libe- 
ra da ogni fotte d’errore, doc. 
17. per tutto. 

Venerdì doppo la Domenica in 
Paifione. 

Colle gerunt Tontifìees , & vhari - 
fei Confilium adncrfm lesum . 
Ioa. 1 1. Quanto faccino ma» 
le gii flati iti a congiurar con* 
tro i buoni, e contro i giudi , 
mentre Iddio gafliga Teucra- 
mente chi perfeguitai fuei 
giudi, doc.7. per tutte. 

Do- 


ffiv 
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Domenica della Refutrcttione. quf de ipfo crani Luci 24. 

W I •• - _ . > 


Irfum quiriti t f^a^arenum Cru . e tante maniere corte fi , c ri- 

cifixum . Marci 1 6 . Facendo gorofe inficine, ci insegai.,*. 
l’Angelo inemione della Cro- che non abbadona mai il pcc- 
cififlìone di Chrifio, ne infeg- catore,ma loprotegc,cdifcn- 

na , che la Pafsione , e fiata., de. doc.f. per tutto. 
laGloria di Chrifio, e la con- 
fu fìonc del Demonio , e dell- Martedì doppo la Rcfurrettione. 
inferno. Documento io. per 

tutto • cportuitpati Cbriiìum, 

& ita in trare tn litri am fu am ? 

Lunedi doppo la Rcsurettione Lue. 14. Che la Pafsione di 

Chrifio, hacfaltato Iddio, ed 
Ititi pie ut a Trttytc interpretai* abbafsato il nemico. Docn- 

tnr tllit, in omnibus ftrif turi! » mento io, per tutto. 


Iddio con tanti in regnameli 
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T A V O LA 

DELLE DESCRITTIONI. 


A 

D Efcrittione della caduta d' 
Adamo,& Eua.do. i i.n. ip. 
Di Agar cacciata di Cafa. do. 3. 
nu.zi.exz. 

Dell Adularionc. do. 3. nu, x j. 
Di Acam lapidato, doc.4. nu.p. 
DeU’Artiglicria docenti. 1 6. 
Di Afiedio pollo a vna Città, 
do. 5.1111. 4. 

D’Abcl, e Caino, doc. 6 . nu. 1 4. 

edoc. io. n.< 5 . edo.1t.nu.11. 
Dell’ Arcadi Noè, do. 8. nu. 15. 
DejrAdoratione del Vitella, do. 
-p.nu. 11. 

Della caduta del primo Angelo, 
do.p. nu.14.cdo.12. nu.n.c 
doc.id.nu.xi. 

Di Adamo che pecca, c fuc' fuen- 
ture. do.p. n. 1 4-e do. 1 o.n. 1 3 . 
Di Albero secco, doc. 11. nu. 14. 
Di Abfalon , che perseguita Da- 
uid, doc. il* nu.z5> 
D’Àbramo, che fi duole d’hauer 
fortito bella Conforte, do. 13. 
nu. 3. 

ParalcIlotraChrifto» e Anticri- 
(lo.do.15.nu. 17.C.18. 
Dell'Acqua, do. 1 8. nu.8. 
Dell’Aria, do. 18. nu. 8. 

Dell’ amor d’iddio, do. 1 8.nu. tj. 
Divn’Auaro,esuc auaritie. do. 
ip.nu. 11. 

Di Adamo, e sue grandezze, do. 


B 

Defcrittione d’vn Bardito, do. t . 
nu.4. 

Di Briaco, e briachezza, doc.5. 
nu. 6 . 

Dell'otto Beatitudini, do.y.n. io 
DiBattaglia,òguerra,do.i 5.0.4 
Di bellezza corporale, doc. ip. 
.num.7. 


C 

Defcrittione di Caualleria. do. 
i.num. x. 

Di Cbriilo nel Caluario . doc.i. 
nu.io.edoc. io. nu.*8. 

DiChriftolauante i piedi a idi- 
fcepoli . do.x. nu. io. 

Di Cena d’vn Principe, do. 1. n.i 3 

Della CortCjC fue proprietà, do . 
x. nu.X3.cdo.5.nu. ig. 

Del Capitano Eleazzaro, che 
sbaraglia l’efercito. do.j.n.g. 

Di Chrilto, e del Diauolo Para- 
filo, do.3. 11. io. e do. io. n.i. 

Di Cortigiano , per entrare in_, 
gratia del Principe, do. j.n. 1 p 

Della crudcltà,e huomini crude* 
li, doc.4. nu. d. 

Della Correttione fatta da Eli a 
Tuoi figliuoli, doc.4. nu. 1 o. 

Di Città a f sediata, doc. 5. nu. 4. 

DiChrifio, che inanimisce .gli 
Apoftoli d’andare alla morte, 
^ do. 
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/te 

do. 5. nn. 1 1. 

Di Chrifto, e sua morte. doc.d. 

nu.i t.cdoc.i l.nu.5. 

Di Caino,& Abcl, do. 6. nu. 14. 

edoc.i©-nu.6.e doc.ì i.n.ii. 
Della Crearne del mondo, do. 
7. nu. i\. 

Di Chriftt?, chefugge in Egitto 
do.y.nu.y. 

Della corrcttione fatta da S.G10. 

al PopoloEbrco. do.S. nu. 17. 
Di Chrifto, e suoi nomi, & cpi- 
tetti.doc. 10. nu.z, 
Paralellotra la Croce, e Maria, 
do.to.nu.io. 

Della curiofità.do. 1 1. nu. t j. 
Della Passione di Chri fiondo. 1 2 
nu.z£. 

Di Chrifto che manda gli Apo- 
ftoli a predicare, do. 1 3 nu. 1 1. 
Di Capitano , che non deue có- 
battcrc.do. 1 3. num. 1 3. 
di Configlio fatto contro S. Pie- 
mie Paolo, do. t j. nu. 1 8. 
di Cimilo che va alla morte, do. 
14. nu.n. 

Di corrcttione fatta a Giob da_, 
suoi amici, do. 1 5 . nu. i z. 
Miracoli di Chrifto quando na- 
fcc,do.i f.nu.ió. 
di Chrifto tentato nel deserto. 
do.15.nu.z1. 

di Chrifto che flagellancl Tem- 
pio, do. 16. nu. 1 6. 
di Chrifto che risana Io ftroppi- 
ato, do. 1 6» n.17. 

Di Crudeltà*, doc: 1 7. nu. 3. 

Di Conuito, doc. 17. nu. 6. 
di Cafa Medici, do. ip. nu. 10I 
D> Capitano fcdele,do. 1 p. n. 1 8, 
delia Colomba, doc.zo. au.p. 


di Chrifto che va al Limbo,doc. 
xt.nu.i.i. 

della Creatione del mondo, doc. 
li. nu.zo. 

delle due Donne di Saldinone li-, 
riganti il figliuolo do.z 1 .n.iz 

del Cigno, doc.zi. nu.Z4. 

D 

Descrìrtionc del Diauolo , e di 
Chrifto paralello. do.3. n.10. 
edo.io.nu.i. 

Di Donna dcH'Apocalifle. Mu- 
lte ramiti* Jo/e.do.j. n. ip. ■ 

DiDauid quando innamorò 
diBersabea.do.if n.i t. 

Del Diluaio, doc.d. nu.d. 

DiDauidpcrfeguitato, doc. 7. 
nu.17. 

Di Donna meretrice, do.8. nu.8. 
edo.17.nu. 1 9. 

Di Dauid, che caccia lo fpirito 
maligno da Saul.do.i 1. nu.g. 

Di Donna paurofa, do. 1 r. nu.f. 

DiDonnaEmorroifl*a,do. it.n.6, 

DiDauid e G ionata, do. 14.11..9. 

Del Deserto degli Ebrei, doc, 1 <T. 
nu. IO. i ; . 

Di Dauid,e sue grandezze, doc. 

1 9. nu. 1 . 

Delle difgratie del mondo, doc. 
19. nu.5. 

Di Donna Tiranna, do.ip*n.5; 

Di Donna^he prega Chrifto per 
i figliuoli, do. 1 9. nu.p. 

Del Demonio che tormenta vn_, 
corpo, do.zo. nu.17» 

E 

Descrlttione d’Esercito , che af- 
foga nel mare, do.z. nu. 1. 

Di 
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Di Ezechia fce,doi ì. nura:i£.è 
doc:j. nu:4- 

di Eleazzaro Capitano, che sba- 
raglia l’Esercito. doc.j. nu. i. 
Di Eli , che fa la corrcttionc a_. 
Cuoi figliuoli, do. - 4. nu. io. 
di Elia rapito in Cielo, do.rf.n.7. 
di Elia che fuggelezzabel, doc.7 
nu. 16. 

di Erode , che dette la morte a_. 

GiorBattifta, do.?, nu.7. 
di Elia, che fa che non pioua., , 
do. 9. nu.ix. 

di Esercito Vittoriofo, doc. io. 
nu. 1 1. 

dell’Egitto, e Tue mifcrie . doc. 

1 6. nu.p. 

di Eua, che mangiò il pomo, do. 

17. nu.17. 

di Esercito Vittoriofo. docu. 1 ? 
1111. zi. 

di Efau, e Tue difgratic, doc. io. 
num. 3. 

F 

Descrittione di Faraone,che an- 
nega nel mare, doc:2.nu.i. 
del Figliuol prodigo. do.4.nu.i f. 
x della Fornace di Babbiionia, do: 
f.num.12: 

della Fuga di diritto in Egitto , 
doc.7. nu *7* 

d’vn Pettino, doc: 1 1. nu. j. 
delia Fame d’Egitto, do. 1 _j.11. 1 . 
Paralello tra la Foituna , e tra la 
Virtù, doc: 1 6. nu: 14. 
del Fuoco, do. 1 8. nu. 7. 
di Fortuna inconttante, doc. 19.' 
num.4. 

del Figliuol prodigo, docum.z 1 . 
num: 18. e 19. 



G 

Defcrittione di ?na Galleria i 
doc.i.nu. 17. 

diGiocolatore fopra la corda. 
do.z.nu,zi. 

del Giorno del Giuditio , doc. 4. 

nu:z. edoc.iz.nu. 2. 
di Giofette in Prigione, doc. f.' 
num.io. 

della morte di San GiorBattifta, 
doc: 8. num: 7. 

del Gigante Golia, e Tuoi vanta- 
menti, doc: 8. num. 16. 
di Giouanni, che corregge il Po- 
polo Ebreo, doc:8. nu.17. 
di Giacob.e fua mortc,do.p. n.4 
di Giob, e Tue miserie, doc. 9. n. 

^ 13. c doc. 20. nu. io, e doc: 1 j. 

nu.itf.edoc. 15, nu. 10. 
di Giona gettato in Mare . doc. 

io. nu.i<?.edo.i7.[n.a. 
del Giorno del Giuditio, predet- 
to da Chrifto. do. 1 i.nu. 12. e 
doc. iz. nu. 2. e doc: 14. nu. 7, 
di S.Giofcffe,che penfa repudia- 
re la Beata Vergine , doc: 1 3. 
nu. 1 f. 

di Giofette ab Arimatia, doc: 14 
num. 8. 

di Gionata,e Dauid, doc: 14. n.9 
di Guerra,o battaglialo: 1 5. n.4 
delle Grandezze di Cafa Medici, 
doc: 19. nu.io. 

di Gioab, e fue Iodi, do: 19. n. 1 8 
della Giuttitia d’iddio, doc. ao. 
num: 18. 

H 

Defcrittione d’Huomo , che pre- 
tende di efscr felice, c Beato, 
do:io.nu.'4. 

x Di 


% 



Di Huomo infelice , e fuenturato 
doc:i i: nu.io. 

dcll’Huomo, che lignificala Tri- 
niti, doc: i8.nu; 13. 

I 

Deferittione d’iddio mifericor- 
diofo, e giufto, docuracn: 1 2. 
num 1. 

dell’ Inferno* docum: 1 2. num. 3. 
enunci. 

di Indemoniato , documento I. 
num: 6. 

' di Ipocrita> riformatore * doc: 3 . 
num. il. 

dell’Ignobiltà , e huomini igno- 
bili, 800:3 :nu:i j: 
degli Innocenti^ Tua ftragc . do. 
y. nu:8. 

di Ierico,e fua caduta, docum:?. 

num.7. f 

dell’Inftabilità delle cofe create, 
doc.-4.num:p. 

dcH’Intcrefse, doc: 1 4. num: 1 . 
d’iddio, e fua vnità, docum: 14. 
num.i 3. 

deirinucrno, doc: 17. nu: % 
dell’Inferno , e fua mufica , doc: 
18. num. 3. 

d’iddio, c suo amore, docu. 18. 
miai: 23. 

L 

Deferittione del buon Ladrone , 
doct2. num:2 3 . e docum: ix. 
num: 14. 

di Huomo lapidato, docum: 4^ 
num :p. 

della Caduta di Lucifero, doc: $>• 
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aure: 14. • * 

del cattiuo Ladrone, docum: jj,. 
num: 14. 

di Lazzaro, e fua morte, doc: 1 3 
num:6. , 

DclLimbo,doc:ii.nu: 1.2. 

M 

Deferittione della Morte deMa- 
chabei, doc: 11. num: 15. 
della Mifericordia d’iddio. Se 
ir.ldeli’iftcfso,doc:t2. nu: 1. 
edoc:i.num:i.edo:2i. nu.8. 
della Maddalena, doc: j. nu:p. c 
doc: 1 2. nu:8.e docu: 20. nu: 4. 
cnu:i 3. edoc:n. nu.26. 
di Maliarda, e ftrcga,doc:3. nu: 
24. e docu 8. nu: 20. 
delle tre Marie al fcpolcro , doc: 

6 . nu:?. cdocri 3.nu:i. 
della Morte di Chri fio, docu: <S. 

r.u: 1 i.edoc: 1 i.nu: f. 
del Mondo, c fua Creatone, do: 1 

7. num: 1. 

di Donna Meretrice, do:S . nu:S. 

e doc: 17. num: 19. 
di vn Martire, doc: io. nu: {.• 
Paralcllo tra Maria , e la Croce , 
doc:io.nu:ro. 

del Marc, doc: 1 2. nu: 16. e doc. 
1 3. nu.x.e?.edocu:x7. nu.2.e 
doc:i6.nu:3.cdoc. 17. nu. 2. 
di Marta, c Maddalcna,che prc- 
gono per Lazzaro, docu: 13. 
num. <J. 

della Manna nel deferto : doc: 1 4 
num: 6. 

de i Miracoli della nascita di 
Chrifto, do:i J.itf. 
di Moisòfpcdito Àmbafciatorc, 

doc: 
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doc: 1 6: nu. Sfc 

di vnaMofca,doc.i7. nu: ly. 
diMeretrice.doc: 17-011: 19: • 
della mufica che fa il mondo,do: 

18. nu:j. 

di Moisè, e fue grandezze, do: 1 9 
num: 1. 

del Mondile fue difgratie , doc: 

19. num: 5. 

della Madre de i figliuoli di Ze- 
bcdeo.docunp. num;?. 
di Maria Torcila di Moisè, docu: 

. ao.nu. 5. 

N 

Defcricrioned’vnaNuuola, do: 
y.num:i. 

Nomi,& epitetti di Chrifto, do: 
io. num. 

Della M otre, doc: 1 3 . nu: r . e do; 
io.nuni.li. 

Di vapore, cnuuola, docu. 10. 
num: 15. 

Di Niniuc,esuoieccefsi,docu: 
n.num:i. 

P 

Dcfcrittione del Pentimento di 
S:Pietro,doc: 1 1: num: 6: 

Di San Pietro, che afioga, doc. 1 
num: 13. 

Paralello tra Chrifto, elDiauolo 
doc:).nu:io.edoc:'io.nu: 1. 
di Principe Tiranno, do:4« n; 1 1. 
della miseria del Peccatore , do. 
6. num: 1. 

del Paradiso TerreAre, docu: <T: 
nu:j.edoc; iy. num.i. 
de i gaftighi, che manda Iddio a 
i peccatori, doc:7. nu: 4. e 6. 
Paràlello, tra la Croce, e Maria, 


doccio. nu;io. 

della Predeftiuatione , ePrefcic- 
tia,doc:ii.nu:,'zj,e 14. , 

della Pafsione di Chrifto- do; 11. 
num. 1 6. 

Del male, che fa il peccato del 
fenfo, docci 3. nu: iz. 

Di Confìglio fatto contro S. Pie- 
tro,e Paolo, doc: 13: nu: 18. 

Paralellotra il Paradi fo tcrref- 
tre,c la ftalla di Giob, doc: 1 6 
nume 1. 

DelParadifo,doc: 16. nani: 8. , 
_Di Padre, che fi vcdeammazza~ 
re vn figlio, doc: t S. nu: 18. . 

Della Pace, doc: 18: num: a 1- 

DiS.PietroneirOrto,e nel Pa~. 
lazzodiCaifas,doc;i8. n:i<>. 

Di S. Pietro che rinega Chrifto*, 
doc:io.nu: io. 

Di Peccatrice peuitentc, docu;> 
11. nu:). 

Delle lodi della vita Paftorale , 
docizi.nu.ii. . ' 

Paralello tra Chrifto, e Giuda, 
docili, num: ii. 

R. 

Defcrittionedi Re cattiuo, doc: 
1. num. 6. 

Di Re Tementi ato alla morte da 
vn altro Re, dociz.nu: 7. 

Del Re Ezechia, docci. nu:' 1 d. e 
doc: 3. nu 111:4: 

Di Re che non penfa alla f alate, 
doc:z.nu:i. 

Di Riformatore Ipocrito, do: 3. 
num: ii. 

Di rcbclle al Principe, docu: 16: 
jium:4.e fcquen: 


De T- 
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S 

Dcfcrittionc di Soldatesca a Ca- 
uallo,doc:z.num. a. 
di huomo Superbo, do: 3. muli, 
di Strega, e Maliarda, do:^.n.z4 
di Superiore, chcdeue faperc o- 
gni cofa, do cu .*4. nu: 1 . 
Contri il Sole,doc:4. nu.14. 
dell’aiuto dei Santi, doc:5: 00:7. 
Di Sodoma,e Gomorra, c loro 
dcflruttionc, do: 6 . r.u: 3. 

Della Sammaritanà,do:d. nu:y. 
Del Sepolcro guardato da i Sol- 
dati, doc:7.nu:% 

Del Sole, che arde nel mezzo gi- 
orno «ella fiate, doc:7. nu: 1 g. 
Del Sole, benificantc la terra , 
doc:8. num:i. 

Di Siniftra.e delira, doc:p.nu: 1. 
Della Siccità d’Elia, do:p.nu: iz 
Della Sete degli Ebrei nel defer- 
to, doc: io. nu:' 14. 

Del Senio, che deuc render con- 
to, e ragione al fuo Padrone , 
doc:i i.num: 8. 

Di Saulo conuertito, docum: 1 a. 

nn:i i.edoc:n. nu:zz. 

Del male che fa il peccato della.. 
Sensualità, doc: 1 3. num. 1 1. 
Di molti Serpenti velenofì , doc: 
doc: 13. num: £3. 

Della vita folitarìa, do: 14: nu:|; 
Di Saul che fi ammazza, doc 1 4 
num: 17. 

Di Simeone, che riceue Chriflo 
nel Tempio, doc: jg. nu: 1. 

Di Saulo perfequtore. docu. 18. 
num:aff. 

Di Salomone, doc: ip. nu:r. 
Dei Sacrifici/ antichi,do:ao.n. ir 


T jj 

Dcfcrittionc di Tiranua, doc: 4. 
nu: 1 z. e docu: 1 7. nu: j . 

Della Tcrra.efua nobiltà, doc. f 
num: 13. 

Del Turbine, docf.nu: x z.e doc: 
i9.num:r7. 

DellaTcrra,doc:i3.nu: ?. 

Delle Teotationi del nemico, 
doc:if.num:p. cnum: 14. iy 
& fcque. 

Di Tempera di Mare, doc: ig. 
num: 3. 

Del Timore, doc. 1 7. nu. z. 

Della Trinità, doc. 1 8. nu. t . 3. 

Di Tamar, c fue impudicitio , 
doc:i 8.nu:itf. 

Della Tirannia, doc: 15. nu: y. x 

Di Trcmuoto, do cu: 1 . nu: 1 7 . 

• / . H 

V 

Defcrittionedell’Vfura, doc: 3. 
num. 13. e 14. 

Delle Vergini flotte, e Sauie, 
doc.t>.nu.*4. 

Del Vino, e Tua potenza, doc. 8. 
num: 1 r. 

Del Vitello, c fua adoratone, 
doc:p. nu: 11. e doc.p. nu; 1 1 . e 
doc: 17. nu:t4. 

Di Vecchio, doc: 1 6. nu: t j. 

Paralellotrala Fortuna,elaVir- 
tù,doc:id.nu. 14. 

Di vaporeonuuoIa.doc, zo.mjy 

Delle Iodi della vita Paflorale, 
doc,zi.nu:ii. 

Z 

Descrirtione del Zodiaco, docu, 
ao. nu: 8 . 
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DELLE MORALITÀ’. 


Ontro gli Adula tori, doc. j » 
v_> nutn.if-. 

Contro gli Attilli, Superiori, & 
altri, doc. 6. mi. 4. 

Controgli Auuocati, e Giudici, 
doc,^. num. 13. 

Controgli Auari.doe.15. nu.2 1 


Contro la Coite, dqc.j . nu.io. e 
doc.j.nmn. 1 6. 

Contro i Coufefsori, chesoiu 
troppo rigorofi, doc.tf.nu. io. 

Contro chino vuole abbracciar 
la Croce, doc. io.nu. 3. 

Contro quelli che dir prezaono la 
Croce, doc. j o. nu, ix. 4 

Che il mondo vuole la conucrfi-V 
one del peccatore, docu. 13. 
num. ri. 


Contro qnelli che non fon dettoti 
de i Santi . doc. { . nu. 1 4. e .1 $ . 

Contro il Demonio ,che impac- 
ila denari a vsura,doc.8. n.3. 

Contrai fatò Dei. doc.15. nu.5. 

Contro quelli che vogliono dig- 
nità, ina non fon huomini da 
bene, eloc. x?. nu.8. 

fV. 

» ' F -,q ■ < 7 ' > 

Coatto quelli, che cercono tog- 
lier la Fama , e fcrcditarc il 


/ \> ' \ 
kJ ì ì> 


profsimo, docum. 1 6. num. 

X). c 14. 


Del giorno del Giuditio, docu. 4. 
num. 2. 

Contro i Giudici, ed Auuocati, 
doc.p.num.13. 

Controgli Ipocriti , nel giorno 
del Giuditio, doc, 1 x. n.p. 17. 

A fauor de i Giu (li che aprono il 
Faradifo,doc. iS.nu. 7.7. 

Contro le grandette mondane, 
doc.ip.nu.ij.e nu. 15. 


^Contro quelli, che operano vir- 
. tuofamente , non per lodare 
Iddio, ma per iaterefsc, doc. 
i.au«xi. 

Contro quelli che non perdono» 
no ai nemici, doc. ti.nu. 1,0. 
Contro gli Ipocriti, nel giorno . 

del Giuditio, doc. ix. n.9.17. 
Contro gli Interffsati, docu. 14. 

nn.5. 6 . 7. e fcqaen. 

Contro gli Inuidiofi, doc. 1 6. nu . 
14. efequen. 

Contro gli Imbriachi , (do c.’ 1 7. 

num. ic r . , , 

Contro i peccatori , che apro/10 
l’Inferno, doc. 18, nam.2.8. 


O 4 - P' 
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Contro 
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Centefimo, doc. 20. nu. 1 6. e_> 


Contro quelli che lodano Iddio 
per inccrefse, do. i , nu. x i . 

M 


do.ii.nu.iz. 

Contro il Peccatore , che lì con* 
ucrtc, niofso dalla Pietà d’id- 
dio, doc.xo. nu. 1 1. 


Contro! Superiori , che fanno il 
mercante. do.4. nu. j.c z. 

Afauore della miferi cordia d’id- 
dio. che non puuifce Tempre^ 
il pccca:ore»doc.9. nu.8. 

Controquellichcfi fidonotrop- 
po della miieiicordia d’iddio, 
doc.i i.nu. 1,9, 

Contro quelli, che fperono nel 
mondo, e nelle fue vanita, do. 
n.nu. 18. 

Che il mondo predica la conuer- 
fione del peccatore, docn. 13. 
num.ii. 

Contro i mormoratori, doc. 1 6. 
num.i;. ’ 

Contro il mondo, che è flato sé- 
pre cattiuo. do. 17. nu. 1. 

Contro le maliarde. do. 1 8.n. 20 . 1 

Afauore della misericordia d’- 
iddio, che perdona. docu.zo. 
num. 1 1. e doc. nu. 8. 

Contro i peccatori, cheabufono 
la mi feri cordia d’iddio , doc. 
xo. num. * 

O 

Contro il peccatore , che deue 
fare dell’Opere buone per pla- 
care Iddio, doc. 9. nu. 6 . 

Contro il peccatore opinato, 
doc.ix. num .24. 27. c doc. 17. 
num. 12. 

P 


Contro i Principi, che non ap- 
prezzano alcuno, do.x. nu. 1 8. 

Contro i Principi , che non pcn- 
fonoalfine, doc.x.nu. 21. 

A fauor del Pcccatore,acciò tor- 
ni a penitenza, doc.tr. n. 15.17 

Contro i Perfecutori degli Huo- 
mini da bene, doc.3.6.7. c 1 1. 
e fcquenti’. 

Contro il peccato , che ci toglie 
ogni bene. doc:8. nu.8. 9 ’ 

Contro il Peccatore ftolido.doc. 
8. num. 16. 

Contro il Peccatore, che deuc_* 
fare dell'operc buone per pla- 
care Iddio, doc.9. nu.tf. 

Contro quelli cfeedifprczzono la 
Pafsionc di Cimilo , c fua 

» Croce, doc. io. nu. 1 2. 

Contro il peccatore oftinato . 
doc.i z.nu.24. X7.edocu. 17. 
num. f. 

Contro il peccatore che adora, i 
peccati per Idoli, docum. 17. 
num.if. 

Contro il peccatore che è sfac- 
ciato nel peccare, docum. 1 7. 

• num. 19. 

Contro il peccatore che laCcia., 
non il peccato, doc. 19: nu* 20. 
e doc. 20. ti.i 1: 

R 

Contro i Ricchi , che non api 
prczzono alcuno, docum. a. 


Contro i Peccatori del noltro num. 18. 


Afa- 


T A V O JL A. 


Afauor8derR.eligiofi»acciò nó 
fi lascino gabbare dalla va- 
nagloria. doc.3 . nu. 14. 



"ilio. 


conole tribulationi da 
do. io. nu. 57. 

Contro quelli Filofofi, che uoiu. 
intefero la Trinità, docu. 18. 


Contro i Superbi che nó apprcz- 
zono alcuno, do. 1 . nu. 1 8. 

Contro i Superbi, che non fico- 
nofcono le grafie , da Iddio , 
doc.3, nu.y. 

Contro i Superiori , che fanno il 
mercante. doc,4.nu. 3.4. 

Contro i Superiori timidi, do. 4. 
nu.8- e ii. 

Che da i Superiori nafee ogni vi- 
tio. do. 4. nu.14. 

Contro i Sudditi , che non ap- 
prezzono i Superiori . doc. 4. 
num. 19.10. 

Contro quelli,che non son deuo- 
ti dei Santi, doc, 5. nu.14. 14. 

A fauor de i Santi, che hanno 
paticntia in quello mondo, 
do.i 3. nu.17.it. 

A fauor degli Spirituali . doc. 1 f . 
' num.p. 


oum.4. 

Contro i peccatori, che ti*>n ero- 
dono nella Trinita.doe. 1 8. nu. 


f.enu.if. 


De i tributi che fi danno a i Prin- 
cipi. doc.2.0. nu. 1 . 

Contro quelli, che fi lamentono 
di cfscretrauagliati . doc. zo: 
num.itf. 


Contro i Tiranni, doc.a. nu. 1 j.c 
oun.M. 

Contro i timidi, e mafsime Su- 
periori, doc.4.num.7.$. c iz. 
A fauore de i T rauagliati. doc. 6 . 
num.13. 

Contro quelli che noa riconof- 


Contro chi non fa la volontà d’- 
iddio. doc. 1 . nu. 1 4. 

Contro la V auaglorià . do cu. 3 . 
num. 5 .7. 

Contro l’VTura.doc. 3. nu. 13, e 
nu. 14. 

A fauor de iReligiofi, acciò non 
rilascino gabbare dalla Va- 
nagloria. doc. 3. nu. 14. 

Contro il Demonio che impref- 
ta denari a Vfura. doc.8.nu.3.'. 

Contro quelli .che non fi guar- 
dono da i peccati Veniali , 
leggieri.doc.11. nu. 13. 

Coutro quelli che sperono ncllt* 
vanità del mondo, docum. 1 1 . 
num. 1 8. 

Contro le Vanità del mondo, do. 
1p.nu.13.cou. if. 
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De i Luoghi della Sacra Scrittura. 

• A 

X DEL TESTAMENTO VECCHIO. 

i Faciamus hominem ad imagi- ndentis me, doc.i. nu. n. 


nem ,& fimilitudintm nof- 
tram. documento 6. n.im. y. 
e doc.~.nu.i:& docum. i 1. 
num. i o. 

i ^ id'am ubi es ? v.cem tuam 
andini: d:c. il. num. ip. 

Die feptimo requiem t ab omni 
opere quod patrarat.doc.il. 
num. zo. 

3 ^ hnbulabat ad auram pofl me- 

ridioni. doc. 6. num. y. 

Quod sfinì Varai fj comede . 

doc. 19. num. n. 
Curprecepit Dcusvobis, doc. 
1 7. num. 1 8. 

4 Vox fanguinis tui clantat ad 

me de terra, doc. 6. nu. 1 1 . e 
dee. io. num. 6. 

Tofuitq. dominili in Caim'ftg- 
gnum.doc. 6: nitm.i 4 . 

Vece atti ? quiescc. do. 6. n.\6. 

6 Tattus dolore corda mtrinfe- 

cus.doc.6. nu: io. 

7 De animanti bus quoq.mundis . 

doc. 9. nu. 1 5. 

9 Maledici us Canaam : docu : 8. 
num: 11. 

vdrcummeumpcnam in nubi- 
bus cali. do.6 . nu.6. 
j 1 JLgr edere de terra tua. doc : 1-3 
num. 3 . 

16 Tro fitto hit vidi poHeriora 


io Tresvidit ,& vnum adora- 
mi doc. 18. nu. 1 3. 

Clamor fibdomocum venti ad 
me, dóc. 6. num. 3. 

3 1 Tsfunquid habebimus refidui 
ut ereditata doc: 14. «: 1 y: 
37 Iacob antem dilextt lob fuper 
omtics filios , doc.16. nu. 1 4. 

3 S f[elinquens anulum tuum, fir- 
mili am, dee. 1 8. nu, 1 6. 

40 Ettamen fuccedenttbus prof- 
ferii, doc: y. num. io. 

47 Si imeni gratiam , in confipe- 
tt utuo . pone manum tuam, 
doc. 9. nu. 14. 

Exodi . 

1 Ecce populus filiorum Ifrael 
multus,& fortior , docu. 1 6. 
num. 19. 

3 ipparuitci Dominiti in f la- 
ma ignrs 1 doc. 1 1 . num. 1 1 . 

5 Super aftra cali exaltabo fioliìi 
mciim, doc .3. num. 1 o. 

7 Tolle virgam tuam , & exten- 
de manum tuam, doc. 1. n. 1 y 
Egoindurabo cor Vbaraoms, 
doc: 16. nu. 18: e doc. 1 3. nu- 
li: e doc: 1 8. MIRI. 

1 jdfiumet vi cimm suum: doc. y 
num: 1 y« 

} \Va- 
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1 y Tarabis , & acetabula , &_ 
Thialas: doc. 4. num. 7- 
16 Quiinfidelcsfuerunt feruaue- 
runt marma, doc. 14 .num. 6 . 

10 Ego furti Deus Zelotes, yifitàs, 

doc: 9. num. 9. 

iz Dijsncdettrhes, doc: 1 8. »: I 
1 3 Trtbusvicibus per annum fe- 
tta, doc,iS.num.t 3. 

accipias perfonam paupe- 
ris:doc.?,n<m. 1 3. 

31 TonetVir gladium fuper fa- 
murfuum: doc 14:3 . nu. io. 

' Vcrcufsit Dominili populum 
prò reatu Vitulhdoc.9: tu 1 1 
I hfuntdijtui, qui te eduxe- 
runt de terra Egypti. doc. 17. 
num. 14. 

Leu itici . 

I o Vinum non b ibetis , tu, & fili/ 

tuu do,\.nu. 6 . 

11 Bubonem, & Mcrguliim , & 

lbm,& Cignnm,do.n .ti.x 4. 

Numeri. 

7 Trimodie oh tuli t oblationem 
fuam,doc:iQ.nn.i . 

I I Eioad, & Madad profetant . 

doc.14.nu. 2.0. 

20 Tércùticns bis filtcem.egrrf sa 
. juntaquf. doc.io.nu. 1 y. 

2 1 Fac ferpentem aneum, doc. 13. 

num. 23. 

23 Tifile cunflos principe s populi 

do. 4. nu: 18. 

28 7 fec\Sliobtulerunt,vnufqui- 
fq.fecundum menf urani gra- 
ti a. doc. io. num. 1. 


Deuteronomi j i 

32 Quomodo perfequatur Vnus 
mille, doc. +.nu.i6. 
Circumduxit, eum,&fdccuit, 
doc, 16. num. io. 

3 3 appartai de monte Tharà, & 
cum eo fanflorum millia, do. 

1 2. num. 27. 

Iofue . 

6 Bjtab mcretrixviuat. doc. 20. 

nutrì. 27. • 

Caper unt Ciuitatem, & iuter- 
fecerunt omnia, doc. 9. nu: 7. 

7 ^ibftulit inter fpolia pai bum 

coccineum. do.+.nu, 9. 

8 fìegem quoq. eius fnjpcndit in 

patibulo, docci o . nu. 1 1. 
io Ite, & pomte pedesfuper col- 
la Rjgum tftorum, do. 1. nvj. 

ludicum . 

3 Et clamauerunt ad Dominum , 

qui, &c. doc-. y. nu. y. 

Tofi hunc fut S amagar, doc . 4 
num:6. 

Regum ù 

2 Optare f aciti s reshuiufeemodì- 
quas,&c. doc. 4. num. io. 
“Mortificati & Vinificai. doc,p. 
num.S. 

4 Hifunt Dij,qui pere uffer unt . 

doc.16. nu. 9. 

8 'Ffonte abieccruntfcdme,do. 
i.num.i y, 

16 ’Nercfpicias vultum eius . 

1 doc ' 
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dot. 19. num./. 

1 8 Conglutinata e fi anima to- 
nata arai anima Dauid,dot : 
5 .nu. (4. 

Stiperai fisti mille , do./.n. 5 
Ex pollame ft lonatas tunica. 

2t, T^unquid. cognifeo , quod tu 
d'.bgis filium lfjùdo:<j. u. 1 4. 

27 Qfififi a< l tanti» ventiti curii 
lapidibus,doc.ti.nn. 16, 

Regum 2. 

1 Ttlonies Colboc , nec ros , tiec 
piuma, dot : 14.nu: 17. 

j 7 ^on tngredtcris hut > nifi ab- 
ituleris » dot: 5. nu: 4. 

8 M enfia s efl domimis duos fu- 
ni eidos, doc:p. nu: 1 

Jx Sete Venie Vrias ad Dauid . 
doc. 19: num. 18. 

Quando filent reges , ad bella 
procedere, doc: 4. nu: 1 1. 

12 Dominus tranflultt afe pecci- 
tumtuum, do: 10. num:/. 

1 8 Cum ingrefius fuifiet mulus » 
doc, li. num: 2}. 

29 7{unqutd 4 vigent fenfus mei , 
dot:y. nu: J« 

Regum 3- 

i oeuli eiu x caligauerant, de: i 6 
num: r 3 . 

x \Appropmquauerunt dics Da- 
utd,vtmoreretur ,docu: 13. 
.>* num: iz, ' 

3 T^ec mihi.nec libi, fed dimda - 
tur, domi, nu: 11. 

17 Viuit dominai , in cuius confi- 
fipeitu fio fi tris, do:/. nu: 1 2. 


ip Tot le animai» meà, dot: 7. n. \6 

1 1 "Predicate ieiuni un, & federe 
facite 7 ^abot,doc:j. num : 5. 

Reg. 4 . 

p Canós ccmcderunt legulei . 
doc. 7. num:}. 

Pcrdamq.oiunem doniti ^ icab ’ 
doc:/. nn.%. 

1 7 Stunarta drmidium peccato- 
ri, non peccauit, doc: il .r..2 5 

io Tfonfmt', qnod non menfira- 
ret,E-{cchias. doc: i.nu. 1 6. 
Eccedici rcniunt , & auferen- 
tttr omnia, iocn.nu: 16. • 

Paralipomenon 2. 

16 /foncfituivfficij 07 gias,Vt 
adclcas, deciti. nu: 14. 

Iob. 

1 Circuirà terroni, & per ambu- 
lata cam, deciti, nu. 4. 

Ventiti vthemens irruens,d$ . 
ti. num: li. 

Dtnr.inus dedii domiuus ab fin - 
liti dotto, nu: 1 j. 

•4 Vidi eos, qui opcrantur iniqui 
tatem filante deo pcri/fic » 
doc:io;num : 14. 

Accordare obfecro quisVnqua 
docii },nu: 12. 

5 Increpationem domini, non re- 
proba, doc : 1 3. nu: 12. 

7 Ex peci ab 0 vesperam, doc: 1 3. 
num: \6. • C 

Sic ut «infumi tur nubes, docic 
io, nim.il, '-~ 


p Deus 


(• 


\ 
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O Deus e itili s u* nano rcfiRcre a 2 Et e.ti.x meni inebriar, *3ji. am 
potefly docrf: nu: f. prpclaruseR , doc. num. 6. 

,c Jboniuabths ,&inutilxs ho- 24 Vniuerfavi* dammi ,ir.iscl- 
, -, .]u m ti. cordta,&vaitas > doar.y. 


l p yfquequo affìttiti* animam 
meam, doc: 1 y.nu: 1 3. 

10 Dcaorabiteos t gms , qui non 
fuecedctur, doc. 1 z. num. tv. 

2 3 Deus qui fiat concordami in 

fiblimibus: doc. 1 S. mmi.it. 

3 1 Tcpigifitdus eum ocutis meis, 

dot. 1 nu. 1 2. 

39 Gloria mirami eius terror » 

t errimi rngulafbdit ,do.z 3 

40 Quifecitcun applicanti gla- 

dnim illtus, doc. io. nu‘.i~» 

Ffalra. 


num. 1 4* 

27 * 4 fjcrtc domini gloriami ho- 

norem , do. 1. un. zi. 

28 Vox donimi intercidenti s fiu- 

mani ignis, do. ili tur. 20. 

29 In rollinone tua pr.tfiiufiiJi- 

corimcovirtuic, do. iy. ir. 7 

30 Confiteor tibi incitar a , dee: 

18. unii;. 

Datusfum tamquam nortuus 
a corde, doc: 3. nu. io. 

3 2 Fallax eqas ad f.ilutcm , doc . 2 
num: 4. 

3 3 Timcte dominimi cmr.es farteli 
eius, quoniam nikl dccR . 


4 Cum ipfo suiti in tribulatione , 
doc: 7. uu:t 2. 

6 In inferno autem quis confìte- 
biturtibi,doc: to.nu: 1 f. 

8 Opera digitorum tuorum lurn 
& SleiiaSidù'.p.nu 1 f« 

.1 0 Tluetfuper peccatore laquees 
do.\i.nu:i 6 : 

1 7 Tulgura multiplicauit, & con. 
turbauiteoi, do.\. nu: 1. 

C un fantìo fantini ens, </o:f . 
num: \6. 

Dolerti inferni eircundederut 
me, doc.i 2. nu: 1 6. 

Circumdedcrunt me dolerci 
mortiti doc: i 7 > nu.p. 

1 9 Ipfi obltgati fint,& cfcidcrùt 
doc .1. nu: 1 5. 

10 Tenes eoi vt chbanum ignis , 
doc. li. nu: to. 

2 1 Circundederunt me ficut apes, 
itc.r, num: 6. 


doc: 1 i:nn. i°» 

Multe tribulationes luRartm, 
doc:-, nu: 1 f. 

Ocnli domini fi per iuflos j doc: 

I l.MU, 11 . 

53 ytfìitit cmncvi^nonbon/t.do 

17: nu. 1 !. 

Inebriabuntur ab rlcrtate do-l 
mus tu.t, doc; 5. nu :6. 

3 6 Defwcird,& derchnquefi.ro - 
rem , doc:6.nH:y. 

7qcn ridi iuftum dertlitìum , 

do:7,num:i6. 

Etlcgem tu am in medio cordis 
mei, doc:\ i.huì 17,' 
Confiderai peceator ih Rum, & 
quarti mortificare eum , doc, 
7. num. 3. 

40 Verbum inquum cogitauerunt 
aducrsumme,doc,i:nù. io, 
47 lpfe emrm nouit abfcondita 
cordis, doc,6. nu: 4. 

30 Esce 
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50 » r e emminmiquitati'jus con • 
ccptusf.m, doc : 1 7. num; 1 7. 
Cor munik m crea in me Deus, 
do: io. nu. ir. 

f 1 j QjoHtam Detti dfsipauit o/la 
eorum.doc .3. »«:j. 

f 4 Dcfccndanttn infernnm riué- 
tcs, do:-;, nu.] io. 

T 6 Lingua corum gladuts acutus . 
. rfoc.i. num. 14. 

f 7 Latabitur iuflui cum rider it 
nndicìam, doc:;: num. 7. 

C7 Tluutam roluntariam fcgre- 
gabtsDeus,doc:i $.nu:i;. 

7 4 Incltnauit ex hoc in hoc, veru- 
■ tamcnfcx etus , do. 1 z. nu. 16 
Ego iu fiutar iudicabo. doc: 1 1. 
num.9. . 

7 f T orribili, & ei,qui aufcrt f pi- 
ni uni Trin:ipum, doc. i.n. io 
Furor tllis fecundum ftmtlttu - 
dtmsfer pentii, doc.^.nu.i^. 

77 Tcntaucrunt Dcum , in cor di- 
bus fuii.rt &c. do.z. n, 1 9. 

*2 Ego dtxt dtj cflis, do: 1 8. nu. 1 . 

8? fhus uoutt potejìatem ir* tu* 
doc.S.nu. 1 y. 

Omnes dia nuflros dcfeccrunt 
doc.i 3. num. 11. 

96 Dominiti regnanti exultet ter- 
rai doc:6.nu:i 1. 

5)8 Deui tu propiniti fuifìi. doc. 9 
num. io. 

1 jo THuericordtam, & iudicium 
cantabo. doc. 9. nu. 14. 

102 Quomodo mi feretur pater fili- 
orum, doc.z 1. nu: 8. 

ioj ^ ibincrcpattouc tua fuganti 
die. 1 i.nv.f, 

104 7^olite t anger aCbri/los meos x 
doc:;. nu: 1. 


1 o f In feci a e fi terra in fanguini- 
bus, doc:6. r.ttm: 1 1 . 

Stetti Tbinces.&ce/lauit qu - 
affatto, die. f. 

Imclauerunt filtosfuot, &fi- 
liaifuas detnoniji, docu. 1 7. 
num. 1. 

109 P" trgam Virtutit tu*, doc. io. 
num: io. 


1 1 1 Bcatm rtr, qui timet domimi, 
doc:i 1, num. io. 

1 17 Circundedcruntmefìcut apei. 
doc: 17. num. 1 3. 

1 1 S /;; corde meocxqùifui te »o 
repellai, doc. ;.nu. 14. 
Funa pcccatorum circumplexi 
funi me, doc: 1 o. nr. f . 

1 1 » Starna erantpedet nofìri in 
atrui,doc:6.nu:i 5. 

118 s*pe expugnauerunt me, do .7 

num. 17. 

Fianc ftc ut f*num teZìorum , 
doc.19, nu:is. 

130 Domine non eft exaltatum cor 
incum, doc.$. num. 17. 
ij+Fulgura in pluuiamfent,\do. f. 
num. 1. 

1 3<5 F.tMlidet paruulotfuoi. doc. 
6. num. in. 


i}%Tu cognouffli omnia nouifiima 
& antiqua, doc.ó.num: 4. 

144 TMtfer aliena eiut fuper omnia 
opera, do,i.nu 

1 fO Glady ancipite t in manibus 
corum , dee. 1 2. mi: 1 8: 


Prouerbiorum . r 

Z Quando federii cum Trincipe 
diligenter, do:i. ». 1 3. 

Il Fbi 
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1 1 Vbi non cfi Gubernator, Topu - 
luscorruet.do.+.nu. iz. 

I z Fatimi mite ut Ptatim iram . 
doc. 6. num: 7. 

Z } Cui rtxs, cui veb, nifi qui flu- 
dait , doc.^.nu.6. 

17 Tilelior e fi -Diami in proximo, 
doc. f. nu. 14. 

19 delicate apueritianulrit 
jeruum fuum , doc. }.nu. 18: 
}0 Q^artumfiubfiinere non potefl 
perferuum , do:}, nu: iS.. 

Canti corum . 

1 Egredcre & abipofl Vefiigia 
gregum tuorum . 

Indica mibhquem diligit, do. 
7. nuw. 1 8. 

4 Vulneraci cor meu foror mea 
fponfia , doc. 1. nu. li. e do: z 1 
nion.zj. 

f Expoliaui me tunica mea t doc. 
do.6.num. 15. 

7 Quam pillerà, & quam decora 

carifiitna, doc.}. ini: 17 . 

Sapienti* . 

4 Canes autem f enfia hominis . 
doc zi. nu. 7. 

} fugnabitorbis terrarum cen- 
tra inficnfiitos, do: 6- nu. 4. 
Vttam illorum exttmabamui 
infianiam,doc:~] . num. io. 
Stabunt tufi in magna cotifia- 
tia.doc.11. nu. 1S. 

8 lacentem me fiiSUnebunt » & 

loquente,do.7. nu. io. 
p Omniumpotcnii r e§l sapitn - 
ttajdu.^.nu. n. 


Ecclcfiaftìci . 

2 Dixi ego in corde meo Vadami 
& aftluam, doc:}. nu. 17. 
Pesi mibi cantoni, & canta - 
tricesidoc.-j. nu .5. 

7 Mehor cfl sapientia, quam ar- 
ma bellica, doc. f . nu: 10. 
Tfon odcris laboriofia opera , 
d0c.i4.nn:}. 

10 ^iuarusvctialem animam ba- 

bet,doc. 14. nu. 8. 

1 1 Dulce lumen’, & de limabile : 

doc: 16. nu: i j. 

iz Inimico tuo ne credas in eter- 
nami doc , 1 } . nu. z} . & do. 8: 
num. z. 

1 j Reliquie cum in manu confili y 
fui, do. 6 . nu. 2: 

15 T^cueminfiifipicabiliacordìs , 
doc. 1 i.nu.10. 

27 Homo sangui in fiapiétia ma- 
net ficiit Sol ,do: 20. nu. 8 . 
Coniti tati eum in manu Confi- 
ljfui.doc.ii.ntt.i6. 

irai®,’. 

I Tfcn e fi circumligata,' net cu - 
rata,do.+. nu. 4. 

5 Veb qui confiurgitts mane ad 

ebr1ttatcm1doc.17.nu. 10. 

6 Ecce tetig: labta tua. docum.S. 

num.p. 

S ancì ut 1 fan ftus 1 fianfiiiii do; 

18. num: u 

DuabuiVelabant facicm \eius. 
doc. 1. nu. 14. 

p In ira domini exercituum . do. 
%.num>i. 

,4^/- 
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Jtfcndamin Certuni . docu. j. 
num. i o. 

20 CumdiueteQet paupcr facìui 
e fi, doc.ynu. io. 

iS Conculcami eam pa , pedcs 
pauperi , doc. i. nu. «?, 

28 Exptfta rcefpctta, manda re - 
manda , doc: 6 . num. i $. 

Intimpanii, & citarli ,do.i 6 . 
num. 4. 

$S Exficcaui vcfìigiopedum me - 
orKWj 4/00:3: n«.io. 

45 Tonam in pondere tudicium, 
doe: ii. n«:?. 

47 Et fiduciamhabuifiiin malitta 
tua , do: n,nu.i 8 . 

pcuelabitur ignominia tua, 
doc. il. »#.*?. 

45> Et affcrcnt film tuosin ylnis > 
dor.i.rur.ié. 

50 Ambulate in igne veflro , do: 

8. »«: 9. 

5 3 Tanquam agnus ad octifioncru 

doc:6.nu: 7: 

/p/Jr vulnerami efi propter , 
do: 6 . num: 11. 

yerelanguoranoflrot, docci 

num: 13. 

tfo "Ponam in fuperbiam populoru 
& fuga. 

t? Tuer ccntum annorum morie- 
tur. doc:n. num : 7. 


(Sercmia . 

» 

2 Cogitauit dominut difiipare , 

do:?,n. 1 f. 

3 ExEgyptaVOcaui fihum me'ù. 

doc.j. nu : 7. 

front mtrctritis [affa efi ti- 


bbdo.17.mt.19. 

8 lutilo tempore eiecit offa l{c- 
gum inda. 

1 5 Bellabunt aduerfum te. doc. 7. 
nu. 16. 

zi Occiditeifolcum adbuc cfiet 
dia, doc. n. nu. 18 . 

1 j fonie* ci«* w pedi bus eiut , 
do. 1. nu: ix, 

if Dcfolata efi terra a facic ira 
columbio, do. io. nu. 8. 

31 Tilif crani mtferabor eius, doc, 
io. nu. 11. 

5 1 Inebrtabopopulum meum. doc. 
i.num.6. 


Thrcnl. 

4 Ejfudit tram indtgnaiionis fup. 
doc.S.num. S» 


Ezechiel . a 

8 Statutum erat ibi tdolum Zeli, 
doc. 17. nu. 1 3. 

18 Etquare moriemini Detti If- 
rael.doc.xo.nu.t 1 . 

38 Totani ammaduerfiouern ver- 
tunt ad lucrum.doc .4. nu.j, 
Ettudedifìi mercedem^ima- 

toribuituis. do: 8 . nu. 8 . 


Daniel. 

3 Trotine tra virai mifimusHo. 

5. num, 1 2. 

4 Succidile arborem,& prcfsiH* 

dite, doc. 8. nu. j8. 

1 1 


/ 
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1 1 Quidam rcfngét in opprobrui . 

dcC. 1 1, UH. IO. 

Michea . 

f Magni ficabi tur m medio uni - 
uerft terree, do. i .mi, i . 

Ofea . 

1 T^oti addarti vitro mtfereri» 
dc.n.num. zj. 

8 Ipfi regnauerutitjù’ non ex me 
doc.i. nu. ì f. 

10 Troicffus eft vitulus tuus • 

doe. \j. nu. 14. 

x 3 0 mori ero, mori tua , doc. io: 
num. 1. 

Confolatio abfcondita cft ab 
ocnlis no firn qui &c. doc. 1 2 
num. 1 7. 

11 Ventumfeminant,& turbinerà 

metunt. doc. 15. nu. 17. 


m 




f Baruch. 

6 Tfjgrafuntfacicseorumafu - 
mo.doc.iy. nu: 7. 

Amos* 

C Veh qui canitis ad poccmpfal- 
terij ficut, doc. 1 1 . nu.q. 

Sofonia . 


^tmbulauerunt Vt etcì, doc.% 
nu. 15. 

Zacchariz 

k/ t l'W » ihu v_ ' v . f 

%/ ijfumpftmthiduas yirgas Vnant 
rosavi j doc .10. nu. io. 

luda. 

vtngclis rero , qui non fervane - 
runt fuum prmcipatum . doc . 
1 z. nu. 1 2. 


< 
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TAVOLA 

De i Luoghi della Sacra Scrittura-» 

3 . .- DEL TESTAMENTO N VOVO. 

• • /Va 

S. Mattai . 


i Surg r, & accipe puerum * & 
matrem. doc:j. rum. 7. 

3 V ape re d ventura ira. dota. 6 
9U.7. 

Qy ir afe t tur fratrifuo reur 
erti iudiuo, dot. 6: nu. 7. 

* lam emm fecuris ad radicem 
x „ arboris pofita.doc. 7. nu. 1 f. 

Cenimina vipcrarum quis , do: 
8 .num. 17. 

1 Tanitentiamagite , &appro- 

ptnquabit regnum » dota: zi. 
nu.6. ? " • 

T Voi eftis fai tcrrd.do.z. nu. 
Beati mifericordes , docum. 6» 
num: 7. 

Vos eftislux mundi, docum.7 * 
num.\. 

Sic luccat lux Vefira.docu. io. 
nu: P. \ 

6 Videtinabfcondito* docum: -j. 
num : 1 9, 

5> Qua fluxu fangumis patieba - 
tur.doc. 3. num. zi. 

7^on e fi opus medico bene * 
doc:\oirr.i. \ , •- v 


li 


IX 


io /;//!« eumdominus vcnnnda- 
riy & vxorem , docum. 1 1. 
nv.S. 

Eumes predicate Ettangclium . 

doc. 1 3. «un » : 1 1. 

Exmaniuit fmetipfum formi 
fermi doc. y. nu: io. 
lugani enim meum fucine e fi : 
do.io.nu.i 1. 

Viri niniuito furgent in tudi- 
cio,doc.n.nu.+. 

Steerit filius hommis in corde 
terra .dee. 11. nu.i y. 

I j Ecce water tua , & fratres tu» 
fiantforis,doe:i. nu. iz. 

1 f Domine dimitte cani quia eia • 
mat poti nos. doc: f. num:\d . 

16 Ecce mittovos ficutoues * doc. 
f.tvr.i 1. 

Trttcepitlefus difeipulis fuis 
Vt nemtni dicerent, doc 11. 1 
num. z. 

Tibidaboclaues regni Calorìe* 
doc. 18. nu-Z7. 

Si quis vult Venire po fi no » 
doc.ii.mmp: 

i 87 <(pn 
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1 8 dico fepties, fci fcptua- 
gì a Jepties. do.6. nu:j. 
Tilfcrtusefl autem Domimi , 
eoe. io. Hum. 6. , 
i j> Si Vis ad vitam ingrcdi, do .9. 
num. 3. 

S. debuti fuperfdes duode- 
niti, doc.i).nu. 17 . 

20 Fr/peram autem Sabathi, doc. 

13. nu.u 

Die vtfedeant duo fili/ mei '. 
doc.iy.nu .9. 

14 Oratevi non fiat fuga Vefira 
hytmevcl, doni. nu. 1 2. 
Vchvobis pregnàntibus . doc. 

14. tium. 7. 

ybifuerit corpus congregabu- 
tur,& aquila. docum. 10. 
num.it. 

16 T^n ne poffum rogare Tatrem 
mc:m t doc.).num. io. 
cimice ad quid veniali» docu. 6. 
num. io. 

27 T erra mota e fi, & petra fcijfa 

funt.docu.6. mi» 11. 

Erunt ibi multerei multa, doc : 
1 1 .num. 5. 

Et multa cor por a sancì or um > 
qui dormterant , docum. 21. 
num. 2. 

28 Ecce ego vobifeum sum Vsque 

ai confumattonem f acuii. do 1 . 
1. num. iz. / 

Data ejl nubi omnit potè fiat . 
doc: 18. nu.ztS. 

41 Si I(ex Ifrael e fi de scenda t , 
do. io. tuo».?. 

Salua temettpfum » & noi. 
doc. io, nu.?. 


S. Màrci . 

I Quii nobiitO" tibijcfu Vern- 
ili perdere , doc. i.nu.16. 

* z VcnifUante tempus torquere 
nos. doc. zo. nu: 17. 
f THulier vero timens , & tre - 
menijfctens. doc. n.nu. 19. 
Quid nobtij&ttbtlefu. do. 
num. j. 

6 odudattcr intreiuit ad Pi latti. 

docti^.nu. 8. 

1 6 Scio quemquantis. docum. <#. 
num. 9. 

S. Luca;. 

1 Et quod nascetnr ex te fanelli 

do.i.nu.16. 

2 Hic pofitus efì in minata» doc. 

i 6 .num. 6 . 

7 Caci vident Claudi Ambulane 

leprofi, do. i-> nu. 17. 
p Dimi fia tura et peccatamelo, 
doc.io.nu.if. 

10 Tfomina vefira f cripta funt 

in Calis , dee : 1 3 .num: 1 7. 

1 1 rcbvobts, qui tdificatis mo- 

numenta prophetarum, do. 9. 

nu. f. 

cimice accomoda tnihi tra pa- 
na, do.i 8 : nu, 14. 
il Quid faciam, quia non babeo, 
quo congregem , docum. 2. 
num- 19. 

Qutd faciam quia non habeo, 
quo congregem, docum. 19. 
num. 11. 

Die anima mea come de , & 
epulare,doc.i9 . num:n. 
❖ * **- 
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5 4 Ligatis manibus , cr pedibus . 
dot: 17. nu^>. 

1 $ ^dmtn dicovo bis quia guidili 
efifupcr vno peccatore , doc. 
xi.au. 6. 

». tdolcfccntior ex eis dixit pa- 
tri fuo. doc. xi. nu. 7. 

/J4 mi/w portionem f tv flauti. e 
quptne coHtingu.doc tim. 1 1. 
oum: iS. -< 

;8 Domine propitius etto tnibi 
peccatori , do:;, nu. x 3. 
Habenti dubitar, Ó'nonhabS- 
tt.doc .3. nu. 1 3. 

Homo quid annobilii abijt in 
refrionem. doc .4. nu. 3. 
Ouiaficognouijfcs, & tu. doc. 
b.nu. 1 y. 

Homo quidam nobili s abijt. 
doc. io. nu. 7*' . 

10 Reddito ergo qua funi C afarii 
Cafari. doc.20.num: 1 . 

2 1 Torchi t fignum filj bominis , 
do..n. nu. t\.> » 

az xAnien dico vobisnon bibam 
de gemmine, doc.J.nu. 6. 
Etquidem filtus honunis vadit 
do. 14. nu. 1 1* 

Ite, & e mite voi. docum, Ci 
num. 4. 

«f mB 

r • 

S.Ioaanes. 


I £f fui eum non receperunt . 
do. 8. me io. 

Ttlalitiacius afeendit Vfqutj 
ad Calos, doc.xi.nu . 3 • 
l Soluueìimplumhoc,docu.i2. 
rimi 4. e doc. u. nu. 15 . • 


* 

« -KVf^ 

■«>. f 

4 Miltcrdambi bibcrc. dosici, 
num. 1 j. 

Fict m eo font aqiu Trina, doc. 

, 10. num. 19. 

5 Tatcr mem operatur Vfjue 
modo, doc. xt . num: 2®. 

Qtiomodopoteftis Voi credere 
glori am. doc:}. num. 1. 

6 Ex hoc multi di fa puh ahi erit. 
doc, u. nu. 17. 

7 Discitc a me quia mitit furo , 
& burnii is, do. 3. »«. io. 

Ego firn boShum, docum: io. 
num.x. 

8 Erat ameni Tetrus Hans , Ù" 
calcfaciens fc. doc, 1 8. nu. x<* 

10 Etillosoportet me adducete • 
dtc.iS.nuuo. 

Ego, & Tatcr viium fumus , 
do, 18. nu. f. 

1 1 Domine fifi tjs'cs bic. docu. 1 3 . 

num. 6 . 

ix Et ego fi exaltatus fuero à ter- 
ra, doc. $,nu . 

14 jiuferte titubine, docum. 16. 

nu.16. 

jQ«i v:det me yidet, &Tatrcm 
da.lb.num.s. 

1 f lem non die am va feruos f d 
amico s, do: io. num. 2. 

19 Et pofuerunt fiper caput eius 

caufamipfius.do. 1 .num. 19. 
lefus 7>(a^frarenusl{ex . doc. 
i&.nw. 19* T 

20 TU uhcr quid plorai, docum. 1. 

*• »um:i9. 

zi Tater sanffeferuaeot.iot.18. 
nu. 12. 

24 T^efcio De un» , & Ifrael non 
di mi tt am. doc. 3. num. 1 3- • 

Afta 
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i 

Aiti ApoUoIouiui. 

► t ì * w * i 

i ^pparuerunt ^dpoftolis tlij- 
pertitè. io: iS. nn:z6. 

j ^irgentuxn ,& ^ iurum non e si 
mtbii doc. y. w;/. ió. 

{^4 Qniifacicmusbomimbusiftis 
doc : 1 5. num. r8. 

6 2fco pitn le fus T^ac^etrenus , 
'do:: 1 2 . num. n.e dosa. 1 8. 
mm.zS. 

11 In ipfo vimmus »moucmur , CS* 
Jumusidoc. 18. nu. 23. * 

D. Palili ad Roman. 

4 Deus no» mortuorum : docn.j. 
nu. io. 

y lufhpcati fittnus in sanguine 
eiitt. doc. 18 .nu. 18. 

8 Si Deus prò nobis quis eontra 
nos.doc’.f.mwz . 

1 1 Date locum trp. doc. 6. num. 7. 

ytexibeatis corpora Ve ih' a . 
doc. 1 3 j num. 1 4* 

Ad Corinth. a. 

5> Dominus augebit incrementa 
iuihti.t Veslr*. doc. 4» nu: 3 . 

, Exibetcvos fantios,& trama » 
culatos.doc. y. nu. 16. 

1 o ‘Meafunt l\egna mundi ,& glo- 
riarti eorum,doc t 3 nu. io. 

Gloriamurin tribulattonibitf. 
doc:;. mi: io. 

Datustfhmhi jhmulus carnis 
dori 3. nu.M. 



1 / AdOmnf. 

2 fidelis deus qui non paiidr . 

• doc. 10. ntt.z f. 

4 Vosnobilcsnos antera epilobi- • 

Ics, doczir . »a:i7» 
y Faci . i punì ornata omnibus , 
doc :+.n urti. \ . 

Cafligo corpus menm. doc: 1 1 . 
num. 17. 

IO Indiani tradere buiuficmcdi. 
doc: 1 ;.nu.8: 

Ad PllUipr 

1 llumiliata ejl in terra vita 
meaidoc.j.mi. io. 

Ad Ephcf, 

1 Elcgituos in ipso . dociim: 18. 
num. 18. 

1 Scuote q noni am tnundus Voi 
od it. doc: 1 3 jn«:i 7 * 

3 FleftogcnuaadTatrcm dumi- 

mini mci,doc:zi. num: 8. 

5 Tfplitemtbriari nno in quo 

cftluxuria.doc.lf. nu : 1 o. 

Ad Timotheii . 

I. <T. I{adix omniumnnlorumcu- 
ptditas.doii+.n'im : 10. 
x. li. Scio cui crcdidi,& certiit 
fum.doc:n*nu:i4. 

Ad Hcbr. 

4 T^oii habemusVontifictm, qui 

nonpofiit. doc. C. nu.7. 

Seder 


Sw 


Sedct a de x tris Trlaiejlatis , 
doc .*9. tium: i. 

1,1 Et te/lamenti nout mediatorati 
lesiva, doc. io. num.6. 

^ iegentes ^dngufliati ^Afflitti, 
doc. li. nu: io. 

AColoffenf. 
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ne donum,doc:}.nii'i. 

Machab. i. 


6 ysdit Elencar US mani de 
beliifs lortcaram , decurti : j. 
numi 6. 


3 Omnesin Ckriflo vnum fumus 
doc:j.nu:7. 


Apocalips. 


S.Petr.1. 

y ^fduerfarius vefler Diabolus. 
doc. 10.n1tm.17 . 

S.Iacob. i. 

Omnem datum optimum ,& m - 


6 yidifub altare anmas inter - 
fettorum. doc : y. nu . 9. 

« a Siguutn magnum appartai in 
Càio, doc:). turni: 1 p. 

Et diabolus babens ir am, do: 6 
nu: 2. 

20 Et libri aperti sunt, docum. 1 1. 
num:i). 




1 



P Et ordine del Reucrendifs. P.Generalc, hò rimilo il prefente li- 
■bro intitolato MOISE TRIONFANTE » overo Documenti 
Sacri del Padre Fr.NiccolòBerardi, non ci hòrrouaro cofa_, 
che impugni la Sanca Fede , o buoni collumi, anzi l’hò fcorto 
pieno di eruditioni,ammae{lramcnti Sacri, e penfieri Predi- 
cabili per falutedcH’Anime, vtile a tutti, e in particolare a i 
Padri Predicatori, onde Io giudico dignilfimo* che lìa dato al- 
la {lampa, & in Fede hò fcritco,e fottofcricto di propria mano 
quello dì io. di Noucinbre 1654. 

lo Fr. Domenico Galli Macfìro , di propria mano . 


P Er ordine di Monugnor Vicario Generale , hò letto il prefente.. 
Libro intitolato MOISE TRiON FANTE» overo Documen- 
ti Sagri, del P. Fr.NiccolòBerardi, e rhòofleruato, non fola- 
mente puro da ogni errore, ma di più degno, che fi dia allo 
{lampe . Et in Fede di ciò hò fcritto la prefente , e fottofcricta 
di mano propria queflodi n.di Nouembre 1Ò54. 

Fr. ^intonino Mnolfini Lettore di SacraTeologta mano propr. 


H O veduto per ordine del P. Reucrendifs. Generale, l’Opera^ 
intitolata MOiSE TRIONFANTE,di Niccolò Berardi,& 
non vi ritrouocofa alcuna contraria alla Fede, & buoni co-, 
{lumi , anzi ofseruo che non meno nelle lagrime di Geremia ,- 
che nelle allegrezze di Mosè fi dimoflra l’Autore erudito 
Maeftrodi infegnamenti morali, perciò le fue opere Rimo 
degne di mandarli alla luce . 

InS.RomanodiLuccaIi j. Giugno 16 ff- 

Fr,Tomafo Manji Macfìro di SacraTcologia , 


Imprimatur . 

Flamin. Nobil. Vicar. Gencr.Lucenf. 
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Cantemus Domino gloriofe enim 
magnificatus eft. 

DOGVMENTO PRIMCy 

Che Iddio nel beneficar le Creature fi dimoflra 
magnifico y e glorio fi . 

ed il Signor dell’ Vniuerfo. Che 


«IN? 


narca dcir.jVniuer- 
^ L ^ &•> fo ignudato l’ info. 

caro ferro, per pu. 
9 9 9 9 mre 1 rebeJli al suo 
Santo nome, che prima non 1- 
habbia, o fmorzato, ò tempera- 
to nella acqua inefaufta , della 
fua infinita pierà. Non mai, ha 
voluto vibrare il colpo , con afta 


per cicr, per accreditarlo per ta- 
le , non alcrimente tardò l’eterno 
Genitore , a riconofcerlo per ve- 
ro, e gencrofo parto, ne lo fpiri- 
to confolatore mancò d’ accla- 
marlo , non folamente vguale « 
ma diurnamente originato da 
lui . Che più ? fino barbara- 
méte inchiodato, fopra vn tron- 
funebre,e letale, fe prima non co d’arido legno, fi chiamò ,nó 
ha fatto precorrer con la fonora giacéte per funeftare vn feretro 


ichea 
• J» 


voce, falutifero l’auuertimcnto . 
Ne mai fi è compiaciuto {d’alzar 
la delira, perinuiareil gaftigo, 
che nell’iftefso tempo non hab- 
bia inarcate le ciglia, con la re- 
fletfione, per darne fpatio, della 
bramata fuga . E cosi auuanza- 
dofe nella gloria , c nell’ immor- 
talità defecoli Immani , fi è fat- 
to Tempre conofccre quale ei , fi 
polla eflere ne i fecoli diuini ,c 
(empitemi . Quindi nafeendo 
fotto i ripari del corpo , fi chia- 
mò 'oltramodo magnificato . 
Ma£nificabit‘<r in medio V-nuersx 
tcrrx. Onde fattofe, con riue- 
renza feruire , dagli fpirti fuprc- 


ed efser motiuo , di dolorofo pi- 
anto , ma folleuaro , per domi- 
nare vn feggio regale , e diue- 
nire oggetto di gloriola maraui- 
clia , & ego fi exaltatns fuero a 
terra, omnia trahain ad me i psù. 
Per Io che, a tanta maeftà , ce- 
dettero incontanente i primi Lu- 
minari la luce , con ofeurarfi , 
offerì la fua quiete la Terra , con 
tremare, prefentarono le vifeere 
i Monti , con apri fi , Sacrificaro- 
no le pietre , la natiua durezza, 
con fpezzar!i,c molte fchiere d’ 
Eroi vfeite dal cupoJLagod’ A- 
ucrno, corfero a teftimonia re le 
fourane magnificenze d'vnDio 


mi^moftrò d’efser il Re de Regi, human OtO, & multa cor fiora fan- 

A ^ f t.lV! 
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ci ? rum, qui dormierantfurrexcrut 
i Ma che Iperboli fon que- 
lle, mentre la magniftccnza[chc 
, iion immite il mediocre ] ope- 
rando cpn eccedenza, hà per og- 
getto folcente le cofc piu che 
grandi; ladoue nel beneficare 
vna creatura Iddio , opera quafi 
che niente, a proportioue del fuo 
onnipotente potere; Non pefa 
nella delira lo feertro, nc grana 
la teda la Corouad’impero dell’ 
Aiti(Tìmo,micomelieue piuma, 
el'impugna, e foftiene’. E vero, 
chcdalmcnte ne trae il rutto,ma 
il tutto è niente, deriuante da 
quello che è il tutto. Scherza Id- 
dio , con far l’ opere della mano; 

\ Opera digitar um tuomm Lunam, 

&ftellas qua tufundafh ; opera 
più potentemente co» il braccio, 
fteit potentiam in bracbio fio , mi 
anco quello è fcherzo, htdens co- 
roni co omni tempore . E fc egli 
concrcafic mille mondi , anzi in- 
finiti, noneferciterebbe vna mi- 
nima parte del fuo potere, mercè 
chel alta Maellà del Ciclo quan- 
to opera , opera à prò del nulla 
eompaffato allafua im pareggi a- 
bil potenza. 

5 Horqueflaèlamarauiglia 
Augna. ^ ,cc d P .5 Agofiino, che il bene 
io 6 7 in ^ carc d’iddio le creature lì ripor- 
P ” 44 ti tra le maggiori attioni,cheeg!i 
faccia nelle fuc opere exteriori . 
miftrattones cius fuper omnia ope- 
ra eius. dille Dauid , quia maini o- 
pus cft, foggi unge Agoilino rtex 
w tmpìo mjìus fiat , quàm creare Cte- 

lum , & terram . Che perciò vo- 


lendo ilnoflro MoyfclodarT Al- 
tidìmo, diede principio al Canti- 
co condire, gloriati cntm magni fi - 
cdtus cft , cioè Iddioè grande uel 
creare, grandiflìmo nell’augumé- 
tare, mi non mi lì neghi, che egli 
con eccedenza lìa magnifico, & 
glorio.'o nel confcruare, e llar 
Tempre all a dite fa delle Creature, 
ed in particolare de fuoi giulli si, 
si , gloriosi enlm magni ficatus cft. 
mentre egli con liberarci dalla 
fanguisolenra fpada di Faraone, 
e farci tragettare a piede afeiutto 
il mare, fi rende più che mai glo- 
riofo,.edegno d’ elfer chiamato 
forro nome di magnifico, di cui è 
proprio d’operar cofé grandi cel- 
legatecon l’eccedenza, non già 
con l’infimo, c mediocre . Glorio- 
si en:m magnificat us eft , ìdeft ex- 
celkntiam, omttipotcntiam,atq ; in- ? * 
fiitiam ftam , preclari monfiranit , us. a . 
Affamarli magnificam Jibifcciu 
dilfeCartufiano. 

4 Chivcddcmaipcrfonadi- 
fperata, che per inrcrcired’im- 
m oderato guadagno , o per fello- 
nia d’inueleniro fdegno fi getti in 
aperta campagna, per depredare 
vgtialmentcle vite, che le fullan- 
zedei miferi pafleggicri; haurà 
confiderato ancora,che quelli di- 
uenuto inhumano , non lafcia in- 
tentata ogni lìrada perl’elTequti- 
one de fuoi diabolici , ed ingordi 
voleri . Quindi in vece dell’arbi- 
trio datò di mano al ferro, fallì 
oltramodo auuantaggiato negli 
homicidi j , non per fmorzarc nel 
fanguc humanogli impcrucrfati 


ì 


p 
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furori, ma per accrefcer numero 
allefue imprefe infernali, anzi 
alle Tue colpe, non che alle fue gii 
manifefte infamie ; e non auuer- 
tendo,con dar mille ferite d’aprir 
altrettante bocche fupplicanti al- 
la vendetta , fi precipita negli er- 
rori,per efler poi folleuato in aria 
da fuergognato miniftro in vn 
meritato patibolo. 

f T ale fù lo fiato di quel La* 
drone, che pendente in Croce, in 
compagnia di Chrifio,benche fa- 
cefie con il pentimento il funera- 
le à Tuoi eccedi , fù però ancor 
egli condcnnato al fupplitio, per 
le fue trapalate Tcelleraggini.Mà 
qui mi fi marauigliare il P. San 

Gxeg.fup. Gregorio, che parlando di lui, 

Luca-ho- o „ . . . 

mii. ao. non reputo difdiceuole,chiamar- 
lo fotto nome di Yenerabile.Prc- 
ftatfratres confimi magnamvenif 
fidaci am Latro ille Venerabili!. po- 
teuafidirpiù ? come Venerabile? 
vno che non hebbe altro di buo- 
no, che l’efler degno di gaftigo ? 
vno che lanciata la briglia all’im- 
pietiftimauafi tanto più felice, 
quanto più crudele r vno che ba- 
gnata la terra vguahnente di Tan- 
guehumano, che di torbido fu- 
dore,fece Tempre nafcerc alla luce 
moftri di perpetua infamia ? vno 
che auuezzato a i tradimenti, più 
fi rendeua piegheuole à compati- 
re alle fiere , che alle preghiere di 
fupplicante parteggierò l Quello 
venerabile ? quello degno d’ efier 
riucrito ? Si bene rifponde il San- 
to; ma s'intenda il perche? 7{on 
inde vcncrabilistVnde latro ; nani 
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latro ex crudeli tate, venerabili; ex 
confezione . Cogitate ergo quam fint 
tncomprehenfibtlia in ommpotenti 
Dco mifericordut vifeera. Quali 
voglìadire. oh’ fiupore. *e la mi- 
fericordiad’Iddio, che cade , ben 
che fopra vn facinorofo. Io rende 
venerabile, e degno difommo 
honore , qual magnificenza, & 
grandezza apporterà vn Dio, che 
è cagione, anzil’ifielTa miTcri- 
cordia? dicali pure, che quello 
attributo, renda gloriofo , e ma- 
gnificato Iddio, gloriofè eium ma- 
gnificat us efl. 

6 Io hò hauuta Tempre non 
poca difficultà , nel confiderai, 
perche la remirtion delle colpe nel 
peccatore ( cheè,il maggior be- 
nefitio, che porta fare Iddio all’ 
huomo) prenda il nome dalla Gì- 
ufiitia, e non dalla miTcricordia, 
con chiamarli Giuftificarione ? 

Io sò quel che dice il Sole de Teo- 
logi , motiuando angelicamente 
quello dubbio Cioè che la grafia p^nj 
d’iddio fi può riceuer dagli huo- ,K -P r - 
mini con doppia m aniera; ò nell’ 
ifteflo modo, che l’huomo facef- 
fe palleggio dalla priuatione alla 
forma,che ei brama,ma neè pri- 
uato , o come Te facerte vn tr auli- 
to da vn contrario all’altro; Nella 
prima guifa riceuette il nollro 
primo Genitore , la grafia Tupre- 
ma, che fi chiamò Giuftitia óri- 
ginalc,neU’altra maniera la riceue 
di continuo il peccatare ; AttcTo 
che per il peccato, che ei tiene af- 
co fio nel Teno , riccuendo la gra- 
fia faccia vna mutanza da vn có- 
A 2 trario 
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trino all’altro; E perche peccan- 
do egli diu iene ingiurio > e faru 

atto d’ingiuftitia , però, riceucn- 
do la grana, la riceuc l'otto no- 
me di giuftitia, non già lotto 
titolo di mifericordia ; c la ragi- 
one è chiara, perche come nc ia- 
fegna il Filofofo, il moto non al- 
tri mente prende la sua denomi- 
ninone dal principio donde ci fi 
fpicha mà dal termine ouc fé 
mede fi mo pofa e quieta Tal- 
mente che il Peccatore di nó giu- 
fto facendole giu fio, è uccellano 
che la renriflione delle colpe n 
chiami giuftificationc,come de- 
nominata dalla Giuftitia, non 
gii dalla mifericordia . 

7 Ma fe mi è lccito,doppo tan- 
ti Luftri di ftudio, il ponderar la 
fcrittura io direi; Che in coli im- 
portante ncgotio, entra lag'-lo- 
fia d’iddio concernente la ditela 
de fuoi attributi . Non mi fi ne- 
ghi quella ponderatione, perche 
c del P.S. Tho. nella i .pàrt. q. a i • 
oue egli inregna, che in ogni at- 
tiene che fa Iddio, Tempre lami- 
fericordia tiene la precedenza, 
fopra la Giuftitia, e poco meno 
che ei non dice che la misericor- 
dia fialaperfettione della Giu- 
ftitia, mentre che egli porta per 
fuariproua l’autorità dell’Apo- 
ftolo S.Giacomo mifncordufu- 
fcr exaltat indicium • Vede 1 Al- 
tifsimo,che l’attributo della mi- 
feri cordiamo rende coli gloriofo, 
e magnifico, confideradi quanta 
eftimatiua fia apprefso gli huo- 
mini, dubitànào che il mondo , 
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non fi creda quello, maggior at- 
tributo de gli altri , chela i Non 
fi dia la gratia fotto titolo di mi- 
fericordia , ma fotto titolo >li 
Giuftitia. hi dica Giuftificatio- 
nc, non Miferatione,the cosi an- 
daranuo del pari, nel concetto , e 
nel penfamento degli huomini, 
come vanno fcambicuoli , nella 
verità dell’effenza. Mercè ehe la 
mifericordia magni fica]tàto Id- 
dio,che poco più che fi cfaltafsc, 
quello attributo, fi crederebbe 
di gran lunga , fuperiore a gli al- 
tri. E quella è forfè la cagione, 
perche la misericordia, va Tem- 
pre accompagnata , con l’ affili é- 
za della Giuftitia, perche fe que- 
lla, non ratfrenafse quella , ope- 
rerebbe la mifericordia, coli grà 
cofc , a prò degli huomini , che 

sarebbe anco difficile , a raffi c- 

nar l’intelletto mortale, di non 
creder che l’attributo della mife- 
ricordia non fofse eccedente a 
qualunque altro nell’eflenza co- 
me fi fa conofcer per tale nella 
Hurauiglia . 

8 P rofeflò ri , e ftudiofi di fent- 
tura ? Insegnatemi la ragione , 
perche la gloriofa Vergine fi chi- 
ami Speculi m inflitta nó già Spe- 
taluni mifericordia ì Se io ne de- 
uo fpecularc il vero ; io direi che 
il perche fia quello. Lofpechio, 
benché per artifitio habbia il fuo 
edere, ha però naturalmente per 
offitio ,di rapprefentarc quanto 
gli viene offerito có quella m^g* 
gior puntualità di fomiglianza, 
che può vfeire da vn’ artifitiofa 
natura 
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natura. Horalagloriofa Madre 
fi chiama fpechio di giullitia, 
perche nó può rapprefentare Id- 
dio , fe non come G iu fto . Atte- 
ro che in quella guifa egli non 
apparifea Iddio come Iddio. 
Perche Iddio in tanto è Iddio , in 
quanto che è cagione delle cofe, 
maquado egli gailiga non è ca- 
gioni del galligo, mi fi bene il 
peccatore, bcncdittionem opera - 
tur pater, maledici loncm , tu ipfe 
operaris difse. 

* Siche dùque come giufto Giu- 
dice ( confiderandofi all’hora,nó 
fotte formalità d'iddio ) può ef- 
fer rapprefentato dalla gloriola 
Vergine, mi quando lì tratta d’- 
iddio misericordioso è benefi- 
cante , ( per far quello oflìtio 
precifamente come Iddio) non 
può altrimenti la gloriofa Ver- 
gine rapprcfentarlo , ed efserdì 
lui terfiffimo fpechio. Però fi di- 
ca fpeculumiuflitvt non fpcc uhm 
nt’/i ricordia, perche è imponìbi- 
le che in creatura mortale fi pof- 
fino imprimere fpecie d’ Iddio 
mifericordiofo,sendo in quella 
guifa troppo grande, c magni fi- 
co, Glonofe enim magnificatus eft. 

9 La Principelfa di Maddalo, 
che diuenuta vafo d’ elettione, 
piu volte iurerroppe il giorno có 
il pianto, s’addomefticò perii 
dulor con la morte per efser quà- 
ro prima da lei rapita, più torto 
che reftar priua del fuo amato 
teforo, lafciando il piede in pre- 
da al defio, come priua di fenno, 
la fc ne inuia ouc la fpingcìlCic- 


lo, per ritrouarc quello che tol- 
tofedasc medefimo dal freddo 
marmo, haucuadi gii impug- 
nato le palme della Vittoria , e 
tolto il potere alla morte . Ne to- 
rto arriuata al Sepolcro , clie da- 
tafe con amare voci , e queruli 
fofpiri ad impierofire ilCielo,nó 
lafciò argomento di querele, non 
perfuafiuè di ragioni amoiosc, c 
nontcntatiuo di forze, perinuo- 
lare all’infenfato c duro Mallo, il 
Diuino amante e maertro: mi 
vedendo che di quiui era di già 
fparito con onda maggiore di 
pianto , attendeua folaméte i re- 
fpiri della vita, per non rertar 
priuatadidue viteinfieme. Mà 
che ? vedutaf e hormai contuma- 
ce con la fortunali più ridonar- 
lo, appena riuoltato il tergo s’in- 
contra in huomo , che sentite la- 
mentare le fue fuentu re, grata- $ 
mente le difse multer quid plorasi c ' 
Non furon quelle parole , mà a- 
morofi rigori , che ricercandole 
tutte le vifcerc, fentilfi nell’ irtef- 
fo tempo, auualorar nella fortu- 
na , e fieramente abbracciale 
negli incendi; amorofi; Immuta- 
ta sunt tnscera cius, liquefatta cR 
quoq. anima cius, ytdilcttuslaqu- 
tustft. dilTeilgranCartufiano. c,rtuf. 
Perlo che Chri fto non compor- in ib- 
rido coli grauetormétodiMad- c , °' 
dalcna torto se li dette à cono- 
fccre; e vietandole il santamen- 
te toccarlo noli me tangere, cofi 
le foggiunfe Vadead fratres meos 
&dic eis, ascendo ad Tairem meu , 

& Tatrcm veflrum . 

Mà 
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Mi che fare oli Signore in que- 
Aa maniera foccorrctc ali’ amo- 
roto pianto, anzi al dolore della 
▼o Ara amante? Dunque medica- 
te con le ferite ? confolate con la 
crudeltà, ed opprimete il dolore, 
con ildolore ? Se piange la mire- 
rà il non godere la voAraprefcn- 
za in terra, come non maggior- 
mente piangerà, fentendofelacó 
più forte de Aino inuolata dal 
Cielo ? Mi fi conceda al fupremo 
fapere quanto s’afpetta perhora 
alla marauiglia. 7 {on come di tur 
idi! iib! dille Cirillo Aleffandrino], Corpo- 
u.c.fi. rtS tachtm mulieri , quamuis 
capienti ; mtreedem autem lucri - 
maruqi suarum , illico rcddidit 
» quia mttitur ad difcipulos , eis 

hoc cuangelium affé rat, quod Chri- 
flus iamfurrexit , & qfeendit ad 
“Pattern , Non fù'crudele Chri Ao 
in queAa anione, ma fonuna- 
mentepietofo,encIle fue gratic 
liberale, poiché in guiderdone di 
tante lagrime fparse , e di canti 
singulti raccolti nell’ amareggia- 
to cuore di Maddalena, fecela A- 
poAola, e Predicatorefsa del qu- 
ale oflfìtio per elTer di sourana 
eccellenza doueuafi fommamé- 
te confolare . Hor dice ChriAo, 
noli me tangere . Tu mi vedi vn 
Dio beneficante, non ti accoAa- 
re altrimenti, perche appenà fd 
valeuole a vederlo, non che cro- 
llarlo . E come la mia madre , 
non è capace à rapprefentarmi 
fotto il fembiantc di pietofo e 
beneficante, coli ne meno fei tu 
habile a trottarmi, mentre non è 


capace creatura mortale d’ ap- 
prender le mie glorie e magnifi- 
cenze. 

i o Mà come può eflere , che 
Iddio fia [mifericordiofo con le 
Creature, che fon congiunte con 
nodo di parentela con lui , chia- 
mandoli da fe mede fimo figlinol 
dell’huomo, curri vencrit filtus ho* 
minisi Non mi può facilmente 
dar grata l’orecchia per intender 
queAa verità, chi non hà letto il o.Tho. 
P. S.Tommafo, il quale dotta ed £ \\ 
altamente infegna, che miseri- 
cordia e fi ad [alterum, ttaquod fi 
fint, altqua persona, ita nobis con- 
iunftaJut fint quafi aliquid nosìrt, 
putafilij, aut par ente s, in bis non 
efl misericordia , come dunque 
il Creatore oserà mifericordia 
con noi, fe egli oltre 'al cófcfsar- 
fe no Aro figliuolo , fi fà [chiama- 
re [anco padre amoreuole, ipfe 
e fi Pater tuus qui creauit te ? M à 
oh marauiglia che il Peccatore 
per il peccato perde la parentela 
con Dio, "c diuenta vn’ altro di- 
uerfo dal fuo Creatore degno d- 
efser pianto , non che compaf- 
lionato da ciafcheduno . 

1 1 Siate meco fcritturali , in 
negotio di fomma importanza , 
che mi] ha foni mini Arata, non 
poca occafione , di fpcculare i 
Santi Padri . Non furon coli pù- 
ntali ò copiofi ne i traslati/e nel- 
le metafore i f Poeti, tanto Latini 
quanto Greci neldescriuere i[ lo- 
ro amori fenfuali , quaro ne fe p- 
pediuinameuteritrouarc il dot- 
to Salomone, nella compofirion 

del 
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del fuo Poema., intitolato Canti - 
ea canticor. Oue sotto allegoria 
d’amortcrreno/fpiegaa mara- 
uiglial’amor celefte, e diuino 
contratto miracolofamente tra 
Iddio ed i mortali, tra la Chiefa 
e Chrifto, e bene fpefso tri Chri 
fto.c la) B. Vergine. Ed invero, 
chi conlìderafse accuratamente 
la Catica,non fi ficcherebbe ta- 
to l’ intelletto, e bene fpcfsojgli 
occhi per comporre i Poemi, có 
leggere vna cógcrie di Ubriache 
ne viene pictadc lino a i banchi , 
nel veder la fatica che^fi prende 
vn pouero Poeta per il compi- 
mento del fuo Poema . Onde poi 
juto ne è nato il Piouerbio , ben che 
male inteso dagli idioti, che om- 
nes poeta infami cioè dice Platone 
Sunt infami Topte iddi fapientes , 
quia in bis dì afflatus fpiritus . 
La grand’ applicatione che han- 
no i Poeti., gli rende a (tratti , c 
come fciolti totalmente dalle cu- 
re del Mondo . 

1 1 Hor gettato quello fon- 
damento, e prefuppo Itolo p vero 
CheChrillo fia diurnamente in- 
Cam.'t. namorato della fua Santa Madre, 
come ne canta Salomone . V ulne- 
rapite or meum foror meafponfa. 
Oculi tut eolumbarum, ^inerte oc u- 
los\tuos a me 3 quia ipfl me auolare 
fteerunt, dimore langueo, e tanti, e 
tanti altri luoghi efprcdìui del Tuo 
gclofo amore; D’onde nafee , che 
Y ifteffo Chrifto delle quali che 
manifefto fegno direcufarlaper 
m adre con dire qupefl mater me a ? 
Come fdegnò che gli fofle referi- 


to, che era da lei afpettato, ecce 
mater tua, & frarres tui dami fori s : 
quarentes te ? Qui io mi perdo. 
Poteualì dir più apertamente, ac- 
ciò li verificalfeTerefiadeMarci- 
a .i , e Manichei , che negando la 
maternità della gloriofaVergine, 
vomitauono , che Chrifto non 
folle altrimenti reale, e vero Cor- 
po, ma aereo, e fantaftico? Così 
dunque all’improuifo rende Chri- 
fto fallace il Poema del Sauio ì E 
qual’ occafione li potette pigliare 
di rcnuntiar la Vergine per ma- 
dre, confcntirfe dir/olamente, 
che l’attcndeua , forfè per fcruir- 
lo, e goderlo conforme allepro- 
mefl’e , fino dai primi fccoli can- 
tati da Salomone ?Comcrenuntiò 
i fratelli, c madi me quegli, clic Ir 
profelTauono fuoi partiali , e fe- 
guaci , mentre haueua altre volte Mltt , 
detto, ecce ego -pobifcum fum , rfq) 
ad confumationem /acuiti 

i j Dio guardi , foggiungc 
Cartufiano, che Chrifto hauefle 
dato il confenfo a quello penfie- c«tu.iùc 
ro . Hoc daxit non afpernendo , vel 
negando matrem camalem , atque \ 
cognatos, fed rt doceat nos camalem 
affedum ab ij cere. Ma il P. S. Ago- o.Augu. 
ftino più a propolito noftro.j^«i4 c »P u jj. 
nthtl et materna profuifiet propin- 
quità!, nifi Chnflumfelicius geflaf- 
set in corde, quàmventre. Quali 
volelfe dire: Nòn nego che quella 
fia mia Madre,ne quelli miei fra- 
telli, ma vi dico bene, che non hò 
altra madre, ne altri congiunti, 
che quelli che faranno la volontà 
del mio cele Ile Padre. Dunque 

va- 
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valeuole è la confequerza , che 
non fi la volontà del i’adre, non è 
più parente d’ [ddio . Si che (oh’ 
miferia del peccatole ) facendo 
egli la volontà di Sitano, repudi- 
ando d’ accoftarfe a quella d'id- 
dio, perde ogni parentela diuinaj 
Talché fi può dire, che la miferi- 
cordi a d’iddio fia ad .lite rum , poi 
che mediante il peccato non è più 
ne firn ile , ne parente , ne congi- 
unto con Dio. 

14 E come fi pcriuade il pec- 
catore far la volontà d’Iddio,mé- 
tres’oppone a i plauti Hi lui repu- 
dia l’infpi rationi diuine, e dis- 
prezza le chiamate del Cielo? co- 
me t’accollerai al fupremo vole- 
re , tu che di continuo occidi il 
proflimo , non con il ferro ( che 
non tutti hanno valeuole il cuo- 
re )jaiao con la lingua, cioè giu* 
> ramenti fallì , con tante detratti- 
oni, con tante calunnie , e tante 
malcdicenzc, lingua corum gladi- 
»*• us acutus ? Con la penna, con tante 
lettere impudiche, contanti tes- 
tamenti falli, ingioiti memoriali 
libelli famoli, e finalmente con 
unti odi j, e rancori , ejui oditfra~ 
trem f uni bornie ida cfl ! Come fe- 
guiterai la volontà dcH’Altìffimo, 
tu che hai nafeofto il cuore in vn 
Tcforo , imprigionato l’ arbitrio 
in donna vana, ammanettata l’a- 
nima nella fuperbìa , legato il pé- 
iiero nella vendetta, inchiodatoli 
ben oprare ncll’otio, e donatoli 
vgualmente alla crapula, che al 
giuoco, alla frode, ali’ingiultiria, 
all’impicti, anzi aU’inferno?Non 


mi negar dunque, che la miferi- 
cordia d’ Iddio verfo di te non fia 
ad alter um , perche nò fei più suo 
parente , mi congiunto di fan- 
guiniti con Satano, c per’consc- 
quenza meritcuole di penitenza 
eternale, non già di gloria, e di 
corona immortale . Si, sì, cono- 
fei pure la tua viltà , c bafsezza , 
cagionata dal peccato, e nell’ i- 
ftefso tempo refletti nella gran- 
dezza, e gloriofa magnificenza 
d’iddio nel perdonarti, gloriose 
emtn magnificat us eft . 

1 f Le tirannie de Principi fa- 
ciuorofi , baie fpefso in vece di 
funeftare gli innocenti Vafsalli, 
hàno fatto cadere gli Scettri dal- 
le lor delire , econuertire in fer- 
ro le lor corone, per maggiormé- 
tegrauargli nel precipitio. Quin- 
di per non dare in quelloLaberin- 
to Vefpafiano, ancorché ingiuri- 
ato da vn vafiallo, tanto più rauc- 
amente , quanto mordacemente 
rifpofe. His omnibus demusruum , 
nobis tpfìscorrcftionem, panamejue 
crimmofis. E Tullio volendo ma- 
nifcllare, che Giulio Cefare non 
era tiranno , apertamente dilfe di Xpua s. 
lui : Trulla devirt tibus tuis, nec jo'tì* 
admir abilior.ncc grat torni fcricor- 
dia. Non cosi fece il Monarca de 
gli Egitti; Faraone, che dilettan- 
dole d’hauer amici finti aliato, di 
più premere negli intereflì prò- Arift.de 
porr ionati à fuoi deliri, che ne- 
cellari j al ben commune , e de- 
prezzando ogni timore, ancorché 
degli Iddei , operò non da giufto 
politico, mi da vero, e naturai 

Ti- 
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Tiranno. Che perciò arriuaro al 
colmo delle Tue crudeltà verfo il 
popolo Ebreo , volle Iddio dargli 
adiucdere, che non fouo le Mo- 
narchie Tirannie , nei Principi 
tanto potenti , che non reltino il 
più delle volte foggcttati(c quan. 
do meno fe lo perfuadonoj all’in- 
collanza del tempo , ed alla volu- 
bilità della fortuna. Laonde ordi- 
nato a Moisè , che foffe miniftro 
Exodi de i diuini flagelli , cosigli diffc: 
c. 7. T olle Virgam tuam>& (xtende ma- 
num tuam fupcr aquas Egypti , & 
fuperfluuios eorum, & fupcr riuos 
& paludcs, & omnes Incus aquari, 
>t Ver taotur in sanguinem . Ma 
qual metamorfolì volontaria fu 
quella? ò qual miftero, perdir 
meglio , lì racchiude con quella 
mutàzad’acqua gelata incalido, 
e fangu indento liquore ? perche 
non in torbidoj ed ofeuro colore, 
non in pellifero veleno , e non in 
atta , c puzzolente feccia ? che 
maggiormente fi farebbero inti- 
moriti gli Egitti j , anzi il Monar- 
ca di loro, perla fupplicata liber- 
ti degli Ebrei ? Risponde Tcodo- 
s rheod. rct ° - Q. ,a glonabantur Egyptij de 
9 . 19. flamine J'uo, Crhunc prò Dtobabc- 
bant, vt qutparem vfm 1 llis pr *- 
bebatquàmnuLcs. Si penfarono 
gliEgittiani ,chc il fiume per di- 
partirgli a pari delle nuuole , la 
pioggia, e continuata l’abbon- 
danza, foffe vn Dio , e come ata- 
le porgeuano , ò le fuppliche , ò i 
lamenti per la bramata raccolta. 
Si/ dice Iddio ; (ì leui da gli Egit- 
ti) quella falfa opinione , fi con- 
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uerta il fiume in fangue , che di. 
inoltrando il Ifcmòiante di cru- 
deltà, di llrage,edi fanguinolen- 
ta morte, non più lì crederà il fiu . 
me vn Dio, di cui è proprio il be- 
neficare , non gii il g alligare , Se 
punire. 

16 Trouauafi nel tempo di 

Chrillo ( come dice S. Marco)hu- 
omo,che poffeduto dagli indo- 
miti fpiriti d’Aucrno, erafi ridot- 
to in breue fpatio di tempo l’Idea 
dell afuentura. Attefo che non ha- 
uendo il nemico altro per feopo, 
che dell rur’quel Palazzo, ouefi 
era compiaciutol’Altiffimodi ri- 
porui l’anima di quell’infelice, 
connettcua infieme millegruppi 
di tormenti , e lì sforzaua di non 

lardare inuendicati nella Creatu- 
ra quegli oltraggi prefeppolli dal 
fupremo Creatore. E componen- 
do vn tempeftofo Lago di dolori, 
c di fpauento , fùlminaua al mi. 

fero interminabil la guerra, ed 
impoflìbil Io fcampo ;E tanto eli 
farebbe accaduto, fe fortunata- 
mente non fi foffe incontrato con 
Japrefcnza di Chrillo. All’ appa- 
rir della quale intimoriti i mal- 
uagi fpiriti, incominciaron cruc- 
ciofamentc agridare £W nobis, " 
&tibi tesa Tfa-^arcne > Vernai 
perdere nos,fcio qui fis fasóìusDet . 

Sia nngratiato il Cielo , che il 
Demonio,ò fìa p forza.ò volóta- 
naméte , hà detto vna volta il ve- 
ro. Si benc,che a chiamarlo Sa- 
tolli locò felli per vero figliuoli 
Iddio , conforme a che è fcritto 
in S. Luca : Idcoqnc & quodnafie* I.uc&s 
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tur ex te sanctum , yocabitur filtus 
Dei. Sì bene , che quello è il Mu- 
to, che ficonuicne a Chri (lo, ed 
il più pregilo che fc gli pofsa 
porgere. >A a ^uaipa2zut hi in- 
gombrato ÌSortinato volere, che 
alla presenza di sì gran copia di 
circoflanti lo confclfi per Iddio, 
mentre non softicni nelle viscere 
altro rancore, che non cfler vale- 
uole a deftrurrc , ed annientare 
Iddio ? Ma che ì Al veridico en- 
comio, ed al meritato fallito fde- 
gnatooltramodoChrifto.gli co- 
mandò imperiosamente il tacere 
Commincuus tSì e i bfus , dteens oh - 
muttfee . Hor che differente con- 
tracambio è quello di Chri Ilo có 
il demonio ? In che mai L’ haucua 
ofifefo , che fi afpramcnte meri- 
taflc.così /degno fa ed afpra rif- 
pofla? Il gran Tertulliano inge- 
Tertuii. gnofamente . Venali perdere nos 
m «eie 6 adco v ^ tor,s ( & ita. ut dtxerim ) 
sfui Dei (ìhuni yoeaucrat Iesum,no 
optimi tllius perdere Cf punire nc,- 
facntts. Oh 11 ratt agemine infer- 
nali. Volcua il nemico, cheChri- 
' Ilo non folte tenuto figliuol d' Id- 
dio, e però benché lo chiamafle 
fotto nome d’iddio aggiun$e,che 
era crudele,e feuero gaftigatore; 
perche in quella maniera fù il 
• medelìmo, che dire, che non era 
altrimenti Iddio volendo la de- 
ftruttione , e non la falutc delle 
Creature. 

17 Che perciò G io: il Battifla, 
volendo lignificare , che Chrifto 
era vero figliuolo d’ Iddio , non 
feppe addurre altra riproua che 


quella C.teividcnt , Claudi ambu - Luc#j 
lauti leprofi mundantur, fardi au - c.7. 
diunt , mortui re furiant. E Chri Ilo 
infegnandoa gli Apofloli come 
doueuano predicarlo per figliuol 
d’iddio d ifsc Infirmar curate , le- 
projos mandile , mortuot suscita- 
te , &c. 

iS Dubbiosa per ritrouarne il 
perche fù la licentia che diede Id- 
dio ai facrileghi Incantatori di 
Faraone, mentre ancor eglino in 
virtù del Principe dell’ Inferno fa- 
peuono.e conuertir l’acqua in sà- 
guc,c multiplicar gli animali im- 
portuni, che non fola mente guaf- 
talfcro tutto il paefe, ma anco 
folfcro di noia àgli habitatori , e 
limili altri portenti, che conia 
bacchetta prodigiofaoperauail 
granMosè, afauorc del popolo 
Ebreo. Il dubbio è del PreS. Te- s.Teod. 
odoreto. qu are Deus conccjjit tn- in ** oà - 
cantatoribus ,Vtqu<edamfacerent, q 
quA Moyfesfacicbat ? Dio immor- 
talc,che ragion di flato fù quella? 

Come fi potcuan rauoucre gli E- 
gitiani a creder, cheMoifèope- 
raffe miracoli in virtù dell’Altis- 
fimo,mentre faceuon l’ifleffc ma- 
rauiglic anco i Maliardi diFara- 
one. f Che fate oh Signore ! qua ci 
vi la reputarione del voAro fanto 
nome e l’intereffc del voftro ama- , 
to popolo. E chi ne dubita , che 
Volita diuina Mae Ili re fiera og- 
getto di fchemo , in vece d’clfer 
cagion di timore; Non fi crede 
potenza diuina quello che natu- 
ralmente non fi nega dalla natura. 

Che fc Faraone s’ accorge d’ cfler 
vgualc 
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vguale, e di forze, e di valore a 
Moisè.non reitera il popolo altri- 
menti liberato , ma vie piu anga- 
riato, c mal trattato. Il P.S. Teo- 
doreto ,chemuoue ildubbio, fi 
compiace anco di fcioglierlo . Vt 
patefieret dif crime » , mutabant .». 
aquam xnfangumem , fedaquamin 
priftinam naturar» reducere non 
poterant : ConccJJìt ergo Deus tncan- 
t acori bus ,vt Egypttos cafligarent, 
non tamen de die tlLts , rt vltionem 
fedarent. Nonfipoteua dir me- 
glio. Permeile Iddio, che gli ftre- 
goni potettero moleltare, c gafti- 
gar gli Ebrei a pari di Moisè, con 
far conuertire 1’ acqua in fangnè, 
ma non permette , che potettero 
far ritornare l’acqua nel primiero 
(lato , perche volle dimoftrare, 
chela potenza diMoifè eradiui- 
na, e quella degli Incantatori pre- 
ttigiofa, e fatta; Quali voltile di- 
re, non ha del diuino, chi hi {bla- 
mente potenza di tormentare, ed 
affliggere, ma si bene chi hi virtù 
diconfolare, e rifatene i danni, 
che di continuo accadono alle 
creature n. ortali ;Sì si, dicali pu- 
re , che Iddio è gloriofo , c ma- 
gnifico nel beneficare il mondo, 
ed in particolare i Tuoi giutti . 

iv Ne fi persuada alcuno, che 
diritto Sig.Noflro, con lasciar- 
le inchiodare nell’albero del pa- 
tibolo ofcurafse la fua magnifi- 
cenza, ouero abbattane la fua 
grandezza , perche più rotto in 
quella guisa la pcifettionò ed 
accrebbe. Che perciò il P.S. Be r 
da, rcflcttcndopcr qtial cagione 


diritto ( che haueua più volte 
sfuggito d’efser Rè ) volle nel vl- 
timo periodo della fua vitaefser 
coronato per tale , con publica 
dichiaratione , ed in taccia dell’ *■ io». 
Vniuerfo » Et pofuerunt super co- c l? ' 
putetus, causar» ipftus scriptum 
lefus 'biadar enus J^ex Iudcorum • 
cofi conclufe . Vtcunftis legere, |lh j 
audire,& credere volintibus infì- 
nuarent quod per Cruets patibulum 
non perdidit suum, sed confirmauit 
potiuSj & corroboranti Imperiar k. 

Cioè, non mi fi può dar la mag- 
gior lode, che dirmi che io fon 
fatto Rè, mentre di presente io 
metto la vita per il gener fiuma- 
no. E quello titolo di grandez- 
za mi fi couuicne, per reftaurare 
il mondo vgualmcnte che per ha- 
uerlo creato . 

. io Che perciò il gran Ter- 
tulliano , premeditando da v- TrJtu[! . 
na parte Iddio operante per la c. 19. 
creation de l’ Vniuerfo, ed il me- 
defimo per beneficar 1’ iftcfso 
doppo hauercon molte ragioni 
efaminata lagrandezza dell* vna 
e l’altra attione diede la sentéza 
del primato alla confeniatione . 

E la ragione è quella. Iddio nel 
creare, ò s’ affaticò ò non durò 
fatica alcuna (fia però il discor- 
ro conforme al noftro debolifsi- 
mo intendere, poiché nè l’vn nc 
l’altro si di nell’ Onnipotenza di- 
urna). Se egli s’ affaticò , mo- 
ftrò maggior grandezza , che fe 
haueffe fatto l’oppotto. Maiorefì 
gloria em s, fi laborauit . Du nque 
fiapcruottra consequenza , che 
H 1 Id- 
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Iddio nel beneficare il Mondo , lì feruc della dignità, r.ó perpor- 
affaticandofe più che nel creare tarfe alianti , ma per feruire à 
ne riporta anco maggior gloria, ci afeun fedele, jQj va bis preeH 
c più magni ficenza ; E come più r.ou se exiftimct pose fiate dominati- 
non s’ affaticò nella redentione, tc,sed charitatc ser utente felicita, 
métre p effettuarla, jpose il san- dille Agoftino . Efalta Iddio 
gue,la vita,e la reputationc.lado quelG udicc , che deprezzando 
ue nella creatione ed in panico- lcricchezze,nonfcriueconpen« 
lar dcirhuomo,conilséplicercf- na d oro, mà di candido Cigno, 
piro lo fece.e viuere, e rcfpirare? Loda Iddio quel Principe,chc la- 
i aspirami fptraculurn -»>ù*?pcrchc feiata l’altezza del fatto fi ^pfon- 
maior cttgloriacms fi laborautt . da nelle vifccre dcIl’huinilta.Por 
11 Miche fate oh fedeli reden- ge honore al Ciclo ogni fuddito, 
ti ? Chi vi lega in fi profondo che contentatofc dello fiato suo 
letargo di non magnificare Iddio non ambisce a cose mondane , e 
di tanti fauori , che egli alla gi- tranfitorie . Aggrandire Iddio 
ornata ne porge ? Cantemus do- nelle magnificenze quel Soldato, 
mino gloriose emm magnificata s che più verte di fède che di ferro, 
eli. Nonficfenti alcunoda que- Riucrifce la suprema grandezza 
fia lode, mentre non difpensafe chifeguitala giufiiria,chipre- 
medefimo Iddio di non compar- corre a i bifogni del pouero , chi 
tire a tutti le Tue diuine grafie . nutrisce la verità, chi fmorzafi- 
Mà auuertite dice il P. S.Bafiho , ra, chi fnoda la cofcientia , chi 
chenó fi feioglie il laccio di gra- lega i fentimenti , chi regola gli 
titudineconlc fole parole, ma fi interesfi, chi tronca l’oftinatio- 
deue lodare Iddio, e con l’opere , ne , chi supera le differenze , chi 
e con Teffecutioni . Offerte Do- s’oppone alle nemicitie , chi so- 
mmogloriam,& honorem, cómen- fiieneildouere , chi s allontana 
ta il S. Padre. Gloriavi quidem per dall’impictà, chi fomenta lo fpi- 
bona opera, & vi fìs operibus no- rito, chifuggeilmale, e chi fi- 
flris , glonficent patrem nofirum, nalmcntc inchioda l’arbitrio, ed 
qui in Carlis est . Honora Iddio ogni suo pensamento nel voler 
quel Theologo, che sà ftudiare dell’Altifsimo . Qucfti,qucfti,e 
fcientiacosìcroica, non per ti- somiglianti s’ accingono acan- 
rat la Cofcientia a modo fuo, tare le lodi d’iddio con il nofiro 
mà per contemplare ed ammi- Moisè, e riconoscerlo per glo- 
rare l’Onnipotenza diuina . Qui riofo, e magnifico. 
rette ac feliciter Theologiam tra - zz Che se l’huomo percattiuo 

fìat, seguita il Santo, hic gloriar* dettino non defitte dal vitio, non 
& honorem Domino affert . Ma- più loda Iddio, màio vitupera, e 
goifica Iddio quel Supcriore che disonora . Quemadmodum cairn 

per 
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per bona opera gloriata ferirne 
domino, fic per malaopera contea- 
riniti fcguiia Bafilio • fratti pec- 
canti s quid dicit^poftolusìTer 
transgrejìcncm legts , Deum dcho - 
Htftas, e per conscque/iza , fi ri- 
uerifee il nemico, s honora il 

dcmonio»e fi magnifica 1 Infer- 
no. Oh ftoltitia del mondo ab- 
bruciar incenfi a i fimulacri offe- 


rir voti alla mortalità , erger al- 
tari agli impotenti > e pcrnoftra 
confufione adorar perii peccato 
il Principe de dannati. T tmeamus 
igitur ne gloriarti >& exultattonem 
per pcccatum diabolo ferentcs vna 
curri ipso, atcrna confuftoni tr ada - 
r»wr . Conclude il fuo discorfo 
Bafilio» 


Equum, & Afcenforem proiecit 
in Maro. 

DOCVMENTO SECONDO. 

Che il confidar fé troppo nelle forzj humane > e bcnt-> 
jpejfo cagione del precipitio temporale a e la 
rouma della falute . 

£ £ £ € £ L formidabile eferci- dentro a briglia fciolta ancor egli 
£&&&& to di Faraone, che perfeguitarla traccia delfuggi- 

T con clangor delle tiuo nemico .Mi torto per mirar 
Jg 1 Trombe, con ilfre- coldiuino, ritornate Tacque fala- 
mito de Cau alti, con te a lor primiero fiato, refto qui- 
9 9 * *9 ji romorde Carri ,& ui miferabilmente fepolto . Che 
con ilgrido delle fchiere Egitia- perciò allora veddero i perfegui- 
ne haueua quali che renduta dub- tati dal penetrante dell onde, cir- 
biofa la liberti del popolo eletto, condati gli ftolti Capitani , e gli 
feorgendo quali che dileccato il infelici foldati. Quindi nitriuano 
liquido del Mar Roffo,dondepaf- gemendo i Deftrieri, efclamaua 
farono le turbe auuenturofe, con- la foldatefca , fìaccauaniil Afte, 
fidato , non sò fc nella feliciti del ftracciauanfi l’ Infegne , rompe- 
Condottiero , ò nella fona de fol- uanli i Carri , e collegandofe lo 
dati , fatto procace , vi fi fpinfc ftridore dell’affogato efercito con 
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ilromordell’acque, clic fi riuni- 
uono inficine , affogauono anco 
la potenza del filentio, onde ne 
poteuono fperare il foccorfo , de 
rinfrancauono il timore de ilegi. 
timi figliuoli d’Ifrael. 

i Cade però Cotto la mara- 
uiglia, e fi, racchiude nelle viCcere 
della difficulta il confidcrarc, che 
il popolo Ebreo vgualmente pru- 
dente nel gouemare , che fagace 
nel guerreggiare, non fifofitne 
per allora, ne mai perii p affato 
Cernito della Cauallcria , ne Cuoi 
ben formati cCerciti. E pure la 
ColdafcCca a Cauallo c la parte 
/ principaledcirefercito, mentre 
veloce Cpia gli andamenti del ne- 
mico, Cen’corre al ri conoCci men- 
to de Podi , vola all'aiuto ne i bi- 
fogni,fcruc per muraglia al cam- 
po amico , ondeggia caracollan- 
dojcomc per guardia alle proprie 
tende,Cucgliacon la Conora Tró- 
baoontantoideftricri, quanto i 
cuori de Coldati, c Ce non trouafic 
fprte,c gcneroCa Picca,che gli fa- 
cefie refiftenza, sbaraglierebbe 
gli cferciti, guafterebbe Cordini - 
ze , e metterebbe in fuga i com- 
battenti. Forse che il Cauallo non 
hi cuore, ed (hebbi adir) Cenno, 
lobc.jj. per combattere? Dicalo Giob, 
che per defer uere vnCauallo ar- 
mato in acconcio per entrare in 
guerra , osò cosi fiorita deferitti- 
onc, che più vaga , c concettofa, 
non fi poteua metter in carta da 
Penna mortale. Gloria nartum et us 
terror,tcrram vngulafodit . Ex ut tot 
audactcr,in occurfkm pergit arma- 


ti!. Contcmnit pauorem , nec cxdit 
gladio. Super tpfum f onabit Tbare- 
tra , Tjibr abitarla, & Clypeus.Fer- 
uens, & fremem sor bettcrr am, nec 
reputai tuba fonare clanger em.Vbi 
audicnt buccina , dicit vah ,procul 
odoratur bellum , exortationem du- 
cum, & vlulatum exercitus . Pote- 
uafi dir più ? Freme generofo il 
Cauallo , impatiente d’ afpcttar 
la zuffa, fuma dalle narici, fpuma 
dalla bocca, sfauilladagli occhi, 
batte con il pie la terra, difprezza 
il timore, non cura il ferro, bra- 
ma la pugna, e poco meno, che 
parlando con dire : Vah , inuita 
ciaCcheduno alla battaglia. _ 

3 Noipure hauiamo in Ve- miti, 
getio» che gli antichi Romani s’ 
efercitauono di falire Copra vn 
Caual di legno , che nel tempo 
dcH’Inuemo lo teneuono ne i Cor- 
tili fabbricati a pofta,eneirEfla- 

te lo mctteuono in publico a capo 
apto . E tata era la diligéza cheo- 
Canano in quello affare, chcfrc- 
quétando di fai ire a cauallo di far- 
mati, non gli era poi difficile di 
far Cifteffo armati , c carichi di 
piafira . Che perciò alcuni cacci- 
ato mano al ferro, s’auualorauo- 
no di foftenerc nell' ifteffo tempo 
la briglia al cauallo, e di vibrare 
il colpo al nemico . Se dunque 
quella foldatefca era ftimata da ì 
Romani tantoneceflaria, perche 
il popolo d' Iddio non Ce ne volle 
mai Cernire ? 

4 II dubbio èdelP. S.Bafilio n-B,c ?. 

il magno, neque in bellts prof peri. ["fhónu 
tate Vfui Israele ncque vnquam *»• * 

equestri 
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equi Stri potetti rfus futfic ride tur. 
ìrù però ordine d’iddio» che il fuo 
popolo non lì feruifle della Ca- 
u allena, come ncldeurcronomio 
c. 17. Perche poi facefle quella 
legge , non ne porrà la ragione il 
S. Padre, ma ricorre al fenfo mo- 
rale, c dice : quia multitudo poten- 
ti .« corporali s impedimento cSìad 
falutemfpiritus. L’ efifer tanto po- 
tente , e richo di ColdateCca à pie- 
de , ed a Cauallo il più delle volte 
è cagionedcl precipitio, del pof- 
feditore, e quel che più importa 
r ‘ }5 ' larouina dello flato fpirituale in 
vn fcdel e.Fallax equns ad salutcm , 
in abundantta autem rirtutts fux 
non faluabitur. eccouene la ripro- 
ua. Che perciò come nonfùdi 
giouamento a Faraone , l’ hauer 
tanta copia di càualleria , poiché 
equum , & ascensorem proiecit in 
mare, così all'huomole ricchezze 
e la potenza humana non fon al- 
tro che di detrimento per acquis- 
tare il Cielo; Qui* multitudo po- 
tenti. * corporale impedimento eil, 
adfalutem spiritus. 

f Sicno i Caligoli, i Seiani, i 
Nero ni , i Domitiani , i Nabuc- 
donofor, gli Aniani,gli Olofemi, 
i BaldalTar,egli altri rutti» conia 
cattiua (corta dell’ Angel fupre- 
mo, laCauallerizza del mio dis- 
corfo.Sieno i Santi Padrini tenore 
de miei detti, e le diuine (catture 
gli oracoli per il rifeontro degli 
{kc(T\. Confiderò gaudmm, kT casum 
Vereor , confiderò faflmum dipni- 
epif. 157. tatis,& intueor facicmabiffi tacen- 
ti s deorsum , attendo cclfitudincm , 


& d vicino periculum refermido . 
dille il mellifluo : Quemadmodum chiifoft. 
dittiti .« incanto s perdere confucue- 
runt, ita & principati , proferì la 
bocca d’oro. 

Non hanno i Principi vitiofì, 
ne meno i Grandi vn precipitio 
Polo corrifpondente a i lor mis- 
fatti , ma prouano in più , c più 
maniere le cadute , chegli mole- 
flano , e fommamente affligono. 

T ri le quali vna è , l’ eflcr in non 
molto credito.c fo (tener poca fa- 
ma appiedo il mondo; Ed io quà- 
to a me giudico* che non fola- 
mcntela morte , 

,, : : : : dominos feruis , & fee- 
ptr a limoni bus .tquet , ma anco la 
fortuna fotto il comando d’ vna 
lingua cattiua faccia l’ ideilo, sé- 
tadNazzianzenOjs’io dico il vero 
», *it lingkam nemo properantem »«. carm. 

ad V'-rba rcprè(Jìt dc lllcm 

», 7 ^on nix , non [copuli , non homo 
non fluutus » 

jj In promptu iaculator,in arcuf * - 
11 a fagitta, 

,, Circulum , & in crcna neruus ad - 
aptus habet , 

,, Qnas arùmut mifit , voli tane, fe- 
ri untque fagittf, 

,, Viuos ,Vi£iuros,cum Superi sque 
bomtnes. 

6 Ne può negare il Principe, 
di non cader nel precipitio , men- 
tre perde l’aura della fama da lui, 
cotanto premuta, e Cospirata. 

Cinque Rè fcellera«i, empi; , e ti- 
ranni , chcinuechiati nelle colpe, 
ed afluefatri alle Tirannieguida- 
uano di pari la duratiou degli an- 
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ni, che la confidenza delle fcclk- 
raggini.Cinquc Re» che multipli- 
carono con i giorni 1* iniquità > 
Che fondamentaronole lor gran- 
dezze nell’iugiuftitie ; Che li ser- 
uirono per mezzanità della frode. 
Che fi lasciatoli vincere dalle sfre 
nate voglie, e perucrtire la ragio- 
ne da vn fini Uro volere; Che can- 
giarono in vnpoftriboloi Tribu- 
nali. E finalmente (per non inor- 
ridire i pensamenti di ciaschedu- 
no) che non ruminaron già mai 
la legge non dico della Patria, ma 
di Natura; fi riduflero alla fine 
(benché predo a i lor placiti.tar- 
di però rispetto a i lor demeriti ) 
fatto il giogo del C apitan Giofue 
il quale fatti venire ftrettamente 
legati a fuói piedi , alla presenza 
di tutto l’Efcrcito, con voce di 
maeftà fece loro ascoltare quelli 
rigorofi periodi: , 

7 Voi, che per le voftre tira- 
rne hauete apert'a la mano a i ful- 
mini, e chiufi gli occhi alla beni- 
gnità del fupremo Monarca;Voi, 
che hauete creduto fino aderto, 
chcnonfidefle Iddio, perche vi 
t-ratteneua i gaftighi . Voi, che 
fuggi (le la luce di quel fole , nella 
quale temeui palefar le voftre 
perfidie. Voi pur hoggi vedrete 
palefcmente spalancare le porte 
alle voftre meritate rouine.E vol- 
tando generofa la fronte verfo i- 
Capitani a guerra, cosi dille: Ite, 
a. & ponile pedes fuper colUHegum 
iflorum .Non fia di voi , oh valo- 
rofi Campioni,che vedendo que- 
lli Re proftrati al volito potere. 


nó gli metta il piede ’fopra il col- 
lo, c non gli calpefti , in legno di 
fuperiorita.e di dominio. Arcua- 
te vna volta col piede a quella al- 
tezza di teda , ouc non potè mai 
arriuare il ValTallo con la mano, 
per vendicar l’ ingiuftitie riceuu- 
te, benché fi prouarte più volte 
con la voce di fuppliche, o di 
querele. Di quanto dolore fodero 
quelli accenti a i meritamente 
infelici , dicalo chi sà quanto pc- 
nofi fieno i difpregi inuiati a chi 
di continuo è auuezzato a gii ho- 
nori. Dicalo pure chi sà, qual tor- 
mento fiano quelle metamorfofi 
di^felicità, che per efler così ftra- 
ne, sempre fi credono contumaci 
alTeflequtionc , anzi imponibili. 
Oh miferiahumana, Chidafo- 
uerchia altezza precipita , anco 
l’aria benché leggicrirtìma l’ ag- 
graua , e porta al precipitio . E 
perche conofceuon benirtìmo i 
mi feri, che il fottometter il regio 
collo, inchinaua, o alla morte, o 
alla deftrution della reputatone, 
però reftati incapaci d’accrefci- 
mento di dolore humili lo piega- 
rono , pernon venire alla prolon- 
gatione degli affanni. 

8 Ma quel che mifi fomma- 
mente ftupire , che non prima 
hebberoeflequitoi Capitani, il 
maeftofo conm.andodiG ofue, 
qUt rum perrcxt/Jent , &f*b\e£io- 
rum colla pedtbus cale areni, che 
egli fubito gli foggiunfe. udite li- 
niere , ne c pane atis , confortamim> 
& e fi ote robufti . Tutto il contra- 
rio doucuono efler auualorati, 
auanti 
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auanti fàcefiero attione così tre. 
menda, e fpaucntcuole, comedi 
conculcare vnatefta coronata , e * 
deprezzare vn volto regio . Echi 
non temerebbe veder oppreflò,e 
vilipefo chi è per natura arbitro 
de voleri , oggetto di riuerenza, 
fignore della Liberti , e poco me- 
nq che]ddle vite altrui ? allora bi- 
fognaua dire, rtolite timere, ne fa- 
«eafii .Nò dice i’Abulenfc.qucfto 
Abmiem. ciò fuantaggio de Grandi, che 
hic piti haueran paura doppo , che 
auanti il lor "precipitio, perche 
auanti la caduta refiono per anco 
come foli tra gli altri luminari, 
come oro tra gli altri metalli, & 
comepretiofe gemme trai’ altre 
pietre ; madiuenuti oppreflì nella 
fama, enellareputatione, non 
più Soli, non più oro, non più gé- 
me, non più huomini , mi fieri 
. moliti dell’humanita', ne quali fé 
tu rimiri , c fona abballare gli 
occhi, e re gli confederi ènecdla- 
rio abbonirgli, tanto refiono de- 
formi, e feontrafatti . E chi non 
paucntcrebbe Sfinge così terribi- 
le? Vn Rè fenza corona? vn Prin- 
cipe fenza feettro? vn Signore sc- 
za comando? vn padrone fenza 
ferui » Anzi i ferui diuenuri Pa- 
droni il comando disprezzato, lo 
feettro fpezzato,e la Corona pre- 
cipitata ? Perche caduta di Gran- 
de nella reputatione, è fenza fallo 
tra i maggior precipiti j, che pcf- 
sa i i nuferi fommini Arate la 
fallace fortuna. 

9 La fomiglianza, che diede 
Chrifio Signor noArodciSupe- 


» N D O. i 7 

’riori, fu vgualmchte calzante, 
che mi Acrìofa , mentre gli para- 
gona al Sale,*or efiisfal terra, at- M 
tefo che nell’ iAcfiaguifa, che il ’ s ‘ 
fale ferue per condim’^o del ci- 
bo , e nell’ iAeifo ten. f ne con- 
fcrua l’i Acflo, cosi il * rincipe co* 
fuoi genero!] coAumi è compi- 
mento de Ridditi, e mantenimen- 
to degli Acifi’. Ma vedali qual pe- 
na mai ne minacci il Saluatore in 
cafo, che il Sale lì guafia(Te,cioè 
che il Prìncipe diuenifie cattiuo, 
e tiranno ? ^iintbilurnvaletrltra 
nifi rtmittaturforas , S2r corte ulce- 
tur ab bominibus . Non folamentc 
fi mandi fùora , cioè gli fi leui il 
comando, ma quel che più im- 
porta, fi conculchi, e difprez/i da 
ciascheduno. Perche maggior ca- - 
duta non può prouare vn Grande 
che l’elTer vilipefo , difprezzato,e 
tenuto in poca Aima apprelToi 
fudditi . Che perciò lfaia deferì- * 
ucndo il precipitio diGierufa- 
lem , e del fuo Re , non feppe al- 
tro che dire , Concnlcauit e am pet 3 , faia t ^ 
feda pauferis >$reffui agcnorum, *$• ' 
Vna potenza conculcata, e vili, 
pefa , è Aquila fenza penne , che 
non potendo più formontare alla 
vicinanza del Sole, reAain preda 
a qualfiuogliaLeuriero, benché 
debole di forze, e d’animo co- 
dardo. 

io Io confiderò il Re de Re- 
gi da vna parte incoronato fopra. 
il monte Caluario , ma di fpìnc, 
impugnante lo Sccttro,ma di fer- 
ro pungente , veAito ma di fan* 
gue, ornato, ma di ferite , aedi* 
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mato ma per reo, foccorfoma 
con fiele, fedente ma inchiodato, 
ed hebbi a dire, viucntc ma mor- 
to. Dall’altra parte in vna adorna 
c fpatio^ala circondato da fuoi 
feguacil :onofciuto permaef- 
tro , creduto per oracolo , riucri- 
to per padrone, e poco di anzi có- 
fefi'ato per figliuol d’iddio, che 
cintofe di candido ». e terso lino, 
chiedendo con noce d’ imperio 
vafo capace d’acqua limpida , Se 
crift allina, adattatole in vn iftefr 
so punto l’vno* c L’ altro braccio, 
perefiètruareoperadipietà , mi 
ìeruile, dicdeli incontanente a la- 
trare le rozze , e poluerofe piante 
aciafcheduuo. Hor io dimaildo 
„ Grég. con il P. S. Gregorio , Oue prouò 
iiaz. or! maggior tormento Chriflo, ò, 
l6 ' nella Croce, con lafciarfe fuenar 

tutto ilfangue per ilgener huma- 
no, o nel Cenacolo, con bagnarfe 
/blamente ccn acqua le mani per 
lauari piedi a Tuoi difcepoliJDo- 
ue mai appari quello Re più Im- 
millato, evilipefo ? Rifponde il 
Santo: Saluator omnium, & Domi- 
nusnonfvlùm facicm fputis expo- 
nere , acci iniquis reputart notru- 
buit , fed & dtfctpulorumpedcs in 
fe, utlt forma laust-, Quali volere 
dire- Io non sò qual fofle maggi- 
or pena, ò il metterla vira fopra 
vn tronco di Croce» ò il rarfe can- 
to vile, ed abiettodi gettarle fino 
a i piedi di gente baffa,trai quali 
era vno anco disleale, e traditore. 
Almeno Hanno in bilancio, mor- 
te, e ripuratione , fpargerilfan- 
guc, cd cllet humiUato da fuoi. 



vfcirdi vita , e lafciar intagfiari i 
marmi d’infamie, e vituperi;. Sò 
* ben quello, dice Dauid,che à me 
preme pur» e piùmi fpaucntal’- p&i,*». 
infamia, che la morte. Ver bum 
irnqnum cogitane runt aduerfum me 
Homo paets mea , in quo fperaut. 

Qui edebat panesmeas , magmfica- 
batfuper me fupplantatiBncm. iég- s -Auga&. 
geilP. S.. Agollino, erexitfuper h,c 
me pcdcm^conculcarc me voluit . 
Chenefegui? Tu autem Domine 
misercre mei .Cioè i miei nemici 
m’ hanno machinata la morte, 
ma quello non mi graua , tanto ' . 
Rimo la morte,quanto vn fogno.: 
“I^nquid qui dormii » non adijctet , • 

Vtresurgatì Quello che mi tor- 
menta, c gravemente m’affligge, 
è il vedermi fcrcditato.e vilipefo 
da ciascheduno , che però ne chi- 
edo il foccorfo : Tu autem Domine phiio 
misera e mci . Che pero Filone E- Efct * 
breo parlando della caduta di 
Fiacco difle : T^hit autem cfl n:o- 
leihus,quàm maioresab :nftriori - 
bus , & magiflratus acc tifar t afub- 
. ditis,. haud secus quàm berus reus 
potute tur à vcrtts Jais, aut cnptis 
mancipi/ s . 

ii Quindi l’onnipotente Id- 
dio non fi fece conof cere per ter- 
ribile, fenon con leuar la reputa- 
tione,edil fallo ai Principi, Ter- Pt 71. 
ribill & et, qui aufert fpiritum 
Tnneipu terribili apud egei ter- 
r*e.Quakèlo fpirito de Principi? 
dicelaglòfainterlineale. ^tudar 
cium Superborum. Soggiunge il P* G1 ° ri Wc 
S. Girolamo: £Vi aufert fuptrbi- 
am. Ilrcprimere la Superbia ài 
’ Grandi, 
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Grandi , il lardargli cadere dalla 
reputatone, il fargli fpofar coni’ 
infamia, in vece d’ vnirseconla 
gloria , ^tramontar di mezzo gi- 
orno, l’ geli flarfe trai maggior 
Splendori, il vederfe rapirei’ im- 
mortalità è il medefimo, che tor- 
gli lo fpi ri to,e farli conofcere per 
vn Dio feuero, e ferri bile, perche 
ogni altro danno , che s’ inuia al 
Principe, puolfi credere effetto 
della Suprema pietà , ma nel tor- 
gli il credito, e l’aura è vn rigoro- 
so effètto dell’ ira diuina , c [per 
dir cosi] vna violenza dello Sdc- 
gno d’iddio. Quella è la caduta di 
.chi fpcra nelle forze humane, & 
nelle grandezze terrene, Equum & 
ascensore m proiccit in mare.' 

1 1 Dal che ne feguita la me- 
riteuol caduta degli Stati, l’eitin- 
tion delle Profapie , e la ceflìon 
de Gouerni; Ne fi creda alcuno di 
reltar per Tempre felice Sotto il 
comando di fauoreuol fortuna, 
mentre feguendo la corrente de 
gl’ecccfli.portafc da fe medefimo 
nel pelago degli inforruni;;Non fi 
perfuada giamai di folcarc il ma- 
re delle grandezze à vele gonfie, 
fenza timore di non dare n«.lT oc- 
culte , edoftinate Sirti ,fpintoda 
fiera tempefta delle difauuf'nture 
ij Ifuddid, che deuonfi co- 
tenere nel riftretto deH’inferiorità 
non poflòno in vece di Vaffalli ne 
anco diuenir Ccnfori dell’ attigni 
de Principi, che per lo piùfoH no- 
te solamente alla Corona, che gli 
cinge la fronte; Con tutto ciò Sa- 
lomone dette vna volta liceatia 


ad vn di quelli di cenfurare il fuo 
Principe, mafentafi inqualoc- Troucsb, 
catione: Quando/cdgris atm Trin - ca ' *** 
cipe, diligenter attende, qn.e appo- 
rta sunt, & jiatuc cultrum incul- 
ture tuo . leggano i fettanta Quan- 
do sederti cum "Principe, diligenter 
attende, quf appofita sunt, sciens , 
quia oportet , te talia preparare . 

Quando il Principe fi compiace 
fauorirti d’inuirarti fecoadefi- 
nare, confiderà molto bene tutte 
le viuande , che fi mettono in Ta- 
uola , perche ancor a te conuiene 
fare il medefimo . Dio buono? 

Due diffìcultà mi fi presentono 
per l’intendiméto di quella Scrit- 
tura. Vna apparisce molto disdi- 
ceuole alla buona creanza , men- 
tre -che quanto comparisce nel ” 
conuito lo voglia curiósamente 
notare, e come potrò mai racco- 
mandare alla memoria la diuer- 
fici dei cibi, l’efquifitezza delle 
viuande , la delicatezza de pomi, 
la dolcezza delle confetture, eia 
generofìti dei vini polli fopra la • 

Tauolad’vn Principe, mentre ar- 
recano vgualmente marauiglia 
all’occhioperfempreauido, 8e 
curioso, dìe ai gu fio satietà , Se 
contentezza L’altra mi porta al- 
rimpoflìbilità , allor che di pari 
deuo ancor io palleggiare il Prin- 
cipe, per renderne la douuta pa- 
riglia lìnzà parità di potenza . Il 
Penso [dice Gualfridiojè, che Id- 
dio con quella parabola vuofin- cnai&a. 
Segnare a i poucri d’efler liberali^ klc 
come per l’apunto fi è dimoflrato 
il Principe in così lauto Conuito. 
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Mi più a proposto noftro. Che 
ilSaluatorc infegna a i Grandi il 
portarfe bene coni fuddiri , per- 
che deudtio efler da loro in tutto, 
c per tutto contracambiati . Di- 
maniera che fc il Principe ofa 
anaorcuolez;a , con l’iftefla deue 
efler riconofciuto» cammina 
con Tirannie » con l’ i flette deue 
cfleriuuiato alle fncnturc; Sisi: 
oportet te talia preparare. Stiano 
in ceruello tutti nel gouemare, 
perche eadcrn menfura . qua mcnfi 
c«nr. e. fueritis, r emette tur yobts. Dilettai 
meus mhtj & ego tilt , diffe la Spo- 
s.Bwnaf. fa. E commentando ilP.S.Ber- 
nardo» foggi unge Ego tilt » gratiam 
prò gratta, Illc me a hber attorti-, ego 
illtui honori ; llle f aiuti tnc <t , ego 
illiuiVoluntatt . E qual maraui- 
glia dunque che fl cada dagli fla- 
ti» fe nelgouerno hanno fatte ca- 
dere tante mannaie , e tanti lacci 
infaufli fopra i miseri innocenti^ 
Che ftupore, che terminino le 
famiglie Regie » fe incrudeliti 
hanno tagliati i Tronchi delle fa- 
miglie intere? Qual’ammiratiua, 
che precipiti negliànfortuni;, chi 
fi è confidato nelle Pompe, e nelle 
grandezze terrene, il cui prezzO'è 
niente» il cui valore è poluere , il 
cui fplendore è tenebre, la cui 
fortezza è fìeuole, e le promette 
falfe, e bugiarde? 

14 L’Ide a degli Ingegni, l’- 
aggetto della lode , ed il Primice- 
rio deTeologirangelicoAquinate 
che con la penna feppe aprire il 
Par adifo, e ri ferrargli Abiflì, det- 
te aiGrandi vn documento vgu- 
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almente politico, chcChrifliano 
e fù quefto . Che alcuno di loro 
non doucife bramare la fouerchia 
grandezza, nevrv potere più che 
modello in risguardo >Uo flato 
di loro, perche l’vno.e l’altro por- 
ta alla Tirannia,ed in confeguen- 
za alla caduta. Tropter magnam o. rtio- 
potettatem. qua regi conceditur , de 
facili Hegntrn degenerai in Tirati* fecuuda 
nidem. Elaragioneèdi Ariftoti- «icoi. pt * 
le , perche l’ efler potente più del 
conueneuole da vna parte , e non 
diuentar Tiranno dall’altra è cofa 
dahuomini perfetti. Ter fetta au- 
tem nrtus in paucis inuenitur, fe- 
guita l’Angelico. Chepcrò flette . 
gran tempo Iddio nella negatiua 
di dare vnRe alpopolo Ebreo, 
che lo gouemafle , mi Tolamcnrc 
vn Giudice che lo cuftodifle, Ed 
il difcorfodiuinocra quefto. S’io 
concedo vn Re, bi fogna a quefto 
dargli piena , e fuprema autorità 
di legare, e dr fciogliere,di gafti- 
gare, e perdonare , di concedere, 
e di negare,di conferuàrla vita,e 
toglierla nel meddìmo punto a 
qualunque fi folle incontrato nel 
fupremo volere. Nò [dice Iddio] 
come il Principe ha tanta poten- 
za eccolo Tiranno; eccolo des- 
truttore del ben comune , eccolo 
partigiano, eccolo auaro, eccolo 
crudele con tutte l’ altre paffìon» 
di Tiranno. Però gli fi dia vn Gi- 
udice ordinario di rimetto potere 
■ che così gouemera rettamente» 
e non fari la deftruttione dife 
medefimo, e de i V attilli . 

if Per Io che quando fùne- 
ceflario. 
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ceffario, per P importunità del 
PopoJo dargli vn Re, fe nc lamem- 
tò Iddio così Teucramente con 
Samucjlo , che hcbbc a dire non te 
’ **s* abiecerunt.fed me,nc regnem fupcr 
tot. Perche Principe Tiranno non 
riconofcc nc meno Iddio, ne lo 
Rima come più potente di lui, 
ofeac.8. delquaTe è fcritto in Ofea, ipfi rc~ 
gnauermt & non ex me, & in Da- 
Tt - ** uid Ipfi obligati fmt,& ceciderunt 
Sobétralaglofa intcf lineale obh- 
Glofa bic g at f f unt 'cupidi tate temporalium , 
Ò’c/tciderunt.VobligitCe alle ric- 
chezze è obligarfe al precipitio; 
Il collegarfe con la potenza hu- 
manaè vno ftringerfe con ledi- 
fauuenture Terrene; Desiderare il 
fupremoèvn tentar la fortuna, 
che ti conduca al bado. Ccctde- 
runt non (blamente dalla repura- 
. tione, ma dal comando. Cecide- 
runt non tantodalP immortalità, 
quantodallo Rato: Ceciderunt non 
controuarfe annientato , ma con 
vedere ef aitato nel medefìmo po- 
rto ilnemico , Ceciderunt non con 
fpeianza di ritornare alle gran- 
dezze prime, ma con (ìcurezzadi 
reftarfeppellito per Tempre nelle 
proprie rouine . Sì siche Paltezze 
rouinano , le grandezze s’impic- 
coliTcano, le potenze fi Spezzano, 
le ricchezze s’impouerifcano , gli 
fplendori s'oTcarono, ipenfieri 
TuaniTcano, ed ogni Torte di po- 
ter humano , qualTcaro infelice, 
o qual audace Fetonte ti laTcia in 
braccio alle cadute , e nel Seno d’ 
vn'impenTato Mare d’infortuni j, 
c di meritate disgrafie. Che è 


quello, che volle dire il granii afì- 
lio, Qnt corporata diuittas &c or- d. Bjfiì." 
por ala dignitates de fiderai , fimnl 
ingrauiffimam contmnctatemde- »» 
labitur. Kfam corporale* volupta- 
tes plus mole fi ut, quàm tucuniita- 
tis babent. Non fi eTcnti alcuno di 
contrattare con beni temporali, 
che non proui la contrarietà di 
loro . Nelle nozze ftanno le fieri - 
lità, eie vedouanze, nell’Agricol- 
tura IaCarcrtia, nella mercatura 
i fallimenti, ne i negotiji’ inquie- 
tudine,!»! mareilnaufragio,ncl- 
le dclitie la Tatietà, nelle ricchcz- 
zel’infidie , nella Tanità le mala; - 
tie, nelle grandezze gli odi j, Se 
quelli quanto più ti feorgono 
cTaltato, tanto più fi r adicano'ne! • 

petto degliemuli , per maggior- 
mente Tgorgar foora ( ancor che 
immaturamente ) a tuoi virimi 
danni . 

1 6 E chi non vede che la po- 
tenza humana, per cfler oltra- 
modo fragile, e caduca nó ti può 
faluare dagli infortuni) , anzi ti 
debilita in maniera tale che ti to 
glie ogni forza, e vigore 'per po- 
tertene folleuare ? Non hcbbc 
pare la gloriofa vittoria del Re 
Ezechia , mentre assediato dagli 
Assiri j, armato di fortezza virile 
e fortificato có l’aiuto deicida, 
vedde con i proprij occhi armate 
le Tquadre Angeliche , con ftarc 
non dico alladifefa delle mura- 
glie, maanco offendere , conta- 
ta ftrage il nemico fatto homai 
inToIenre per la vicina caduta di 
quella piazza* che in breue tòpo ' 

fi. 
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fi vedde non sò fc partire dall’af- 
fediojò lafciar ndl’afsedio.e l’e - 
ferri to» c la reputatone fcnza 
fpcranza dipiù ritornare a gli o- 
ftinati motiui d’ impadronirle - 
ne. Mache/Non torto vedde il 
Re Ebreo con il fauor del Cielo 
liberata apertamente la Patria , 
che il profeta Ifaia gli fece fenti- 
requcrti dolorali accenti. Ecce 
diti venient,& aufcrentur omnié 
qua font in domo tua , & qua con- 
didcrunt pùtrestui , vfq\ in diem 
nane in Babilonem ;fcd de fili/s 

tuis tollentur > &erunt Eunuchi » 
in T alati o Hfgis Babilonis . Dio 
buono . Dunq; coli prerto fi col- 
Icgono le Vittorie con gli infor- 
tuni j ? Dunque la rotta dell’ efer- 
cito nemico ferue per fanguigna 
aurora della f«hiauitudine del 
fangue Regio ? Dunque appena 
terminato il Tuono di tromba 
Vittoriofa, che il profeta d’id- 
dio intuona perdite di flato » ed 
acqui Ili d’infamie» e cadute ? 
Come ? vn Re cui hanno feruito 
gli Elementi perfoldauYi Lumi- 
nari per afsiftenti , gli Angeli 
per Capitani» il Cielo per.fufsi- 
dio, ed il Supremo Fattore per 
Generaliifimo, fi vede in vn pun- 
to fchemito dagli Elementi , ab- 
bandonato da i Soldati » fuggi- 
rada gli Afsiftenti » disprezzato 
daCapitani, tradito dal fufsidio 
e lardato totalmente in preda al 
de (lino ? E quale errore fece Eze- 
chia » che ci meritale di vedere 
coli dolorofe Peripetie»daricor- 
darfene fino tra i difeorfi de fic- 
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coli auuenire ? Qual maligna 
ftclla s’interpose ai tronfiti del- 
le fue felicità, s’ attrauersò alia 
congiuntione de i benevoli , e fi 
congiunse co’ malefici Pianeti» 
per ridurlo dall’ altezza ai preci- 
pito» dal Trono al feretro,edal- 
la vita alla morte, non Colarne- 
te di lui» ma di tutti la prosapia, 
edifcendenza; Forfenon com- 
pari alle fatiche deCapitani, nò 
pensò a glfftenti de Soldati,non 
proueddeai bifogni dell’Efer- 
cito, non s’ auuantaggiò nelle 
Capitulationi»nonfù diprefen- 
za a gli aflalti , non s’ inrerefsò 
negli incomodi » ò non rese gra- 
tie a Dio di cosi gra vitto ria?Nó 
hauiamo il córrano nelle facra- 
te Storie: Qual dunque fù la ca- 
gione di coli fpietara rouina i 
17 Sia per fciogliijiéto con 
il pladto del Canto Padre la me- 
defima facra fcrittura . Haucua 
prefentito il Re d’ Afsiria » che 
Ezechia doppo non molto tem- 
po s’era grauemente infermato . 
Per lo che fofseò pernuouo ti- 
more di lui ò per termine di na- 
turai cortefia» fi compiacque di 
mandargli Imbafciatori a Ceco 
condolerli. Dal che il Rè Ezechia 
pigliò occafionedi far loro cor- 
te fallente vedetele fue gradez- 
zc»e fattigli códurre nella Gal- 
leria.aperfcgliilTcsoro con qu- 
anto di bello potcua pofsedere 
vnRèd’Ifrael. Eranui tra gli al- 
tri alcuni ftiperti circondati di 
Lamette d’oro,efrauisati di per- 
iodi coli grand ’ertim atiua » che 

haue- 
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haueuonovfarpati altre volte gli 
occhi a i riguardanti ► Scntimo 
i più foaui » e graditi odori che 
hauefse l’Arabia, Saba, e l’alrre 
Proni ncic Aranierc dalle quali 
non séza animi ratiua crono Aa- 
ti quiui condotti c trafportati . 
Veddeiopct l’abbondanza am- 
mansate le gioie , Aido indi {Un- 
tamente il Sardonico , il Topa- 
rio,lo Smeraldo, il Carbonchio* 
J’Iaipc , il Zaffiro , 1* Acate , l’ A- 
nictiAo, il Ligurio, l’Onice , il 
Berillo, ed il Grisolito : Quindi 
veddero 1'Anneria ba Aeuole per 
armare vn numero quali che in- 
finito di Soldati,fcorferole Aan- 
zc colmate di denaro, le falc ar- 
ricchì' re di Statue > e gl’ altri ap- 
partamenti adornati di 'Pitture# 
e di Tappezzerie, ouefposando- 
fi l’artificio có la ricchezza,, die- 
de occ adone à gli occhi > ed alla 
niente de i graditi Imbafciacori 
di cedere alla marauiglia , mi 
però comandarono alle labbrafl 
tacere perno fi dichiarare ò po- 
co pratichi,© per non fciolglier 
parole non vguali al merito di 
cofi gran magnificenza . Tfon 
futt quotinoti monflrant eis Exe- 
clnas in dome f uà, & in omni pote- 
vate fua. Si i dice Iddio per il 
Profeta . Tu ti glori) di tanto po- 
tere ? dimoAri a gli Afsirij la tua 
gràdezza ì Ti confidi tanto nelle 
forze Immane , che di que Ae fo- 
laméte ti pregi? Sappi che aufe- 
rétur omiu aqupfunt in domo tua. 
PrcAo t’accorgerai dell’ errore , 
mentre pensando , che quefte 
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forze terrene fhabhino a folle- . 
itare all’ immortalità della tua 
descendenza,le vedrai in vn pun- 
to rapite, c come incauto con- 
dotte al precipitio . 

1 8 Che perciò. il P. S. Teo- 
doreto,rafsegnando la ragione, 
perche Ezechia didenifso cofi 
miferabile ed infelice difse m ■ 
Quod cu oporteret Dei \docere Dir - 
tutem , ir curarti qutmaficcutus 
erat Bxccbtas, obiltndit diuitias , 
qu£. mini b.ibcnt firmarti ac flabi- 
le ; Oh quanti fi trouono al mò- 
do che per haucr denari in Cal- 
la afsicurono il braccio per to- 
glier la vicaria lingua per deni- 
grar la fama al Compagno ? 
Quanti per hanerl’ aderenze de i 
Superiori fanno vita cosi relaf- 
fata, che non è da pareggiarle 
nèmenocon i Gentili* Barbari / 
ed Infedeli' De quali dille S. Gre- 
gorio il morale lib. j. fopraS. 
Luca tncefsantercreicit culpa fa - 
uortbus nutrita. Quanti , che di- 
uenuti procaci per il troppo vi- 
gore d’ vna continuata sanità , 
fenza p rouare di ftatgiaceuti in 
vn Letto, fi ritrouano dir perita- 
mente di Aefi in vn Cataletto ? 
Qtunti fatti infoleQtrpcr la lor 
potenza, diuentano Tiranni de 1 
luoghi , scandoli de popoli, vfur- » 
patori-dclle fuAanze attruLface- 
ratori dalla fama, difprcgiatori 
delle cose facre,edcArutrori del- 
la fede? Mà-tcnghinoperficufo , 
che auferentur omni ai qu<e sunt in 
d-i»o/tt4.QueAa lor potenza fua- 
nità alla fine, ma prima gl i poe- 
terà- 
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teri alle cadute , allerouinc. la 
doue fi penfarono , che gli hauef- 
se per Tempre eleuati alla fom- 
mica delle glorie. 

19 Ma non s’agguagli la ca- 
duta degli Stati temporali a quel- 
la della Salute, che è perpetua, ed 
immortale. Nò hi l’huomo mag- 
gior pazzia, che mandar di pari 
la grandezza, e la falute. il corpo 
el'anima.poco meno che pt tifan- 
do, che dell’ vno, e dell’altro fia il 
medefimo cimento. L’ afi'oluta 
padronanza, che hebbe vna volta 
fopra l’anno corrente il gran Pia- 
neta Gioue, fece fare così gran 
progreflìaCcrere.eBacho, che 
mefie anco il ceruello a partito 
ad vn Riccone, che raccolta vna 
gran partita di grano , non fape- 
ua rrouar luogo capace per il ma- 
tcnimento di quello , Quid faciam 
tnc.c.i*. quia non babeoquocongrcgem f mi 
fatto dalla abbondante necefiiti 
rifoluto , fi difpone di fabbricar 
nuoui Granari , e quiui riponi i il 
foTpirato frumento . Ma Tentali il 
Perche.Z)«c 4 w anima me A. sA.nx mal 
babes multa bona pofita in atmos 
plurtmos , requi c/ce, comede , btbe, 
& epulare . Puolfi già mài Tentire 
la maggior pazzia di quella ? 
qual cofa più inragioneuole , che 
il crederli, che l’ anime fi conten- 
tino delle ricchezze , & fi cibino 
materialmente a fomiglianza del 
Corpo? E chi è quello • che con il 
medefimo cibo voglia fatiaril 
corpo, e l’anima infieme ? Non è 
chctentation di Sarano, il tenere 
alla medefima Tauola l’anima ei 


corpo . Tentauerunt Deum in cor- 
dibusfuit , vt pctennt efeas ani- rf.rr- 
mobili eorum dille il Pindaro ccle- 
fte. Non hebbe a male Iddio, che 
il popolo chiedefl'e il cibo per Tuo 
foftenimento, perche quello è bi- 
fogno di natura. £r puliti conio- 
rum inuocantibus eum . ma difpi- 
acque all’Altilfimo (che perciò * 
fù dell’ Inferno la tenrarione ) il 
chieder la prouifione , che s’af- 
pettaua al Corpo, nelTifteflà ma- 
niera anco per l’anima, vtpete - 
reni efeas animabus eorum , quali 
che niandaflerò di pari l’ anima, 
c ’1 corpo, e nelTiftefla guifa.e nel 
medefimo punto fi quieti Tvno, e 
l’altro infieme: Tetunt anima fu» 
corporata efeas, non fpiritualcs . 

Difle il Maeftro delle Temenze a “meni 
propofito degli Ebrei-, Tarn impro- 
uidus eSt erga bona anima,vt efeas ,.Bafiu a 
corporeas anima ad {cubati parlò Clt * aut > 
Baiiliodel fopradetto Riccone. 

Talmente che il voler quietar l’ a- 
nima coni beni temporali, ed il 
penTare, che la potenza humana 
porti alla falute è feoperta pazzia 
e tentation del nemico, per farci 
precipitar dalla gratia diuina ne i 
dirupi, e nelle fiamme dell’ In- 
femo. 

10 Ladefcrittione, che fa H 
P.S. Bernardo de iPotentati reg- 
nanti nel tempo Tuo è cosi rigo- s> fcM 
rofa, che fe le Penne d’ oggi gior- *«» detta, 
notentafierod’ imbrunir le carte 
per rifchiarirla mente per la ve- 
rità di chi fi fia per leggere ,0 fa- 
rebbero credute, malaméte tem- 
perate , o featentiate piene più di 
veleno 
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veleno, che d’ inchioftro , Se per 
confeguenza fieramente tarpate 
dalla delira dello Scrittore , per 
infegnare all' altre di non volare 
fopra le cime de monti , ma llar- 
fene fuolazzando fopra la piana 
terra. Che perciò confettala mia 
e fi protesa non far altro che ri- 
copiare le parole del Santo , per 
effereo gradito, o repudiato in 
compagnia d’vn tanto Eroe.Ecco 
ladeicrittionc Totum quoddclec- 
tat, eligunt , quod mole fi um efifu- 
giunt . Curn militi bus fhperbuefaf- 
Um , amplamf 'amili am , & nobile s 
apparatiti, equorum Thaleras,acci - 
pitres, aleas , & fimiha qiutq; fre- 
quentane. Cauta omntno lorica pon- 
dus , insortine sm Cafìris notte s , in 
certaquc discrimina prahorum de - 
chnant. Quid tgitur re fìat nifi rt 
eumfortiantur locum , vbifeiupi- 
tetrnus horror inhabitatìTiù hanno 
bifogno quelle parole di refle Alo- 
ne, che di commento.Qucl Gran- 
de che penla d’ abbracciar fola- 
mente le delettationi,e di sfuggir 
gli incommodi ; £he fi perfuade 
d’etemarfe nel reggimento con 
tener gran Corte, con hauer ap- 
parati fuperbiffimi,conpoffeder 
gran quantità di defirieri, con 
gouernaiv e Leurieri , ed vccelli 
di rapina per laCacciajche fi ima 
palla r felici i giorni con i giuochi 
Teatri, e Conuiti . Mi fero che gli 
re 11 a ? mifero qual farà 11 fine ? 
mifero doue andrà ra ferire tan- 
ta fua potenza ? Vbifi mptternus 
horror mhabitat . alla caduta della 
gratia d’iddio, alla perdita della 


falute, alprecipitio de dannati, 
perche è fempre vera lapropoli- 
tione di Bafilio citato , che multi- $ 
tudo potenti* corporali s, tmpedi- fùpu cff. 
mento e fi ad fulutem flfritus. 

x i L’indullria dell’ arte , che 
ha per indubitato fine ridurre il 
difficile alla facilità, e poco me- 
no che richiamar l’impoffibile al- 
la luce, non pii! fi dimollrò in ciò 
valcuole, quanto che nel cimento 
di quelli , che in vece di forte Pal- 
co, ò di ben inarcata volta fi fcr- 
uono di ritorta , e raddoppiata 
cordaper camminami fopra, ed 
inneflando la marauiglia con il* 
timor de circo Aanti, fi procacci- 
ono il cibo con quel medefimo 
flromento, che perla temerità dì 
loro, Erettogli alla gola glie Io , 
dourebbe meritamente impedi* 
re. Dio immortale, perche l’huo- 
mo inuen tare i pericoli deU*aria, 
mentre non gli mancono quei del 
l’acqua, e della terra, che con ta- 
to fcapito della vita , e della rob- 
ba và continuamente efperimen- 
tandojChe occorreua cercare al- • 
tri elementi , per renderfemag*- 
giormente infelice,e fuenturatof 
E pure la cupidigia dell interefie 
conduce l’ huomo a follemente 
bilanciare il Corpo fopra vna 
corda fenza bilanciar la vita con 
la vicina morte fopra vn Feretro. 
Quella è gran marauiglia, anzi 
pazzia il nonpenfare, cheinv/i 
punto fi può troncare la corda del 
palleggio dal delliuo ,e lo Hamc 
della vita, dalla morte. Mà pe- 
.fò è maggior lloltitia, dice il p, 

D S.Cri- 
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S.Crifoftomo, che ì Grandi à 
Cri loft, guisa di quelli cauti IH rioni f'ac 
Mui‘ m cinl’iflcfaone i negotiari dell’ a- 
nima . Q^ifkprà fu ncm in fubli- 
me tensumFum pentitale gradie- 
tes ,tantam fortitudinem mentis 
oflendxnt , Ut mhil prorfus virile, 
non modo facete popUtit, Verune 
etiam cogitare. Sic sunt profecfò 
et tarmili locupleta , qui cum otti- 
ma prò tintiti/ s audeant » prò Deo 
nec grande, aliquid > nee exignttm 
fe subihnere patiurteur . Olv di fa- 
ti enmra deiranima de Grandi 
«heper impugnar le ricchezze , 
•ed accrcfcer là potenza Ioro,non 
gu ardono a i pericoli della vita , 
non curono rattezza del precipi- 
tio, afsicurandofi temerariamc- 
te fopra vna fragil corda, e fopra 
quella, e camminono, e corrono 
e ballono,e f altono,e fenza timo* 
• re, godono , c tripudiano , e per 
guadagnarli la fallite, non s’affa- 
ticono per muouer il pafso , mi 
fi fortificano nell’oftinatione, e 
sfuggendo ogni pericolo del cor- 
po, ammettono d’incontrar fé in 
quei deH’anima, come fc quegli 
non portalfero aquefli,e nonfof- 
fero più che fìcuri Araldi della 
morte eternale. 

Mine. ai Che perciò Hieremiaal- 
«»**• ludendo a quello punto difse : 
Sorde s elusili pedibus eius. Oh’ 
mondani , comèta Ruberto Ab- 
in'hìere. bate , qui terram firdidnm cangi* 
fc*. tis,& ambiti* terrena. Che mi- 
racolo che ogni-voftra brutezza 
proceda -folaméte dal piede, che 
non sà camminare se non fopra 


la corda delle ricchezze , e delle 
forze humane. 

1 3 Vna marauiglia del P. S. 
Gio:Crifoftomo/hà fuscitata 
così fiera tcmpeftadi penlicri al 
mio intendimento, che ioin qu- 
anto a me contelTo non e (Terne 
per anco al Porto della quiete p 
rintclligenza . Confiderà quello 
S. Padre da vna parte vn Princi- 
pe, nfàperò Ecclelìaftico, che 
dominando il mare , non tanto 
con l’autorità quanto con la per- 
fona tenti dr- solcarlo à piedi 
afciutti,difpreggiando il Naui- 
Ko, oue fi era per i bifogni del 
Palazzo neccfsariamétc imbar- 
cato. Quelli era Pietro il Capo- 
dellaCbiesa d’iddio, il Pallore 
del gregge Euàgelico, ed H Prin- 
cipe di tutti gli altri Apoftoli* 
che fatto ardito dalla femplice 
veduta del Tuo MaeflroChrillo * 
abbandonato il legno s’ abban- 
dona anco fopra dell’ onde, per 
inuiarscallauoltadilui; mi in 
vn medefiino tempo vedendo 
cedere al ma^ , cedette ancor 
egli al coraggio anzi alla fede 
della potenza di Chrifto ; Che 
perciò impaurito comincio #- 
gridare per lo fcampo Domine 
faina me. Onde Chrifto- rimpro- 
ueratolo della poca credenza* 
benché gli fommini ftrafle T aiu- 
to gli foggiunse modica fidei qua - 
re dtibiiaìli} Dall’altra parte rcv 
flette il Santo fopra il buon La- 
drone inchiodato fopra vn Patì- 
bolo in compagnia di Chrifto, 
epocomcnoche fpirance t’ani- 
ma 


*7 


' ' SECO N D O. 

ma al Creatore. E vedutolo dop- portare vnvido cosi infamc,per 
po infocate correttioni fatte ad efser ragguagliato infamemen- 
vn (uo compagno , che egli ef, tc de i negotiati altrui, potendo- 
ci ama tnemeuto Tnti dutn "generis fe perfuadete da huoijò fcelle- 
m Rcgnum tuum , vedutolo dico rato ogni falfa,e fceUetAta infor- 
d’Idolatra fatto in vn’ iftante fe- matione , Che egli s’ afsicurafse 
dele, e confcflar per Iddio quel- di rubare fino nel Palazzo Curia- 

10 che vede mal trattato a forni- le, hi del fauolofo , perche trop- 
giianza di Reo,proroppe in que- po fi farebbe accollato alla Giu- 

.. f fte parole. Vetrai qutpaulò an- ftitia» mcntte ogni AffalTìno , 
hora°de tc in mai untultrat ptdem , nega- cerca d’ allontanartene il più che 
limb»; Hit ;llum , quo naturarli hunidam fia posfibilc per allungare alme. 
mgrcjfus ett* %At Latro * qui noia no il tempo del; meritato gafti- 
indorsata maris , fed in iiuitum» go . Come dunque tndiuitum , & 
&Tnncipum Ianuis ambulaucrat ’Principum lanuti ambulabat ì 
tlamabat. Domine memento mei Ciafcheduno fi fcelga vna reso* 
Gràdifficultà mi fomminiftra- lutione a fuo compiacimento, 
no quell’ vi ti me parole . Come che a me balla per hora interi, 
può Ilare che vn Ladro'frequen- dere ilpenfiero del bocca d oro. 
rafse i Palazzi de Principi ? iChe e vuol aire. Oh ftupore . .Vn La- 
dicefle che fimil géte fodero ar- dro che praticaua ne i palazzi de 
tolati alle Corti, non direbbe fe Grandi , fi fente confortar Chn- 
nou male, auuengha che in quel, (lo i Vno che ha efperimentato i 
le deuono afsiftere folamente difetti delle Cotti vedefi pcoti- 
huomini di portata, pedone ho- to» Vno-che ha viflùto di vita 
norate,genteifcelta,e da bene. Epicurea, trouafi faluo? Quella 
che faccino honore , e con i con- è più marauiglia, che Pietro rin- 
figli, e con il fapere , e con 1’in- ncgalfe Chrillo in occafionc di 
tegrità della vita al Principe , e premere il dorfo al mare , con 
mafsimo al Principe fedele, e pericolo di fommergerse nel va- 
Chriftiano. Chi fi penfafse,che (lo profondo di quello. Mercè 
quello Ladro facefle anco la fpia che doue è gran potenza huma- 
e che perciò fofse compatito di na,quiui è grand’ occafione di 
coli graue errore, parche referifi* caduta, c doue regnano le fouer- 
fe ogni andamento , non tanto chie grandezze , habita anco il 
. della Corte, quanto della Città , pericolo della falute , e la perdi- 

amo in quello errcrebbe;Perche -ta della gratiadiuÌQa,cddl’ani- 

11 Prìncipe giudo , non deue có- ma ftefsa * - 


Fortitudo mea , & laus mea Dominus . 
DOGVMENTO TERZO. 

Jghtdnto più l’ tiuomo fi <-vede fiauoregfiatQ deu 
iddio tanto maggiormente dette contencrfi^* 
nel neretto della fitta bajfiezj ^ . 


HI hi fenrimcnto di 
ragioneuol difcor- 
fo#ofcientiaefpe- 
rimétaledi trapaf- 
9 9 9 fati aiuienimcnti , 
può facilmente cóchiudcre , che 
gli Scettri non fono inchiodati 
nelle delire, ne le Corone congi- 
untamente nate con Jc tede de 
Regi, mentre allargandone tal- 
uoltalemani, ed inchinandofe 
la teda a quegli è cagione della 
cadutala quedi del preripitio. 
None però coli facile a saperne 
il perche l’vno d'altro cofi fpef- 
fo auuenga . B benché i Profani 
portino tra le molte varietà dì 
penfieri»cheloScettropet efser 
coli pesante , non puoi! più del- 
le volte eflér da ogni braccio fo- 
ftenuto, come ancola Corona , 
ritrouandodpofta fopra alcime 
tede fuoUazzanti, ed indabili.è 
forza che cada in terra per ripi- 
gliarla qualcheduno , che fe la 
tappi aadart are alla fronte,e far- 
tela fua. Con tutto .ciò i Sacri 
Autori. più alte cagioni hanno 
fapute fpeculare.e più ficure,an- 
aidiuine. Che gji Scettri cioè,$ 


le Corone non fi perpetuino be- 
ne fpefso per efser combattute 
dalle lingue, e dalle Penne non< 
mordaci, e maleuole , ma dolci, 
elofinghiere, in maniera tale,, 
che penfandofe il Principe d’ og- 
ni profpero auuenimento cfser- 
ne egli l’autore, fi feorda, nò di- 
co delle caule feconde, mi della 
prima cagione , che per efser 
immortale ,ed infinita, depende 
da quella ogni minimo effetto» e * 
prefentc, e trapanato , ed auue- 
nire . Errore cofi grande, c ma* 
nafedo , che Chrido nelle fue 
predicationi, con venire anco al 
particolare, Ceueràmére correfle 
i Farifci : quomodo potcflis vos 
credere ^loriam, q morente s ab in - j 
uieem,& gloriai» qua solo a De » 
eh non qmercntcs ì 

» Quedo errore bramando 
drsfiiggire il nodroMoisé,dop- 
pohauer riportata cofi gloriofa 
vittoria contro gli Egirtiani .nó 
fopra fe defio,md fopra l’altifsi- 
mo ne rifonde ogni vera cagione 
condire, fortitudo mea , & laut 
me* Dominai , cioè , non fia al- 
cuno, che ucl vedere vn’ intera 
natione 


DOCVMEN1 

nationc , non che vu cfcrcito an- 
corché formidabile, non sò se io 
mi dica annegato nel mare , ò 
pure vn mare annegato , c fo (fo- 
cato da vna moltitudine, quali 
che d’infiniti cadaueri, e prima 
Ha vn tempeftoso nembo di do- 
gliofi lamenti , che fia fiata vir- 
tù dì quefla mia portétofa ;bac- 
chetta, che fauorirebbe il falfo , 
e deftrurrebbe il fupremo del ve- 
' ro, mentre ogni mio valore [ fe 
mio fi può dire quel che deri- 
uadal Cielo ] è fortezza d* Iddio 
d cui fi deue l’honore, e la lode • 

$ Il contento è di Cartufia- 
on hi'c no » noluittamcn infeipfo laudari , 
nec voluit commendare se ipsum, 
fed Domimm , cui afirtòendum 
nouer.it efie'omne bonum. Quafi 
dicat. vdbfit ergo, V propnam 
qu.tr am tandem, gloriamq\ ruma - 
Gioia in- narri ,E laglofa,fopraquellapa- 
te,: hlc ‘ roletta , Domtnus ^aggiunge , & 
noti alium ►Perche è Tempre vero 
d. Iato!» che0JWJf datum optimum , & orn- 
ile donum Dei rdcfu'rfum e il def- 
cendtns a patre lummum - Perche 
chi non vuole pericolare dallo 
flato della fallite ,-ne reftar per- 
dente doppo le vittorie ottenute 
«onofea l’impotenza fua nelTo- 
perare,« termini iriceuuti fauo- 
rincl reconoscimento , e perciò 
nella lode dcll’Altifsimo. 

4 Gli ftimoli - della fama, 
che hanno sempre fpinto i Gra- 
di a lafciarintagliatr intarmi ,e 
rigatele carte del le Eroi che loro 
imnrefe, benché nóporrafscro 4 
quèflo péfaméto U Re Ezechiajr 
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p effcrc accettoal Ciclo, c gra- 
to à Dio, métte meritò la fepul- 
tura de fuoi antenati; nulladftne- 
no fi ritrouò] ancor egli nell’ ap- 
plaufodeirintmortalita de fcco- 
li perle continuericordanze,che " 

hebbe ifPopolo di lui « anzi del- 
la fua integrità di vita più degna 
d’eflercon eccedo ammirata 
che mcriteuolmente lodata.Che- 
fe dimandate a Cagiano, perche 
vn’Huoino tanto Santo, che ini- ' 
petrò da Iddio la famofa rotta , 
anzi la morte; di lottantacinque 
mila nemici, fótta furto l’ofcu- 
rità della notte dall’Angelo [della- 
Luce .Che con vna fol preghiera 
poco meno che obbligò- Iddio a 

prolungargli piùdi due Luftri la 
vita.Cheneiriftcflo tempo fre- 
nido il corfo del Sole , feeeli ab- 
bandonarl’occafo, onde ne nac-- 
que vn duplicato giorno fenza- 
prouar P ingiurie della notte . 

Che finalméte Teppe moderarla 
natura, romper le sue leggi , e 
praticar le proprie; e con tanto 
volontario , e rifoluto Impero ,• 
che ne ftupì l’ Vniuerso, e negli 
Annali del Tempre fu séza diuie- 
to di tempo,fcrittOieregiftrato. 

Con tutto ciò fdegnatolddio tè- 
trodi lui, lo ridufle in cosi mi- 
ferabilc flato, che nel fare il pu— 
to confi {lente della vita, lo- fece .. 
anco terminare con tutta la fua - 
defeendenza, il periodo della re- 
putatone . Perche i Risponde ih Cj(TIj|> . 
Dottore ,*juta de t am excelfo me- ub. u, 
ritorum failigio, elatione impela 

lente corrati )<3\ incurrijjet proti- 

- 
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.nus tram Da, nifi pUcaffct , cam - 
don burnì litote refumpta . Cioè 
il faTlo,e la gloria terrena d\Eze- 
chia(forfeiiuparata dal fuoA- 
uo Oziu) lo sfòrzo d’ incarnali* 
narse ai piedi dell’ira d’iddio^ e 
poco meno, chenonforzafle Id- 
dio di proporlo al mòdo! , ogget- 
to d’infominij, e mifcrabileesé* 
pio difeiagure. 

5 Oh quanti peri colono nel 
vederli aggranditi da Iddio len- 
za conofcere la ball'ezza di loro 
llettì ?Nonpottbno,( e chi noi 
sa ì ) ergerli in alfa i gran Palaz- 
zi, lenza profondi , e bafsiflìini 
fondamenti . Non hanno luogo 
fe non tri la Tirannia di Satano, 
i vantamenti humani . Vengo- 
no i fauori dal Cielo , per ritor- 
nare al Cielo, non per tettar va- 
gabondi ò ver fepolti nelle me- 
morie humane*, come effetti 
mortali . Sono illufioni diaboli- 
che il crederli di combattere con 
le proprie forze, c superar il ne- 
mico con la propria Spada [. So- 
no ttrattaggemme infernali , il 
farte apparir potete da tejmcdc- 
fimo di /ottener gli aflalti , men- 
tre non fei valeuolc fe nò alle ca- 
dute . Oh quanto fanno errore , 
feguita Caisiano alcuni nel van- 
tarle di cantar dolcemente a par 
d’vn’Angclo.nelTcfler proportio- 
nato, e ben cópotto di vita, nell’- 
hauer forti to nobili, c ricchi Ge- 
nitori , nel disprezzar quegli ho- 
nori, che da altri son bramati , e 
fommamente ambiti, nell’ etter 
facili a perdouare,coftad al fof- 


frirc, nel perfuaderfe che fatti Ec 
clelìattici, seguitando nel secolo 
haurebbero ottenuti gradi , e di- 
gnità nella militia, che fi fareb- 
bero auuàtagg ati nelle ricchez- 
z.c.ediuenuti Monarchi. Ma mi- 
feri ed infelici, de quali è scritto 
qucniam Deus dff tpauu offa torti ,. pf - * 
qui bomimbus piacene , quoniam 
Dcusfpreuiteos. 

6 II traueftirfe con habito 
ftraniero,lìalìò per giuoco òpó- * 
pa di Teatro ha fempre fonico 
l’origine, o da vn cuor effemina- 
to^ da vnofuola2zante cerucllo: 

E ben che quello dalla prudenza 
fia proliibitc, ed in particolare a 
i Principimela dimeno in occa- 
lìon di gucrra,ed in tempo d’ab- 
battimento gli è ftato conceduto 
non folamentc il poterlo fare , 
mi anco dell’ arte militare efprcf ■> 
famente comandato. Atteso che 
fe il (Rè (lì mettette in battaglia 
veftito di porpora , coronato d’- 
oro, ed impugnante Io Scettro , 
chi ne dubita, cheei diuerrebbe 
feopo delle saette, berfaglio de i 
colpi di ciafcheduno, ne farebbe 
nemico , che non attcndeflc con 
diligenza (maggiore alla morte 
dilui’Ilcafo in termine è pollo 
ne i Maccabei, doue narrandole 
le sortite del (Capitano Eleazza- 
ro , che trapalando a viua forza 
tra le nemiche schiere, armato 
vgualmente di ferro, che di cor- 
raggio, prefe il diuor io dalla 
pietà, di perdonar la vita a chi- 
vnque se gli lòtte immantinente 
oppotto , e scarica do i colpì hor 
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da vna parte, bora dall'altra , nó 
dichiarò inferiore la finift ra alla 
delira, di maniera che fulmina- . 
- do,s con la voce, e con il brando 
il suo furore fopra il nemico, la* 
feiaua per Problema à ciasche- 
duno il credere, fe egli flato fof- 
fe,o femplice Guerriero, o vero 
fotto mentita fpoglia il Diodel- 
l’armi, iui fopragiunto per ma- 
gnificar le fue portencofe pro- 
dezze Solamente ciò fece per 
occidcr vna Beftia fopra la qua- 
le e per la grandezza , e per i fu- 
perbi abbigliamenti fi persuase, 
che falito vi folte il Rè per venir 
di prefenza alla battaglia. Pidit 
i. Mach. Elea^anus.vnamdebeftt/s lori - 
c - 6 - catamloncis l{egis,& emmentem 
Super omnes bcìiias, & V‘/um cfl 
ctquod ineaejìetnex. Mi perche 
non fempre vanno di pari il va- 
• lore,elafortuna,inueftitaElcaz- 
zarola beftia, fpintofcle mag- 
giormente a ifiachi per la ficu- 
rezza della caduta , cadde inau- 
uedutamente ancor egli , e re- 
ftandomiferamente occifo con 
dolorosa Peripetia trouofsr alla 
fine benché trionfante , fpiegar 
l’Infegne alla morte del nemico, 
che di fe fterto infieme.E&tfg^tfr 
namq. in prxlio Elcphantem fk- 
riemftrauitysed fib ipfo r quem 
extinxu ocabuit , ditte il Padre S. 
Or«»or. Gregorio . Hor quale è il docu- 
7y°”.«7* mento f e gu> ta *1 Santo i Quos 
,J> cnimiflefignrfìcat quem tua vi~ 
fioria opprcfsit, tvfteos, qui viti a. 
superant, Jcd cum ipsa qua supe- 
tant Superbendo Sgambanti 


7 Oh disgrafie fpirituali r 
Ohdifauuenturedi «Sbattente.. 

Cader morto fotto il nemico oc- 
cifo? Seminar trionfi , e mieter • 
feretri ì aprire gli occhi alla glo- 
ria, e rimirarla morte f Stringer 
al ferro 1 a de ftra affaticante , ed 
aprir il corpo alla fuga per l’ani- 
ma trionfante > Sentir la trom- 
ba rifuonar ftridori.métre fi péli 
di prouar honori ì Ed in vece di 
trionfare con le Corone di fortu- 
nato Alloro ,JJvederfi cinte le tem- 
pie di funeftoCiprefso ? Ma chi 
sarà mai quelli , va seguitando 
Gregorio ? Quafi sub botte quem 
prottermt montar , qui de culpa, 
quarn Super at eie uatur . Oh’ do- 
cumento vscito dal Paradiso - 
Sentite, oh Spirituali,che ri glo- 
riate del ben oprare . Sentite oh 
Ipocriti imperfetti , che coli vi 
chiama Cartiano, ed imparare il Cafsii.de 
documento . Sub bofle quem prò - 
fternit montar rqui de culpa quam 
Superai eleuatur . Hai fupcrati 
gli incentiui del fenso, guarda 
nel racconto degli afsalti di non 
ppecipitate nella vittoria . Hai 
tagliata la tetta all' ambinone, 
non te ne vantare ,-che nella ca- 
duta* dì lei potretti facilmente 
reftar fortbgato , ed opprefso .. 

Hai [sfuggiti- i tnrtfichi illeciti,- 
non ti inoltrar nella lode, cheti 
ruberà il guadagno dell’ anima.. 

Senti dolcezza nell’orare , non ’lo 
confèfsarc ad alcuno, che perde- 
rai il gufto del Cielo. Perdoni- 
ai nemico-con il cuore, mà frenai 
la liuguaal compiacimento, che 
gpafte-- 
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guaftcrai l’impresa. Sì sì.rieo- 
nolci il fauor dal Ciclo, 'ma co- 
nofei anco la tua bafsezza, altri- 
menti con vn colpo di vanaglo- 
ria, occidcrai vna moltitudine 
* quali infinita di beni spirituali ,e 

connonriconofcere il Supremo 
dator di quelli , tradirai da te 
medefimo la Città dell’ anima 
ma , e la darai lenza contrailo 
in preda a crudo>e dispietato ne- 
mico. 

8 Chi ha ftudiando letto il 
P . S . Gregorio ne suoi comcnta- 
rii sopra TApocalifiehauerà tro 
.uatavn’ erudizione vgualmentc 
degna d’cfscr richiamata alla lu- 
ce dalle Penne degli Scrittori,che 
ricordata alla memoria dalle lin- 
gue de Predicatori . Confiderà il 
Santo Padre, il milleriofo fatto, 
ouc Iddio propone ad alcuni 
Vecchioni di numero vétiquat- 
tro, che adorafsero vn’ Agnello 
suenato. Dio buono , come hi 
del pofsibilc,che il Verbo eterno 
fi voglia talmente abbafsar di 
condizione , che fi compiaccia 
d’agguagli arfe quando ad vn’ A- 
gncllo, quado ad vn Leone, quà- 
do ad vn Serpente , e come leg- 
gono i Settata , ad vno Scarabeo 
ptèlapud Scarabeus de Ugno clamala ? Cur 
s. tirego. dominus rebus tàm abietta, & vi- 
^up.Apo- s figuratur ? Dice Gregorio, 
mancauono le fomiglianze , e le 
proportioni, senza ricorrere alle 
figure coli vili ed .abiette . Tu 
non intendi, soggiunge il Santo. 
Quelle propozioni , non lignifi- 
cano Tenenza, ma la proprietà 


delle cose infra di loro a nomi- 
gli ate . Atteso che fi chiami 
Iddio Agnello per l’innocenza , 

Leone per la fortezza , e Ser- 
pente perla prudenza,che fe fof- 
fe Agnello per e (lenza , non po- 
trebbe efser Leone , e se Leone 
non Serpente. de bis oirnt- s. Gxeg. 
bus ifjcntialiter, ahquid credi non J^** m 
poteh quia qua in beo dicimus , 
tanto lattus m figura , quanto lon- 
gius ab cficntia . Mi più oltre s’- 
auuantaggia la difficulri nella 
vifion di Giouanni.Cheoccor- 
reua], che quei venerandi Vec- 
chi, doppoT adoration dell’ Ag- 
gncllo fi.leuafi'cro le Corone di 
tella, eleponeficroaipiedidel 
già fuenato Agnello? Non bafta- 
ua haucrlo confettato per Santo, 
e con replicar tre volte T iftefia ApocaL 
adoratione ammetterlo tral’in- t-fj. 
diuife perfonc diuine ? Non era 
fofficicnteT haucrlo conofciuto 
valtuole d’ aprir il Libro così 
llrettamente legato , che ne pa- 
rcua lo fcioglimento imponìbi- 
le ì Non fù ballante T haucrlo 
preconizzato perimmortale nc i 
fecoli futuri , benché morto nei 
fecoli predenti* A che d i più get- 
targli le corone a i piedi , e fpo- 
tellarfi di così nobile , c maefto- 
fo adornamento ? Oh’ ni i fieri j 
profondi, rifponde il S. Padre: 

Coronai namque fi as ante tronum 
Dei nnttere , cSi, ccrtaminum fio- 
rum vie (onas ntn fili tribù ere, 
fied autori , Ut ad illum referant. 
gloria m lauda , aquofe feiunt vi- 
ra ucccpifie certaminis . haueuon 
riccuuta 
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riceuuta grada così fpeciale di 
. creder v» Dio Totto figura d* Ag- 
nello frenato , che fu ncceflario 
gettar le Corone in terra auand 
al Trono deli’ Alti Almo perrico- 
nofCere , ehe vn tanto fauore era 
deriuato dal Cielo, non dal vo- 
ler humano. ò dalle proprie 
forze. 

9 Auuertimento.che di con- 
dnuodeuon’haueregli fpirituali 
ne i negotiati del Cielo, e ciaf- 
chedunChriftiano nelle premure 
della falliteci sì. che il Religiofo 
che fi rrouain fiato di perfettio- 
ne. per hauer fuperato il mondo, 
e poco meno che inchiodate le 
fue felicità fupreme.debberico- 
nofcerla vittoria dal Cielo, fé 
non vuol diuenir imperfetto nel- 
la perfettione. Si si.che il Prelato 
defiinatoda Dio. non per gode- 
re il fafio humano. ò le fuperflue 
ricchezze, ma perii fouuenimé- 
to dei Sudditi, non deueprefu- 
mere d’ efler inalzato a quefio 
grado per i fuoi meriti, ma per 
fauordiuino.Entrinopure i Mer- 
canti in quefio arringo, che fé fi, 
no adeffo non fi vedon falliti , nò 
è fiato il lor Tape re , o la prefup- 
pofta bontà collegata con la pa- 
tienza nel traffico , màfingolar 
mi fericordia d’iddio. Nonsfug- 
ghino il Cimento gli Auuocati, 
che Te caduti non fono in qual- 
che infortunio, ò mantenutili in 
credito, non è deriuato da man- 
dar bilanciata la giuftitia, mà 
perche hà voluto Iddio fargli 
quefio fauore.Non fi perfuadino 


J) 

le donne d’ efler efenti da quefio 
documento, mentre la lor beltà 
non è dall’ Arte, la bontà dalla 
naturalezza, la fofficieriza dalla 
profapia. eia lunghfzzadi vita 
dalle proprie forze; perche il tut- 
to fi cagiona dall’alta pietà d’id- 
dio. Confeflino pure i virtuofl, 
che non dallo Audio hanno fortr» 
co il fapere, non da i Genitori , la 
viuacità dell’ Ingegno, non dagli 
ammaefiramenti , la fagacità 
dell’intendere, ma dall’Empireo, 
da cui fi fpiccano le gratie , od i 
fauori. Gettino pure i Principi le 
Corone ai piedi dello Alenato 
Agnello, che quanto operano à 
pio della fallite, edafauordella 
fatna,non fono i Cnnfiglieri, non 
la buona ragion di fiato, non la 
lega de Principi , non l’ aiuto de 
Potentati, non le parentele di te- 
fte coronate , mala dependenza, 
che fi deue tener con l’autor della 
natura, e con il Monarca dell’ V- 
niuerfo. Quefio, quefio aggran- 
dire i Principi , auualora i vir- 
tuosi, mantiene le Donne , fauo- 
rifee gli auuocati, fofiicne i mer 
canti, perfettiona i Prelati, e 
protege i Rcligiofi . Altrimenti 
facendo corre ciafcheduno al 
precipitio.e negando l’autor del- 
le gratie, perde ogni bene acqui- 
ftato con certezza maggiore di 
non più recuperarlo , fin che non 
ritorna a quefio fegno di mag- 
giormente humiliarfe, quanto 
più fi vede fauoreggiaro da Dio. 
Che è quello , che conclufe il fo- s 
pradetto S. Gregorio , Trtfum- 
E ptto 
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ptio virilità proprunantograuius 
peccatami fi , quanta loogius ab bu- 
rnii nate. 

io Gli antidoti [e pur è vero] 
concernenti la vita de mortali, 
tanto fono efficaci, quanto com- 
porti non folamente di contrari*’ 
infra di loro, ma anco di cofe 
oppofte all'iftefle infermità, alle . 
quali per la fallite fi deuono ap- 
plicare; E chi fi figuralle,che có- 
tro il veleno folle medicina falu- 
tiferala Triaca comporta di ve- 
leni /Chi fi crederti* ancora, che 
oliodilatatofopra càdidolino,fi 
fugarti con altrettanto olio arti- 
ficiofamente cópofto / Dichinlo 
gli Alchimiili, gli Aromatari, e i 
Medici, di quanti contrari] fi 
feruono per effettuare le loro o- 
perationi.Talcè il medicamen- 
to dell’anima , mentre da gli ops- 
porti ne riceue la fanità fpiritua- 
le . Che perciò Chrifto Sign. no- 
ftro medico vniuerfale di ciaf- 
cheduno fi compiacque d'ofar 
rifteffa foggia nel darci lafalute 
Per lo che vedendo che la Super- 
bia refe 'mortale quell’ Angelo, 
che per naturalezza fù creato 
•immortale >vennc con l’Antido- 
to deirhumilcd a farci immorta- 
li, benché foffimo da lui medefi- 
‘ mo creati , e formati mortali 
yduit Dominai contraria probare 
Caffi*n contTar y s » Dirti GiouanniCas- 
ub.ì>. fiano, vtcaqua perfuperbtam 
corr iter uni, per humilitatem re- 
furgertnt. Laonde confiderando 
da vna parte Lucifero apporta- 
tore ai mondo dell’ infermità , e 


dall’alcraChrirto curator ddl’is- 
tcflagli inette in arrfgo nelle lo- 
ro operationi , vno ci, oc conia 
fuperbia, e l’altro con l’humilti; 

Dilli Lucifero ascendam xncAum ,ra,a * **• 
difll Ch'ri Ilo, bumiliata efi m tcr- 
r alita me a. Quello foggiunfc, 
fi mi la ero alni fimo . Quello con- 
fermò Tirteflo exinamuit fernet- Mitt * ”• 
ip firn formavi fcrm acciptens. qu- 
ello fi gloriò fupcr afra cali ex al- Exo<1 - *• 
tabofolmm meum . Quello li ab- 
bafsò di/cire a me , quia viilis sii , Ioan *7- 
& bumihs corde . Quello bertem- 
miò , nescio Deum , & Israel non Ioan - *4- 
dimittam. Quello confellò .fi di- a. Corin. 
xero non noni ami, ero fimihsvo - IO * 
bis mendaxifcd noni emn . Quello 
fi vantò Measunt fregna mundi, Ifa, * lew 
& glori iincorum,& cui voluero , 
do tllis. Quello fi rimedi Cum di- 
ucsejfet, pati per fattili eli, vt eius 
inopia diuites redderemur. Quello 
infuperbito arrogò ogni gran- 
dezza a fe medelimo : Exiccaui if»ia 57 
Vefligiopedum meorumomnesn- 
uosaggerum. Quello humilian- 
dofe riconobbe ogni cofa dal 
Padreetemo. Tutine poffum roga- 
re patrtm meum , O" exibebtt mibi 
modo piu fquam duodocimLcgionis 
jtngdorum f mercè del falutifcro 
antidoto, che ci ha portato Id- 
dio perii mantenimento della 
nodi a faluezza, e per ftabilimé- 
to delle grafie, che egli di conti- 
nuo ci dona, acciò non rellino in 
preda alla Tirannia del nemico 
infernale. 

1 1 Che fe brami conofeere 
vndiquefti moftridi naturala- 
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cilc è il cimento, mentre dagli 
atti efteriori puoifi facilmente 
venire alla cognitione dell’ ope- 
rationi interne , ed immanenti. 

E chi non si, che del fuperbo il 
parlare è gridare,il filentio ama- 
rezza, l’allegrezza vnrifoftra- 
boccheuole, lagrauitd manin- 
conita , la riprenfione rancore, 
le propolle mordacia, e le rifpo- 
fte impatientia ? Audace nell’in- 
giurie, codardo nel fofttirlc , ne- 
mico alla cariti , oppofto alla 
. prudenza, contrario alla Giufti- 
tia, facile al comandare , diffici- 
le all’obbedire > le non in quelle 
cofc, a cui fi troua inclinato, ò 
vitiofamenteprocliue. Tardo a 
riceuer correttioni , duro a tron- 
care il proprio volere, c non am- 
mettendo fenonla conclufione 
della fua fentenza, oltraggia l’al- 
trui parere , e come -ridico lo, e 
repudia, e condanna. 

ii . Di qui nafce (dice Gaffi- 
* ano)che quelli tali bramono far 
riforme, edificar Conuenti, in- 
fj^p. ucntarnuouc Religioni, congre- 
gar diuerfi compagni, chimeriz- 
zarc habiti incogniti , ed efcn- 
tandofi dalornatiui Superiori,di 
cattiui difcepoli diuenire, fé non 
appre fio Iddio, almeno apprclTo 
gii huomini inemendabili, e per- 
fetti maeftri.OhdiaboIichetcn- 
tationì ;Oh errori non penetrati 
da tutti . Oh tjoppa pietà da Su- 
perior fupremo conceduta,men- 
tre fotto mentito Zelo non cono- 
fce vn Lucifero infernale , che ne 
conduce fecò a gli occulti prcci- 
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pitij dello fpirito chi fi fi a. Dum 
cnim( diceCafliano prouerbian- 
do quelli Riformatori ) ex huiuf 
modi clatione inpcmiti<à>s fmurn, 
noxiumque Sìatum corrùunt, itaVt 
nec ver us fìtmonachus , ncc f sca- 
lar is, quod deterius efl , promittit 
fibi etiam perfeffionem exhoc ipfc 
fuo mifer abili ftatu. O ftrana có- 
dittionedi quelli , che fi voglion 
far capi di Riforme, che oblian- 
do l’effcr buon Religiofi , fi fcor- 
dono volontariamente d’ eflec 
buon ChriftianiiChe.fe douefle- 
ro obbedire come Ridditi all’ in- 
diferete Leggi fatte da loro, ò, 
diuentetebbero Eretici, onón 
inuenterebberonuoue Leggi, & 
nuóui culti lontani dal vero fpi- 
rito , e dallo fiato , nel quale gli 
ha medi la vocarion del Cielo . 

Facciali dunque punro confis- 
tente, che fe in quello mondo nó 
fi viue come morto, fenza falle li 
morirà come vino di vita tem- 
porale, e caduca, oppoltaalla 
vita eterna, ed immortale. 

i; Cantaua vna volta il Po- 
eta Eroico , ma Sacro , ornato, 
ma verace, erudito, madiuino, 
le prodezze, che far douefl'ero 
quei fedeli , per acqui dar il pos- 
fcflb dell’Empireo. Domine' quis r+> - 

habitabit tntaberjiaculotuo , a ut 
quis requu feci in monte saffo tuoi 
E doppo haueme molte, e molte 
cantate, chiude la narratiuain 
quella foggia . Q^i pecuniam fu~ 
am non dedit ad V/Uram . Quella Th6m 
prodezza in renio letterale non 
inuolgcdifficulcà veruna. E chi 
non sì 
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non sà che I* ufi uri è peccato lera- ra, cioè ogni pofTibil soprauan- 
n < ' ,niento . ingiuftoj ed erróre raggio delle cofe rpirituali . Yfu- 
alla legge di naturale di grana ratti enangeliomctaphorice accipir 
totalmente oppofto ? Qual vitio tur profuperexc refe ernia bonorum 
piu vitupereuole per la fama . e fpintuahum , quam exigit Deus . 
piu daneuole per la falute di que- màCartufiano a propofìto no- 
ito? Non entra (e pur è vero) i Uro. Omnis qiu amore laudi shu-ubTfòu 
parte che con il tradimento > e mante, Dei eloquio, pccuniam sitarti *i* 
con ilfurto. Non dimora nelpet- dat ad vsur 'à , & propter hoc mer- 
lo de virtuofi.e non Soggiorna ne caturiis efì, mnfolum nullam lau - 
pensamenti de sauij. Non ar- detti, f ed aterna quoq. ftpplicia. 
ncchtfceij corpo» e impoueri- L’vsura proibita da Dio, e quan- 
icel anima. Fomenta la vitti; do l’huomo per ]’ opere buòne • 
aggrandisce! imprudenza , con- bramala lode humana,c terrena 
elude 1 auaritia, argométa Tarn- e di quefla non folamente non fe 
bitione, e procacciando il volu- ne riporta premio »ma meritato * 

ine di tutti i viti; , fc ne ferue per tormento » e rigorofo fupplitio 
impudico ornamento, e per fin- diuino. . 

tateftiera della fua deforme cal- H Oh quanti e quanti, e poi 

urne . Ma iu fenfo fpirituale non quanti vsurari ; fpirituali trouóli - 
*>n cosi facili a intenderli quelle oggi dì nel mondo . Troueralfi 
parole, quipecumamftam non de- chi digiunerà', non sol amente ne 
dttad rsuram . Attefoche quell* i rigori della Quadragelìma, o 
vfura fpirituale apparifee che Vigilie comandate, ma anco nó 
uà, fe non comandata , almeno traccierà ò i Sabbati, ò i Mer- 
intefa daChrilloSignorNollro, coled», in rifguardo della Veigi- * 
mentre fotto parabola di Re af- nc Santissima, più tolto efpor- 
feutatofe dalla Patria pér cagion raffi à i pericoli della fanità , che 
di traffico, e lamentandofe, che lafciarc lì pregiata diuotione; 
alcuni non baueuan negotiati i ma che ? da quello digiuno a v- 
fuoi talenti, ne dati ad vsura , e fura, perche non ci è amico, non 
premio grrfurari; , e condenno vicino, non parente, a cui non 
gl’otiolì neldefiderato guadagno habbia manifcllato in confiden- 
habenti dabitur,& non habentt au- zailtutto. Sarà nella Città, chi 
feretur abeo. ed altroue ego ve- marmato dal Vangelo, o da pie- 
ni, ve cum vfuris exegifjem tllam. ti naturale, souuenirà a i Carce- 
ro sò quello che dice ilP.S,Tom- rati, ptouederà ai Pupilli, cibe- 
mafo in quello fatto. Chefvfu- rà i pouerelli, aiuterà i Religiofi > 
radellaquale parlaChrifto^ in- cópartirà delle limoline ai Ver» 
tende metaforicamente, in qua- gognolì , ma nell’ iilefso tempo 
to che Iddio voglia da noi l’ vfu- dà a vfura, pcrchenon perde oc- 
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catione di palesare ogni anda- 
mento nó per vanagloria dicec- 
gli ,ma pincirare granimi altrui 
afarTiReflo, e guadagnale il 
- Ciclo. Quii quts autem super eu, 
curi atiqutd donauit,faftu f: elatio- 
nis ex rolli t , maiorem culpum in- 
trinficus fuperbtendoperagit, qui 
cxtrinfccus largtcndo mercedi m, 
dille il morale. Non mancono i 
! piaceri nelle diffentioni, i Confi- 
glieri nelle liti , i Protettori ne i 
trauagli, i confortatori nelle mi- 
fcrie,gTaiutanti nelle cadute,ma 
Te Io fanno, per elTer tenuti arbi- 
tri ne i pareri , creduti nelle rif- 
pofte, ammirati nei configli , e 
riueriti fopra gl’altri, danno 'il 
Iordenaroad vsura, e neripor- 
tano per contracambio il fupte- 
mo ( gaAigo, de quali parlando 
S.G rcgoriolib.j. fuperEpift.Pe« 
tri , difse>X>/<* dum subtedorum 
inopiam fatiant fe ] mucrone ambi - 
tionis occidunt . Che dico dei Re- 
ligioft, a quali è più facili far qu- 
eft’vfura mentre maneggiono le 
ricchezze dclTanime , ed i tefori 
di Santa Madre Chiefa ì State 
pure inCeruello oh Religiofi. 
Fate che il leuarfe nc i rigori del- 
la notte , l'offerir di continuo i 
facrifitij,Ta(IìAere fenza perio- 
do di ripofo alla falute del proflì- 
mo,e nelle Cattcdre,c ne i Pulpi- 
ti, e ne i Confefsionari il farse 
indiuifo il digiuno, l’addome Ai- 
carfe con le difcipline,il feguita- 
rc il giocodcl Choro.il non tra- 
mare dalla volontà de fuperiori > 
Tamar la pouertd, Sprezzare il 
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fenfo, el’ofleruar puntualmente 
i voliti inAituti, non Ha vii dare 
il tuttoad vfura , c per accrefcc- 
re vn grado di vanagloria , ed vii 
punto d'aura mondana, non per- 
diate il principale, con fcapfto 
della falute, c con guadagno del- 
Tirad’Iddio. Che perciò Dauid 
ricordcuole di quanto haucua 
cantato, mi Aerosamente fog- 
giunfe : In corde mcoabfcondielo- 
quia tua, Vt non peccem Ubi. Per- 
che la vera Arada di non cader 
ne gli errori,è tener celati i fauo- 
ri del Cielo, e nascondergli nella 
profondità della sua natiua, e 
conosciuta bafsezza . 

i f Non hanno che gli huo- 
mini di bafsa lega.eleperfonc 
vilmente nate , i penfamenti 
del faAo . La feccia deH*ignobil- 
tl, scorrendo fenza modo.intor- 
torbida il fiume della Profapia» 
di cui tato maggiorméte fi fran- 
ge la chiarezza,quanto più fe ne 
vede il profondo, ancorché nella 
corrente delle felicità . E qual 
maggior fuperbiapuofsi trouà- 
rc,ched’vn’Huomo vile, portato 
in braccio a profpera fortuna? 
Qual merito non prefume ? Qual 
violenza non premeditai equa! 
Tirannia nonefercita ? 

„ vdfpcruis mhtl efi ìmmiUtCum 
furgitmaltum 

„ Cunfla ferir, dum cuti a timeti 
defeuit in omnes . 

Diffe Claudi ano imparando il 
concetto da Salomone. Qui de- 
licate aoueritia nutrir struum fun 
uoftcafcntict eum contumacem . 

Non 


Tf.xtt» 


' i 
:h. 

VC* 


Cittì cf. 
lib. lo. in 
Euccrpii 


Freon. 


S DO C-V -MENTO 


Non riconosce il Plebeo efaltato- 
che la fua petulanzarHà fucchia- 
to illatte delle male crcanze.e nó 
potendo de generar da quelle , 
vorrcbbele coprire, òcó la cru- 
deltà ò con il fatto. Che perciò 
diuenuco incònfidcrato, disprez- 
za ogn’vno per timor di nó efser 
deprezzato» odia qualunq. per 
non efler odiato» e diuenuto in- 
fopportabile , accusagli altri di 
quegli errori,de quali fi troua to- 
talmente colmato . Che e quello 
che difse Tacito d’Hispo Roma- 
T.^Annì. no ; Q^i egens ignota; , potenttam 
apud vnum, odmm a pud omnesa- 
deptum, 

ìC Quindi la nobiltà Roma- 
na osaua anticamente, più che 
vulgar diligenza nel nutrire , ed 
allattare i figli, perche òj lascia- 
uólo attaccare alle màmclle ma- 
reme, ò verogli dauon in cura a 
matronc,c B alie vgualmente no- 
bili di satigue che di co fiumi. 

E coli fpeflo ( ancorché fofsero 
Regi) foftenendogli tra la pater- 
ne braccia', gli auuezzauono a 
praticare i feni de Regi , e di Re- 
gine, acciò non trauiafsero dal 
fanguc natiuo,edaquei coftumi 
che haueuano fortiti, nejor pri- 
.»• mieri natali . Onde Claudiano 
• lodàdo il Re Honorio cosi cantò 

gcHabat Honortu; aróto 

ciau4. ,, Te pater amplexu, quotici ad 
lfc’4* li mina princeps , 

„ Theodofius , priuatus adhuc 
fraterna venir et, 

„ Ofculahbabat. 

Anco quello concetto è pigliato 


da Isaia, & ajfcrcnt filios tuo; in , faia c 
vlms,& erunt /(egei, nutritij fui , 

&• fuegina nutrice s tua . ed altro- & n 6o 
uel’ifteflb. Tonai» insuperbì am 
popnlorum,& fuga lac genti im , 

& marni II am \egum lacìabcris , 

Ma lasciamo per hora ogn’ altra 
erudition profana , e fcruiamoci 
con più alto, fondamento delle 
facre. 

1 7 Tra i molti epitetti,che die- 
de il celefte fpofo alla fuadilettif c ^ 
fima, vno fù qucfto,^wdw pulcra, * nt ‘ 7 ’ 
& quam decora, cari fimo. in deli - 
tijs . Si deferiuono qui le fortu- 
ne della fpofa, che per efler arri- 
uate al colmo delle grandezze, fi 
poteuono senza nota di biafimo 
chiamar delitie. Atteso che co- 
me ne infegnò il inorai Seneca, 

.quanto ne foprauanza alla necef- 
fita del grado che fi tiene, tanto 
allora fi chiama delitia : Tacque sente* 
emm neceffitatibus , tantumodo no- tà.%. ‘ 
flrts prouif Min e fi , veruni vsq.ai 
delittas . Prefo dall' Ecclefiafte ; Eccle&u 
Dixi ego in corde meo, Vadam , & c * *• 
affluam dclittjs, & fruar boni s . 

Hor quello era il vanto douuto 
alla Ipo fa, degno di ’marauigHa, 
che vna Donna fotte arrìuata a 
tahra grandezza di Stato, che fi- 
no efperimentanduleddrtie,non 
fi fofle infuperbita, ma fiata sé- 
precara amica, ed amorofo a 
tutti, benché venuta da pouero 
fiato , e da batta fortuna : e di 
Paftorella,e gu idatrice d’armen- 
ti , egre dere, & abi , poti yefltgia c 4W t 
gregum tuorum , portata ad efler 
Regina, ed imparare a i Popoli . 

Oh 
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Oh’ quefto èJo ftupore, questo 
è il vanto maggiore che se li pof- 
fa dare, quatn palerà , quarti deco - 
r acari jiirnam delti ijs . 

i 8 Ed a quefto fegno anda- 
rono a ferire le parole di Dauid , 
pfal ' Ija quando dille, nomine non tfì ex- 
altatumcor me:tm,neq.\elati funt 
ccult ma. Perche venédo ancor e- 
gli di bado flato, S)jia poflpbe lù- 
tei acccpu entri. Hebbe tato tauor 
da Dio, che non 11 fece infoiente, 
ne prò caco, ma quanto più fi ve- 
deua fauoreggi ato , tanto più fi 
conteneuaneìriftretto della fua 
battezza . Che perciò Salomone 
csageràdo qual fofse il maggior 
terrore i che habbia la terra, 
piùàfifopportabile , dille , quar- 
c tum fubftmere nonpotèH, per ser- 
uum cumrqgauerit,& per i metili , 
cum fuerit bares dominp sua.' 
Quali velette dire. Io Terrai 
non temo i Principi di fangue , e 
naturali , perche ’da quefto non 
pofso afpettare, che benignità,e 
cottefia, ma fi bene vn Senatore 
fatto Signore, a cui più liouie- 
ne vna scopa nelle mani, che vn’ 
Scettro nella deftra.più fe gli ad- 
data vn Grembiule al petto , che 
vna Corona in Capoie più degno 
deltitolod’ofcurifsimo , che di 
Serenifs. Oh quefto , e cosi gre- 
ue pefo,mi fi réde non dico odio- 
fo, ma insopportabile a softe- 
nerlo , quartum fubflinere non 
poteri . 

19 ChefeTHuomo fi deue 
gloriare, non in altro deue farlo, 
che ne i trauagli , e difauencure 
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mondane , gtoriamur ut tribula- l Corinr 
tiombus. difse Paolo, perche dal- c. io. 
la gloria di quelle, e non rifuJra- 
ncl’vsura, ne l’ira d’iddio, ne ta- 
pocoladimoftranzad’animo vi- 
le, ed abietto. La beltà di quel- 
la Donna, che dipinfe S.Giou an- 
ni il Vangeli Ila , in di coli gran 
- ftupore, che all’appànr di lei sé- , - ? 
cifsi tacere l’armonia delle sfere, 
veddefi arreftare ilrniolgiméto 
dei Cieli, fecero ( echi ne dubi- 
ta ’ ) filentio i venti , fermosfi 
l’aria nella tranquillità ^tratten- 
nero i veloci pafsi i Jfiumi , mo- 
derò l’orgoglio il inare,cedette il 
Sole i suoi splendori , la Luna ht 
sua vaghezza, ed affidando cia- 
fcheduno il suo posfibil sguardo 
in beltà coli fourana , e celeftc , 
daua ficuro segno delT'amm ir a- 
tiua.comealimétata dacofache 
non più fi fofse veduta nel seno 
dell’Vniuerfo . Hora confidera- 
tala il profeta senza dramma d’ 
errore, tanto nelle fattezze , quà- 
tonei veftimentijcofi fparse ab 
Lari a, con uoce di p rofettiaque- 
fti Ggnifìcanri detti. Signum ma- A poc* i> 
gnum apparutt in Calo mulier ami - c - “• 
£ta Sole , Lunafub pedi bus cius,& 
in capite eius corona {Ullqrum 
duodccim . Chi sono quelle lu- 
centi ftelle , che adomano il 
capo di coli vaga fposa , ( dice 
Cartufiano fe nó lè dodici virtù cirtaf. 
morali ,e per conseguenza ogni h,c * 
altro genere di virtù , che abbel- 
liscono l’anima de fedeli ? Ma 
che proportione trouasi tra le 
virtù, c le ftellc?Perche nell’lftef. 

fa 
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faguifa, che le lidie all’ apparir 
del Sole, quafi cedendo il Teatro 
del Cicl Juminofo , vanfenc 
a trouarc il Cicl tiqtturno. 
non fo Ce per dargli vaghezza , o 
per moftrar anch’ elleno , la ior 
natiua luce, coli le virtù non rif- 
plendono,chencirofcuriti ,ene 
t.ttnu. * rigori della notte; Quomodo flet- 
te! < * im ' ^ ,n no ^ e ^rrut.difle il Mellifluo 
a ' t7 ‘ fic vera Xnrtus qu< t in profperis no 
apparti, eminet in aduerfis . Che 
fe quelle virtù le volete far ap- 
• parirc alla luce, perdono quanto 
hanno di bello , e] quanto di va- 
ghezza polfono apportare alfa- 
moia . Ne ti deui persuadere che 
Il andò coli racchiufe nelle tene- 
bre, non lìeno altrimenti vedu- 
te d<i alcuno, perche allora mag- 
giomcntc li feorgano . Non han- 
no le virtù bi fogno di luce, per 
efscrconofciute , perche fe non 
le vedeno gl’huomini , le vede , e 
le confiderà Iddio . E quella è la 
differenza, che è tra gli huomini 
terreni, e le virtù fpirituaii, che 
fe vn’huomo vuol’ elfer conofciu 
to dal Principe,oh quanta luce ci 
vuole. Non balla Io splendore 
della nobiltà, ma anco della fcié- 
tia . Non è balleuole la chiarez- 
za del nome, ma anco deH’oro, e 
dell’argento. Non folamcnteci 
vuole la !uce,che ti porri nell’ An- 
ticamere, ma anco quella, che ti 
mantenga nel mezzo giorno del- 
lagratiadcl Principe, altrimenti 
refti per fempre all’oscuro, fenz’ 
efser mai conofciuto, e poco 
men che veduto. Male virtù fpi- 
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rituali, tato più fon vedute, qua- 
to più fon occultate, perche tan- 
to più rifplendono . Mercè che 
Iddio, che videi in abfcondito, no 
è aguifa di Principe mondano, 
cheperla debolezza dell’occhio, 
non fa veder gli intemi, ò difeer- 
nergli occulti. 

xo E quello fu il vanto che 
diede Paolo Apollolo a Dio chi- 
amandolo Deus nonmortuorum • 

Non che i morti fieno efenti dal 
dominio d’iddio, maspcr ino- 
ltrare che apprcfso di lui non lì 
da morto alcuno, cioè non tan- 
to nafcollo nelle vifeere della 
terra, che fia tenuto come mor- 
to, fendo a ciafcheduno presen- 
zialmente vicino . Laonde ne se- 
gue, che i Principi terreni, buo- 
na parte fon Principi de 4 morti , 
perche fe bene fon da i viui fer- 
uiti, con tutto ciò gli tratton co- 
me morti, conforme al profeti- 
co detto , datus firn tamq. mor- f f. jo. 
musa cor de. Che è quello che an- 
dauadicédoCafsiodoioa fauo- 
redi quelli miferi Cortigiani , 
che hauédo feruito i Luftri interi 
ad ogni modo fono fiati reputati 
con e morti, nc mai ricono feiu- 
ti della Ior faticofa feruitù. Tenè ^ * 
Jmitit ed mortuo, quiaf 0 domi - 
nantenef itu, , ncc f ù altquohono~ 16 • 
reviuit quem ì{igts f t nottua, 
nondeflndit. Oh’ Corte, oh’ Ro- 
ma, che fei vero Teatro di tante 
te He Coronate, tu mi intendi sé- 
za ch’io fciolga il legato viluppo 
de mici penfieri . Quanti morti 
tieni ne tuoi Palazzi ? Quante 
perfone 
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perfone virtuofe Hanno appreflb 
di tc nell’oscurità della notte «e 
ncll’obliuionc della (or no itia » 
Quanti morti spirituali h abita- 
no negli appartamenti inferiori, 
enotturniiscnzapoterfalire vno 
• Scalino per efler veduti dal Prin- 
cipesche dico de i Rcligiofi, ta- 
to da tc mortificati , e deprefsi , 
perfuadédoti ,che per efler morti 
al mondo., fieno morti anco al- 
% la fama, èd alla repuration della 
falute-Son piene di morti le Cor- 
ti, e benché non parlino conia 
lingua, parlon con le virtù,e con 
la penna, che l’ vno * e l’altro do* 
uerebbe efler baftouole.per efler 
Tentiti, e rauuiuati da Principi à 
cui fanno lineerà, e fchietta, bé- 
che infelice, e non gradita ferui- 
tù . Ma se quelli con fortuna 
maggiore, f àranno vna volta , e 
veduti, e semiti da Iddio , Tappi 
pure, che reiterai vn giorno col- 
mata, di viui morti , e di mòrti 
viui,che lamentandoli con Dio 
de tuoi ciechi portamenti , fata- 
no veder al mondo , che eri non 
' ^orte, ma morte, non palazzo, 
ma sepolcro, non appartamenti 
ma feretri, non fallo ò ’grandez- 
. ze, ma sfogo, e prodezze dell’ira 
del Cielo . Sia detto però delle 
Corti, dominate da cattiuo in- 
fortunio,' o mal guidate, e pefsi- 
mamente rette ; non gii di quel- 
le a cui aTsille lo spirito Diuino, 
che colmate di Purpurati, conte 
di chiari Soli , Tanno con il lor 
Splendore penetrare negli occulti 
sentieri della Reggia, e richia- 
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mare alla luce,chi per la fua mo- 
della humiltà , se i’e flaua come 
morto, negli angoli (cereri dell’- 
obliuione. 

zi Le querele della Suentu- 
rata Agar , benché giullamente 
originate, per volere , e con de- 
prezzo, e fuor delconueneuole, 
fignoreggiar la Padrona , furono 
coli frequenti che trapassando i 
Cicli , arrìuarono alle Supreme 
orecchie dell’ Altisfimo . Non c 
(diceuaellaoh mio Signote) co» 
fi greue il delitto il più delle volte 
nel confpetto d’iddio, quanto al- 
la pura faccia de gli Huomini : 
Son più limili nel trattare le Cre- 
ature alle fiere, che al Tuo Fatto- 
re . Hò tentato , non è dubbio* 
d’ impadronirme della Cafa di 
Sarta, ma il pegno datomi dal 
Cielo,e prima da Voftr* Maefti 
me ne hi con giuflo titolo prese- 
tata l’ occafione . Quello figlio 
che gii fpira , mentre io non 
più spero della vita di lui , e pure 
fiaccato dalle viscere d’ Abramo 
a paragon degli altri, perche du- 
que la cagione di cui Ton io , pdr 
efler sua Genitrice , non deue af- 
fomigfiarfe , e contenersc nelle 
condizioni del Tuo effèzo? Diali 
però la fentenza di morte [ che 
io mene appago j a me , chchò 
errato, ma non fi pericolila vita 
d’innocéte fanciullo’, a cui la na- 
tura ha dellinato, e' forfè lunga- 
mente il viuere . Coroni per tan- 
tola mia morte la vita di lui,chc 
io zapafserò contenta de i prc- 
cipicofi corti di Sarra , e delle 
F mal 
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mal configli atc refolutioni d - 
Abramo . , ^ . 

iz Hor mentre portaual’af- 
flitta madr^> il moribondo figli- . 
uolo in limili ed altre querele in- 
uiate a Dio , trouofsi. confolata 
dal Cielo , nella vita recuperata 
a l’amato pargoletto: Per lo che 
conuertitaincontanéte in giubi- 
lo, e rafeiugaro il lagrimoso ci- 
glio, colmata d’ammiratiua co- 
ccbcC.ió fidifle: Pre/ec7c» Ine Vidi pofte- 
riora Vidi poReriordvidentis me . 
Mi che dicioh Donna ? Tofterio- 
rauidentis me ? Si vede bene che 
U cordoglio t*hd fatto dal Tenne- 
ro del difeorfo traui are: Non so- 
no gl’occhi,che nella faccia,c ri- 
uoltarc il tergo achi fi fia , nonè 
attentamente rimirarlo, madif- 
prezzatamele fuggirlo , come 
. dunque dici, che Iddio ti ha ue- 
dutoconriuoltarti le fpallc ? Lo 
fcioglimento è racchiufo in al- 
• cune parole del Padre S.Grifolo- 
go : Che nel confiderare l’atto 
modello di quella Santa Donna , 
che non hauendo ardimento di 
prefentarfe auante aChrillo gli 
toccò folamentel’ellremiti del- 
la velie, per eflerrifanata dalla 
fua inneterata infermità , qu* 
MMr.Sw fhtxumfan^Hìnis patiebatur aurtis 
duodtcim, dice cosi . I{etrò mbiL 
fc 5 /^ 01 ' 'rat, & ibi faciem, quamdcclina- 
bat inuenitt crai enim ChriRus to- 
tus aculusi qui poRfcfupplicem fic 
Videbat . Oh pur-troppo bella 
tirpolla, non d’altri che di Gri- 
fologo . Iddio è tutt’occhio , ed 
in ogni maniera voltato , c vede 
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e discemc . I Principi terreni, 
hanno mani, e braccia, e bullo, 
c perto,ed altre parti diuerse tra 
di loro, ma Iddio è tutto occhio; 

Che però difsc bene Agar .Tofte- 
rtoravidcntis me . Non fi da par- 
te in Dio , che non veda . Non 
fida cofa tanto reconditache nò 
confideri. Non tempo palliato, 
ò da edere, che non fia prefente . 

E non tempo prcfentc , che fi al- 
lontani dailalua faccia diuina . • 

Di maniera che fe bene l’humile 
fi nafeonde nella fua battezza, è 
nulla dimeno confidcrato per sc- 
pre da Iddio, per farlo vedere a 
tempo fuo a gli occhi , non dico 
folamente de Principi, ma anco 
dirutto i’Vniuerfo,. 

- ìj, Che perciò Cimilo Sig. 

Nollro volendo chiamare alla 

IucedellafamailPublicano, che 
fi era rillrctto nelle tenebre del 
fuohumilc flato, Domine popi- 
ti us cRomihi peccatori. Lo di- 
chiarò apprelfo tutto il mondo 
giullificato. OndeGrisoftomo 
marauigliandosedi quello fatto 
difie parole di gran confideratio- 
ne. Tbarifcus opera infitti* pr<e- 
Rabat, Tublicanus verba dicebat 
modeflUi&’-pcrba plus potuerunt . « 

qua m fafla . Oh ftupore, hebbe- 
ro più forza le parole che i fatti. 

Fumo più vedute le feufe im- 
prigionate nel centro della baf- 
fezza,che l’accufc dell’opere bu- 
one porrate alla luce per l’applau 
fo, ed alla villa deimondo. 

14 Vno trai molti, ma giu- 
fti ,e rigorofi sdegni che taluolta 
ingom- • 
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ingombrano la mente d’vn’huo- 
mo faggio, e da bene , vno è di 
non comportare d’ efler incanta- 
to da alcuno . E tanto preme il 
giultodi repudiare fi graue in- 
conuenicnte, che Dauid cantan- 
do nel fuoPoema,lo collcgò con 
rfai 7? ^ di furore . Furor illis ficut 
‘ fimilitudmcm ferpcntis, fìc ut aspi- 
disfarà*, oh turane is auresfuas , 
cjux non exaudiet roccm incantan- 
ti s . Chi vidde mai vaga > e leg- 
giadra Donzella aftàfeinata da 
empia, e fcellerata maliarda? 
Che riferratafe nó dentro gli or- 
ror della notte, ma tra le torbide- 
caligini d’Auerno.iui adoperan- 
do il Tuo diabolico magiÀero , 
chiamadal cupo Lago gli fpiriti 
infernali, che fpirino in perfona 
da lei nominata , fe non oggetto 
di morte, almeno fanelli prefa- 
i d’impcnfate rouine per ren- 
ella miferà, impotente a i con- 
naturali offitij della vita. E chi 
crederebbe mai , che opera di 
magico incàrohauelT.* legge fo- 
pra la natura 'Che diabolico vo- 
lere, penetrane ne li Regni della 
quiete; e fiotto il Tiranno Scet- 
tro di rebelle a Dio , fi foggettaf- 
fero le Creature, da lui con tanta 
fimetna alla luce create ? E pure 
è vero mercè delle noftre colpe] 
che delicata fanciulla, auuclena- 
ta da tofiico infernale, fi cambia 
incontanente di uiua,e fruttifera 
in pianta arida, c secca , a cui il 
pallordcl vifo, la cadenza delle 
cigliala ftupidezza delle labbra. 
Utarditi delle membra, lade- 
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bolezza del parlare, la mancan- 
za della gratia, e la fuga d’ ogni 
bellezza, le fanno Amerai pom- 
pa per feppellirla , cc-^c fchcre- 
troviuente, nel fior ‘de gli Anni 
suoi . Oh dolorofa metamorfofi 
inchiodata nella Ruota delle di- 
fauuéture , mentre a fauor della 
morte, corre ogni andamento di 
vita,e reità legata inabile, e dif- ' 
compofta ogni potenza sua,e co 
aperto timore, che fi recida quel 
filo, che la potrebbe cauare da 
coli intrigato Laberinto . 

zf Hor di quello peltifero 
incantefimo,fi sdegna il Giulio, 
bramando non vrtare in fomi- 
glianti fuenture - Cheseuolete 
sapere come s’incatino gli Huo- 
mini da bene,e gli fpirituali , ue 
lo dice Riccardo de S. Vi&oref RlfMr 
Incantata ir antan anima laudibus, dc s.vic. 
vt mala f a non V ideai, & deiuftt- 
tia , faUaciter Jè extvllat. Oh 
preftigiofa maga della lode hu- 
maifa. (Quella è quell’ empia, 
che affiderà le potenze della buo- 
na volontà, toglie ogni vaghez- 
za dell’anima, e rende impoten- 
te ciafcheduno al ben oprare, có 
mani fello pericolo di lasciar la 
vita, fotto l’incanto infernale , e 
perder la grafia dell’ Altilfimo J 
affafeinato da quella . Ma oh 
quanti incantatori , e maliardi , 
ritrouanfi al mondo , che impa- 
ratele flregonerie dagli Abifiì, 
fordidamente l’ inuiono alla de- 
flmttion del profilino . Si bene 
dice vn’incantatorc a quel poue- 
ro femphcc . Seguita pur l’inco- 
F z min- ' . 
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m inciato cammino > di uifìtare 
ogni giorno le Chiese principali 
perche tutta laCittà ne refta edi- 
ficata. Npn temete dice quell- 
altro di far la correzione a gente 
o fi inara, c fc farà di bifogno , 
anco a i Superiori, che farete te- 
nuto per lineerò , ed inappunta- 
bile di coitami. Troua vn’altro 
ftregone,Yn virtuofo.che Audifi- 
do tutto il giorno , per aiutare il 
proiEmo^óduce vita più che B- 
remitica,legaro nò con il piede, 
ma córintelletto,alla circóferc- 
zadVn banco, che rubba all’oc- 
chio per dare alla Penna , non 
forma voce,nc intnona 1* orcchie 
per Scorrer più velocemente l'Ar 
riugo, e licentiando i sentimenti 
all’otio , e có quelli la sanità del 
corpo, impera ogni fatica alle 
potenze deU’animo,persouueni- 
re di ciascheduno all’anima * 
Ohimè Signore no più » non Au- 
di j tanto, che hormaiè noto il 
fuo valore. Ciafchedun sdii be- 
neficio, che ne riporta la noftra 
Patria. Ogn’vn concorre nell’ 
affermar iu a, che merita dignità 
e grandezze, ed inquellc il ripo- 
fo,e la quiete. Entra quell’aitro 
all’audienza del Superiore, e fin- 
gendo il rofsor nel volto , per lo» 
dar di prefenza, con rotti Pcrios 
dùc conparole mozze » più rac- 


conta le prodezze del Principe , 
che fe parlato liaaef se con lunga 
ferie didifeorfo. Che più? en- 
tra vn maliardo in vn facro Chio 
Aro [non dicodi Religiofe, che , 
anco qua sà inuiarc i fuoi incà- * 
telimi ] ma di Religiolì, e Clau- 
Arali, e non potendo affatturar- . 
gli con il bialimo, fpiracoo im- 
peto maggiore alla volta de i mi 
feri la lode , e baciandogli riue- 
renteméte l’habito facro, gli ap- 
plaude l’ofseruanza, gli compric- 
ela il f a pere, gli conferma la riti- 
ratezza, gli accompagna con la 
uolontà , gli palefa la buona fa- 
ma,gli fa noto il crcdito,e gli in- 
tima il guiderdone, fe non del 
mondo, almeno del- Ciclo, per le 
durate fatiche . Ah maliardi,ah 
Aregoni,che affafeinate có la lo- 
de i Sentì d’Iddio.Si, si\chc la vo- 
Ara lode, è vituperio, Avo Aro * 
parlare è ferire, e la voAra atre è 
diabolica . Sì che a ragione 1’- 
Huomogiu Ao lì fdegna.e fi rat- 
tri Aa, e come Afpido Tordo, chi- 
ude l’orecchic al faAo, accioche 
non penetri il veléno a gli intimi 
del cuore , e tolga all’anima U 
vita sempiterna, cd immortale. 
Conforme all’oracolo di Grego- 
rio. luflus cumUudMur mfacit 
trifiatkr in mente- 
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Etfaéhis eftmihi in falutem. 

_ t 

DOCVMEN^O QVARTO. 

Che il male % ed il bene de fudditi deriutu 
pota men 3 che fintare da i 
Superiori • 


concradirea ipa- 

* ^ T tcr ‘ vnìucrfali , e 

JL mafsimo quando s’ 

«S jssssstt»«s intralciono i placiti 
9 9n9n de Santi Padri >o fi 
percuote da fe medefimo nella 
pietra delToftinatione, ©tratte- 
nendole trai f cogli j fi contenta 
rHuòmo della propria pazzia « 
con pericolo di manifcfto nau- 
fragio. Echidaràlancgatiuaa 
quefti detti,che il calcar le peda- 
te della Superiorità fia. mfeguir 
le miferie per traboccare alla fi. 
ne ne i dirupi della difperationej 
per quanto s’aspetta alla debo- 
lezza humana? E ben che quello 
fenderò rafsembri ricoperto d’- 
.Ofiro>eQemme> è però fenza 
fallo feminato d’inuiluppate spi- 
ne al cui incontro fe non fi lafcia 
il l’angue nel ruolojtì fquarciono 
almeno i ve fti menti nel dofso - 
Onde noiofamente impedito il 
cammino,per riscontro della vil- 
ti detraiamo fe ne riporta alla 
faccia d’Iddio,c dei-mondo* ver- 
gognpfo il ritorno. C^indièche 
iRcgi antichi, per dimoftrare la 
difficoltà del reggi mento jfi sfor- 


zarono di fapere , non dico ogni 
cofa, che a quello fegno non ar- 
dua intelletto mortale ,ma quel 
che fi potcua fapere con.eferci- 
tarfe in tutte le profcflioni.Onde 
Claudiano cantò di Mallio Teo- 
doro. 

rn , numq. mihi cura tot ninnisi 
j, altera quatti duros falce s » chuA 
mollire nouales t 

,, T^pjfe foli Vira , timori qua 
commoda rupcs , 

M Q^isfdix ole* traftus » qug 
gleba fauerent, 

» Fr ugib us, aut quale s* tegeret 
Vindcmia colla 

» Terribilarurfutn, lituo: re- 
teranut adiboì '■ v , 

E dì Aleflandro Seuero fcriflc 
làpridio, che Ceometnam fecit , ivafu 
pinxit mirexantauitnobtliìcr, ri* 
tot "Principimi honorum ,Vtrfibus 
fcripftt Tibia. Organo eterniti Tu- 
ba ttiam . "Palcflìrts prmus fuit ~ 

E Giulio capitolino , chiudendo 
le lodi-d’ Antonino Pio , dille cosi 
Gloriabaturpr£terca,ttnihil corti 
ignorare, qua autin pace j aut iiF 
bello , fiucad legem > fiuc ad priufr 
Wn pertintrent. Ma doue-mai vi 
errando 
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errando la penna nell' Epilogare 
rinfittite erudittioni profane , fe 
degli ftefsi auuenimenri , ne fon 
colmate le ftoric facrc, e diuineì 
E che non feppe Abramo , padre 
di molte genti, e fecondo il piaci 
Belar, de todi Belarminolle , e Monarca 
Bom.Poi. j c j j- uo Centefimo? Qnal fcicntia 
Eccicf. a. non hebbe Salomone , ’chc dall’- . 
altiflìme Teologie dell’Empireo, 
difccscallacoltiuation delle Vi- 
i.Rcg.?. gne, edeiGiardinifQual sape- 
re non demolirò Saulle, che ol- 
tre al Reggimento , s’efercitò co 
i figliuoli, anco nell’arte Arato- 
a.pmLaó tor * a > e falciare i fieni,e le biade? 
a.pawi.ai Nó fu il Re Ozzia cultor de cam- 
pi? Oman Iekufeo, nell’aie pu- 
biiche batritor di grano ? Non 
. ' fece A lluero,doppo hauer debel- 

lato centouenricinque Prouintie, 
vnfontuofoCóuito in vn Giar- 
dino , con le proprie mani colti- 
nato,e da fc medefimodottamé- 
te spartito? Non fù prima di tut- 
Ccntj.4. ti Tubai Cairn, macftrodi Cete- 
ra, e d’organo ? Oh mi feria d’ vn 
Superiore,che douendofe adatta- 
re (òpra fe fteflò , quanto fi con- 
uiene al fuddito,bisogna ohe fap 
pia ogni cosa, per poter retta- 
mente gouemare, conforme che 
difsePaolo, fattiti cumon.niaom- 
i.Cou.j, m f fUSt c }, c calcandone il fentie- 
ro della Superiorità, fi segue vna 
tracciadiflficile.il aii termine, fe 
. non prec!pitio,è almeno intriga- 
toLaberinto,da!quaIeè impof- 
fibile vscire senza il filo dell’ aiu- 
' fofuprcmo. 

a Quello documéto cejl’in- 
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•fegnò il nollro Molsè,- mentre 
volendo feaddomcllicarc a tuffi 
gli fiati del popolo , fi prende fo- 
pra di fe medefimo tutte l’ obli- 
gaticni douutcaDio perla recu- 
peratalibertà di ciafcheduno, có 
dite fattiti tfl rutili in fahtem. 

DouenotaCartufiano, che non 
dice, fattiti e/l ttobis , ma miht . 
QJabocad duccm fidelé pertinet 
degeneralibus benefitifs Creatori f, 
fpcctalcsl.vtdes re ferro , quafi fiat 
tilt foli condonata. Elaragioneè 
chiara, perche quanto ha in fe 
. fieflo il fuddito, tanto riceue dal 
Supcriore, o fia bene, o fia male, 
o fia inteso, o per ignoranza non 
intefa da lui Quando l’ ordine 
della natura , ( mercè dell’incui- 
tabile , e rigorosa Tromba ) fo- 
fterra il diuicto del reggimento , 
per i fecoli futuri . Qr andò la lu- 
ce a guisa di rubicondo ih are ar- 
renerà i suoi chiari, e luminofi 
palfaggi : Quando refterà di re- 
pente aggiaciato il Cielo, in- 
ftupidita la terra , non più fluui- 
do il mare,non più fugace l’aria, 
ne più veloce il vento. Quando 
più non aprirà l'oriente l’indora- 
ta porta, per l'ingrcflbdcl giorno 
ne l’occidente po.rafsi più van- 
tare di trauagliare gl* affannati 
defirieri del Sole,dall’importur,i- 
tà dell’ Alba,c dell’Aurora , mefsi 
in cor r o e poco meno, se nó fof- 
fero fiati imbrigliati in fpauen- 
tosafuga. Quando, dico, termi- 
neranno le regole de i Pianeri , le 
dimore dell a notte, il numerodel 
rhorc,Ianufura del giorno , e 

con 
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con quella le fatiche, anzi i pen- 
ficri de'mortali . Tra gli altri au- 
ueni menti ( dice Gregorio ) vno 
farà la doloro fa comparfa, che 
ciafchedunoèperfare tanto .de- 
gno di premio , quanto di gafti- 
go , e meriteuole alla faccia del 
Giudice Supremo , per- render 
conto de i fcguici fuccefsi opera- 
ti alla luce. Staràdiceil SantOj 
ileomun Fattor dell’ Vniucrfo, 
circondato, non sò>fe più da lu- 
ce inaccefsibile, che da tiltlidi 
fguardi degli spiriti fourani, in 
arto di non più voler ptolungare 
la giuda, ed vltimata fentenza, 
e porto in maeftosa eminenza, 
vedranfi comparirea fchiera a 
fchiera, tutti i già chiamati al 
giudiciofottajla scorta de i lor 
Capitani, c condottieri. Cumi- 
gitur totVaflores cHgrcgtbusfuis » 
ante eterni Tafloris oculos vene- 
rmti quid nos mi feri diEturi fu- 
mili ? Oh spettacolo , di far ter- 
minar le penne, folamente nel ti- 
more, cd annientar gli intelletti , 
di non più oltrapenfare. Vedraf- 
li da vna parte vn Pallore auanti- 
a gran moltitudine di persone >• 
federateli infieme per la forni— 
glianza della mala vita; tenuta,- 
▼iene per. render conto disc, ed 
arriuato alla faccia di tutti /mo- 
li ra d’effer ftato vn capoladrone 
edinfegnatoafuoifcguaci ogni- 
sorte di furto, tanto attenente al- 
le facoltà temporali, quàtospet- 
tanté alle ricchezze fpirituali 
concernente la fan>a,e la reputa- 
tionc dell’anima.- Scorgerafli va 


RTO. 47 

altro Pallore vfeir fuora dall’ al- 
tre parte,che fattofe capò di per- 
fone fiomicide in vece di procac- 
ciar le paci , suggeiiua loro il 
metter .mano vgualmente al fer- 
ro, che alle difsentioni. Sì, sì, di- 
rà ilGiudice,egli altri asiìftenti, 
anzi tutto l’Vniucrfo, ecco là lo 
ftuolo degli AuarijChe hanno ap- 
prezzato p:ù vn pezzo d’oro , che 
il vero Iddio,condotti da Pallore 
che p haucr mcrcàtato le cose fa- 
cre*intere(fatose nei traffichi il- 
leciti, antepollo il guadagno all* 
officio, è più auaro di loro , c de- 
gno di maggiorgaftigo.-Eccolà 
la ftreguadegl’ambitiofi , fiotto 
comàdo di Pallore , che immer- 
fo in vn Pelago di pretenfioni gli 
hà precipitati negli errori,e con- 
dotti finalmente come rei al pa- 
tibolo . Sì, sì, ecco la compagnia 
degli incauti fcnfuali.che guida- 
ti da vgualcondottiero, vengono 
a precipitane pariinéte tutti nel- 
rinferno . Ecco di la , la infelice 
turba de mormoratori , che non 
perdonando a vcrunasortedi gé- 
te, fi fono eletti per guida la più 
scellerata lingua,che habbìa ha- 
uuto FV niuerso r Ecco di là spu- 
tare, la trup pa insatiabile de go- 
lofi, sotto il comando non di Pa- 
llore, ma di Sardanapalo , più 
aunezzatofealladelitiade cibi,- 
che alla Carità del prosfimo 
Quello è il Pallore de gli vfurari, • 
che per sua cagione soifcondot- 
ti i miseri al macello : Quegli al- 
tri sono gli Adulatori, tanto fa-, 
nereggiati da chi gli guida , che 

per 
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per gradi ré cofi fpietatovitio, fo voi fofti Superiori , per auuàtag- 
no itati mefsi in ncccfsità di fai- giarui nella Vita licenriofa , per 
famente adulare . Si, si, dirà Id- Taccrefci mento delle coJpe,e per * 
dio. Voi fete i Pallori , a cui hò mantenimento del proprio, c 
dato tn guardia 1’ amato mio fccllerato parere ì Miferi noi. 
Gregge» Voi quelli, che in vece Quiiiitturifumu! curri ante ater- 
di metter la vita per le pecorelle, ni T a fiori: oculos venerimut ? No 
conia voftra negligenza , [e con il altro , che accufare l’ infelicità 
xattiuoesépiohauetea loro mi- del mal’ efercitato grado. E fe ' » 
feramente tolta la vita ? VoiPa- fofse per allora pofsibilcdctermi 
(tori? Che hauete tramati gli ho- narsedinópiù efercitare officio 
micidij , fomentati i rancori , di cofi grà pericolo, a cui foura- 
procurati gl’incendi j, configliate Ita infcparabiJc f vltimo colpa 
l'impudicitic, aggranditi glifcel- dell’eterno fupplitio . Confiderc- 
lerati, deprezzati i poueri , per- tnus ergo » conchiude Gregorio il 
Seguitati gli vguali, angariatigli fuo difeorfo, fine eejfatione nego- 
inferiori, calunniarli Supremi, c tium nofirum , penjemm pondus - 
cóportato il difprezzo delle mie quodfufcepimus ,factamus quote- 
leggi ? Voi pallori ? che in vece die nobixum rationa quaieum lu- 
di accomodarle al bifogno de dice noftrobubebimus ,& denego- 
fudditi,vi fete fatti Tiranni degli tio quod accipimus» onnipotenti 
ftelli ? Voi Pallori/ a cui perii Domino fruttino! reddere prcpa - x 

reggimento fi conuiene la vigila- remus . 
za,cd il fapere, vi fete dati in $ La prudente, e dotta para- 
preda all’otio , e poco meno che boia di Chrifio Redentore, detta 
gloriatili dell’ ignoranza ? Voi alleTurbe, che l'afcoltauono , 
pallori ? che non folamente , non mi ha poco meno, chefatto pcr- 
hauete fciolci, ma legati i fudditi dcre la tramontana, per l’ intelli- 
/■nnnod; ineftripabili di delitti ? genza di quella . Homo quidam 


zafte gli habici facri , annoiafte uerti,Vocatii autim deeem feruis * "i 
fino il nome de miei ferui , prò- fui:» deditets decemmnq:& dixit **' . 
uerbiafte i lor de tri, e con note di negotiamim dum vento. Come 
bocca facrilega : gli publicallep gcntiThuomo ordinario , fc era 
fcellerati , ed infami ? Horque- partito per pigliare vn pofleflb 
fla dunque è fiata laftrada, che d’vn Reame? màcom Re, fe 
hauete calcato nell’ efsequutione era mercante? negati amini dune 
del voftro debito? Dunque io vi vento ? Professione tanto male 
ripofi nell’altezza di quello gra- intefada i Superiori , chegiufta- 
do, per i precipiti/ altrui ? Dunq. mente i Vaflalli della parabola fi 



nobilts abijt in tfgionem longin - 
quatti aeciperc ftbt regnum , &re- 
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firebellarono indignati fiottinola- 
mus butte regnare fuper noi . Se vn 
Superiore fi mette a mercantare 
chi ne dubita che tutti gl’altri an 
derano falliti La mercatura per 
efler offitio mccanico, verte il 
Superiore di Tacco , non di por- 
pora. o d’ortro. Ladcftra impu- 
gnante Io feettro ,deue disegnare 
la altezza della fortuna , non la 
mano rtringente il guadagno . 
aiutare. Difle Plutarco, chela mercatura 
e somigliante alle gambe dell’- 
huomo.che lo guida, hor in que- 
llo, hor in quell’ altro luogo, nc 
cóporta la profeflìone ftar per- 
*’ manente in vnifteflopaefe, co- 
rnee di neceflìrà al Superiore , 
che con l’aflì (lenza fuprema,gui- 
da ordinariamente il fudditp . 

E come deue quella profelfione 
conuenire ad vn Principe.la qua- 
le diffìcilmente puofsi cfercitare 
senza nota d’errore? Oh mercator 
S.Ambr. faculi( ditte il P. S. Ambrolìo , ) 
compar ator inferni cur in fraudar, 
& deceptionem connetta naturi 
indufiriam ì Cur optai paupenbki 
Slerilitatem , cvm domai tua com- 
para dolofam freunditattm > E 
cornee fcritto in Ezechicl, totam 
’jt animaduerfontm vita ver tunt ad 

lucrarti , €9“ ideò non perfeuerabit 
fubfìanttd eius ? Che perciò dif- 
fc il Filofofo . Quodharum artium 
Arift. *• jfcf/atora, inapti funt ad politicà- 
* oUt ’ dum. Egli antichi non gli ani- 
metteuono al grado del Princi- 
, • pato, negli fcriueuono nel libro 
de magiftrati.ne de i configlieri. 
" Come dunque corre la Parabola 
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diChrirto , che quello Rè efser- 
ci rafie la mercatura^ forte . Ban- " 

chiero? . ^ • 

4 II P.S. GrcgorioTofcgna , 
che quello non fi deue intendere 
materialmente, ma in fenfo mo- 
rale, cioè che perii Re s’intende 
Chrirtoed i fcrui che riceuono il 
denaro ad effetto di negotiare lìe 
no i Superiori, a quali per falire 
al grado del contado , nó bada il 
denaro dato dalla natura , ma ci 
vuole anco la fatica dello rtudio, 
e dell oratione , e*necefsario ac- 
qui Hate altri talenti , per potere 
con pnidenza , e rettitudine go- 
uemare. Pirtutibui Vacuai non 
praiumat accedere t Chi è Supe- ub.^-f' 
riore non può fapere ogni cofa , P et La- 
perche da quello procedono i cim - 
legami, e gli ficiolgimenti de fud- 
diti . Si, si /perche Ha legato vn 
pouerhuomo tanto tempo negli 
crrori/Perche non Iosa fciolglie- 
re ilCurato , a cui s’afpetta per 
giuftitia l’incombenza. Perche 
s’inucchiono le nemicitie ? Per* 

. che il Superiore non le sa recide- 
re . Perche lì putrefanno le ferite 
nell’ anima i Perche il cerufico 
fpiritualc,non sa applicare i me- 
dicamenti ,'Hon eh ctrcumliga- 
ta , me curata medica», tue , neijùè 
fota oleo . Perche le febbre letali 
piglion tanto pofleflb nel cuore ? 
perche il Medico dell’ anima per 
lafuaimperitianonnesà cono- 
feer la cagione . Perche arriuon 
le pedi, e fi fan fentìr le Carertic, 
corron le guerre , fi Sconcertano 
le Ragioni, fi murono i cortumi. 

G* rool- 
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moltiplitaaojk difientionùs’au- 
uanr^a*ono i teadiméci , regna- 
no fignoreggiono i vi- 

ti j, e coflRjuefti Satano ? 
t ^ n*S er ’ SMperior, f temuta /{canuta ,■ -pel 
fuppltcìum erranti, dibet denti ta- 
re, di tfc par Gregorio. Purché i 
Superiori non hanno più occhi 
per vedere,nó orecchie per fcnti- 
re,non lingua per parlarcele ma- 
ni per oprate a prò della falute 
de vaflalli . Oh quanti laf ciereb- 
bero il vitio, fe haueflero imbri- 
gliate le redine de Superiori ì 
Quàti s’inuierebbero per la ftra- 
dadel Cielo, fe haueflero chi gli 
guidarti ì Quanti correrebbero 
ueirarringo,per il Palio della fa- 
llitele haueflero a i fianchi vigi- 
lante lo fprone? Quanti impare-* 
riebbero le virtù dell’ anima , fe 
haueflero il maeflro ? Quati non 
raderebbero fc haueflero prefen 
te il foftegno . Quanti ne fareb- 
bero vini alla falute, che per ha- 
uer hauuto vn medico più morto 
di loro , fi trottano miseramente 
occifi ? Heu, heu, seguita il no- • 
Gre?, fu. ftro dificorfoGregorio . heu qui* 
Ko! fi.‘& tot occidimus,(juot ad mortem ire 
t»b.i.f U p. rjMotidie, tepidi, & tacente: vide- 
* ' Ap * mus, vt I{ci de f ìt b teff or km morte 
animar um contir ingtmur,qn * pm- 
per viuere potuiffent,fi verba cor- 
reptionis audifientf 
f Ne a quello s’ aferi u a pleg- 
gittima difcolpa de i Superiori, 
chela cagion degli errori, 'pulloli 
dalla circoflàza del tépo, dalle re- 
uolutió.de i cétefimi, che il tutto 
epenfa mento vano,emézognc- 
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ro. Nondcuo ( dice quello che 
Uà nella prceminenzadel grado^ 
fenza (capito della dignità am- 
mettere il continuato difeorfo v 
deifudditi cagionato dalle fre- 
quenti corrctrioni degli errori, 
altrimenti fi precipita in mag- 
gior Laberiiuo, che è la familia- 
rità degli inferiori , che confinà- 
rio có Iadomeflichczza porta fa- 
cilmente aldi fprezzo . Nonpuò 
(dice qucU’altro Superiore ) per- 
cofladi Paflora[e , soprai redi- 
menti di temperato acciaio , ne 
dcuonodagli Scettri Tempre pio 
uere i fulmini del rigore . Li dà 
conrolferuanzalalegge,ma con 
quella anco alla giornata, mode- 
rato i! comando . Omnitryidcas, s.Auguf. 
multa difsimules panca corri gas. 

Lafciò fcritto il Padre delle Let- 
tere . Perche non ammettendo 
violenza, la legge diChriftogji» 
dafi la Nauicella di Pietro, non 
con l’impeto de venti , che la ref- 
pingono tra le firti de pericoli , 
ma con Paura dolce,e foaue, che 
la mantengono in continua cal- 
ma, e bonaccia. 

6 Ho r quelle di fcolpe, fon 
come le pitture di profpettiua, 
che fedalontano le riguardi ap- 
parifeono belile vezzofe,ma fe 
più ti auuicini , donandole alla 
confideration dclfochio , molto 
diuersedai penfamentilc ritro- 
ut . Siano i fatti di fcrittura( ve- 
re erudittioni de Predicatori, )la 
riprouade miei detti. Chi mette 
il piede fu la Pania della crudeltà 
altro non lì perfuada , che la ca- 
duca 
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duca, è con quella, la perdita del- fuum, ite , & reiite de porta vfq. 
Ic penne macllre, e per confequ- ad portarti, per medium caiirorum , 
enza , fe non della vira, almeno & occidui vnus quisq. fruir em, & 
della propria libertà.E qual sfin- amicum.&proximum/U&.PuoC- 
gcpuofsi veder già mai , che vn’ fi trouare maggior crudeltà di 
huomo crudele ? Non fu mofiro queftafSoftenere il ferro per col- 
di natura la fccllerata ed empia- pirlonci cuor dell* amico t Ba- 
Tullia,che fatta inhumanafpinfe gnarfe auidamente le mani nel 
le ruote inuolontarie, ed i forzati fangue del parente? Jnuiare indif- 
defirìeri Copri il volto paterno ? ferentemente mortale il colpo , 
Nonfuldrafpaucrosa Tolomeo per la morte del profsimo,pcr 
che doppo hauer occifo il prò- vederlo cadere. Vittima benché 
prio figlio.mandonne il Tefchio, non conofciuta ? Oh Barbarie ri- 
* e le mani; in dono alla propria tiratale in petto, onc non alber- 
Genitrice.’ Non fù Spurio Cen- ga fomiglìanza d’ Immanità , e 
tauro Lucio Siila , per la cui ctu- do minante vn cuore colmato di 
delta tutti i fiumi d’Italia inon- sdegni, ed opprefso daliuori in- 
daron di fangue? Non fù, aborto fernali. Mio Signore f non m» 
moftruofo Annibale, che con fi- negate, che quella nó fia crudet- 
mctria diabolica , Teppe alzare tà, perche lo dice il uollro Salo- 
un Ponte di caiiaueri humani per mone. Qui autem crudeli! eli, 
tragittar l’efcrcito dall’altra par- etiam propinquo! abìjcit . 
te del gran fiume Gelo ì Non fù - 7 Nc gioua per non far l’of- 
portento di fierezza befiiale. Mi- litio fuo, raccufarfe di pocHb , [e 
tridatCjChe con vna fola fentenza debil forze,e poco menoche ini- 
f critta in breÙe foglio racchiufe bile a foftenere il pefo del corna- 
la morte d’ottàramila Romani ? do, che il tutto è vanita, collcga- 
D.Thom. Ma che? Non hanno i Teologi, racon la codardia dell* animo , 
arili!* 9 conchiusa la crudeltà per pecca- perche deueil Superiore , fe non 
to letale come oppofta alla virtù in tntto,almeùo in parte operare 
della clemenza? I naturali sen- conforme al suo potere, fofienu- 
tentiatalapcr bcftialità,iLegifti roda vn’ ottimo volere . Staua 
penitentiatala per ingiufta,e qua per ordine inuiolabilc nel répio 
lùque mortale per inlopportabi • degli Ebrei , oue facnficauafi al 
le, e condonnata da Dio , e dalla vero Iddio gran copia di vafi,e di 
. naturaaU’etemaoblruione ? Co- firomenti dij ferro per il compi- 
rne dnnquc comanda Iddio nell’- mento del facrifirio. Con quelli 
Efodo.vna crudeltà delle maggi • fuenauono i già preparati anima 
ori .che fi fofie gii mai fentita,ne li per la vittimai di quegli fi fcr- 
da fentirse ne i fecoli auuenire ? uiuono forfè per tenerci il sague 

^exo.jj. Tonai vir gladium fuptr fonar conforme alle lor comandate, e 

Gì fante 
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il tuopocofapere,farofliriotuo 
corri fpódéte alle tue deboi for- 
ze , non lafciar morir di fete il 
fuddiro, che quel tuo poco diué- 
terà afsai nel conspctto d'iddio. 
Non temere che Comtnus auge bit 
incrementa influii tu*. Applica 
quel poco-di medicamento fpiri- 
tuale, die ti ha dato in sorte la 
natura, che fe nò farcirà 1-adem- 
pimentodelPeuacuatione delvi- 
tio, preferuerai almeno l’anima, 
di non più fentire il vomito degli 
errori . Sci di pochi talenti ) ne- 
gotia quelli, e non volerli nas- 
condere nel sudario della tua po- 
ca diligenza. Che fe non Tei, ne 
raso, ne bicchiere, non far l’offi- 
tio di fuperiore,ne doueui accet- 
tar la carica del grado, mentre ti 
conofceui inabile al gouemo . 
Che altro non hai fatto,che cali- 
gare il Superior maggiore, che ti 
ha conferita la dignità a render 
rigorofo il cóto,e te alla reftitu- 
tione de i danm,che fon accaduti 
per tatua naturale ignoranza. 

Ma perche non hà del verilìmile,- 
che Iddio permetta fomiglianti 
errori, pero nafee da te , che non- 
efercitando il tuo talento condo- 
ni all’otio , quanto s’aspetta al 
Reggimento, è inueccdi farl’of- 
fìtio di Pallore attendi folamon- 
( te al viuere humanamente hu- 
mano. 

9 Acam di pari huomo ple- 
beo, che viriofo,non ammetten- 
do peri bafsi natali il roflor de- 
gli huonuni,nc perii vitio il ti- 
mor d’indie t { i lafciò una notte 
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riserrarc furtiuamentc nel Tem- 
pio. Oue fatto vn facrilcgo bot- 
ti no di buona fomma di denari, 
d’vn paliotto del fantuario.e d.v- 
namifura d’oro, tenuta per mi- 
furare le cofe del Tempio , co- 
me dicono i Tettata, & il P.S. Ba- 
ttio fatto a modo di lingua, to- 
rto prefa la fuga dal Tempio, sé - 
za indugio fi prefe anco volonta- 
rio l’ettio dalla Città. MéìttlU Iof * e7 ’ 
inter fpolia,- palli um coccimum , 

& ducentos ficlos argenti regulàq. 
auram quinquaginta> fidorum . Per 
lo che fi fdegnò talmente Iddio 
cótro-tutto il popolo dTfrad, che 
non fi trouaua maniera di potep- 
loimpietofire , e che non uenifle 
giornalmente a rigorofi flagelli». 

Ma perche la colpa è ferrata al 
contrario come idcftrieri di Ca- 
telina , che fe bene ti porta fuor 
del pericolo, lafcia pero Tempre 
rtampate le vcftigic , riuoltate 
▼erfo il luogo del delitto ; Fu feo- 
peito.e carcerato Acam,il quale 
confcflatoiuridicamerite l’erro- 
re, hebbe la fentenza'di morte 
corrispondente aj misfatto, d*« 
efler cioè dal Popolo lapidato. 

Ne lungo tratto erafi quello in- 
felice parcirodal Palazzo Our a- . 
le, per so (tenere il meritato sup- 
plirlo, che di già il Popolo inue- 
lenitoerain acconcio per fargli 
Scontar con le pietre i diurni, per 
amor di lui, espcrimétati flagel- 
li. Quindi nel lapidare non era 
alcuno^hc inuidiaffe l’ altro per 
grandinar le pietre sopradeH’in- 
fclicc, cconlideràdo che egli ha- 
ll effe 
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uefie fcorsa li carriera delle più 
atroci fccllcraggini j'corrciiono 
anco i lapidatori a briglia, fciol- 
ta per la morte di lui . Applaude- 
uaogn'vnoal colpo del compa- 
gno , chiamandoli però sfortu- 
nato se la pietra fcagl iata nò ha- 
uefle fortitogli effètti dell’ anfio- 
fo volere. Non era chi non pcr- 
cotcfle il corpo del condennato 
conlcplctre, e l’orccchiedeiri- 
fleflb con ftrepitofi rimproueri , 
quia turbaci nos , extur bet tc Do - 
minus in die hoc . Di maniera che 
fabbricatosevn fune/lo ponte di 
pietre homicide, trapafsò tra gli 
applaufi d’infamia il mifero all’- 
altra vita. Ed allora placatoli Id- 
dio richiamò il popolo alla be- 
neuolenza del Cielo, ed alla diui- 
na grada di lui . Hoc tengali a 
memoria quello auueniméto fin 
tanto, che-io ne porto al penderò 
vn’altropocodiilimilea quello. 

io Eli gcntilhuomo vgual- 
menre di natali, clic di collumi, 
seguitando gli splendori del san- 
gue, come compadìoneuol degli 
errori gioutnili de Tuoi figliuoli , 
andauagli paternamente .’alla gi- 
ornata comportando . Si nutri- 
fcc nel seno,( e chi ne dubita ì ) 
velenoso ferpente, chi permette 
vadino serpendo tra ’i fiori delle 
dclitic módane i propri; figliuo- 
li. Meglio sarebbe ilj negargli il 
domito cibo, per il mantenimé- 
ro, che priuargli de i paterni ara- 
maeilramenti . Mà perche il 
buon Vecchio fi accorgeua , che 
fe insegnatononlihauelTcil ben 
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viucrc sopra la cattedra degli au- 
ucrtiméti.haurebbero macchia- 
to il foglio della profapia, fopra 
vn’impcnsato patibolo.chiama- 
tigli vn giorno in disparte , cofi 
prefe a loro a parlare. Quare fa- 
ci tis res buiufeemodt , quas ego au- 
dio, rcspcfiimas ab omni populo ì 
7{onenim e/l bona fama , quam ego 
audio , vt transgredi fot iatis popu- 
lum domini . I a chiarezza del vo- 
flro sangue non comporta effet- 
tuar quelle co fe, che io (con mio 
rammarico,) presento dir di voi . 
Non muor glorioso, chi muor 
folamente nobile. Li vera no- 
biltà hauerdeue per riscontro la 
virtù, non la fortuna. Si, si, figli- 
noli non fieno quelli auuertimé- 
ti patemi,ma comandamenti di- 
urni, a quali fenó farete intente 
le ttfhere orecchie prouerete gli 
fdegni del CieIo,ed infieme arre- 
nerete il volo delle vollre felici- 
tà. Tributate la vita airAltilfi- 
mo,e non vi fate ascriuere all’in- 
felice libro degli A biffi. E coji' 
dolcemente persuadendo loro l - 
olferuiza della legge diuina, cer- 
caua di slontanatgli , dall’ inco- 
rniciato peruerfo cammino , che 
perelTerpicnodifpineuó lascia 
porre lìcuro il piede al palleggie- 
rò. Ma perche i gionani eranfì 
di già leuati il freno dell’obbedi- 
enza patema,seguendo i lor per- 
uerfi affetti, vie più approdauo- 
no alla riua de vitij, poco,o nul- 
la curando di ritrouarfi nel porto 
delle miserie, anzi de i lor empi, 
e scellerati voleri. Che però Id- 
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dio dato di mano al gaftigo , e 
fcnza trouarfi mezo valeuole per 
impetrare la pierà diuina veddefi 
appcrramente fopra tutto il po- 
polo f’ulm inare, ftragi, occilìoni, 
e morte, c fopra tutta la Cafa d’- 
Eli, piouerc, ediluuiare le perfe- 
qumioni, le mi ferie ,s gli infor- 
tuni j .Hor qui refta marauiglia- 
toilP. S.Bafilio,di cuiètuttb il 
penfiero . Acam fi vn errore ti» 
to grande con tutto ciò fi placa 
Iddio, e rimette nella fui grafia il 
popolo. I figliuoli d’Eli errono, 
ma non fi grauemente , nulla di- 
meno Iddio non fi placa * e ne fa 
vedere non fólaméte la mortedi 
* loro.e del Padre , mala rouina di 

tuttoil popolo > e’ di tutta la def- 
cendenza d’Eli. perche quello? 
Risponde il, Santo . Q^ia ^ team 
bombile illud vna cum fuis cmn'i- 
fntc-ùj. busxxitiumfubiccit * Heli viro 3 
breu?. q U i a de fìljjs , nontnentatas pernas 
j'umpserat.net iraiundum irrita- 
HttiVt &populks , vna cumfilijs 
ipfius interniti. nc obf.mptus fu 3 
& ^frcMpsi capta t in ho fi ihm po- 
tevate deuenitt & /ab Iute omnia , 
ipfcmtfcr abili exitn.Vitam tcrmi- 
nauit. Cioè rutta la rouiua del 
popolo fottoilcafo d’Eli, e tutta 
lapictàd’Iildionelfurtodi Acam 
deriuò da i lorcapi, e Superiori . 

, Si placò Iddio mentre vedde ga- 
li jgato Acam , ma non fi volfe 
placare contro Eli , perche non 
gaftigò i {figliuoli , ma leggier- 
mente gli correfle . Perche è Tem- 
pre vero, che quanto ha di male , 
e di bene il suddito procede dalla 
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prudenza de i Supti t’ori, e de i lor 
fanti infegnamenti . 

11 E chi nedubita,cheil Rè 
Dauid hauefl'e latto meglio, di 
trasferirle alla guerra, quando Jb - 
lent \igcs ad bella procedere ,'che 
reftarin Hierufalem alle como- 
dezze della Reggi a,ed alle dclitie 
della Patria t Dio buono . Vn Rè 
che parteggia fopra vn balcone 
forseper’difegnarc da più cmi- 
néte luogo le gloriofe imprefe , 
che gli occupauono la generofa 
fronte , trouafi ( è purè vero ) 
prigione da vna ecceduta bellez- 
za vgualmente, che da vna pcr- 
uerfa volontà ? E rimirando que- 
gli occhi, che non rifcaIdano,ma 
incéncrifeonoquel volto , che nò 
illumina, ma accieca, quei Ca- 
pelli, che quanto più ’debil rite- 
gno, appari feono tanto più forte 
catene fi dimortrano, fenrefi pri- 
ma efler vinto, che entrato in ar- 
ringo per il combatti mèro è più 
torto trofeo del vincitorc,chc au- 
uerfario di guerreggiante nemi- 
co . Ma che ? trattenendofetra le 
rouirie di se medefimo , penfa di 
fabbricarne vn ben intefo Ponte 
per attillare a cofi alta bellezza . 
E fpediri i Tuoi più' fidi Araldi a 
quella volta, ftabilifced’ccclirtar 
quel Sole, che per la candidezza 
erali tuffato nell’onda della cafa 
paterna per maggiormére diue- 
niroggetto di più fubli'me am- 
miratiua.Ma perche Dauid con 
auuicinaiTc a caduca beltà, fi di- 
feofiaua dai decreti divini, c fi 
difuniua dal vero reggi méto d.‘ i 
\ Popoli 
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Popoli, volle Iddio mandargli il 
Profeta Natam, a prcfagirgli di 
coli graue errore i meritati fla- 
gelli. Quindi alle minaccic del 
Profeta ìnr inferito Dauid pro- 
rompendo in affètto di penti mò- 
to con dire 'Peccata Trotta im- 
pictofito l’Altifsitno, e fentendo- 
fc condonare all’arbitrio la qua- 
lità de i meritati gadighi, cioèò 
la fuga per tra mefi dallo flato ,o 
la pede, o la fame,fceglie di fog- 
giacerepiùtofto alla pedi lenza, 
che di prouar la fuga , odi (offrir 
la fame . 

1 1 Qui io non intendo dice 
il P. S. Ambrofio . Dauid tlle hu - 
Ambt. nuli! corde , atq. mansuetus , qui 
j“f CI ' par eebat inimici! , mortim magli 
popult elegie, <& famem super ter- 
ram , quam suam fugam •' Vn Re 
tanto benigno,c manlueto, che 
reputatale a gloria il perdonare 
a i nemici aderto per intere (le 
proprio, abbandonando i Popoli 
gli dona alla faine, alla pelle, al- 
la morte? Non è Principe, ma 
Tiranno, chi defedando il ben 
puSlico, gode folamcnte il pri- 
aé Regù nato. Non ha del contlencuole 
iiìn. sfuggir le sferzate del Cielo, per 

(opprimer i fudditi alle ferite di- 
ttine . Hanno ragione i Vadalli , 
(cuocer quel giogo, che per il fo- 
ucrchio pelo , o ver troppo pun- 
gente, fa versare il fanguc dimi- 
nuente le forze per fodenerlo . E 
qual incorni esiente poteua reful- 
tame dalla fugadi Dauid , mccrc 
fi faluaua la vita à tate migliaia 
di perforte innocenti ì Più pe^; 
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colofo era a Dauid naufragar lo 
flato nel mai del fangue di tanti 
vallarti, che nella fuga di tre mefi 
la quale portaua alia fine, al por- 
to della pietà d’ Iddio . Perche * . . 
dunque fi apprefe alia pedilentia 
che contamina il Cielo, ammor- 
ba la terra, ed ingrana la morte } 
qua • calum contaminai mortem a- 
ccruat , diflc defcriuendole Am- 
brofio. Ma oh efllmpio dittero 1 1 
Principe . Oh idea di buon Pu- 
dore. Non eltfle Dauid la fuga, 
perno veder l’vltimo ederminio 
dello dato . Fugam non picpofuit 
quia Trcpbeta proVopulo depreca- 
ti potè rat. Volse dirers’io nt’alló- 
rano dallo dato, chi darà peri 
Vallarti? Qual aiuto fpereranno 
nc i trauagli i E qual auuocato 
potranno fpedi re al Ciclo per il 
foccorlo de cótinuati infortuni j? 

Che perciò cfageràdoqueda ve- 
rità , anzi queda attiene Eroica 
di Dauid foggiunse Ambrofio . 
Qityidensoccidtpopulum ipfe 
^Angelo fertendum oLt ulti, rupie 
potati prò populo ferir ctiyr . Que- 
do e l’offitio di buon Supcriore 
non atfentarsc dal goueruo per 
non alfentarfe d’aiutare i fudditi 
il quale tanto è ncceflario, quan- 
to cheè fteura cagione per dilc- 
guarcil male, e richiamare il be- 
ne alla necefsità degli dcfsi. Oh 
Superiori,oh Principi, oh Prelati 
intendetemi lenza eh’ io parli. 

Quanti piglionlafuggadal Reg- 
giniétoperla catriuaaria? Quit- 
ti fi esentano dal gouemo per gli 
incommodi delle fpese ? Quàti 

non 
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non afsifìono alla refideoza per 
raaggiorguadagno ?E quanti s’> 
al lontanono dal Gregge , che per 
la loro attenta s’interna il Lupo, 
non troua refiftéza l’Angelo per- 
cutientc,e refta in braccio alla 
difauuentura lo Stato, & il Reg- 
gimcnto, c quel clic più impotta 
la falute del profsitno : Come è 
fron.ii. fcrittone i Prouerbij, Vbi non 
cil Gubernator, Topi, lus corruet. 

i) Che perciò l’ iftefso Padre 
S. Ambrofio, per coniòlarc i fud- 
diti , che nó temefsero delle cor- 
renti perfcqutioni, non gli Teppe 
Ambrof. altro proporre che quello , Fu- 
° n £ cre autem * & re l tn qucre Eccle- 
fiam non folco , ne quii grauioris 
porne meta, fattum interprete tur . 
State pur fìcuri eh’ io non mi al- 
lontanerò da voi, benché sotto il 
comandamento Regio ; anzi vi 
dicodauantaggio. Taratum me 
ejfe.vt falle faceret, quod folet 
e fi e Regi* poteftatit ego fubi- 
rem , quoti Sacerdoti ejfe con- 
fiicuit . 'Non partirò volontaria- 
mente da uoi. Te forzato , farò le 
parti di Pallore, emetterò la vi- 
taprima che il volere. Talia cntm 
m mimentasuntTaftons . Taratus 
fum enimfuppltcifs me libentcr of- 
ferre,nec metuerequa parantur . 
Qnefti fon gli effetti della neccf* 
faria prcfcnzadel Principe. 

1 4 Doppo haucr il Sanato- 
re chiamati all’ Apollolato alcu- 
ni de Tuoi difccpoli , per dimo- 
ftrarloro.a che grado gli haucua 
folleuati con bella, e dotta meta- 
fora, gl idi ise,voseiìis lux muri - 
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di. Sappiate oh difcepoli, che 
per haucrui fatti capi della mia 
legge, che fete diuenutj chiari, e 
rifplcndenti Soli . Perennate, oh 
mio Sig. alla mia ignoranza.Voi 
vi peniate d’haucr data vna grati 
lode agli ApoAoli,con chiamar- 
gli fotto nome di Sole , ed a me 
pare, chcfìa A ara molto TcarTa, 
e mancheuole.E chi farebbe mai 
il Sole ? non lì danno creature più 
nobili, e più antiche di lui; II pri- 
mo giorno del mòdo, oue fù cre- 
ato il firmamento, nonfù senza 
Sole ? Non hebbe I’efscre la ter- 
ra, nella feconda giornata prima 
ohe fofse i 1 Sole ? Non fùron gf- 
albori, e le piante anteriori all- 
iftefso, nella terza giornata? Si 
che paf saro pur tre giorni fenza 
Palli llcnza folare . T res dies tran- 
fatti funt , dice il gran Paftor di 
Milano,^ iole remo quefiiuit.Ha - lib-*. 
bet .n. diem suà luce, qua prccurfor 
e fi folis. Gode il giorno la Aia lu- 
ce séza medicarla dal Sole,c nell' 
i lìdia guisa,che le piante poteuó 
germogliare auliti la creation del 
Sole . con poteuó anco doppo di 
lui fruttificare séza l’impero del 
l'i(le([o.7qamqufpotuitfine fole, $ Amtr 
prima rerum fiemina germinare, po- ibìd. 
tei ì Vtiq. f emina accepta nutrire , 

& proprio fot u , fine calore Sdii 
partus edere. E chi noti sa che il 
Sole il più delle volte disperge il 
parto della terra, abbruciale bi- 
ade, di (lecca le piante, inlangui- 
difee i’erbe, fcolora i fiori, ince- 
nerifee le campagne, rasciuga i 
fonti, impoucrisce i fiumi, inllc - 
H rili- 
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rilifcc i Campi ? e fenon forte la 
frcfchczzadei venti, Inumidita 
ddl’acque»e la temperanza della 
T erra, non Padre dei viuéti, ma 
crudamorte, che có funella fal- 
ce atterri ogni cofa, guittamen- 
te il potrebbe chiamare . Come 
dunque di fse Chrifto per lodare 
gli Aportoli , vos cflis lux mundi ? 
RifpondeilSantoin perdona del- 
la Terra, a fauot del Sole,e in no- 
me di Chrifloadauor degli A po- 
rtoli.. Bonus quidcm J'ul , sed mi- 
ni fler io , non imperio . Bonus mc<e 
f/ecunditatis adiutor , sed non ere 
ator. Bonus meorum attor fruii uù, 
fed non autor . Oh ri fpofta degna 
d’ Ambrofio . E vero, che la Ter- 
ra, le piatite, l’Erbe, ed i Cieli , 
non hanno circa la creatione de- 
pcndenza dal Sole, ma è ben vero 
che nella confernatione ,cgli è l’- 
occhio del mondo, l’allegrezza 
del giorno, la bellezza del Cielo, 
la gratia della natura ,ed il man- 
tenimento dell' Vniucrfo. Rico- 
nofee la Terra il Sole, non per 
Creatore, inapminiftro.nó per 
autore,- ma per coadiutore. O 
degna lode dunquedi Chri rto da- 
ta agli A portoli . Vos efìis lux 
mundi . Cioè, non dico , che per 
efler Soli, voi diate ledere a cia- 
fchedun fedele, che querta è pro- 
prietà dell’ Altiflìmo, ma dico 
bene, che fete cagione di quanto 
accade alTifteflò. Talché eccet- 
tuata la creatione , deue ricono- 
fcerogn’vno,da voi ogni ben’au- 
ucnturata fortuna . E nell’iftefsa 
gui fa , che il Sul e abbrucia, ed 


augumenta, fcri/cc , e conici ua , 
coli il Supcrioie nuoce, c confor- 
ta, occidc, e vinifica, e quanto 
di bene, e di male, forticce nel 
mondo, ha per cagione il fupc- 
riorc ed il Paftore.E donde nafco 
elicgli Artidi fon liuti , e merce- 
nari j traditori , le Donne infede- 
lijgliottiinaci disleali, la Plebe 
inquie a, i minirtri infidi, i Vec- 
chi auari, i giouani infoienti , i 
fanciulli virion,etutto il mondo 
ricoperto di fcelleraggini,fe non 
da i cattiui iiiflufsi de Superiori? 

Et fi quando vos ad iniquitatem de- 
fuiftis , ttiam ex noflro reatu dì . 
dilft S Gregorio parlando dife per,<u 
ftefso. La douc per il contrario, Apoft- 
donde fi fpicca la pace, l’viiione, 
la concordia, la giurtitiaja cari- 
tà, la fede, la fincerita,la mode- 
rtia, l’abbondanza, la Paniti, ed 
ogni altro felice auucni mento,fe 
non da i buoni influfsi dell’iftcf- 
fo Partcre, c del fuo otti mo reg- 
gimento ? Che perciò gli antichi 
ke Pcrlìani portauono la corona 
Regale fregiata di raggi di Sole , 
come anco ne fece memoria 
Virgil.o .. 

„ QuadriugoVtbitur curru,cui 
tempora tircum , 

,, buratti bis fex radij fulgen- 
ti a cingunt. 

Perche più al viuo non lì può de- 
fcriuere vn Superiore , che fotto 
metafora di Sole, vos tfiis lux 
mundi. 

if Gaftigaua vn giorno il fi- 
gliuol prodigo vgualmente con 
acerbe parole , che con dogliofe 

la ;ri- 

w 




QJV ARTO. 


lagrime il Tuo trapalato errore, 
anzi fé fteffo.Enon ammettendo 
có torto alcuno, s accufaua inde- 
gno di calpeftarc l’ampiezza del- 
la terra, nonché di rimiratela 
vaghezzadel Cielo, eia numero- 
fica delle delle. E come , diccua 1* 
infelice, pollo con occhio afeiut- 
to rimirare i deprezzati alberghi 
fe quelli mi portono alla memo- 
riale repudiate venture? Come 
prelevarmi alla faccia di quel 
padre, di cui faran ferite le nega- 
tiue.e ficura morteiximproueri? 
Come pollo tentare, di nuouo le- 
garmi con il vincolo di figliolan- 
za, fe io temerariamente e lo fei- 
ollì, e lo toppi? Non entron le di- 
fco!pe,oue infermerà la malitia. 
Non richiede mercede la fame 
volontaria . Ne llolta fuga com- 
porta gratiofo il ritorno . Chefe 
il Padre folle vgualmente piero- 
fo, come io dolente, fpere rei non 
il meritato, ma fortunato il per- 
dono . Non s’afpetta (ed io’l co- 
nofeo) al Genitore la crudeltà, 
ma non ficonuienea i mieigraui 
misfatti, corrifpódente la pietà . 
Piango però di non poter pianger 
più, per fare indubitata fede del 
conofciuto errore. Cosi raccolto 
nella fuadoglia, auuicinandofe 
alla Capa patema,flaua il mifero 
tra le mani della f peranza.e tra le 
fauci d’vna fpietatadifperatio- 
ne; Quando che (dice il facrote- 
ftò ) fcorgendolo il Padre da lon- 
tanò, nòn più potendo con le vif- 
cere paterne fotfrire il naturai in- 
dugio, precorfc il tempo có fret- 
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tolofo incontro ; e firingendolo . 
tra rafFetcuofe braccia con voce 
d’amore, egli tron^dalp.tto 
ogni cordoglio , e lo ràccoli e co- 
me pentito figliuolo. Cam adbuc 
longt efietiVidit illuni pater ipfius 
&accarrens eecidit J'uper collutti 
eia s . Ma quel che mi fa flupire, 
dice Grifologo. Per qual cagione 
non lafciò il buon Vcchioauuici- 
narfe il figlio? Non era meglio 
prolungare il pentimento per 
maggior emenda , che abbreuia- 
re il tempo per il pietofo condo- 
no; Rcndonlì più faporite le gra- 
fie con difficultà impetrate , che 
con preftezza di tempo ottenute. 
A che dunque cosi velocemente 
incontrarlo, e tanto da lontano 
anfiofamentc rimirarlo.'’ Rifpon- 
de il Santo : rft ergo Tater rede- 
unttsjiltf radiajjet tn valla, numq-, 
diami vallai ridifitt iflcftlius cla- 
rttatcm.Li ragione è demoftrati- 
ua, fe gli occhi dell’ afkttuofo 
Padre non haui fiero sfauillato 
raggi di pentimento nel figliuolo, 
nonfareobe mai il mifero ri tor- 
nato nella vera fi rada delcono- 
feimento. Perche il Superiore c 
Sole, dall' influfiodtl quale depé- 
dcogni ben’ intefa attione dei 
Ridditi, ed in particolare il cimc- 
to della falute. 

\6 Stimò T incoronato Pro- 
feta Moisè per hiperbolc , e cofa 
moftruofa , che in battaglia ha- 
uefle vno tanta forza , c coraggio 
di perfeguitar mille,e due rincal- 
zare diecimila foldari. quomodo 
perfkquatur vnus mille, & duofu- 
G i gent 


S. Grifo!, 
feriti. [. 


Denterò* 

I*- 
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gent dectm militatili chi ne dubita, 
che per combattcrfc in quei fe- 
coli , qual? che di continuo con 
arnie bianche , e con venire a 
mezza Lama fi rende uà ìi cimen- 
to imponibile ’ Non può far più 
ci’vna feritala! ancia , ne la faet- 
tatrapaflar più d’vn petto. Sono 
le delire terminate ad vn colpo- 
folo , ne più fi trouauo Briarei di. 
membra.ò Sansone di potere , a 
cui crafi aggiunto lo fpirito fu- 
premo. Ma quello che fi rende 
imporsibile ne i tempi andari, 
vcdefi( non dico pofsibilc) ma 
facili fsimo ne i prefenti centi* fi- 
mi. E come vn solo nò farà que- 
lle prodezze ,fe con sparare vn’ 
folo pezzo di Bronzo, non dico 
mille, o diecimila, ma in breue 
fpatio di tempo , e sbaraglia, e 
tompe, c fpezza, e taglia, c feri- 
fce,e occidc, ed annienta vn efer- 
$ito intero l Oue non rcfille che 
il timore , non impetra che la 
morte , c non ha remedio che la 
fuga. Di maniera che scppcro-i 
no Uri feguitarc , e feguitando i- 
mitare , ad imitando p erfettio- 
uare il modo di guerreggiar degli 
antichi . Vnamaniera sola però, 
non feppero, ne imitare ne per- 
fettionare, e fù. quella del Re Sa- 
magar ,chcmefsofi in Campa- 
gna contro i Fili Ilei , ammazzò 
secentodi loro con i Vomeri : 
Sud. j. Tojl butte fuit S amagar , qui per- 
cusfit de 'PhihRbtm fexcentos vi- 
roiVomcre.Qiobuo\ìO, che llra- 
na foggia è quella di venire a 
battagliai Tato è buono vnVo- 


raero per combattere,quanto vn r 
martello per fegarc, vn Afcia per 
cucire, ed vn Chiodo per catare . . 
Che adoprafsero le Catalitiche , 
gli Arieti, le lande, le Scimitarc, 
gli Spadoni, le Baie lire, e le l'aee- 
re, ne fon capacc,fipoteuano a- 
dattare alle mani, perroffefadcl 
nemico, ina feruirse de i Vome- 
ri, chi Mia mai pensato nou[che 
veduto f 

1 7 Q^e Ilo pafso, men dub- 
bioso fi rende con la gk>fa ordi- 
naria, che in ucce di quella pa- 
rol a Vomere, d i ce fttmul» Bonn , 
doè che ammazzomo fcccnto 
perfoneconil pungolo, che ten- 
gono i Pallori , che vannoguar- 
dandogli Armenti ; cofache fc 
bene,fi rende perla credenza dif- 
ficile , non ammette però l’im- 
poilìbilc. Ma fc vogliamo Ilare 
nella vulgata verfionc, bisogna 
ricorrere có Origene al sésonio- 
rale . Voteti ergo fieri, yt Et de fi* 
Index non semper gladi um profe- 
rat, sed voluti Aratro falconi a- 
ntm* terram, oc J'epius cam , com - 
tnot ione rescindei, opta e am fu fii- 
piendis femimbus par et. Talmen- 
te che la guerra fpirituale dei Pa- 
llori, { che fono i Capitani de fc- 
dclij non fi fS che con il Vomero. 
Perche ncll'illefsa guifa’, che il 
Vomero, con ferir la terra, e fui- 
fcerarlcilseno,fucglie le tadici 
maligne,e prepara la terra , per 
ageuolmentericeucrla semenza 
affine di render centuplicato il 
frutto al tempo fuo : coli i Supc- 
ri ori, facendo guerra contro i vi- 


Ori-en. 
hoiù. 4. 


Q^V A R 

k 

ri) dei sudditi operano a guisa 
di Vomero» perche hora conlc 
correttioni,hora con le ferite, ró- 
dono domcflichi i fudditi per ri- 
ceuerlafemenzadiuina, e pro- 
dur frutti dell a lor falute.Che fe 
non fodero in qnedaguifa colti- 
nati remerebbero fodi per l’olti- 
nationecd infruttiferi, pcrnon 
ertèrdal Vomero del Superiore 
coltiti ari . Di modo,che fc la ter- 
ra d'vn’anima fedele refta incol- 
ta, c vedefi piena d’intrigati fter- 
pi, c inuiluppatc fpine, dì pure 
che non è ftatacoltiuata da Vo- 
mcro Padorale , malafciata in 
preda alla natnralczza,che pullu- 
la Tempre il male, e refalapiù ro- 
do habitationedi fiere infernali, 
che luogo proporrionato per la 
femenza del Cielo, Si, sì, pere uf- 
fitfcxcentos viroi vomere, perche 
tutti i viti), e tutte le virtù de fud- 
diti dependono da i Principia da 
i Superiori. 

ii Per Io che il grand'Orige- 
nc confiderando , che Iddio eoa 
volerfe vendicare dell’ ingiurie 
fattegli dal popolo Ebreo coma- 
dò a Moisè , che gaftigafle tutti i 
Num.aj. ^ a pj delle Tribù; Tolle cunctos 
pr;ncipcs populi, CT fapendecoi* 
contro, folem inpatibuhs,ltt aufe- 
ratur furor meni ab lpael , pro- 
roppe in quefte cfclamatioiii: oh 
Origen. bone Deus, poputus peccat.&prin • 
bei», ao. cipcs cbflcntantur cantra folem ? 
Cnegiuditio pettorale è quello? 
Mgafligoha per Rclatiuo il pec- 
cato , • non l’ innocenza ^ Perche, 
dunque foi Principi non hanno 
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peccato, fon così in publico, ed 
alla feoperta puniti ?Epoi contro: 
folem. almeno fodero ftatigafti- 
gati di notte tempo , ò in luogo 
recondito che alfupplitio, non 
gli farebbe Hata congionta la có- 
fufionc, e l’infamia. Nò(diceil 
dottore ) tu non intendi ; Videi, 
qua fi t condì tto Trincipum populi, 
nonfolùmprofuis , fcdpropopuh 
peccati! arguuntur . Cattiua for- 
tuna de i Superiori, d’ eflergadi- 
gati come cattiui de i propri) 
peccati , e come negligenti degli 
altrui. E poi foggiunge Origene, 

Hoc fi cogitar ent hotmnes , numq; 
cupcrcnt, ncc ambir ent ad populi 
principatum. 

u ly Chcfei Superiori fondi 
tanta i ni portanza » c di così gran 
neccrtìrd ,dcuonO eder anco in v- 
gual grado di riucrenza appretto 
i popoli . Non deue dirtentirc il. 
fudiiitodal giudo voler del Pas- 
tore, ne disprezzar ladilui voce 
chelo chiamai benché appari f-.' 

£e qualche ombrad’ertore nel co- 
mandare, ò nel correggere , deuc 
però cflerriucriro,nonche com- 
patito . Perchanon puòcecalci- 
trare il fuddito fenzanotadi pro- 
cace ,ò Cnnzatitolodi-roericeuo-’ 
lcdi gaftigo . Noti cflercitinoi- 
Principi, Teprimanoncoiuiució- 
dal Ckloi.lor generofi penficri. 

Che poco , anzi nulla fi decermi* 
oa dalla fama , fenza il decreto t K 
dell’Alrirtìmo. Quindi il-Uè Da* <•*. 9 
uid,doppoha;ier inelfo inordinc 
trentamila pcrfonc a guerra , 
aitanti inuiartel' «ferri»©, fece vn 

fon- 
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fontuofo trionfo intorno all’Arca 
del Tcflamcnro ; ma non prima 
vfcita alla faccia del popolo, che 
guidata da alcuni animali recal- 
citranti alia diritta ft rada , diede 
legno di pericolare . Per lo che 
Ozza accorto Lcuita, c denoto 
feguaccpfuadcndofc il perìcolo» 
diede con tanta velocità di mano 
aH’Arca.chcneirifteflb puto arre- 
cò gli ftolidi Condottieri, e fof- 
tenne l’ Arca, che nó cadette a ter- 
ra. Ma che? ohperipctienonpiù 
fetnite , oh sfortunati euenti non 
piùpenfati. appena fiaccatole 
dal’imprefa il Lcuita, che fdegna- 
tofe Iddio contro di lui, fecelo in 
inantinente quiui morire. Dio 
buono. Dunque Toffitiofa delira 
d'Ozza li fi prouar la fini (Ira del’ 
Ciclo? dunque T opporle alle ca- 
dute, ferue pergartigo, come in- 
citamento aH’ifleirc? Dunqucla 
diligenza d’ vn mini (Irò è premi- 
ata con la morte/’ E chi nó hauef- 
se operata fimil attione ripiena 
di zc!o,e colmata d’affètto? E che 
farà il mondo a Tuoi fcguaci , fé 
vede, che Iddio i Tuoi più cari , in 
vecedi ^miarloroilbene.eglire 
pudia, egli fcherne, e gli gafliga t 
io L’efpofition di Gregorio 
ci toglie ogni dubiczza, e ci por- 
ubaoSn ta alla morale intelligézadi que- 
a. Rcg. fcrittura. Quid tSl namq: meni 
fitperioris , nifi ^irca te fi amenti, 
udquammferior manum extendit» 
fedvitamperdidit Qjiadum in- 
firmi quique furlium facia corrtpi- 
unt , ipfi à uiuentium forte repro- 
bante, & pi otinus/ua temei nate 


deficiunt . Fù gaftigato Ozza per 
la fua temerità , di metter mano 
all’Arca , che non era altrimenti 
per cadcrc.bcnche ne hauette da- 
to leggieriflìmo fegno . Oh dotto 
ammacflramento di quei fudditi 
che deprezzando la riuerenza de’ 
Superiori, flimono i lor configli 
pericoli , e i lor comandamenti 
cadute. Dice il Superiore: Si fan- 
ti fichino i giorni fefliui dedicati 
al culto d’iddio, ed all’vtilitàdel- 
l'anima.Rifponde il fuddito,quc- 
fla è caduta di chi gouema , pern- 
iando di trouareilguadagnone i 
trasgrelfori. Dice il Pallore : Si 
faccino le Comunioni Generali, 
fi véga a Tenti ria parola d’ Iddio, 
Rifpondeilfuddito,queflaè ca- 
duta fpirituale , mentre frequen- 
tandole la Tua Chiesa, fi prouala 
mano adiutricc degli huomini da 
bene. Dice il Confettorc( che è il. 
principal fuperiore)Quefta vita, 
che voi tenete non ha del buono, 
bifognalafciar l’vfure, abbando- 
nare il giuoco, allontanarle dalla 
catti ua pratica, moderarla boc- 
ca nelle crapule , raffrenar lalin- 
gua nelle maledicenze, viuereda 
Cattolico, altrimenti non vi pol- 
so aifoluere.Risponde il peniten- 
te, Quella è caduta manifefla, 
perche s’io fotte nobile, e ricco,(ì 
parlerebbe in altra guifa , c farei 
benignamente raccolto . Dice il 
Principe, fi tronchili l’occafioni 
delle ritte, non fi vada di notte ré- 
po,non fi portino armi proibite, 
non fi faccino /quadriglie. Ris- 
ponde il Vattallo , quella è caditi 

ta. 
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ta, mentre con la proibitione fi fon degni digaftigo, e dì morte , 
fncgli a maggiormente il defio, mentre di fprezzando il Superiore 
airinobbedienza,e confequentc- ftimano e pericolile cadute ilor 
mente alla pena. Ah che quefti dotti configge le lor Site Leggi. 


Irte Deus meus » & glorifìcabo eunu * 
Deus Pa tris mei, & exaitabo eum , 

DOGVMENTO QJf I N T O . 

Che ì meriti de i Santi ci fanno degni di vice - 
aere le gratis dal Cislo, e difendano dal - 
t ira delti fi effo • 


SSSSSl PieehI purcl ?j- 

q le con 3rtificiofc 
^ preteso. 

<•£»?, .■;£!#>& danno, che puqlc 
9 n .9 9 apportare, atra, e 
congelata nube , che eleuata alla 
mezzanitàdell aria ,fa di fé ftef- 
fa più pompofa moftra alle Sfere 
del Cielo , che a gli habitarori 
della terra . Dica pure che colmi 
ildiafano elemento di fpuinofa 
tempefta, inondi il terreno béche 
vicino a i futuri parti , annotti il 
giomo,nafconda le Stelle, partp- 
rifea i tuoni, vibri le factre , dia 
vira a lampi , accenda i Jfulguri , 
difpenfilc grandini, componga 
i turbini , ed intagli nel petto de, 
mortali, effigie di terrori, c di 


spauenti . Che io per me fermo 
il periodo nelle di lei grandezze , 
mentre io confidero,che grauida 
di pioggia, feconda i Campi, di- 
lle mprai giacci, fuga le netti, 
rinuerdifee le piante, mitiga fa- 
ri a, s’oppone a focofi raggi fola- 
de fpngionando i Zefiri foaui, 
con fui fecrarfe dalle fuc grafie, 
apporta al mondo tutto , conti- 
nuati i rofsori . 

i Sono i Santi [ dice Orige- 
ne] a guifa di condensate nubi, 
qjitfunt ifiiqui vt nubtt volanti libi 
duimus entm, f anelo s efie nubes. 
Che fegregati per virtù del Sol di 
giuftitia, dagli affetti terreni , fi 
scorgono folleuati alla mezzani- 
tà del Cielo. Quefìi mentre so- 
no 
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no flati viucnti , hanno colmata 
l’aria di Santi ammacftramenti, 
inondato il terreno, con artogarc 
il futuro parto del vitio » tonato 
coni configli fulgurrcggiato có 
le parole» grandinato con i rigo- 
ri» saettato con gli esempi» e con 
i turbini delle continuate predi- 
cationi» spiantati gli opinati » 
sradicati i superbi» atterrati gli 
empi» ( e non perdonando ad al- 
cuno) inseritene i petti de i fede- 
li, note di spauento, e di terrore. 
Fumo(echinolsà?.) JMoisè»c 
lesu N aue» due torbide nuuole » 
che fuiscerata con i Iordetti»non 
ordinarictcmpefte persommer- 
gerc, neirobliuione l’oftinata in- 
fedeltà degli Ebrei . Fù Elia info- 
cata nube, che seppe piouere,nó 
gelido homorc, ma inuiperite fa- 
ette di fiamma. FùHieremiacó- 
denfata nubc.al cui apparire Ten- 
ti ronfi i turbini de i rigori, e ved- 
donfi i lampi delle vendette . Fù 
Paolo prodigiofa nube, che con 
la lingua, c con la penna , ramo- 
reggiò talmente per l’Vniuerso , 
contrai nemici deHa nuoua leg- 
ge, che ben fi potcua dir di lui» 
che fulguramdtiplicauit, & con - 
>*•17. turbam t coi . Ma quelli , e tutti 
gli altri Santi, fcioici dall’ human 
viucre, e collocati nel feno d’ A- 
tf.ij*. bramo, Fulgura in pluuiam con- 
uerterant . Non più fulguri» non 
più tempefte, non più faette,ma 
pioggia abbondanrifsima di fa- 
uori,edigratie> fon diuenuti a 
prò dell’ Vniucrso. 

3 Che è il documento ddnro 


Thema . Ifle Deus incus, & glori- 
ficaio cum Deus "Patri* mct , <S n 
ixaltabo cum. Che occorreua 
dice il Lirano foggiungere , Deus Liran. 
Patri* met ì nifi ad oslcndendum, hic • 
quod per menta fatici or um patri, 
fecit eii tllud bencfictum f Perche 
è indubitata verità, che i Santi 
come nubi, non tanto s’ interpó- 
gonocral’huomo ,e Dio , che 
non fùlmini factte di sdegno, ma 
anco sono mezzi efficaci , che 
piouino fopra di noi quelle gra- 
tic, che in corrispondenzadei 
voftri deliri, concede misericor- 
diosamente l’altifsimo . 

4 L’afledio del Re Dauid po- 
rto alla Città de Lebufcifù così 
ben intefo,che la fperanza di for- 
prenderla, non reftaua in feno al- 
la dubbiezza, ma tiranneggiaua 
il cuore non fola.nente del gene- 
rofoRè, mi anco degli anfiofì 
Soldati; Giaeracirconuallatala 
Campagna per l’ impedimento 
del foccorfo, giàeronochiufi i 
partì per il tragetto dei viueri, 
già tagliati i fiumi , e sbarrate le 
jftradc.già alzate le trincìcrc, c di 
già tanto ftrettofe l’ efercito alla 
Città, che le Catartiche, e gli A- 
ricti cron in accócio pcozzar nel 
le muraglie , efpalancar le porte 
seza fperanza di veruno (campo* 

E benché gli attediati vcdeltero il 
pericolo manifefto, c fi trouafle- 
ro manchcuoli di vettouaglieper 
gli habitatori,e di munitione per 
i foldati , nulla dimeno donato il 
cuore alla generalità, e fprezzata 
la morte , fpedirono a Dauid al- 
cuni 
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cuoi degli ottimati , con que- 
j. fl'imbalcieria . 7$on tngrtdie - 
ris huc , nifi abfiuleris otcos , 
G “clautlos. Non ti penfare oh 
Re d’ impadronirte della Cit- 
tà, Te prima da quella tu non 
ci lcucrai a forza d’arme i Cie- 
chi , c Zoppi, e quefti faranno 
da noi talmente accurati, e di- 
fefi , che metteremo prima a 
sbaraglio la vita , che laJciarce- 
gli violentemente rapire. Chifà 
profeflìon d i guerra, non ammet- 
terà queft’imbafcieria, cheper 
imprudente,c ridicola. Intrude- 
rei perche non deue il nemico in- 
firmare all’altro , ouc- confi Aon le 
fue forze , e d’onde fperi l’aiuto, 
che all’vno, e all’altro opponeu- 
dofe con tutto il poterc,puoflì fa- 
cilmente Coggiogar 1’ auucrfario. 
Che fìa ridicola* chi non Io vede? 
forfè i ciechi pofTono inuiar le 
faette, guidare il deftriero, veder 
gli andamenti del nemico* feo- 
prirle machine, confiderarl’or- 
dinanze, e riuedere i Porti /forfè 
i Zoppi potran’ farle feorrerie, 
mutare in vn iftantc alloggian é- 
to, guidar le Truppe, finger la fu- 
ga, animar la foldatefca , impa- 
droni rfe delle rtatfe, hor d’ vn ca- 
uallo, hora d’vn’ altro, c fouuem- 
le vgualmente con l'intelletto, 
che con il piede agli imminenti 
pericoli, ed alle neceffarie vrgen- 
ze, cheporton fcco gli efferati 
accampati per attaccarla batta- 


% 


glia ì E fopra quella forte di per- 
fidie è fondamétata lalibcration 


dairaffediodeilebufci/ tutto il 


contrario. E qual gente piti inu* ^ 

tilc in così pericolofo cimento di 
quei, che non fon valcuoli, che a! 
confumo dcllè^ggiuftatcproui- 
fioni, cd inabili all’efercitio deir .. 
armi? E pure è vero . Ifoningrc. 
dierishuc, nifi abfiuleris cacos, 6" 
claudos. L’AbuIenfe anoftrofa- 
uore. Fecerunt fibi duas imagir.ts, TtWcnf. * 
mani repraf mt antem IfaSbbtcum 
& alterar» lacob claudum , cwro \ j 
i tiramento de non nafeendts pò- 
flcris. ’• 

f Quindi il dotto Origene . ^ 
confiderando l’affiftenza che ten- 
gono i Beati, auanti all’alta Mae- 
rtà d’iddio a prò de no Ari bifo-' 
gni, gli chiamo ambidertri. Mi 
fentafì, a che propofìto. Non dif- 
rtmileafe nxdefimoè Iddio nel 
gaftigare i pcccari delChriftia- 
nefmo, che egli fi folle nel punire « 

gli fteflì dell’Ebraifmo, quia fi r- 
cutidum peccati modum , ttiatn cas- 
ti gattoni s tempora temptrantur , 
dice il Dottore. Che perciò ba- 
uendo quelli grauementc pecca- 
to, dette loro per corrifpondente 
pena, diciottenni di feruitù fot* 
to il comando del Rè Arab .Ma «. , 
rauucdutifi degli errori , con vo- 
ce di la mèro cbiederono di nuo- 
uo aiuto a Dio, il quaeimpicto- 
fito, mandò loro in quella guifa 
il foccorfo . Et clanauerunt ad ; 

Dominum. Qji ffeitauit eis Sal- 
nator em %siiotht qui "Utraq. manie 
prò dexteravtebatur . Chi è que^* 

Ilo liberatore dice Origene con- • 

forme al fenfo fpirituale , fc non * 
i Santi 'ìVMtoquod secundim spi . 

I rifatene 
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ritalcm intelligenti am , fattói om- 
ncs ambidtxtri dicati tur . Quc- 
Ai nc i ncgotiati delia falute fiu- 
mana, non hanno che la de Ara, 
perche quàto operano rotto èfi- 
•- • curo eff etto della lorgenerofa pi- 

età, chediAribuifee , e compar- 
ti feci doni a chi fi fia . Noti ha- 
/ no i Santi la Ani Ara, perche fan- 

,, no orare non tacere , <iifenderc 
f ** , non acculare, follcuate non pre- 

f cipitate,|7roregcre non contra- 
riare, medicare non ferire, (oc- 
correre nondifaiurarc , consola- 
re non turbare , e commettendo 
alla de Ara loffi rio della fini Ara, 
sanno per Tempre prò teucre, ne 
mai pcrquaffiuoglia tempo ab- 
bandonare . Perlo che il P. S.Ba- 
filio fennoneggiàdo a fattore de 
i quaranta Martiri , conchiufc in 
queAa forma il difeorfo . Itaci- 
hom. 4 y! qui tribulatur ad Quadraginta có- 
fugiat, qui Utatur ad ipfos decur - 
rat. Ille vtmolefiurum falatimé 
reperiat,bicvtrcs sccund* ipfi cÓ- 
fcruentur. Si ricorra pure alla 
Acura all’aiuto de Santi,non tan- 
tone itrauagli > quanto nelle có- 
„ (òlationi,non rolamentencll’ au- 
uerfirà , ma anoo nelle felicità , 
che Tempre gli trotterà ambide- 
Ari, pronri,e pocomcno che im- 
patxenti di non effer pregati per 

il conquiAo della faluezaa di cia- 
(cheduno. Ncn coli fanno imi- 
niAri del mondo, e gli ofifitiali di 
«S arano, che in vece d’effer ambi- 
deAri, fi fanno conoscere am bi- 
• fini Ari nell’opcrare.- E contrario 
Zàbulon, & 'Princtpcseius,fi dici 


potè fi > ambi finì fin dicuntitr . Ar- 
guita Origene . Perche quanto 
opera il mondo rutto è fcelleraro 
e peruerfo, tutto è onera di mali- 
gna fin iAra per condurre imiferi ; * 
perla A rada fini Ara del Cielo , c 
nel giorno finale affa fini Ara del 
Giudice fupremo ► 

-6 C^tei comandamenti, che 
seco han collegata la pena del 
fitpplitio, bécbc ammettino dal- 
la parte del Principe gratiosa di- . - 
fpenfa, non però dalla parte de i 
Vail'alli cóccdono pcrplcflìranel- 
l’olTenianza di quelli . Stimi pu- 
re di far cader la vita nella morte 
chi tenta d’approdare a i Lidi • 
proibiti, e con rifolura potenza 
proibiti. Di (Tmilì comandarne» 
non fù priuilegiato il legislato- 
re Moisè, ne il Pontefice Aron-, 
perche all’ vho, c l’altro comanda 
Iddio ne i Leu itici, che non ardi- 
fcadibeuereilvino, mentre Aa 
per accoftarsc all’ Altare, e que- 
Aofottopcnad'ineuitabil morte tLeuit. 
Vinuxn non btbeas a , €rfilij tui , c * ,0 - 
quandointrabkit in Tabcrnaculum 
teflitnontf ,ne mor ramini . E per- 
che la fegee deue elTcr ammara, 
quindi è che il figtiuol d’ Iddio , 
Pontefice Ottimo , e Mafsimo , 
quando fe venne in Terra per la 
faluezza de mortali^) (Teruò que- 
Ao comandamento, poiché ac- 
coAandofe al venerando Altare, 
nell’ vltima Cena , con tutti gli 
altri fuoi Jamati Sacerdoti , non x-w*. j* 
volle altrimenti ber e .^mendico 
robis, non bibam de gemmine riti* 
doncc bibamillum in regno Tatris 

mei . 
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nei. E chi ne d ubita, c|ic il fen- 
. fo hi fiori co di quello palio altro 

non è> che Iddio prohibì il vino a 
i Sacerdoti auanti il cógrcflb del 
Sacrificio , acciò non fi potettero 
i imbriacare, c renderli indegni 
del facro fanto Altare? E come fi 
poteua puramente accollare al 
Sacrificio vuo ripieno d‘ imbria- 
chezza, fé con quella vanno per 
indiuife compagne lapaura, il 
OtJg ho. f°fp ctto ^ * c rifTc, là pazzia , il fu- 
7 .fup. le- ror.il precipitici Tqonenimcnu- 
**' c ‘*°' mera, ipofiunt quanta fint , quatn- 
felle itti animata vitto cbnc tatti af- 
ficiant, dille Origene. 

,, Hac fattoi Lapttas,& rnmitm 
nero Htleum 

hou. aj. difie Oratio . Cui rixa , cui Veb, 
nifi bis. qui fludent cxltcibus epo- 
tandis, difie prima , con infegna- 
re a tutti il Santo ne fuoi veraci 
Prouerbij. Ma in lenfo millico 
più altamente fi deue fpecularc il 
precetto diuino ; Cioè che l’ebri- 
ctà materiale, è danncuole al 
corpo, màrebrictà fpiritualec 
di giouamento , c di contentezza 
. aH’anima ; Di quella ebrietà fu- 
’ 3 J ’ ron fauoriti gli Ebrei amici d’id- 
dio, tnebriabuntur ab vber tate do- 
ti it. tua- Di quella fe ne gloriaua 

Dauid, &caltx mcHs tnebrians 
Hietem . quàm praclarus eSl. Dell’ ideila 
**• parlò Geremia, tncbrtabopopulu 
meum . E quella intese Origene, 
vb, r iup° : Iricntre comencando quello Iuo- 
* go difie: Q^£ ebrtetas fine dubio, 
prò gaudio anima, & latiti a mentis 
aceipittir. Dunque toma bene che 
Chrilto accollato all’ Altare dejk 


la Tua pafiione, non volle altri- 
menti bere , perche non poteua 
hauer perfetta allegrczza.mentre 
llaua in acconcio per piangerei 
no 11 ri peccaci . Saluator meus la- 
tori non potell, doncc ego in iniqui- 
tate ptrmaruo . Et quwnodo btbet 
Vtnum latitia, quem ego peccando 
contnito ? eEl ergoChrtfìus t and tu 
i limar or e , quamdtù noi perfidi - 
mus in errore. Parole benché vfei- 
te dalla bocca d’Origene, dettate 
però daHo fpirito diuino.E come 
fi poteua rallegrar Chri Ho, fe per 
efier venuto a cancellar le colpe, 
le vedeua maggiormente crefcc- 
rc negli ollinati cuori? Come po- 
teua gioire, fefpiccatofedal fe- 
no d’Àbramo, per collocami il 
peccatore , lo feorge da fe mede- 
lìmo sfuggir l’aiuto, e precipitar 
fc negli Abifii ? Come godere il 
dolce vino della cótétezza, métre 
di continuo l’amareggiauonocó 
il fiele.e có la mirra de cdtinuati 
errori ì Si si, tandiù eSl in meerore , 
quandtùnosperfiflimusin errore. 

7 Oh amore de i Santi verfo 
il genere humano, che efperimé- 
tano quelli medefimi auuenimé- 
ti , mentre flà ciafehedun Santo 
in Paradifo auanti al vero , c Sa- 
crofanro altare/2\(f n bibit fantìus 
feguita Origene, qui aSìitit ad al- 
tare, quia lugct peccata mea . T^on 
dum emm, ncc etiam Cpoftoli rccc- 
perunt latitiam fuam , fed Cf ipft 
expettant, i)t& egol attua corum 
partteeps fiam . Quali i Beati non 
fien totalmente contenti , finche 
non vedono , che ancor noi dia- 
I 1 mo 
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ino con-iorc smicheuolmentc in 
Paradifo . Afpctta(ecomcno?) 
dPatriarcaS.Domcnicoquei dc- 
uoti , che hanno celebrati i Cuoi 
miracolo!! Martedì * honoratala 
mideriofalmagine, c riucrente- 
mcntc adoprato il porrétofoolio 
della Tua chiara Lampada.c qua- 
li non fi chiama totalmente con- 
tento, finchenon gli conduce tut- 
ti al Paradifo. Afpettalai pentita 
Maddalena ifuoiClicntoIi, che 
fon ricorfi al fuo ce Ielle aiuto, & 
che imitando la di lei conuerfio- 
ncj’hannohonorata con l’opcre, 
c con la voce inficine. Afpetra(c 
condefiderio) il Serafico France- 
feoi Tuoi amati figliuoli , e non 
dcfillc d’impetrar per loro quelle 
gratie , che fon valeuoliperricó- 
duigli al Cielo. Afpettouoi Santi 
tutelari delle Città , che i lor Có- 
patriotti fe ne volino al Ciclo per 
goder T immortaliti dell' Aitia- 
mo. Afpettono i Santi auuocati 
di ciafeheduno di veder quel gi- 
orno , in cui fi faccino le comuni 
allegrezze per la fallite vniucrfale 
E cosi anfiofamente afpettono , 
che fiora compiangendo i inos- 
tri peccati, cd hora anelando alla 
no lira falute,fi tolgono à lor me- 
defimi il compito dell’allegrezza, 
che fent i ranno poi nel vederci có 
loro congiontamentc regnare , St 
regnando godere 1.’ eterne feliciti 
dell'Empireo.- E quella èia cagi- 
one , perche i Santi fon chiamati 
ochi > cuftodiiut tjuafi papillon o~ 
culi fui. perche feudo-tutti i fede- 
Colorii vn corpo mi dico ». omnes ih 
c - ’• Cheti : VHumfHmus > non hi com- 
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pira allegrezzarccchio , fe egli lì 
vede mancata vna mano, taglia- 
tovi! piede, c feparatovn brac- 
cio , atrefo che , non vedendo in 
quella guifa effettuare tutte l’o- 
perarionidcl corpo, fi rattri(la,e 
languifce , mentre i Principe di 
tutto il compoffo,fi vede togliere 
cd impedire il perfetto comando. 
Che perciò dille Ambrofio : T'fon 
dvbcntus mutdere Sanciti , i llorum 
etemmnos fidesfruat , t llorum in- 
fima, ab excidio difenditi Talraé- 
te che teda fempre vero, che og- 
ni.cofa,chc hi di buono l’huomo 
deriua da i meriti de i Santi . 

$ Chi da vna parte confiderà 
la crudele drago degli Innocenti 
fanciulli feguita in terra , e dall’- 
altra il gloriofotrionfodegli defi- 
li, fedeggiaro in Cielo, potrà fa- 
cilmente coaiprobare ilmcdcfi- 
mo penfiero. Ei afi Erode iltiran- 
no , peri’ improuifa venuta de ì 
tre Regi Oiientali , intcreflàto 
nella nafe ita nouclla di Chrido. 

E dubitando della vicina rcuolu- 
tione del Reame, allentato il fre- 
no alla fua fellonia, fpedifcevni- 
ordinc in Bctlecm , che fieno in- 
uiolabilmcnte occifi quanti fan- 
ciulli fi trouino in quelle contra- 
de « che per anco non hàbbino 
compito di veder dupplicatoil 
corfo naturale del Sole. Oh quan- 
to è mal temperato ilferro degff 
Empi, riuelto contro il Tene degl’ 
Innocenti, a i quali inuiando tut- 
te le lor maluagic forze, fpintc 
dall’odio, fipregionopcrfubli- 
mirà degli Encomi j d’efler tenuti 
crudeli ! Mà oh cafodetedabile, 

eia- 
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clagrimofo. Che fpintifi invn 
tratto i maluagi Sicari j tra l' in • 
felici madri £ che per ordine Re- 
gio eranfi gran parte di loro con i 
cari pegni congregate in piazza] 
piombando l’ ignudato ferro , a 
chi de i pargoletti ferifeono le te- 
de, aprono i feni, tronconlc gà- 
be, tagli on le braccia, mozzonlc 
mani, cauono gli ochi,e bagna- 
do la terra deH’innocenre fangue, 
e fregiando l’aria di pianti , e di 
fofpiri , quella fi vedericoperta 
di vifeere, edimembra, quella 
colmata di (Iridi > e di querele .. 
Miche? mentre quelli efercita- 
uono cosi fiera barbarie, altri 
(parli per l’altrui cale , chi veci- 
deua il fanciullino llrinto al pet- 
to della madre per fuchiarcillat- 
tc;Chi non anco fafciato,chi nu- 
do giacente in let;o,chi nelle pro- 
prie Culle , non per anco fcioko 
dal Tonno, e chi in vna manierale 
chi in vn’ altra era crudelmente 
fuenato.Di forte tale, che in bre- 
uefpatiodìtcmpo occifcro con 
il ferro tutti i pargoletti figliuoli, 
e con il duolo le di (or Genitrici. 
Quella fu la llrage di quei , che 
fentiron prima la morte , che la 
vita, conobbero prima il Limbo 
che il mondo , e patiron la pena, 
au anti fapeflero che cofa folle la 
colpa. Ma tolto toccando loro in 
forte [ mercè dell’ vniuerfal Libe- 
ratore ] di formontare al Ciclo, 
furono con tanta letitia accolti 
dagli fpiriti fr.premi, con quanta 
impicti Reale furono cacciati 
dal mondo .Che perciò dupplica. 


rono gli Angeli i concenti, p er ri- 
ceuer gli angeli fanciulli in brac- 
cio alle contcutczzc. Non fi ve. 
deuono imprigionati i cuori» ' 
perdimollrar l’artctto , ne legata 
la liberti, per condonar l’ i fteflq. 

Non era chi feftcggiando non ri- 
ccuefic il fuo , cd an/ìnfo non lp 
portafle a fpatiar pel Cielo , Ce- 
dcuanfi nella cortclìa.maconten- 
dcuono nella maggioranza d’a- 
more. Vantauonfi del commertio 
de i nuoui Cittadini, e ingrillan- 
dando ledi lor vittoriofe, benché 
tenere tempie di purpuratc rode, 
c di candidi gigli , accoppiauono 
il dire con l’operare , gli ochi col 
cuore, per render più nobile. Se 
gloriofo il T rionfo. 

? . Finifcc per tanto la pom- 
pofa, c diuina falconiti dell’En- 
trata, c tutti indente fon colloca- 
ti al luog o de fi inato loro pe ri’ a u- 
ucnirc. Ma fentafi ildoue. Vidi A f #c - c - 
fub altare ananas intcrfic forum 
propter zterbum Dci r Fu tono de- 
po/irati Torto l’alrarc. Dio buono 
cfclama qui il Mellifluo Quomodo 
loannes yidit fub altare Sanfiarum 
Vocesammarum , cumSaluatorui 
finn brine' x ammani Labari ab 
angelis deportai jmpenbcturpPct- 
che fottol’altaref-mancauon luo- 
ghi in Paradilò da contentar da 
vantaggio ciascheduno? Nò pol- 
federanno i Beati tanta- parte di 
cielo, quancograndc fi fia il mór 
do foblunare ? Non fi dcuon con- 
fognare le fedie vacanti per la ca- 
duta degli fpitici ribelli/ Nonhà 
luogo rifirctto nell’ E mpirco chi 

larga- 
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largamente apre le vene al pro- 
priofangue pcrChrifio?E perche 
non fopra all’ Alrare.fe fono Rate 
vittime innocenti , cdolocautli 
pacifici oberiti al fommo Iddio: 
Risponde Bernardo , confiderà 
bene le parole , che feguitano , 
Sub flint te htc, doncc mpleatur nu- 
meriti fratrum vefirorum , Cioè, 
non fù luogo quello ai Santi In* 
noccntipcr l’ eternità deputato, 
ma vndepofito fino atanto, che 
nonairiuauonogli altri prede Ri- 
nati a pofledcrcon loro il mede- 
fimo Regno . Quali che non hab- 
bino i Beati perfetta contentezza 
fenzalanoflra compagnia. "Ma- 
gru quidem dulcedo Sane fot um,ncc 
dnm tamen perfetta , quontam in 
mani fe fio perficie tur , non in abfeo- 
ih to y quando non fub altari quicf- 
cunt fantti , f ed fuper tronos tam- 
quamludicesrefidebunt. Seguita 
Bernardo. Sò bene (oh Teologo) 
che la Beatitudine eflcntialedei 
Santi è da ogni parte perfetta, 
ma l’accidentale none così, po- 
tendo maggiormente crefcere ,e 
perfertionarfe. Che perciò i San- 
ti defiderando quella maggior 
pcrfettionc Ranno Tempre oran- 
do fotto l’Altare, efupplicando 
Iddio perla noRra falutc, ed viti» 
mata lor perfettione . Verità che 
infegnò dottamente il Redentore 
mentre non volle incoronarfe Re, 
fin che fàliro sù la Croce , non ti- 
rò con il felice Ladro tutti i prc- 
dcRinati al Cielo. eSt ege fi exalta- 
tus futro , omnia trabam admeip- 
f*m. Dunque Riamo ficun, elici 


Santi in Parai! ifo altro non fanno 
che pregar per noi , e Tantamente 
interefi’andoli nelle afiettuofe 
preghiere Tupplicano dicontinuo 
peri godimenti della noRra eter- 
nità. 

io li giouancrto , ma callo 
Giofefie, che più toRo volfe la- 
ici are i veRimenti nelle mani, 
che Te medefimo nclpcttod’vna 
Adultera, cadde [ benché inno* 
cente]fottol’iradiPurifar, che 
per efler Principe delTEfcrciro di 
Faraone, impetrò il braccio Re. 
gio per farlo carcerare. Mifcro, 
a cui per difauuentura fi cangio- 
no a i Tuoi danni la Natura , l' Im- 
manità, e le leggi. Infelice chi fi 
troua Tutto il comando delle for- 
ze, non già della ragione . Dun- 
que Giofetfc, per non voler adul- 
terare, è condannato comeadul* 
tero! Dunque per mantener 1 ho- 
noredel Padrone, deuc pubica- 
mente effer disonorato ? Dunque 
s’vnifcono due imponìbili, inno- 
cenza, e colpa? Dunque l’iflcfia 
pudicitia, che doucua rcRar tro- 
feo di vagoGa-zonc , tTOuafi tra 
quattro ofcurc e fetide muraglie 
imprigionata? Ma oh effetto di 
vero Terno d’iddio, che oeU’iRef- 
fo tempo gl i Tacri fica e l’ honorem 
e la vita. E perche non ci è fallita 
che non fifeuopra, ne tenebre, 
che non rifehiarin© , Tono doppo 
non molto tempo ilCoppierodcl 
Rè»cd il Fomaro dell’ifieflà pena 
di GiofeRe puniti, anzi alfiReffo 
carcetc condennati . Con quefii 
pigliando amiRi 1’ addolorato 

gio- 
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gioitine andaua difcolpando gli 
impoili delitti , e confortando , 
quelli alla tolleranza del fulmine 
fu premo » era diuenuto non più 
compagno , mi configlicro » e 
Protettore a i miferi carcerati ; 
Per lo che il Coppiero fentendo- 
fe rifoluere a fuo fauore vn’intri- 
g ato fogno , promessegli >che fe 
fpiegato haucfsc vna volta di tri- 
lla in lieta fortuna il volo, hau- 
rcbkc all’incontro fecondato il 
campo della fua difauucntura , e 
fatto articolare alle trombe della 
fama la di lui pur troppa chiara 
innocenza . M à doue non àrriua 
il mondo coni tradimenti > non 
penetra con le doppiezze , e non 
inganna conle falfe promelfe 1 
Non prima il Coppiero vfcì dal- 
le foglie delle carcere , che meffe 
il piede nelle porte dell’ingratitu- 
dine. Non era per anco finito di 
falirlc fcatedel Palazzo Regio, 
che era fccfo negli abifsi dell’o- 
bliuiune, poiché ritornato nel 
medefitno grado , tanto chiudè 
la bocca a fauor di Giofedò, qu- 
anta aprì l’orecchia al veridico 
fcioglimento del fogno . Hor qui 
mi-faprefte voi dire, per qual ca- 
gione quello Coppiero osò co- 
tanta ingratitudine có’€iofeffè ? 
& lame n fuccedentibus prosperi r, 
prapofitus pincernarum oblitus e fi 
interpreti pii . Nonhà del con- 
uencuòle il dire, che ciò auuenne 
perche eraCortigi ano, a cui par 
che iia proprietà l'dfcr disleale , 
finto, c menzognero .JMétre pro- 
mette quclchc nò può dare , e ne- 


ga quello che (là all' arbitrio di 
cócederc. Hàla liguaadularrice, 
nógià ia mano adiutricc, moftra 
la volontà afsai pronra , la dotte 
lamemoriaèpiù che fcarfa, e 
non curando d’cfscr fcopcrto 
mancheuole , nega il piti deile 
volte hauer intcntionato l’efler 
gioucuole . Non è conueuiente 
diisi ,il portar quelle ragioni , 
perche trà i Cortigiani ancora 
trouanfi, c dei vendichi, e dei 
(inceri, attefo che non degenera- 
do il più delle volte dal fangue, 
non fi alimentino di quegli errori 
che ai Cortigiani plebei hi pre- 
fcritti la naturalezza. Sentali 
dunque la rifpofia del P. S. Ber- 
nardo . 7^on eroi* vnius capitis s 
membra , nec ah qua pars fide li s y f< 
cum tufi deli, aut nulla fuictas , If- 
raelitf ad F.gipttum , non plus qua 
luci aà tenebrai . Non mantenne 
la fede il coppiero , ne intcrcedè 
per Giofeffc , perche era diuerfo 
di nationc, cótrariodi legge, im- 
pari di sague , diffimile di collu- 
mi, e Come nato di bafsa lega, 
non auuezzato a mantener te 
promefse. E poi feguita Bernar- 
do . T^on fic fantfi , quia nostra , 
freorum coberenttafactr,quod ip~ 
fi fintinnobis&pronobis militét 
pia internemione . Quali voglia 
dire, i Santi per ftar con noi fot- 
tolamedcfimainfegna di Cim- 
ilo, pcrefsermembridelmede- 
fimoCapo , ed il piti delle volte, 
compatriota, e (taci noliri ami- 
ci, nonpofTenoc/fer ingrati con 
noi , c non interceder per la 
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noftta saluczza . Per lo die 
bratnono Hi continuo di por- 
tarci in feno alla far.tità de 
i Patriarchi , afcriucrci alla 
moltitudine de i Profeti , collc- 
garci al Senato degli ApoAoIi , 
. arrolarciall’efercito dei martiri, 
felicitarci nel collegio de i Con- 
feflori,vnirci al coro delie Vcr- 
gini,cd ammetterci alla Compa- 
gnia degli Angeli, ed allafcrui- 

« k tù dell’ Al ti ft imo . Tarati f^nt 

ufil. fratres, fanf/i cmnes rt manus no- 
epìtt. 71. bisporng*nt,& in numerimi [uh 
nosree -mnr, difl'e Bafìlio . 

1 1 Benché il fapere acquifta- 
to aforzadi Audio,c con Icìghez- 
za di tempo per troncar l’impor- 
tunità deU’orio padre d’ogni er- 
rore, appari fca non molto nc- 
cefsaria al Principe, che gouer- 
na. Atteso che può fubentrar la 
Spada con l’acutezza del Genio , 
c con la prudenza naturale puof- 
fi anco reggere vn Popolo lenza 
dar mano a gli artificio!! Para- 
graffa i numero fidigcAi, alle fot 
tigliezze delle difputc , ed a gli 
argomenti fofi Aici . Che perciò 
l’Impero Romano, ( come rife- 
Ctituf.JerifceCartufiano ) s’innalzò fino 
a.eg.rti- a || c ftelle, e per la fedeltà , e per 
, ' a,> l’cfcrcitio militare . Nulla di- 
meno fon di parere che per ret- 
tamente goucrnarc, ila pitiche 
ncceffariain v i Principe la fcié- 
Icc’cf>7. r * a • Perc hc mtltor eflfiipientta , 
qux arma bellica . Ne puofsi con- 
fcruar la pace, fchiuar l’ infidie , 

1 impedir i tumulti, preuedere i 
pericoli, atterrir có i rigori i Po- 


poli , e con le perfuasiue rincora- 
reallefuturebattaglic,inanimi- 
rc alla tolleranza de ijdifaftri, c 
raddoppiar ( fc non le forze) al- 
meno a ciafchcduno il valore. 

Nonfù dottifsimo Adriano che 
praticò Io Audio, non folamcnte 
prima , ma doppo che fù eletto 
Imperatore? Plutarco, ed Alef- 
fandro il Magno , non tennero a 
qucAo fine i maeAri i Tolomeo 
Ile Egitto, non cerco tutti i Li- 
bri dell’ vniuerfo per leggergli ed 
imparar da quelli ? Non ditde 
Theodofioil giorno alfarmfed a 
i negoti j dello Aato,e la notte al- 
lo Audio/GiuAiniano non fù vn’ 
Idcad’vn virtuofo ? Eptùd’ogni 
altro Salomone , non fù per que- 
Ao lodato da Iddio, perche chie- 
de la Sapientia,nó già le ricchez- 
ze, egli honori? E chi rende più ’ 
chiara la fama d’vn Principe , cd *" *’ 
atterrisce il nemico , che il fape- 
re ? laccntemmefubfltnebunt , & 
loquenttm me requitfeent , & /Ir- 
moetnantem me plurima manum 
ori fuo imponent , è]fcritto- nella 
fapientia . E quanti Rè fon tor- Sl P‘' f> ?• 
nati vittoriofi, che con dotto di- 
fcorfoauanti fpingefferoi folda- 
ti alla 'guerra, e con artificiofa 
eloquenza feppero mutare i cuor 
de V afsaili, in cuori di Leone , e 
difporgli più toAo adepofitar la 
vita in braccio alla morte, che 
nelle matti dei nemici. Che per- 
ciò [conchiuse il Sauio omnium 
potcntior e fi Sapiettta. Laonde il s ,« 9 . 
Principe de i Principi Chri Ao Si- 
gnor NoAro , udendo inuiare i 

fuoi 
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Cuoi Apo Itoli alla prefenza de i 
Tiranni, con eloquenza Diuina , 
Teppe loro inftruire nel modo del 
guerrcggiare,c con predirei col- 
pi de i nemici andaua aflìcuran- 
do per loro la bramata Vittoria . 
Sì sì Difccpoli miei, ecce muto 
t6 y os j] CHt oues j n m cdio Lu porum . 
Non temete però che Capili hs ca- 
ptili vefìri non peribit . Son le 
nemiche Spade di ferro, ma le 
▼oltre Corone d’Oro , ed’argen- 
eo.Son mométanei i loro afsalti 
ma i voltri premi) etemi,ed im- 
mortali. Oflrederino il corpo uo- 
11 ro maefalteràno l’anima. Par- 
lerano tra di loro, e tacerete voi, 
ma il lor parlare rachiuderalfe 
nelle tenebre dell’ obiiuione , ed 
il vollro tacere fari circódjtoda 
luce inaccefsibile nclT^Empireo. 
Ma qui diflficultono i Dortori ; Se 
Chriltoera Pricipe cerato dotto 
pqual cagione diCsc,mtttoVos fi- 
eni ouei in medio Luporùì douea 
più tolto dire, Muto Vos ficus ag- 
no* in medio Lupork. Che più alvi- 
no haurebbe lignificata l’mocéza 
de Tuoi, e le barbarie de nemici . 
?’*”»■ ^ice ** Enae ^ ro Tertulliano, 
****** *tìontameni t deficiet bete nona lex 
quia tunc magli adì ficari feias cu 
aedi Videtur . vuol dire. Perche la 
legge di Chrilto , deue Tem- 
pre auuantaggiarfe, ecrefcere, 
però non lì alfomiglino i Santi 
Martiri a gli Agnelli, che per an- 
co fono infecondi , ma alle peco- 
relle che Tempre son habili i par- 
torire nuouì figliuoli. Perchci 
Santi ancorché in bocca de Lupi 


in vece di morire partorifeono 
altri figliuoli allaluce del Cielo, 
cdallafededi Chrilto. Di ma- 
niera che non Tolamente acqui- 
ltono per lor mcdclimi , ma in 
uirtù de i meriti loro lì dà anco 
la falute a molti,!! toglie l’anima 
alla morte, e fi fa nafeere alla vi- 
ta immortale. Perche fi Stepba- 
nus non or afiet cecie fio. Taulum non 
haberet , quanto di buono hi il 
mondo, e partorito in guiderdo- 
ne de i meriti de Santi. 

ii V erità odiata da i nemi- 
ci della nuoua legge, benché a 
lor mal grado, e più , c più volte 
eTperimentata . Ardeua vgn ai- 
mente la fornace di Babilonia , 
che il cuore di Nabucdonosor, 
per lo Tdegno conceputo contro 
Anania, Azaria, eMifaelEbrei, 
veri cultori d’lddio,enódi fìmu- 
lacri d’oro, e d’argento. Di quel- 
la fornace eronefecutotii mini- 
itti Regi j, di quella le fùrie in- 
fernali . Quella ergeua le fiamme 
fino al Cielo, quella toltale dagli 
Abiflì , le rcndtua a gli fteffi , 
Quella benché ardelfe illumina- 
ua . Quella ardendo acciecaua. 
Quella portaua alla finei condé- 
nariadvna morte sola. Quella 
fofteneua la vita per più volte 
miferamente morire . Son getta- 
ti per tanto igiouanetti in quel- 
la . Ma che ì Non più fornace mi 
Ciclo, non più fiamme, ma gra- 
tic, non più fuoco, m à zeffiro fo- 
auc cTperimentoao i pur troppo 
felici . Prefente dall’altra parte 
l’impensata metamorfofi Na* 
K bue. 
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bue, e dubitando d’ cflfcr. tradito 
daIlh>rccchù».corfe di prclktvta.' 
allofpcttacok> » Ouduri in vece, 
di tre, quattro condtwuti trale i 
fiamme, con voce di fiuporedi- . 
ede v qual mente alfe fiamme ». 
che all’aria que flc parole.. ?v(on-, 
rame!, j netrel -piros nufimus in media i^- 
nistoMpcditoSt& ‘ego video vtros 
quatuor , & imbuitivi (s vi medio 
tgnhf Cofii i Jccfadtnnatps’ accre- \ 
feono fenzagl’otdini Regi j } Co- 
me quattro.ì Xe tre fumo i difprc*. 
zatoridella mia Starna, anzi di 
me medefimo ? Che marauiglia 
che non gli offenda il fuoco ». fe. 
^innocenza gli s’oppone alle fìi- 
inoper amor dd quarto ? Il P. S.. 
Chrifoftomo fupjilifce alla ma- 
rauiglia dd Rò.c conferma il no- 
ftro concetto. Vide s quomodo me- 
rita fanti or imi gnem in rorc:n co- 
mu tarimi & quartina adiiderunu 
Cioèfiperfuadè Nabuc d’cftiu- 
guer tre semi d’iddio tra le fiamr 
„ me , Cile fece crcfcercvn’ altro 
dauantaggio Perche fempre i 
Santi danno la vita altrui con i 
ter meriti, ed accumulando pcf 
loro le gratie, con eccedenza, le 
fanno poi ridondare con partici - 
panza non vulgare ne i lor diuotr. 

1 4 Sono,c chi noi sa? la Ter- 
ra, e 1 Cicloparti dall’ Vniuerfo» 
cotanto discguali infra di loro, 
quanto fi fieno i penfamenti del 
celefte Creatore , a quei delle 
creature mortali .ficnt exaltantur. 
C.tli a terra, fic exaltantur cogita- 
tiones met a cogitationibus veflris, 
E qui fi fermiti le Penne per def- 
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criuere, s’ appaghiti l’ orecchie 
per fentire, e li quietinogli intel- 
letti per inféder la verità di que-; 

Ai màidctri ,.Ccai tutto ciò vno 
dcpcnde talmente dall'altro » che 
altra fuperioriti non. vi fi cono- 
fee , clic di fico _ Attefo che da 
voa parte la Terra fia il centro : 
deite Sfere iltranlìto dell’ Afse dd 
mondo, il termine dcHc feconde 
cafcjuo t:i « j’ adempimento degli, 
indulsi cele Aidlfondamctodellc 
pioggie, del le rugiade» delle gti-% 
diui, delle neui, de i ventùde i ifflj,-» 
gori,ecó vnafolparolavn viuace 
ritratto del Crelo.Dall’alcra parte 
che farebbe la terra fcza I a luce ì. 

Come produrrebbe fuua il.talot 
del Sole, l’huinido della luna, o 
L’ influenza de r Pianeti ? Como 
conferuercbbe Io fiato in pace» 

Ge il Principe Solare giornalmen- 
te non lo vifitafl'e » E carne ogni 
mortale diuerfamente. operereb- 
be vnodall’altro fenza iL predo-, 
minio delle lidie? Si che fi. vede 
chiaramente , che il Supremo 
Creator dell’ Vhiuerfo ha voluta 
quella depeudenza in fra di loro 
(benché quella dciCielo più alta, 
e più nobile )acciòcheil mondo 
con ottima fimetria fi gouemi, e 
conferiti , operando fempi e l’AI-r 
tiffimo in vigore delle fecóde ca- 
gioni da lui a queft’eflèt:o crear 
te. Chefcquefioc vero , come Arift t 
neinfegnalaFilofofia, elaChri- ph.i. d. 
fiiana Teologia. Dunq. ( puq 
dir vno ) a che ricorrere a i Sant 4 - 
ti» fe procede qualunque cofa 
dalle feconde cagioni ? Il P. $. 

Ambro- 
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Ambrofio, che fi burla Hi voi, & 
dime, intorno aqueftodubbio 

t) Ambr r ‘fp° n ^ e 'Hi ,n cura f an & ,s ^ - 

in ff.nt. xeni coeli , & ckmentorum /patta, 
Vhilofofbtco more , numerofq; de- 
ferì bere 4 Eh che i Santi fono Co- 
pra le ficlle, polfono, ed operano 
più efficacemente di loro . Si che 
non ti dia fa (lidio , che Mercurio 
t’inclini a i furti, Marte a gli fde- 
gni. Venere agli inccntiui,la lu- 
na all’inftabilitd , Giouc aU’atn- 
bitioni , Saturno a i tradimenti» 
perche fe ricorri a qualfiuoglia 
Santo, Cuperi ogni mala inclina* 
tione , ed in vece d’operar nule, 
fomminifirandoti cotanto aiu- 
to ( impetrato da Dio ) operi da 
Samo , e non facendo attione, 
che non fia meriteuole, te ne voli 
[non già cadi negli Abiffi j trion- 
fante al Ciclo. 

r 14 Ma auucrtafi pertanto, 
che per efier efaudito da i Santi, 
non bafta fupplicar con le parole 
proreftar con le lagrime, ed inui- 
arc i voti , ma bifogna anco imi- 
targli con l’ opere , e condur vita 
conforme a i lor fanti cofiuim . 
La bcncuolcnza 1 dice il Canto Ar- 
ciucfcouo di Milano che tiran- 
neggia il più delle volte il ferro 
dell’iracondo , che falda le ferite, 
che ricuopre i mancamenti , che 
connette i cuori , che gradifee le 
c^dhioni» che fi diletta de i pa- 
rimenti , che ammette i Cenfori, 
che aggrandifceil bene , cd ami- 
do finceramente, corre al foccor- 
fo più che di pari dell’ amico vi- 
cino» che del congionto lontano. 


Mehor cflvicinus in proximo, qua „ . 

frater tonge babitans . infogno il c. ,7. 
Sauio.Qucila bcneuolenzà.dico, 
limile ranima diGionata figlio 
del Kè Padrone con quella di Da- 
uid cortigiano v affollo; congluti- 
nata tlt anima tonata, cum anima tRe 8-i** 
Dauid, e di tal forte fi ftrinfe il le- 
game , che G ionata per fai uar 1 a 
vita a Dauid , hebbe a perdere la 
grada del Padre ; T^unquid igno- 
ro , ifkod tu dihgis fihum Isai , m 1-R ' S J0 ' 
cunfujionem tuamì Che in vero che 
non lece G ionata a prò dell’ami- 
co? Che trame non ordi ? che fica- 
ie non inuencò? che congiure non 
feopri? che partiti non pigliòiche 
configli non diede? e qual perico- 
lo non incontrò per lafaluredi 
Dauid? Che fc bramate di Capere 
ilperche Gionata operaflecosi 
grand'imprcfe pcrilfouncnimé- 
todi Dauid ? vi risponde il Padre 
S. Ambrofio . Ionatas filius 

/{cgis ammirabatur , f aneli Daui- s-Ambr. 
dn manfucmdincm , propter qued 
dligebac cum ; ettam alter ad con- 
ucrfationcm admittebatur . V ori- 
gine, perche Gionata cosi effi- 
cacemente fauorifle Dauid , era, 
perche ammiraua la bontà di 
Dauid ;E queUr conucrfando có 
Gionau l’ andana fecondando 
nei concetti Regi j, ed imitando 
lafua beneuolenza , rendeua re- 
ciprochi gli atrerti , edvmformi 
\ voleri. Oh documento di Para- 
di o. Donde nafee perefempio, 

■che tu faioratione a S. Lorenzo, 
e non lei efaudito ? Donde auuie- 
ne,che fupplichi il Protomartire 
K 2 Stc- 
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Stefano , e ne riporti con il lìlen- 
tio la negati ua/ Perche fc ri corri \ 
a Maddalena , ad Agnefa , a Ca- 
rena a^ a Cecilia, refti defrauda- 
to dal foccorfof Se Tei infermo, 
ricorri all’auuocato di Cafa, ò 
delia Patria, e non rifinì/ egua- 
gliato, c non refpiri ì inquieto, e 
non ripolì, abbacato, enonri- 
forgtfDonde donde nafte quella 
collanza de i Santi in non voler- 
ci aiutare , béche pregati a prez- 
zo di lagrime, e poco meno, che 
a collodi fangue* Perche non hai 
corri fpondente beneuolcnza , ne 
imitatione de i lor fanti colta- 
mi. FùLorenzo perChrillo ab- 
bruciato, anzi arroftito, e tu per 
tnz vii creatura, anzi per Satano 
ardi. Se abbruci.Fù il Protomar- 
eirelapidato per la legge del fuo 
Macllro , e tu con la lingua dila- 
pidi il proflimo contro le leggi 
di natura . Fù Maddalena tiran- 
na di fc ftcfTa , e non ammetten- 
do compalTìoue alcuna a Tuoi 
delitti, c con il ferro,« con il pe- 
rimento gli andaua( noadicoli- 
ccntiando, matotalmentcdes» 
truggendo a fu a confolìone,ed a 
gloria del Cielo) Età tiranneg- 
giando il proflìmo,non folamen- 
te non detc Hi gli errori , magli 
fomenti con l’ambitionùgli rau- 
uiuicon gli sdegni, gli chiami 
conrauaritia, gli accarezzi con 
la gola, egli aggrandirci conia 
fuperbi*; Furono T altre Vergini 
fprezzatrici degli honori , fcher- 
nitriri delle proprie bellezze, 
abominataci della compagnia 


de i Regi , c folamcnte conllantì 
nclfeguircl’ Agnello immacula- 
to, e tu Donna vana fatta Idolo 
ditemedefima brami le delica- 
tezze, defideri i piaceri, amile 
pompe, chiedi le comodità , e 
non ti fati andò delle grandezze 
terrene , abbandoni quelle dell’a- 
nima» anzi del Ciclo. Che mara- 
tiiglia dunque, che non fri erau- 
dito dai Santi, fc non hai imita- 
to i lor coltami , ne data occalì- 
onedi guadagnarti la beneuo- 
lenza di loro; ^ iugetur bcncuolcn - 
ti a cd tu Ecctefid , fida confort io, s 
imi tondi focietatc » per cipi end ióco di. 
grati* nccesftudine , miflcriorum 
comma mone, conchiude in quello 
fatto il P. S. Ainbrolìo. 

i.f. Quella legge diuina , che 
per l’inofseruanzafà cadérla ce- 
lla in terra,c l’anima agli Abifsi 
focosi rigorofamente efequira 
dagli Ebrei, che fe bene alle volte 
ci sì trouauono rachiuli alcuni 
riti, che parcua haucfl'ero del fa- 
uotofo, nulla di meno ( forfè Có» 
fiderandoei nafeofto iLmillerio) 
non lafciaucno però cofa che nó 
fofic da loro donata all’ammira- 
riua , non che aH’olTemanza di 
quelle. Chi eccita Io fdegao del 
Legislatore, non fogge i pericoli 
mortali . Non nauiga'. licuio > 
chi non prede per Nochiero del- 
ia fua volontàri placito deHjfc- 
cipe. Hor ’poteuafi trouare ci- 
rimonia più ftrauagantc » che 
m angi are vn’ Agnello d i nottej té- 
po fu la porta della Cafa, coni 
vefticnenti legati, ed alzati fino 
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alla Cintura, con le (carpe in pie» 
di , e nelle mani vn battone 2 e 
tutto operare con grandinìi aia 
fcem,comcdctis fefimanteri E fe 
p fortuna auàzaua la prouifionc, 
anueuono chiamare il vicino per 
Sxt.ti. l’vltimocorifumo. jlflumetvi- 
cinum iuum , qui comunclus e fi 
domar su*. Qui nota il purpura- 
Ctlet.bic to Gaetano, che il vicino doueaa 
efTernó foreftiero, ma della me- 
de lima nat ione de i figliuoli d’If- 
th m . on , rael. Perche quello? Rifponde 
». irte.' Nazzianzeno • Perche l’aiuto 
non fi dette fperareche da quelli, 
che ci fon vicini colile virtù, e 
con i coltomi* Dantur ergo fata- 
ti* cpcra, atq. adtumenta , quibus 
Virtute consanguinei flint , mori- 
bufq. per fintile s . Vuol dire,*chc 
la maggior \ icinanza » che h ab- 
bia vn’Huomo con l’altro, [confi- 
le nella foiniglianza delle virtù . 
Oh quanto è lontano vn’ ignora- 
te da vn virtuofo • Trtagnum ooìjos 
interpofitumefl . Tantalontani- 
?a, quanta tra la luce, e le tene- 
bre, tri l’Àuge, el fuo oppofio , 
tra il bìftnco, el nero, ed hebbi a 
dice, tri vna fiera, ed vna creatu- 
ra ragioneuole, Dfique non de- 
tti fperar l’aiuto, che da quei Siti 
a i quali 'i congiungi con la vici- 
nanza delle virtù, e dei collumi. 

• Non può impetrare vii’ auaro le 
bramate orarie da quelSàto, che 
i (lato volontariamente liberale. 
Nonproua il termine dell’ ira del 
Cielo, chi mere per Auuocato 
Vn Santo, eh’ è flato Idea della 
Complicità, fc egli è la norma 


della doppiezza, e porta nelle té-s 
pie il contrafegno di traditore, e 
disleale . Non è fouueuuto ne i 
trauagli da quel Santo, che nel 
continuo della Tua vitahi «atta- 
gliato chi hi per Tempre abbor- 
rito le perfequutioni concernen- 
ti dell' anima la falute . Perche 
fendofi fatto lontano per i diuer- 
fi collumi , non può clfcr intefo 
da quei Santi, che folamérc ope- 
rano in virtù di quei meriti , che 
li fono acqui flati per formonta- 
rc al Cielo. 

1 6 II documento politico, 
di non affaticare il Principe , che 
pct fe mcdsfimo , non fu gi i mai 
accettato nella Corte di Ghri fio. 
Doue regnando di (pari la cariti 
del prodi mo, có l'amor proprio, 
ftinuuafi rato più lodcuolc l’of- 
fitio-A]uanto più profitteuolc fat- 
to per i 1 fouucnimento del Com- 
pagno. Oli felice età dell’oro, ’oh 
beata Corredi Chrifto, ou« eron 
concordi i uoleri, prudéte il cuo- 
re, gencrofo il penlìero, veridica 
la lingua, grata l’orecchia, ope- 
rante la mano, e veloce il piede , 
pereffèttuare la Legge , non dico 
/blamente fcritta con la mano 
della Natura, ma con il braccio' 
del Dio della gratia , e della’ glo- 
ria. Corte, oue le fcale non fon 
precipitofc,i Salotti Accademie 
di giuochi, l’Anticamerc diete di 
Lingue, eie Camere Gabbinetti 
di grandezze, d’ambitioni, c di 
frode, ma piena d’amore, c col- 
mata di Pace, e d’ vnione . Di 
quella caritatiua Corte , furono 
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pii auucnrurati ApoAoli , intimi 
Cortigiani, che intenti folamcn- 
tc a beneficare il profsin io, non 
giid’efaltarJoro Acfsi , Appli- 
carono il Maefiro per vna Don- 
na, che fcioltafe dalla Cafa pa- 
terna, crafi collegata con le tur- 
Mmi.ij. l>e per vdirla parola di ChriAo,. 

Domine dimute eam , quia clamat 
Cait.hic P°fi ttos ‘ clamat poti nos , dice 
Cartufìano, tdt/l fcquens imitan- 
iovcstigianoftra. QueAa Don- 
na è degna d’eflerefaudita.e noi 
di buonauoglia fupplichiamo 
perlei, perche va imitàdo i pro- 
feflori della legge Euangelica, ed 
i coAumi di noi altri ApoAoli , c 
tuoi feguaci . Talmente che la 
Arada facile per efler cfaudirofe 
per andar al Cielo, è feguitar la 
traccia de i Santi , e feguitar le 
pedate con l’ imita tion de lor 
Santi coAumi. E queAo c an- 
dare doppo i Santi, clamat pofi 
nos . E chi ne dubita, che doppo 
vn Tommafod’ Aquino, fia chi fi 
dona allo Audio, cdalF orare ? 
Doppo Lorenzo fia , cbi doppo 
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lungo gouemo EcclcfiaAico,può 
realmente àitc.facultates tee le fi* 
quas reqniris,inc*lcRcs thefuuros 
manus pauperum deportaucrunt , 

Doppo Pietro cammina , chi fi 
vera la propofitione. **rgentnm , Aa °’ *• 
& aurum non c/7 mihi. Seguita le 
pedate d’AgoAino, chediucnuto 
pouero di fpirito, fpira T anima 
con Tefempio di lui , che tefìa- 
mcntum nullum fecit , quia' pauper 
Cbriitt, rnde faceret non babebat. 

E cofi ciafchcduno , che va imi- 
tando i Santi, è fi curo d’efser da 
loro aiutato, e fouuenuto. Che 
è quello , che volfc dire Paolo 
ApoAoIo. Exibetdvos fanchs , 

& tmmacHlatos,& inreprchenfibi- ’ f 0,io * 
lescoramDeo. Perche fe vuoi ef- 
fer c faudito da-i Santi bifogna 
diuenirSanroconloro, eum fan- 
eìofancìuseris. Altrimenti duri 
fatica in damo, con ficurezza, fc 
nondi contrario, almeno di di- 
uerlò feguito, non impetrando 
conforine al tuo volere , quanto 
brami,edcfideri. j 
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Che iddio non abbandona, il peccatore , ma lo 
pirotegey e difende • 


A pictofaimpictà 
«.Iella Natura e la 
JLIS fellonia ;dcgli Ele- 
menti contro il 
9 !9 9 .9 peccatore hanno 
alla fine» non dico inlanguidito, 
ma poco meno che annientato f 
clfcrc dcU’ifteflb . E chi è quello» 
chefcnza accenti di duolo polla 
figurare » in che fiato di iniferìa 
fi troui chi fotto la freddezza del 
peccato ha voluto fmorzareil 
fuoco della eh ariti fuprema j. t 8c 
nella folta caligine delvitioof- 
curarcnon tanto femcdelimo, 
quanto che i raggi del fempittr- 
no Solecchi non fiancherebbe il. 
penfiero r non che la penna» per 
deferiueri nemici, che feco por- 
ta il peccato h&bitanrc come na- 
tionale » anzi compatriorta nel 
peccaoore/’Non fpira l’aria, non 
ferma la terra, non corre il fiu- 
me, non arde il fuoco, che non fi 
fcuopra inimico de i ribelli del 
Cielo; Se fremono i venti, fulgu- 
reggion le nubi , factra»! Ciclo, 
ondeggia il mare , efiridonogli 
elementi, tutto, c congiura dell’- 
iftclTo . Se volonofchcrzando gli 
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augelli, fc nnorono guizzando i. 
pel ei , fe corrono fai unno le fi»;-, 
re , fe (trifeiono libillando i Ser- 
penti, tutti inumilo atro veleno, 
per la morte di chi con i pcrucr/i 
altari s’ è procacciata la fuga 
della vita» Se fiorii cono i prati, 
germogliala reira, indoranti i 
monti» rinfrefea/ì l’aria, rifehia- 
rafi il Cielo» portono vna disfida 
al mifero di venire a battaglia, e 
con guerra finirà fargli vederci’ 
ingratitudine verfo il Creatore,- 
cdilprefente dominio fcprale 
creature ingiuftameote vfurpa- 
to.Mifero,che fe piangeè fcher- 
nito, fe fi duole, è abbandonato, 
fe fi lamenta , prouerbiato, fe 
fugge incalzato , fe arrefia bat- 
tuto, e non trouando fcampo al- 
le fue infelicità , tentagli Abiifi, 
oucfpcrando il termine, vi-ri- 
trouaii principio dcirificlfe me- 
ritate mi ferie «.Che è quello, che 
difle Origene ». T-ccatori quidcm orig.iib: 
citimi otatur.iJxiftts cft. Inimico ’ honM 
è il mondo, inimico il fenfo, ini. 
mico Salano, che come Prìncipe 
del mondo, fuegliandoincius. 
cheduno fentimenn efferati , au* 

italo- 
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ualorala pugna, cd augnmentai 
nemici . Mi che? forfè il pecca- 
tore deue per quello gettarle in 
braccio a disperate voglie? forfè 
non è per lui Iddio) non ili an- 
cor egli fotto la protcttionc dell’ 
Altini mo? Sì , dice il noftro Moi- 
sè, Dominus qua fi Vi r pugiutor » c 
come dice Cartufiano: Dominus 
contercns bilia . Iddio si combat- 
tere » e combattendo terni iuar le 
battaglie non folamente a fauor 
de i giufti , ma anco de i pecca- 
tori nihilodtfticorum, quafecifii. 
Chefc termine d’ inimicitiafi 
trouainDio» non con altri, che 
con il principe degli Abisfi,a cui 
hi intimata perpetua la pugna à 
prò di qualunque mortale, 7^on 
Se putcs,quiatantùm vifibilcs pugnai 
coment dominus ,fed Pillai con - 
terit ,qua nobis fune non aduerfus 
carnati >&fanguincm , fed aduer - 
fusprincipes>& potefìates, & ad - 
uerfm mundi huius reft ores tene- 
brar um harum. Dille Origene : Sì 
che non tema il peccatore di pe- 
ricolare fotto P indegna del Cie- 
lo, mifpcrid’ ottener ficura la 
Vittoria protetto dal Re pacifi- 
co , c dal Dio delle mifcricordie 
generofamente difefo. 

z Dubbiofo però puosfi Ul- 
nare il documento ; mentre lì 
confiderà, che fc bene il pecca- 
tore non fi troua nelle vifeere del 
l’ira dell’ Alti sfimo , Ili però ne i 
confini dcll’iftefla; attefo che per 
le preferiti , e trapaliate colpe di 
lui habbialo Iddio laf ciato nelle 
mani dcllefue chimere parrigia- 


nedcirinferno, c nemiche della 
propria falute ; reliquit eum in 
tnanu confili/ fui. Poteuafi dir più? ^ . 
Qual maggior abbandono puos- '* ' 
fitrouarc, che lafciareil delin- 
quente nel poter d’vna felicità 
fognata, c nelle bracciad’vna 
voluta pertinacia? Dunque non 
s’incammina Iddio [conforme a 
i detti] per la falute del peccato- 
re , ma per l’vltima Tua, benché 
meritata rouina . La penna an- 
gelica di Toniniafodottaincnte, 

Lafcia Iddio in poter dell’ arbi- D.Tha». 
trio il peccatorc,non già per ab- ££.* K 
bandonarlo, mapernonnecesfi- *• 
tarlo alla determinatione d’vn 
oggetto folo, come interuicne 
delle cofe puramente naturali . 

Altri mente Iddio, o non farebbe 
Prouifor diuino , ò dcftrurrcbbe 
il tutto con la mancanza del Tuo 
fupremo aiuto . E perche ogni 
fcicntia operante tato più è per- ibid. atri 
fetta,quanto più confiderà i par- 3 -j* eiSm 
ticolarì, quindi auuienc, che nò ‘ 
fi può negare, fenza detrimento 
del vero, laparticolar manute-. 
(lentia, che tiene Iddio fopra il 
peccatore; Che è quello, chedif- 
fe Gregorio il morale ; THundum 
ptrfe tp/um regit; quem perfe ip - 
f mcondtdtc. Adattiamo i fatti c . 
di fcrittura. 

) Il temerario ardimento 
delle nefande Città, confeguitar 
quegli errori, che fi rcndon’ odi- 
ofiaDio, e contumaci alla Na- 
tura, fi fpinfe tant’oltre , che ar- 
riuato alle narici d’ Iddio , quali 
che io sforzarono ad aprire le 
porte 


SIS' 

porte del fuo fdegno > per vendi, 
car l’ oltraggio fatto all’ Autor 
ddlaNarura. Ma fenrafi il co- 
me . Già s’era il Popolo di , Peri* 
tapoli (fretto talmcte negli auàzi 
degli errori, che haueua colmate 
le vie, per onde fi cammina verfo 
laGiuftitia d’iddio. E benché 
trouafle il Ciclo, che fe ne ftaua 
fordo ( mercé dell’ infinita Cle- 
menza )fciolfero però le conti- 
nuare colpe cofi alto il grido, e 
(Irabocheuole, che il tetto hebbe 
adire , clamor fodemorum venie 
ad me . Di maniera, che l’Onni- 
potenzaDiuina,cinta d’intermi- 
nabil afledio per la nu merofità di 
quelle, quali che fù necelsitata à 
far vedere a i delinquenti l’occa- 
f fo della lor vita , anzi l’ vltimo 
fole de loro infami giorni, per 
eternarli alla fine in ofeurisfima 
notte . Ma petche Iddio è pii! 
bran .ofo di procacciar la falute, 
che la rouina de me rtali, , nolo 
mortem peccatori s , primafciolfe 
la diuina bocca in quello tuono 
di voce : Defccndam,&Vtdcbo, 
■ptrom clamor em opere cmpleue- 
rint. Non deue precipitare con i 
rigori la delira, là doueprimie- 
ramenre pietofo nons incam- 
mini il piede. La fellonia degli 
errori benché non polla accu- 
farfe del falfo , può non di meno 
forzare il peccatore à chieder 
f ouerchia la vendetta . si che ye- 
niam,& yidebo ; prima fi veda, e 
poi fi gaftighi.Hor qui retta ma- 
rauigliato Origene . Quando Id- 
dio deue parlar con Abramo, 
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non fi degna altrimenti andar di 
perPona,mà fpedifeetre Angeli 
per manifeltarc il fuo fupremo 
uolcre, afìiterunt tres Viri Jupcr 
cura . Ma fendei i richiami di So- 
doma.fubito filarci a prefcntial- 
mentc vedere , perche / Rifpon- 
de il Dottore . T^unc autem quia f'jg- bb- 
peccatorum caufa agitar, defeende* °" t '- 

redtcitur Deus» tolta namq. sunt 
pralta Domini, quoproliatus eft. 

Oh amore d’iddio, oh prottetoc 
Diurno de i peccatori . Quando 
fi parla dei negotiad che palTo- 
no tra Iddio, ed i fuoi ferui , fpe- 
difee Ambafciatori, quando fi 
tratta degli interefsi del peccato- 
re, quali non fidandofed’alcuno, 
feende prefendalmentc a com- 
batter per lui, corre di perfona 
alla protettione , non gli par do- 
uerc, che altri ne pofsino, nède- 
uino tutelar vno per il quale fi- 
nalmente ha lafciato il Cielo , c 
fattoli poucro habitator della 
Terra . Si, si, feende di perfona 
per dar tempo alle vendette, c 
Aibintrar con la protettione . 

4 II periodo delle cótefe tra 
le cinque fanciulle , chiamate da 
.S.Lucafotto nome di Sauie, e 
tra F altre cinque pufclicatc per 
ttoltemon fù difsiir ile a i penfa- 
mcnti di quelle,quanro d’ixrpc- 
fato detrimento di quelle. Non 
è lodeuolc (diceuan le fauic) (li- 
molar altrui,benche per nccefsi- 
tà,ch iedendo quello che per altra 
via puofsi facilmétc procacciare 
Stolte faremo noi , fe prouafsi-'- 
mola m anca za della proui fionc, 

L con 


/ 


Si DOCVMENTO 


con farne a voi altre incautamc- 
te la parte. Dalla colpa nasce la 
pena, ne merita perdono chi vp- 
lontaiianwvtc affligge * Non 
refia violatala cortcfia» mentre 
có la negaciua di donare fi guada 
gna la negatiua di pofTedere. Mo- 
derate per tavola voftra fto)i- 
• tia,e con andare d prouederfe có 

ildena.ro la prouifìone.vnitcui di 
poi con efso noi, per entrare alle 
ine. tf. bramate nozze, ite > & (mite vo- 
tò, Ma che ? Partonfi colmate di 
ro/Tbreie G'ou inette imprudenti, 
perefleguirei riceuuti con figli, e 
prima del Jor ritorno fopraggiu- 
to inafpcttatamért lo Sppfo , in- 
trodufse incontanente le Sauie in 
palazzo, e coti ferrar le porte in- 
terdice l’ingreflo à qualfiuoglia . 
che doppo ne folle quiui a cafo, 
o volontariamente arriuaro. Ne 
troppo fletterò a ritornar le flol? 
te, chenonritrouandone le Có- 
pagne, ne la Porta del Palazzo 
aperta , tentarono v gualcente 
con la mano, che conia voce, d’- 
efler corrcfcmente introdotte , 
Qvtninc Domine aperj nobif . Ma 

il feguito riufet diuerfo dall’ef^ 
petrariua, poiché rifolutamentc. 
lifùrifpoflo , nefeio vos . Perda 
pure ogni fperanza , chi brama 
fingrcfso , perche fendofi di già 
chiufala Porta, ed incominciate 
le nozze, non più s’introduce , ne 
fi conofce alcuno , nefeio vos . 
Quefta Parabola fe fi confiderà 
conforme all’cf polmone del P. S. 
Ambrofio, apporta uó meno dif- 
ficulci che marauiglia. Poiché 


Torto figura delie ftoltc giyuiner-. 
te, s’intendono tutti i peccatori 8ipie 
Tujtntbit orbis tetrqrum contri 
iuftnfilos . Pazzi, per aderite più 
ari vii Tiranno, che al vero Si- 
gnore, Pazzi perche mancando 
loro, l’olio delle buone opcratio-, 
ni , fi penfono d’efscr introdotti 
alle nozze del Cielo , in virtù de i 
meriti altrui, Horquìfi fueglia 
la difficulrd . Come Iddio , può 
dire a i peccatori , nefeio vos ? 
Come non conofce i peccatori fe 
è fcritto, tu cognouifti omni * no- ' 
uifma, & anttqun i ipfe cnjm no- 
me ab fondita cordi sì Dunq. non 
conofce Iddio quel Mercante.che 
più mercanta l’vfura, chela rob- 
ba ì più fi scruc delle bugie nel 
parlare, che delle parole ? che ve- 
de vgualincnte l’anima a Sarano 
chela mcrcantia a gl’auuentori ?■ 
Come nó conofce Iddio quel, Pro 
curatore, che per viucr di rapine 
prolunga la lite, fludia al contra- 
rio, s’accorda con l’auuerfarip, 
gabba il cliétolo, foftiene le fpe- 
ranze, magnifica il negorio , e nó 
curando il detrimento del profsi- 
moi attende folamente all’augu- 
mcnto di fc ftefso? Come nó co- 
nofee il cortigiano , che fi feruc 
della gratia del Padrone per at- 
terrare ilCompagno, per viuer 
licentiofamente , e forfè per far. 
precipitare l’ ifteflo Padrone in 
vn Pelago di confufione.ed in vn 
mar di vituperi/ ? Come non co- 
nofce quel Superiore, che tiran- 
neggiando il fuddiro,fi ferue del- 
la dignità per auuantaggiàrfe ne 

Tuoi 
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fuoi ìntereffi , e viuendo fcaza tfi. 
morfo mondano, corre fcnza ri- 
tegno per la rtrada del Tuo volere 
anzi del vitiu# Come non cono- 
fcerà il fcnfuale , che per le con- 
tinuanzc de Tuoi sfrenati appeti- 
ti s’è fatto honrai conofceteda 
tutto il mondo? Come come, nó 
conofcc il qui prò quo , degli Spe- 
ciali , lamalitia dei Calzolari, 
gli auanzi de i Sarti , le tmflèrìe 
degli Orti, le barbarie de Gabel- 
lieri, l’ingiuftiticdePefatori, i 
furti de i Macellari, le rapine de- 
gli Orefici, 1* vfurede i Banchie- 
ri, le trappolerie de Senfali , l’c- 
snulation tra gli artefici, leper- 
fequtioni tragl’Ecdefiartici , T 
inuidie tra le donne, gl’oditri 
gli ottimati,e le difcordie tra gli 
vgualif Si si , che Iddio adequa i 
voleri, penetra i cuori , fpiagli 
interni , e vede il tutto , perche il 
tutto è da lui fatto, e creato.Co- 
me dunque vfdendofi compari- 
re auanti i peccatori, gli dirà ne- 
fcio ’Oosì Ma ecco la marauiglia, 
fib A j? 4 e anzi labontàdell’Altiflimo, dice 
Ambrofìo. Deus difiimulat qua 
fcire fe nouit . Vede gli errori del 
peccatore , ma fingedi non va- 
dergli , disfimulat peccata homi - 
sapienr» bum proptcr par ni tenti am . T anto 
e 'y X ' è l'amore, che egli porta al pec- 
catore, che Io tratta come f e non 
Vedere t fuoi errori , purché ne 
ritragga remenda. E fìngendo di 
nonfapcre ilpaffato, toglie la 
confufìone al peccatore per dar- 
gli di prefente la confidenza del 
perdonò, e- ndfùtnro la glòria 
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fempicema. Che è quello, che 
dille Origene, domimi non omnia 
cagno feit ,fcd filatila, quéi bona 
funt, mala auttm dicitur ignorare ; 

Fnde in Euangtlio dicit dammi 
ad peccatore s, nefeiovos. 

f Appena hebbe finito il 
Monarca fupremo l’opere eccel- 
fe de fuoi marauigliolì giorni, 
che fi compiacque di far vedert 
marauiglia maggiore nel create 
vn compendiodi tutto r Vniuer- 
fo farto ad imaginc del fuo diui- 
no intendere, ed a foiriiglianza Q f 
del fuo voler fourano , faciamui cn ‘ F ‘ 
hominem ad Imaginem , & ftmili- 
tHdinemnoflram.Ji perche la Cre- 
atura eccedcua nella bontà , & 
bellezza ogni cofa creata , par- 
li eie a propofito di creargli vfi 
Paradifo a porta , che fofle con- 
degna habitarion di lui .Conue- 
niuafi al doucre , che quella par- 
te di diuinità, che rìfedeua in A- 
damo , ed in tutti gli huomini, 
hauefle vn’ albergo diuino. Era 
perciò qucfto firo cosivago ,ed 
ameno, che più non fipotcua 
bramare, mafolamente rimira- 
re come primo oggetto dello 
ftupore . Cingeualo vn Muro-di 
Lauri, e di Mirti , che trauifato 
di porporate Rofc , e di candidi 
Ligurtri poneua il ri fo nella fac- 
cia della primaucra,e l’allegrez- 
za nel cuore del diuino habitato- - r 

ré. Dagli alberi, eda i pomi, che . * •- 
nellalorperfettione eron creati, 
vedeuanfi sfauilIarceIampi,Ai 
raggi di bellezza fourana, non 
akrimenri , che fi tedino vfeire 
L i dallo 
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dallo! prendente dell'oro# e dal nette la fcntenzi col parteggio? 
lucido de i rubini . Le vifccre.c Che fe voleua dimoftrarc iddio, 
le vene dcllatcrra alimcntauono d’efler con Adamo adirato , do- 
von tanta eccedenza le gemmc#c ueua fentcntiarc# c fubito parti- 
le pietre pretiofe, che pareua ij re j Nò, dice il Santo, guarda 
terreno tutto non che le proprie amore d’ Iddio- verfo il peccato- 
miniere incoronatodi quelle . r c.T^ifì qued irruente culpa, fe 4 

Spiraual ariad ogni intorno có*- corde bomniis metani non prolon- 
forto , godeuon gli augelli la va^ gatum demonticati VuoldirerChi 
ghezzadel primo nafccntc gior- palleggia, non altrimenti fogge, 
no,c con dolcezza di note fcftcg. fparifce,ò s'allontana, ma riuol- 
giauoncon quello lagrandezza gendoilpafTo, rito nudi: conti- 
deUTinpcrio dellot nuouoSig* nuoairifteflòluo ;o, ondes’cra 
nore. Il Sole, mente del giorno, partito. E quando tiperfuadi, 
la Luna animodellanotterirplé- ch’egli ti habbia voltate le fpalle 
deuono à prò de i cari habitato- per allontanarle da te, allora più 
ti, e tuttigli altri , che modi dal che mai [ritornando in dietro] ti 
corfo, dal volo,e dal nuoto, fe- rimira, e vie più s’auuicina. Ta- 
cerò fegno di compita allegrez* le è Iddio verfo il peccatore, che 
aa. Ma non torto che Adamofii mentre penrt, che per il peccato 
riporto in così delitiofo luogo, egli fi fia partito dall'anima tua 
che per I’inofleruanza del precct- benché efpcri menti , chccglifi 
to diuino, di primo huomo degli fia alquauto morto , nutladimc- 
huomini , diuenne l’vlrimo degli ilo riuolgcndo il piede , non s’al- 
fteffi. Quindi il Monarca fupre- lontana, ma torto^on la fua mi- 
mo per fententiar la colpa delle fericordia ritorna per inuitarti 
colpe, ed il fallo de i falli , fatto- al pentimento , per donarti poi 
fe fentire con ruaefto'a voce gratiofoilperdono. 
fparfaper ilParadifo delie deli- 6 Tra le pottentofe vender- 

ne, cosigli difie^ *Adamvbi cs? te Diuin e, che faceffero tremare 
Ma fi noti in che maniera venne gli elementi,c sbigottir la natura 
la maertà d’iddio a correggerei* vnofù il diluii io vninerfale . OuC 
Otn.j. errord’ Adamo. *Ambulabat ai ad onta dell’orccchie , fentirono 
auram post mertdicm. Simefiecó i mortali fremer gli Aquiloni # 
molta grauità a parteggiare. Dio ftrideregrEnri,cfclamare gli A&. 

s Gtc o k uono > dice il P.S. Gregorio: frichi# gridare i iSloti, gemerà 

, qu'od poti pcccatumko- Borei, c con tutto il gcncr huina-? 

Gntm mimi inTaradfo , dominai non no, rammaricarli gli Auftri,pec 
iamilat, fide ambulati Chemo- ilnuotio.ed incuitabil eccidio, 
do nuouo di fentcntiarc cqticfto' Oue a confu fon degli occhi, vedi 
in vece di feder prò tribunali, só- defi il Ciclo, di tempeftofe nubi 
■ > ri- 
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ricoperto; che ver faiiclo rouino- 
fa pioggia, accrefccuono le for- 
ze al mare , acciò impoflc natoli 
della Terra, defTe il tutto alla 
morte. Quindi flebile armonia 
formauonogli habitator ddfa*. 
ria’, nel cadere in fono alfonde », 
dolorofo fpettacolole fiere rerre- 
firi, mentre all’improuifo vede- 
uanfi inghiottire dal teinpeftofo 
deU'acquCj flagri incuoi auueni- 
m«nto,efperimcntauouogli hu- 
omini, benché non auucz^iaLtà- 
more, nel vederli tanto più pan- 
cate, quanto più crefccril mare, 
fluuido lìcario , della vitadi.cia- 
fcheduno. Già crono i gridi, i 
tumulti, gli vlulati,ic flrida,i la- 
trati, i rugiti.compagni della di- 
fperationc . Già all’ acque , anzi 
alla morte, haueua qeduto il fal- 
uatico, il domeftico, ed il ragio- 
ncuole. Già abboccauafl il ma- 
re con ilCieJo,nc fi vedcuaictcc- 
mezzato altro c he natante 
. fopra le più alte cime aeirOliin- 
pod’ Atlante di Delio, d v O@a,e 
d’Armenia,enon vedendoli altro 
che Cielo, e mare, era diuenuto 
F V niuerfo , quali che di tutto il 
getter humano tomba funefta. 
Quando che mofio a pietà f Àl- 
tìlfimo.con vn volger di ciglio ri- 
ferrò le Cataratte del Cielo, ri- 
moflelcpioggie, rcflituil’acquc 
al lor natiuo mare, frenò i venti,' 
placò le tempefie , rafserenò 
« Cielo, c licentiando lo fdegno 
darfijÒpetto dittino , inumò be-, 
Ct*c. f. nignamentc la pace all’ huppjo 
con dire . *Arcum mum 
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nubi bus Cèlli , vtfitfegmm fedèris 
ititer me 3& terra. . E chi è quello 
(dice Ambrofio) che apertame- 
re fi creda» cheque (V Arco dato, 
da Dio in legno di pace, fi a flato 
quelfatco baleno, o'I ride, che 
traui r ando il Ciclo, porta vAghc- 
2aairocch io .benché alla Terra 
vicina ,epiù che'fkurala piog-, 
già? ^tbjit tantum, .T>t buste arca Se Arca. 
Dei diCamus . Fitccmtnarcus,qut e -*S» 
Iris dici tnrt perduta mdert folet 
per miteni non apparir. Erti erga 
^4rcus T .quofigut<e m iuntur, qui 
nane tenditur» nunc rjxnittttur , c 3 
ira Dei, prò diurna Vcluntate nio- 
deretur,Vtnon omnianimta irxjfr. 
ptione patiant’tr . Vuol direnile 
lo fdegno d'iddio uerfo ; 1 pecca- 
tore .non è àguifad’'trcobalenor 
phc è ficurofrgnpdeHa pioggia » 
mà è come l'arcoda Guerra.che 
Cje ben c fato per fcoccar la f set- 
ta, nuli ad ime no, fé non c carica- 
to, e uon off ende, e non feri Tee 
T^or ipp arcus t>nlnerat % , sed fa* 

Ritta. Che perciò facendofe ve- 
dere Iddio conT?.rco senza faee- 
ra.fmge-di ferire il peccatore, pia 
in ucce di qqcfto; apportandogli 
/piamente fpaucnro,e rerrore,;lo 
difvnde.eprorcge. acciò fi renda 
cautelato cótro i’infidiedi Sata- 
no. Et idro Peminus, fecuira con- , / 

chiudendo il difcorfo Ambrofio, 
in nubi bur àr^utuagìs, qui saputa 
poni f,t definì tlUid\quod vulnera» 
sed qxodhaheat- tevtftit indici ,m 
'buine. \s'efft£& baberenoh^o^eat . m v. 

7 ElraThcsbite, vgualmérc 
Prefctadclle coseiuture , che ri- ** {,» 
gorofo 
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Tontificem, qui nonpofiìt compatì 
infìrmnatibus no /ìris > Non fi è 


goroaò uendicatorc delle prefen- 
ri.Qjrrli Elia* che schiodando il 
gaftigo dall’ira d'iddio lo 'ripone 
tragli Huftrtiìut ndJa terra; Che 
con il Zelo delle parole .fece na~ 
feere ai inondo la fame , crefcer* 
le fleriliri, arder il fuoco , figno- 
erggiarla morte, e poco meno 
' che mutar l’ ordine inuariabile 
della Natura. Quello dico,dop> 
po cotante artioni (hebbi a dire 
di crudeltà ) fù alia fine con tan- 
ta, eccedenza di fauori guiderdoni 
nato con quanto *ek>, egli nel 
mondo vide. Poiché non anco- 
ra arriuaro all’ vfrimo periodò de 
ftioi prefiniti giorni, che fi com- 
piacque Iddio mandargli vna 
eeleftc Carrozza,che toltolo dal- 
la Terra , lo trafporto a’ foggi or- 
nare in luogo piti fclice,e beato, 
Dio buono. Dunq. Iddio che è 
tutta pietà, remunera vno che è 
rutto rigorc’Non ammette fauo- 
re,chi non fegue l’inclinarion del 
Padrone. Dunq. la careftia che 
ei fece pròuare a i mortali , fari 
cagione della fua abbondanza ? 
Non menti beOe,cht fi compia- 
ce del male. Dunq. la fame da 
lui chiamata 111 Terra , fe gli có- 
uerte in fatictà di Pàridi fo? Non 
proua pietà , chi è nemico della 
Mati. j. pietà beatimisericordes quoniàtp- 
fi tnifericordizm consèquen'tur . Ma 
che dico.'Non hi comandatoli 
dio il compatire, c con eccedete 
sa compatire ?'S(pndicó fptiesì 
M»**». fid feptuagies fepties ? Non li c 
per quello lafciato vedere fòttft 
u Am i ripari del Corpo, Tfon Mvrfin't 


procacciati à quello fine fa fo: 
miglianza di manfueto Agnello? jf ail 

tamq. agnns ad occif.onem duce « 
tur » Non h à fatto abbonire fin 
dalla natura la Tirannia ì Non lì 
è fiaccato dal feno paterno per 
habìtarejcon i cuori burniti, e rnm/n. 
manfueti? Non ha fatto dire a 
Salomone fatuus ìndie at fìatim i- pfj.j 6. 
rarrt ? ed al Re Dauid de fine tram 
& rclmquerc fumetti ? Non infe- Matt.j. 
gnò Clxxifto fugere a Ventura irà ì . 

Non fece riftefso Paolo date lo - a °’ 
ftt»i ir* ? Non è quella propricti 
di Sitino? & dtabolus habens irà ? f0t 1 ' 
E finalmente non prefifle ^Giu- 
dice fupremo, pena eternale % 
ehi lafciata la niarrfuttudTnc ha- 
uhfie dato di mano all’ira ? qui 
irafeiturfratri fuo, rem e?ìt indi- 
ciò? Come dunque Iddio ripone 
fnluogodi quictezza.Elia, che 
mentre yiffe cagionò cotanto di- 
fturbo, c inquietudine aU’Vni- 
uerfo . 

8 Rifonde Grifonomó 
parlando Iti perfofia cT Iddio doti 
Elia, quiapeccalores ob\cti nimi- 
etatem ferro non pota , afe ondò 
quafi in Cirlu,na fi diù tilimanen- 
iunt interra , prope diembuma- 
mmpcnut quodate omntnòplcc - 
titur aboleretur . Tolfe Iddio da 
quello' mondo Elia, per difende- 
te i peccatoti , e viuenre Io rapi, 
acciò ne meno rcftaflcro in tèrra 
le The reliquie, che ordinaria- 
mentehe i Santi, fògliorio fegui-^ ’*** 
larda natutàlezta 'del compos- ' 

to 
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ro ; clic jp ìqanccnctfcro , ancor 
chcdoppo morte nclmcdcfimo 
Zelo. 

5> L’ affetto corri fpondenrc 
al duolo delle ti-eMarie, fu così 
fuifeeràto, che aon curando bu- 
gna maledica, ne tcnerczzadi 
piede , auanti ne fpuntaflfc il So- 
le, frettolofe , e fenz a ^uid a l’io, 
uiòlàdoue fiìfcpoltop Signore 
«on folameute di loro, ma. di , 
tutto rVaiuerfo,Fauoriual* fre 
queza de i palli, l'amorosa paf- 
fionc di ciaschcduna.e co 'arrè- 
do il Cielo d effettuare a Lor fa- 
uore i dubbiofi penlieri di riuol- 
gcrc la pesate pietra,viddero in- 
eótanéte all’arriuo del bramato 
luogo vago , e leggiadro Cioua- 
ne , che veftito d’ immortaliti, 
ed ornato di fplendor celeAc, fe 
ne flaua fedente nó sò fe alla di- 
ligente guardia della Tomba , ò 
vero iu acconcio per fatisfare 
alle bramate voglie delle Sante 
Dotine . Quindi alzatol’indiccal 
Ciclo, pri ma d’effer richicduto 
- dalle dogliofe Amanti, con voce 

diParadifo così caprette i fuoi- 
diuini oracoli. Stioqnemquari- 
Mat. 16. tif.lc/itm T^a^arenum. $urre- 
xìt, non e fi btc . Deponete pure il; 
timore ò feruc del Signore, e 
collcgatcui conia baldanza, fta- 
tc ficure,chc qui nòe più il Naz- 
zareno Croci fi fio, matrionfan- 
re refufeitato rronafi io braccio* 
alla vita , ed in feno alle proprie 
Vittorie. Ma però ite , diate du- 
tipulit tinti & Tetro. Non viba» 
ftid’ciTcrfclicùfpettatri<ù4i enfi 


T O. S? 

gran nouiti, benché predetta 
dal Ciclo , ma lìare anco veloci, 
precorritrici per I’ altrui alle- 
grezze accertandone entrigli al- 
tri difccpoli , ed in particolare V 
apoftolo Pietro, dicite difapuhs 
cius > & Te ) tro. 

• io. Qui Tommafo Caicta- 
no refta marauiglùro. Perche in 
quello cimento fpecialmenteù 
nominato Pietro? E chi mono di, 
lui incrifaua di fonti c cotanta - 
allegrezza? Fuggirono (è vero) 
gli altri Difcepoii, per il timor 
della morte, coti abbandona re il 
Maeftro,ma che hi da far quell' . 
errore con il negar di Pietro? Nó 
hebbero imiferi difeorfo nella 
fuga,douc Pietro replicando (e 
bcu tre volte) lancgationc, hcb- 
bc tempo a refìetterc il comin- 
ciato errore , Se dunque Pietro 
piu. atrocemente fallì, doucua 
anco cJfer men fauorico degli- Al- 
tri. Nò, dice i!Purpurato,quan- 
to più aggrandirci l error di Pie- 
tro, tanto più lo retfeifauorito 
da Chriflo. T^cgauerat 'Petrns Cdeta# 
hftm , & proptet ea àngelus ne - W« 
mtnem nominai , nifi Tetrum , ut 
magnani Dei erga pcccatoresgra.» 
tiamcotnmendet . Fù artificio Di- 1 
nino di nominar folamcnte Pie- ' 
tro , accio che il mondo vedeflc, 
che Iddio gon fi feorda del pec- * 
carore, ancorché in eccello lo- 
catore, m amaramente, l’ama, -ose 
prouidaiucntolQ nrotege , edi- : 
falde . . .. v, 

E di qui dcuon’iro parare quei 
tali » che fenaa termi nc.di difere- 
tione 
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/ rione, perno» dir d’ vrbanita no 
compa|ifcono alla fragilità del 
peccatore ; Che ditc[ohConfef- 
fori? ] che volete fare i reforma- 
tori de i voftri penitenti , degni 
piti rollo d’elTcr chiamati inimi- 
ci delle voftre pecorelle , che pi- 
ctoii pallori dell’ anime redente 
da Ch ri fio; Quante volte haucte 
fpcri mentito Iddio compaffìo- 
scuole, e voi non compatite al 
proffimoì Che fe Iddio , che non 
hà peccato alcuno , non vuol la 
morte del peccatore , perche voi 
che forfè fitte inuolti in maggior 
delitti dei penitenti attendete 
non dico alla confu(ione(che an- 
co quello troppo farebbe ) mi 
alla total dellruttione degli llef- 
fi^Non molto èdillante il rigo- 
rofoZdo contro i de fettofi dall’ 
odio interno verfo i mede fimi . 
Chi non è Elia, ò veramente Sa- 
, to, diffìcilmente può sfuggire la 
nota, òd’Inuidiofo , ò di Super 
bo , mcnttj nel puni re eccede il 
modo,e che di Giudice dell’ani- 
jna faflì conofcerc partigiano 
della fua malitia , ed ignoranza. 
Connette Iddio con il punire il 
•Gexf.*. dolore,f*«7#J dolore cordi sintrin- 
Jtcusi La doue l’indifcreto Zelan- 
te vnifee conilgalligo il ranco- 
re. Nò nò, che quello nonè»c6* 
ftqutum pr * ilare Dco, fed ir a, fed 
odio» fed diabolo. Che è quello, 
iwm'jidi C ^ C T °lf e dir Grifollomo, *Ani- 
fcuia. f»4 dcitft* non addas perturbati- 
onera , /atrs e fi illi iruciatut fuut , 
rytnc illius caUmitatibus infulte- 
ma*. Buon Cenfcflerc dciic com- 


patì re al penitente , non accref- ' 
cer dolore a dolore; Così fece 
Chrillo al troditor di Giuda,chc 
in vece d’ annientarlo con l’ira 
diuina ,l’ accoglie benignamen- 
te tra le braccia fotto nome d’a- 
mico, amie e ad quidventfh'Non Mitt. ,6. 
fonoi peccatori inlfutruofa ziz- 
zania, che imbrattino l’Aia del 
Cielo, non malitiofe Volpe , che 
guaHinola Vigna di Chrillo, nó 
ingordi Serpenti, che auuelenino 
la Chiefa militante , non fpurij 
figliuoli , che faccio macchia al 
l’angue fédcle,ma pecorelle fmat 
rite, che facilmente (non con 
torgli la bianca Lana, con leuar- 
gli la dura pelle, mà con voce di 
pietofo Pallore ) fi richiamono 
ai pafcoli fempiterni , Et Mas i 0 a. io. 
oportet me adducete , & voctm 
meam audient. Onde nella vcchia 
legge comadò efprclTamente Id- 
dio, che nó fi cacciaffcro da Gic- 
rufalcm i Iebufei, pche interpre- 
tandoli quelli, conculcano . e Gi- 
eruCalemvifto pacis . volfc infe- 
rire, dice Origene , che voleua fi 
portafie Iddio rifpctto al pecca- itfu Ni- 
tore , al quale è dellinato anco " c * 
per lui [mediante il fuo penti- 
mento procacciato dall’ illelTo 
Iddio con lafciarfe fuenare il sà- 
guej la cclelle Gierufalem della 
Gloria eterna. 

ii Nell’ vltimo patire, che 
foce l’Autor della vita fui tronco 
della Croce , [e chi noi sa] tremò 
lapefante ferrali fpezzaronole 
dure pietre , fi fcoflcro gli alti 
Menti, fi coramofl'c il mare , ar- 
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reftarono i fiumi» fremerono i 
venti, fi turbò l’aria , fermarono 
i pefei il nuoto , le fiere il corfo, 
gli vccelli il volo ; Perderono 1 ’- 
erbe il verde , il vagoi fiori , gli 
alberi i frutti, il Sole la luce, la 
Luna lo rplendore, le fieile il mo- 
to/ crollando gli abiffi , s’apri* 
ron le porte dell’Inferno , di ma* 
nicra che rotta ogni legge di na- 
tura , pareua che il tutto per la 
morte del fuo Fattore , tcntafle 
ritornare al primo Chaos . Di 
quelli portento!! auuenimenri , 
ta (blamente marauigliandofe il 
S.P. Damafceno del niouimento 
^clla Terra. Terra mota eft,&pe- 
* tff fctjfefunt. e dice che la T erra 
non per altro fi commofie , che 
per fouerchia allegrezza, che ella 
fenrì nella morte di Chrifto . Dio 
buono, ed io mi marauiglio di 
Damafceno. Come fi poteua ral- 
legrar la Terra, ricoperta di vi- 
ti], e colmata d’errori, infetta efl 
iS 105. tcrrain fangutmbus , <&• conta- 
minata est in operibus eorum ? 

* Come non doueua rattriftarfe, 
con riceuer il fanguc dell’innocé- 
teChrifto,fe bagnata dal fanguc 
delgiufto Abcldiuentòodicfa a 
gli huomini, & oggetto della ve- 
detta suprema . Vox Jaguinisfra- 
Geocf. 4. tris tm clamat ad me de terra. Rif- 
pódeilS. Terra concujia eft,domi- 
nicorcfpersa cruore , tabem for- 
konTde desq. I dolorimi , fc se excutiens 
sub. s. Utaq. ob hanc fuarn luilrationem 
cxultans. Fefteggiò la peccatri- 
ce terra , .allora che bagnata del 
prctiofo fanguc di Chrifto, fi 
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fentì del tutto risanata , non ran- 
co dalle colpe de fuoi peruerfi ha 
bitatori, quàto dalle maleditelo* 
ni inseritegli nel seno per l’ino- 
bedienzade i primi Genitori. 
Che però Dauid. Dominus re- 
gnautt , exultet Terra , cioè, 
quando Cbrilìus regnata t a Ugno . 
Allora fi rallegrò la terra , e fece 
fefta . Ma chi è quefta terra fe 
nó il peccatore, come s’è difeor- 
fodi fopra. Quello dunque fi de- 
ue rallegrare , mentre vede che 
piti per lui , che per altri , è ftato 
ferito il Redentore, ipre vulnera- 
titi eft .propter federa noflra ; è 
per dargli la vita finalmente, e 
icuarlo dalle fauci degli Abifsi, 
s’è compiaciuto terminar lafua 
in doloroso patibolò. 

1 1 Efercitò vna volta il ne- 
mico Lucifero, contro il giufto 
Iob,l’ ultimo delle fue forze in- 
fernali . E feruendofe della con- 
cedutagli autorità fuprema per 
auualorare il cimento,c per isfo- 
go delle fue rabbiofe voglie , fi 
fpinfe finalméte alla dica del pa- 
tientifsimo .E tofto congregata 
vna falange di fpiriti,condenna- 
ti agli Abifsi, e confinati alla 
mezzanità dell’aria , fecefcate- 
nare, non i venti dalle caucrne, 
ma fiati infernali dal petto degli 
fteffi. I quali da ogni parte deU 
laCittà oue dimoraua lob, in- 
cominciando con impeto mag- 
giore a foffiare, fuscitarono cofi 
fiero, e fpauentofo turbine , che 
meda in confufionc l’aria , c con 
diabolici Aridi, e con vclenofi 
M fiati. 
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fiati oft'cndcuano vguahnentcil 
refpiro, cherorecchiadcimi- 
ieri habitat ori . Non era luogo, 
che il turbine non penetrane, nò 
r pi raglio, che non trapaifaflc, 
non fineftta, che non aprirti, nò 
porta , die non f palancarti , non 
paramento , che noti fiaccarti, 
non quadro , che non prccipitaf- 
se, non incontto,chenon violen- 
tarti*, non muraglia clic non rtcu- 
otefle, non paglia, chcnonle- 
uafse in alto , non poluerc , che 
non fpargeflcalT aria , ne batta- 
glia così grande pron i già mai 
ì’ Yniuerfo , quanto combatti- 
mento fivedde tra i diabolici 
Venti peri’ vltinurouinadiGi- 
ob dal Principe dell'Inflnio rab- 
biofamente tramato . Quindi 
impauriti gli habratori, non 
pò cndolìraccomandareallafu- 
ga, chi fi inrtupidiua, come per- 
coflò da fulmine , chifinafcon- 
deua nella parte più cupadclla 
Cafa,chifcorreuaperogni ftan- 
aa come forfcnnato,chi abbrac- 
ci atia il Compagno, chi fi getta- 
ua in piana terra, pernoneffer 
violentemente portato in alto, e 
chi piangendo , echi gridando 
artpertaua i’ vltimo crollo della 
Cafa con funert a certezza di ref- 
rar fcpolto nelle domeniche ro- 
ninc.Màchc? appena fuarrifee la 
prertigiofa Tempefta , che non 
. fitroua altro diabolico effetto, 
che la Cafa di lob , da tutte a 
quattro le parti offerta , e fcanto- 
Tokxo. nata .Venlm'Oebcmem irruensè 
regione deferti , & conni tftt qna~ 
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tuor ang-il M domus. 

1 5 Dio i mmortale, chi non 
darebbe le ciglia all’ammirari- 
ua,il penfieru allo rtuporc , ed il 
corfo alla Penna, per inueftigar 
la cagione di cosiftiuoloetfltto, 
benché da fpauentorta cagione 
originato? Come vn Turbine da 
(piantare vna Prouincia intera, 
nó che vna Città , termina il Tuo 
rigore nello fcantonar (blamente 
vna Cafa, ftnza potenza di farla 
cadercrE comeraltrc habitatìo- 
m furono ertemi dall’oftiTa, men- 
tre il turbi nè prouosft vgualtné* 
te da tutti* Non hanno le violen- 
ze de i venti amifta con i fulmi- 
ni, che i più alti edificijfbara- 
gl iono > ed atterrano , nulla cu- 
rando gli humili.ebasfi tuguri j. 

Mi diane lo (dogli mento di que 
ftodubbioil P. S. Grifortomo. 
'\ùminIob untanti non mede- s cht!r 
ros poti itus illi crat. Oh pietà del oiimp. 
PAIrisfìmo. Stana ncllaCitti lob 
il giurto>habitauono da vantag- . 
giogli altri Compatriottì, eco- 
ine habituati nd male , colmi di 
peccati, e rtccleratczzcjSraua dal 
l’altra parte il nemico, per roui- 
nar la Carta di lob, e con quella 
tutta la Città colpcuolejNò, di- 
cclddiojfi difenda il mirtero pec- 
catore, refti folamcnte offerta la 
cafa di lob , perche più torto mi 
conrento , che patifea il giurto, 
cheperifea il peccatore, perii 
quale fon venuto a patire ,e per 
il quale fon pronto a metterla 
vita , non che intermezzare la 
mia protettione, edifefa . 'Oh — 
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documento degno di reflelfione. 
T e chiamo, oh Roma, te Corte, 
voi Metropoli , voi Prelati, voi 
Nobili , e voi tutti mondani a 
dame ampio il giuditio . Quanti 
huomini fpirituali lì trouuno , 
che in vece d’intagliare le lor for- 
tune, per l’immortalità nc iduri 
bronzi , hanno tramandato alla 
faccia de i fecoli futuri, il poue- 
ro del reHire ; i 1 mendico del Ci- 
bo, ed il niente delle grandezze ? 
Vogliodirc piu chiaramente per 
cfler meglio intefo . Perche vedi 
giornalmente vn’huomo ftar $é- 
prc pouero ? continuamente in- 
fermo, deprezzato da tutri,e co- 
me folTe berzagliodelle difgratic 
non mai auuantaggiarfe in cofa 
alcuna ? Perche burla tii poueri , 
ftrapazzati i Rcligiolì, e vilipefl 
gli Ecclcfiafticij» Perche, perche 
doue non è colpa entra baldanzo- 
falapena’ Viene dalla pietà d* 
Iddio in verfo il peccatorei men- 
tre quei gaftighi.che meritcrefti 
tu per i tuoi misfatti, fi compia- 
piacedifcaricarglifopra i fuoi 
giufti,pcr maggior merito di lo- 
ro^ per tua occafione di repudi- 
are aglierrori,e.abbandonar la 
trapalata, e liccntiofa vita . Si, 
sì, che ilgiu fio che merita il be- 
ne , riceue il tuo male, eruche 
meriti il male godi il fuo bene . 
S’afpetterebbe a te (e chi ne du- 
bita ! ) di Ilare inchiodato in vn’ 
letto.che ti accolli alle fenfuaJità 
di Venere, che tributi alle vora- 
gini di Bacco, e che adori l’infa- 
tiabilita di Cerere. A re conuer- 


rebbero i fallimenti , e glunToi* 
tunij , che hai Tempre negotiato 
in compagnia dell’vfura, della 
bugiadc i tradimenti, e delle, fin- 
tioni. A te donerebbero efset 
inuiati gl horaicidi;,i vituperile 
i disonori, mentre hai fomenta- 
to l’odio nel cuorc,nutritoil bia- 
fimo nella Iingua,e nella delira il 
ferro . A te sarebbe conuencuo- 
leefi'er legato nel profondo della 
fortuna, mentre hauédote Iddio 
fatto falirc all’Auge dcJl’ifleffa , 
hai vifluto Superiore da Tirano , 
ricco da auaro, efaltato daam- 
bitiofo, bello da impudico, no- 
bile da fcortcfe,fano da ingrato, 
e fortunato da.Epicuro. Ma fi 
contenta Iddio di riuolgcr il tutto 
fopra l’huomo da benc,per il tuo 
pentimento, non in altra guifa, 
che fi facefle il suo Incarnato Fi- 
gliuolo détro Io fpario della Aia 
vita, e Paffione. V ere languore s ifaiajj’;, 
noHros ip/e tulit , C 'r dolore $ no- 
flros ipfe portarne . 

14 Che nel vero quella pro- 
tettione, che tiene Iddio fopra il 
peccatore, non va a ferire in àl- 
tra parte, che per farlo diuertir 
dal mondo, e conuertire al Ciclo 
La giouinetta madre dei viuenti 
per anco non auuezzita a gli of- 
firij del parto. , - 

„ Eerudts ad partus , & nona 
mie ter am. 

dille Quidio ad altro propoli», 
coli nel bel principio del mondo 
diede alla luce ducj foggetti , non 
già diuerfi, ma totalmente con- 
trari; infra diloto . V110 fu giu - 
M2 fio 
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•fìo, l'altro peccatore. Vno libe- 
rale, l'altro auaro. Vnofempli- 
cc,c retro, l’altro doppio, e frau- 
dolente; Vnoauiicod Iddio d’- 
iddio, l’altro inimico. Quello 
iù Abcl, quelli Caino. Abel of- 
feriua alnuouo Creatore l’otti- 
mo delle fue fu flanzc, Caino fe 
non il peggio, al meno al medio- 
cre deiriftefse . Per lo che nata , 
anco noudlamentc con loro la 
pcrfidalnuidia, fcefa nel petto di 
Caino, ne traile iL ferro bomici- 
da, e datolo alla delira dello fcel- 
lerato,fccc vccidere fenzadiuìc- 
todi tempo il fincerato fratello. 
Honiicidio coli crudele, e fuer- 
gognato, ebe ne pianse fino la 
^ inerte. ylulabit mors ab *Abel . 
tt< " Quasi che fidolefledi lafciarfe 
vedere perla prima volta al mò- 
do, in occalìone di fi fpietato au- 
uenimento. Quindi il P.S.Am- 
brofio confidcrando quello palio 
porta non mediocre difficulra . 
Perche mai Iddio permeile, che 
vn’huomogiuftocofi prcllo mó- 
Gene riffe, ed vn peccatore tanto lun- 
tDC * go tempo viueffe. To/uitq. De - 
minus in Cairn fignum , ut non in- 
terficcrtscum, ommsqui imeni f- 
s.Aml>r. fittami Rispondcil Santo.c^jod 
Cairn ca. autemfignum posuit faper Cairn, ne 
t0 - quiseum occtderet refìettere vo- 
luttà r antem beneficio fio » mi- 

tare ad correptionem . Prolongò 
la vita i Caino , c io fece Padre 
di tante gcnerationi, per dargli- 
Ipatiodi penitenza , che fe l’har 
uelfe di fubito punito conforme 
ai demeriti, li farebbe forse po- 
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tuto lamentare del precipito del- 
l’iradiuina, con dargli immatu- 
ra, e frcttolofa la morte ; Excu- 
f are poflct chiude il difeorfo Arn- 
bioùo , quod se rcdemiffct , z rei 
sera achone penitenti* , nifi eum 
prematura pana rapuifict. 

i f Al fonte limpidilsimodi 
Sicar, Regalo fatto dal Veneran- 
do vecchio Giacob al vago Gio- 
ometto, ed amato- figliuolo Gio- 
fcf, perripofarfe arriuò retcrno 
ri polo dei mortali, fidebatfiefa- Ioan . 4 . 
prafontem . Quando che nel pù- 
to medcfimo,che la diuina men- 
te ftaua difegnando la faluczza 
de i peccatori , comparisce vna. 
Donna di Samaria , che con vna 
mano fo (lenendo vn’Vma/econ 
l’altra tenendo modellaméte m 
lembo della verte, moftraua di 
voler con preftezza tirar l’acqua 
dal fonte per i domertici bi fogni 
Era querta.di grafia tanto fingo- 
larc, che cadendo in feno a fuoi 
vezzi, haurebbe fpczzato il dia- 
màte, che arma il petto della ra- 
gione, nonché rotto il fragil ve- 
tro dcWcnfo. Erafi poco meno, 
che porta in atto ridente, per af- 
faciarfe al fonte, c quiui come in 
chiaro chrirtallo , contemplar le 
fue bellezze , quado alzato il gra- 
tiofo ciglio, diede nella faccia di 
Chrifto per rimirar le fue brut- 
tezze.. Onde egli sfagliando da 
gli occhi raggi diuini , fciolsc an- 
co dalla bocca parole celerti in 
quella guifa. Mailer da mibi bi- loia 
bere. E promettendole doppo 
lungo difeorfo, acqua viuace vf. 

cita 
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cita dalle vene della pietà diuina, 
latolfc dalle fauci infernali , e la 
ridufle fotto l’infegne del Ciclo. 
Non pofsiamo però penetrare il 
penderò, fe nò ricorriamo ad vrf 
altro parto di fetittura .Staua v • 
na volta la Spofa riferrata in ca- 
pa, e forfè fperi meritando la ne- 
gligenza humana, compartita al 
fonno, sopra la morbrdezzad’vtt 
Cinte. j Lette. Expo! unirne tunteamea, 
quomodo indurir ili* ? Già s’ era 
alzata l’aurora per il feruitiodel 
giorno . Già eron cadute le perle 
dirugiadapcringemmar la ter- 
ra, quando che arriua lo Spofo,c 
trouàdo la porta del Palazzo fer- 
rata, chiede con il battere V in- 
granò . cìperi mif» forar me a 
fponfa. E benché la Spofa lo fa- 
certe molto tempo afpettare , nó 
lì legge però «he egli fi nicueflc 
già mai a federe, nut fi compia- 
cque ftarfene fempre in piedi. 
Perche quella differenza? Quan- 
do parla con la Sammaritana fi 
mette a (<Actc,fcdebatfiprA firn- 
tem, quàdo vuol parlare alla Spo- 
fa, accompaguaconl'indugio Io 
ftarc in piedi. Facile èia rifpo» 
rta se noi confideriamo , che lo 
ilar in piedi, porta feco l’anfietà 
del partirc,e la poca vogliaci 
Ilare . Taleertèttodimoftrò Da- 
te m. uid quando dirte . Stantes eraut 
pedes noflri in atrijs tuis Hicrufa- 
lem . Cioè tanto anhclo d’entra- 
re nella Celefte Ierufalem, che 
ritrouandomi aderto con il viuer 
mortalenegli Antiportidi quella 
neltò inpiedicome chi ftà in^c* 
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cócio per metterle per altro luo- 
go in viaggio. Md chi fi mette 
a federe ,non curando f indizio 
attende folo al feguito , ed a gli 
effetti de f uoi premeditati voleri 
O bontà deH’Altiflìmo ( cfdama 
qua Riccardo, ) che in tutte le 
fue opere fendo veloci fsimo,noa 
ammette tardanza, che ncll’af- 
petrarc il peccatore a penitenza. 

Che marauiglia che fieda al fon- 
te, fc afpettaua diconferir la fa- 
iute alla Sammaritana ; Expecì*^-^ 
reefpecix ,m*nda remartela , modi- 
eumibijttiQdtcum ibi. E benché 
fcorganel peccatore il (libello del 
repudio alle fucdiuiue chiamate 
nulladimcno ^e riperquote il cu- 
ore, e ribatte alla porta , e com- 
pottaTindugio, c prolongala vi- 
ta, per ritrarne finalmente temè- ~ 
da,el’ vltitno periodo dei trapafi- 
fari errori ». Qmoì idit f patinili p*- 
nitcntite pofinUnubns rcfptetendi 
tempus pìolongttur . difl'e Rie- 
cardo Vittorino.- 
- 16 Che fe Lidio con tanta 
pietà t’afpetta apenitenza , per- 
che tù all’incontro oli cotanta 
fdOKcfia di farlocosi lungo tem- 
.pe appettare è Richiama al pen- 
ifiero,, che quando fi muore, nou 
filafcialavita, màfifapallàg- 
gioda vna vita all’ altra. Quatìdo A br 
iter» fi uteri s. Titani non finis , fed ,d pcnìt.’ 
trafis dtvitainyitam. dirte Am- eI0It * 
brofio: E che af petti conti rallun- 
gar l’emeada, d’aggiunger pec- 
cato a peccato , per aminaflar 
gartigoagaftigofNonrioccnl- v' • 
«are con il peccato , come Ada- 


mo 
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mo dalla faccia d’iddio , clic fa- 
rai anco rigettato dal Paradiso 
eelede , come egli cacciato dal 
Terredre . Non reità al peccato- 
re altroché piangere, ma penti- 
to dogli errori ,Jnó fegli cóuiene 
altroché fèdeggiare. 'Peccatili 
Gen'r.4 - ^tnefee. c Scritto nella Gencfi. 
Meglio è terminare i falli , che 
diuenire il tcrminedell’ira fupre- 
ma. Che fe à Moisc, che brama- 
rla la vilìon d’iddio nel mi (feri- 
ofo Roueto , gli fu detto : solue 
calceamcntum de pedibui tuis. 
n.Ambr. Q^nnto maga, feguita Ambrofio 
.lepci^ìt. tios anim<t nofir * pedes exuerc 
c ' rinculi! corporalibus , &grefius 
orrtnes mundi ishus nexu, debemus 
abfolutrei Con quanta maggior 
ragione doniamo feiogliere il 
piede dell’ affetto terreno da i 
lacci del peccato, che ci impedi- 
scono di non Sormontare al Cie- 
lo ? Beato è quello , dice Dauid, 
1 f. che alliiclparuulos fuoi ad petram 

cioè commenta pur Ambrofio. 
Qui infirma ! , & lubricai cogt ca- 
tione! elidìt ad Chritium. Qui om- 
nes irrat tona bilei motui fuircue- 
rentia, & dfceptattonc commina - 
ut. E felicemente beato fi può 
chiamare chidarà la morte ai 
peccati , con Scagliargli precipi- 
tosamente nella pietra di Chris- 
to> c dar loro perpetua la morte 
per acqui (farne eternalmente la 
vita ; Perche non merita di Senti- 


re Dominus tranflulit a te pecca- 
tumtuum ; chi prima non hi det- 
to peccaui : 

17 Che feti fidi prolongar 
la penitenza, quanto prolonga 
Iddio il gadigo, ti inganni, & 
fòrtemente c’inganni. Non parte 
fìcuro daquefla vita chi fi colle- 
ga fino all’ vltimo respiro con il 
timor de peccati . Difficile è Se- 
parale dalla compagnia di Sa- 
tano con tanta amidi longamc- 
tc contratta . Non puoi aflìcu- 
rarti della vita eterna, mentre 
nel fine della tua temporale dai 
con Sicurezza di non poter più 
peccare. Viui dunque bene , che 
morirai anco bene. Che Semi 
dimandi, come fi fi a viucr be- 
ne? Tirifpondc 1* idefl'o Padre S. 
Ambrofio: Bene viucr e ctl abiti- s. Ambr. 
ncreje a concupì f cernia , à furto, a “xom"ì‘. 
malo eloquio, ab immoderato rifu , 
àVejrbo otiofo , rude reddituri fu- 
mai rationem in dieiudictj. Fuggi 
il peccato della Gola , repudia il 
furto, lafcia le mormorationi, 
adienti dall* i in moderate alle- 
grezze* reprimi le parole otiofe, 
ed allontanati da quei vitti » de* 
quali dcuineU’edremoGiuditio 
rigorosamente renderne il conto 
Altrimenti operando, concludo 
con Ambrofio : llliui iudicio t e D.Amfer. 
commuto , ciui iudicio mecom vbi fu P r ** 
menda. 




Omnipotens nomen eius, Currus 
Pharaonis, & exercitumeius 
proiecit in mare . 

DOCVMENTO SETTIMO. 

Che Iddio è potente , e rieorojS nel ga/ligare chi 
perfeguìta i JuoigiuJli . 


OPPO -che Iddio 
r vgualmente mira- 

- 1 b,lc » d* incom- 

prehenfibilc f tcr- 
!Ò’9 » .v3^ minata la di loro 
Crcationc hebbe fpartiti gii cle- 
menti , feparati i giorni dalle 
notti, e riabiliti i Tempi.I>oppo 
hauer ordinati i moti de i Cieli» 
i riuolgiincnti delle Sfere , e tra 
quefte dupende maramaglie il 
Sole Rcttonlcl mondo , la Luna 
guida della notte, le delle orna- 
incuto del Cielo. Doppo hauer 
creato nelfluuido fenodcH’ac- 
que, il vèloce del pefee, neH’aria 
il predo degli vccelli, c nella ter- 
ra il moto delle fiere > ansi rim*- 
mobile di lei medefima; Doppò 
hauer fatta ogni co fa con tanta 
predezza , che il farlo auanzò la 
celeritd del dirlo; Si compiacque 
G<n«Cf. toni* virtù di fc dello in lingua 
» • d'iddio dar’ alla prim a luce que* 
ile parole: faci.imus hominem ad 
i. tihi-ìnimaginem , &Jìmtlitndinctn mm- 
°' tram. Qui re da ammirato ilP.S» 


Bafilio: Qjomodo Jcriptura tintaci 
magi non Dei facìòs effe dictnChc 
paradoflì fon quelli? Checofc 
inuerifimili fent’io ? Quale Iper- 
bole maggiore? Vn luiomo ima- 
gined’vn Dio? 11 bianco fomi- 
gliantc al nero ) il caldo al fred- 
do? la luce alle tenebre? Equa! 
maggior difuguaglianza puoflì 
trouareche rra rimonto , e Dio? 
Crefcc, fmiiuiifce, inticcchia, 
guadali, e mutali l’huomo hora 
• in giouine, hora in vecchio, ho- 
ra in fano, hora in infermo, c ri- 
trouandofe viuerc nel timore, & 
nella lì cu rezza, nella pouerrà , & 
nell’ abbondanza , nella pace , Se 
nellaguerra, poco meno che non 
fi fi diucrf o da fe medefimo ; La 
doue l' Onnipotente Iddio con- 
fetua per naturalezza r immobi- 
lita ,1’abbondanza , l’incorrutri- 
bilirà, e la fèrmezzajCome dun- 
que faciamm iwninctnaJ imagi* 
netti , C5* fimi nudinoti no 3 rami 
Non èpropottionc tra ina pic- 
colezza eccedente cd vn’immcn- 

J‘a 


SET 

i Secreti altrui, è però troppo lo- 
quace nel difafcondergli , e per 
coufeguenza troppo audace, & 
mal considerato ne i Configli . 
Lo si Giultiniano lTmperatorc, 
che mole (lato da i configli del- 
la madre , diede morte al Ca- 
pitan Generale deH’Efcrcito,on- 
" de poi incauto ne prouò perico- 
losi gli euenti. Lo prouò Alcf- 
fandro il grande, che connetten- 
do i Configl i pur dell a Geni rrice, 
con i Tuoi, feceoccidere Antipa- 
tro Tuo Goucmacore in Macedo- 
nia dai proptij figliuoli con at- 
tossicata beuanda, riportandone 
l’aura dell’infàmia del Tuo ccnte- 
mo. Lo dica Erode il crudele , 
che cedendo le Tuoi passioni a- 
morofe, alIepafTioni inuidiose d’ 
Erodiade , sprezzati i Salutiferi 
aiuti di Giouanni il Battista , gli 
fece lasciare come freddo Cada- 
uero il veneràdoBuflo in vn car- 
cere, benché lo Spirito Se ne vo- 
lafTc meritamente al Cielo. E ne 
ritrafle la breuità della vita , e la 
lunghezza del biafimo. Lo con- 
ferii il Re Acab , che disegnando 
il Giardino con il perfido volere 
di Iezz'abcl, tolfe le viti, e la vita 
aNaboth, con perdita dello Ra- 
to di lui, e con il prccipitio mor- 
tale di lei. consumato dalla vora- 
. cita dei Cani , poiché Carta co- 
, 3 . t ^' c 9 tne( l erunt in ag. cifraci, 

' nec futt, qui fcpclirct catti . E ben 

che il fatto fofle Stimato crudele* 
fùnódimcno piti Spietato il mo- 
do, poiché Sotto colore di pietà 
j.Ree u ^‘rituale. Tredicine iciumim » 
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& federe faci te T^aboth inter pri- 
mo sTopnh. EffcttuaronSì il tòr- 
to, è l’homicio insieme .Oh fatti 
di Scrittura, benché lontani , ve- 
rificati però ma mifteriosaméte 
più e più volte nei tempi vicina- 
mente trapassarle realmcte pre- 
senti . E qual è quel centesimo, 
che non habbia veduta vna per- 
fida lezzabcl , di Consorte di 
Rè, dinenuta fùria infernale , ra- 
pir le Vigne,occiderci vignatoli 
anzi i legittimi Padroni ^Quanti 
fono hoggi giomojche persegui- 
tando il profilino, mercè delle i- 
nimicitie occulte, gli tolgono la 
robba, la reputatone, e la vita? 

Quanti Sotto pretefto di pietà s’ 
impoSTeSsono dd haucr del poue- 
ro, e Sotto il Zelo dell’honor d’id- 
dio mortificano il giufto , confi- 
dente peccator tuflum, & querit ,r - J*- 
morcijicareeum ì Ma eh e ne Te- 
glie? Vna rigorosa vedetta d’Id- 4* 
dio, perdamq. amnent domum c ‘ 9 ' 
cab, che promette a loro * non la 
mancanza delle fuftàze,che que- 
llo è poco, non la perdita della 
Sanità, chequcftoè manco , non 
l obliuionc della fama , che que- 
floèTmJla.ma la rouina Scoperta 
c la desininone vltimata di loro, 
e della lor defcédéza.Chc èquello 
che yolfc dire il P. S. Gì egorio, 
sjtpè Domtnusfiorutn Voces prop- f “P« 
ter damnationem perscquentium , propri 
non ex andit, t tt ridclicct, inde re- 
atumfkmcumulent, ynde preua- 
lmffe,fc nequ iter gaudent. Perche- 
quanto più perseguitali l’huomo 
da bene, tanto più s’cfafpcra ld- 
N dio 


* 
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dio, eoo iisn accettar le preghie- 
re^ con pvonutttenela Sperpe- 
tua dann^rione. Cernir ThatM* 
nis>& extrittumciu* prone u in 
mare. . .a- '#■ ■ 

4 Benché t'Onni potente li- 
dio, nel fupremo operare non lia 
ri Uretra nella fua confuetuilmc » 

0 legato da Legge alcuna, per cf- 

> ferii primo ilei primi re la vera 

cagione, dalla quale, perlaqua- 
le, e nella quale derma , $’ augu- 
roenta, e fi contiene il rutto, ex 
quo omnia, perquem omnia, in quo 
owniJ,nientedin.enos’c compia- 
cintodi continuo nel gaftigaic , 
feruirfcdcllaafsiftcnza del ino- 
rino fommi ni finitogli dalla col» 
pade rmortali. Quindi auuiene 
- che la Superbia di Nabuc, rraife 

1 fulmini dalla delira diurna , 1’ 
Itomicidiodi Dauid, la pertilen- 
tiadal Cielo, il Vitello d’oro, l’- 
eccidio dalI’Angelo.la fenfualità 
di Baldailar, la mano fcriuentc , 
lamormoratione-.d’Abiron , la 
voragine della Terra , la durezza 
di Faraone, le tenebre dell’aria, 
l importunità delle fiere, ed il tor 
bido fangue dai fiumi . L’ingiu- 

* ftitia dei Vecchi di Sufanna, le 
pierredai lapidatori, il bacio di 
Giuda, il funefto laccio dell’ al- 
bero,l’odio de i Farifei » la de- 
ftruttione di Gierufalem ,e tanti, 
etantidolorofiauucnùnentr fo- 
miniftrati a Dio come effetti del 
fuofdegnoi e come morini fab- 
bricati dagli huomini f cellerari, i 
c peruerfi . Da qnc fi a veri td prc- 
fc ardimento il P.S.Chrii'ofìomo 


di cercare qua! folle il motiuo , 
clic hebbe Iddio di gaftigar coli 
tarili ferrar di Caino, fatto mol - 
to tempo alianti, che ci prouailc 
g « caletti dcll’iradel Ciclo - Clic 
i.v nero considerata la grauezza 
dell’errore nómeritaua altri meri , 
per ilgaftigo-ludilation di tem- 
po, mentre egli nelle prime rac- 
coltedclla Terra olferiua il peg- 
gio al Cicio, non oftaute l’esem- 
pio del fratello , che facrificaua 
d’ognicosail meglio. Crifort 

peccamm ipsum non effet purut.rn, honi..i6. 
&■ Vulvare, fedvaldemajiriumta- ' ,rnc ' 

'oh », qua.fi amie us amico cum ornai 
Imitare, Dominus loqutus cft . Se 
il peccato rii fatto nel bel princi- 
pio del mondo, perche non tu ga- 
ft+gato fenzadiuieto di tempo ? 

Non merita pietà,chi con ingra- 
titudine offende il fuo Signore , c 

10 dileggia ► Non dalla terra vc- 
niuono i tratti, ma dalla ma no d’ 

Iddio, a cui fi comuniua il . con- 
tracambio- Q^al dunque fa ri 
motiuo deli’iudulgcrata d’ Iddio, 
di coli gvaue deh tra? Uifpondc 

11 Santo. Vi des quomodo ùeus.qu- 
iindoitiipfutn pcccauitrpcccatum no 
Vulvare dimifr . , quando outem in 
fratrem armauit dcxteram , male- 
dici um intuiti, &increpauit .Co- 
me fi poteua dir più chiaro ?Có- , 
porta Iddio gii errori , benché c- 
normi , e contro l’Onnipotenza 

fna operati, ma il perfeguitare il - 
pcofsimo, cl’huomodabene , 
coli rigorofamente lo sueglia al 
gaftigo,chenon ammette obli- 
none, non che ne comporti la di' 
latìon 


1 
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latìon di quello. Verità giomal- poefie allegre, e rcfocillauono il 
mente fpcrimcntata nel mondo , cuore degli affaticati Ebrei nelle 
ma creduta da molti , cconlide- lor continuate battaglie, cd bora 
rata da pochi ; mentre fi vede vn cantando cofc mede, e lugubri , 
fenfuale non cfseroccifo , vn go- induceuar.o al pianto,ed alla có- 
lofo non perderla sanità, vnfu- p anione di qualtique cui fofl'e in- 
perbononcficrhumiliato,vnhi- tonata la mufica. Quindi l’Ec- 
pocrito non rollar confufo, vn’ lefiade annouerandolefuefelici- 
auaro non cadere in pouerta , vn tà,ci comprefe quello canto del- Ecfl , 
bcllemmiatorenócfler inghiot- le Donne .Feci tnibi cantora, ’& 

• tito dalla terra, vnfacrilego fui- cantatrice! delttias filtorumho- 
minato dal Cielo , vn bugiardo mtnum. E Dauid nell’età decrcpi- 
precipitato agli abillì, ed vn mal ta prouò quella delitiofa conte- 
fattore in ogni genere di vitigno tezza . Tqunquid vtgent , fenfus Reg 
prouare gli (degni dell’Empireo, mei ai dtfeernendum fumé, aut a-, i 9- 
ma la clemenza dcll’i dello. Per- • marnm ì aut delegare potefl.feruu 
che perche, fatto Iddio Tordo alle tuum ctbus, & pottn ? -pel audire 
i, ^ querele inuiategli da ruttigli eie- pofium, ultra vocem cantatorum » 

menti, non ri fponde con i meri- atq; cantarne umf Che nel vero, 
tati gallighi ì Quando tn tpsiipcc- qual coTapiù soaue puosfi afcol- 
cauit, peccatum non volgare dimi- tare, che voce delicata , vfeir da 
fit . Ha compatito Iddio quelli petto femminile , che formando 
tali, pere he hanno laTciati darei mille varietà d’affetti , dona gt a- 
ferui Tuoi , hanno goduto si nc i tiofa la vita alle parole , e dolce 
peccatami lenza offèfa del prof- morte a gli vditori ? Quella me- 
iimo, ma quando in fratrem arma- deli ma contentezza volftro date 
tur'dextera. nonio perdona Id- alcune fanciulle, al vittoriofo Re 
dio, e ben che faceflero mille o- Saul,ed alla fama di Dauid.mcn- 
pere buone, con tutto ciò fcucra- tre fellofe vfeire alla faccia dèi 
mente gadigha.i perfequtori nel Popolo, incominrìarono acata- 
riftelfa guisa , che hanno perfe- re . Saul percufiit mille, & Dauid T * *«• 
, guitati i Tuoi Terui.c nella robba, decem milita, inmtUibus fui* . E ’ 
e nella fama,e nella vita. benché quella mulìca folle grata 

f Trale molte dclitie, che aciafcheduno, lirefeperò odio* 
fperimentarono gli Ebrei bella fa a Saul ; onde nc feguì tolto la 
lor Ter itta. legge, vna principale perfecution di Dauid, di manie- 
iofifpiiuj a,m i® parere, fu la mufica delle ratale,cheil Rè datodi mano ad 
? b Ami b *° r Donne, c come vuole lofefE- vna lancia, tentò di trapalfare il 11 ^ 
Vi. i!' ] breo, anco delle lor fanciulle . Le petto a Dauid, per fargli trapaf- 
quali hora cantando foauemente far l’anima, da quello all’altro 
. Ni dato 
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fiato della vita. Ma che ne Arguì? 
Non prima vfcì la lancia dalla 
delira Reale, che entrò lo fpirito 
maligno nclpctto di Saul, tnuafn 
fpirttns Dei malus Saul, ttneb&tq. 
Saul lane e am, & mi[it e am patata 
quodconfigerepofict Dauid . Dal 
cheprcfe occafioncdi dire S. Pie- 
tro Damiano. Insanii s corde ira 
prece fin, & max nequiti a / 'piriti 
introduxit, qui abreptttium suum , 
in t^elum Vxfa.ni furorts accenda . 
Freme bat enim mv acculo fuo au- 
to*' iracundixfpiritus . Non dif- 
ferì Iddio la pena meritata aSaul 
perla perfequtionc fatta a Dauid 
perche troppo gli preme la dife- 
fade Tuoi ferui.e molto fi pregia 
d’efscr rigorofo vendicatore de- 
gli oltraggi fatti a gli ftefsi . E 
chi fa che quelli che trauaglio- 
no i pouerigiufti , non fieno in. 
demoniaci *ed agitati da fpiriti 
maligni ’S'on ciechi LDemonij,c 
non amando chele tenebre, non 
poflòno odiare fe non laluce dd 
mondo, chefono i semi d’iddio* 
Aut.y. 1 ’ os tfhs lux mundi. Si, si, che 
faranno Tempre tormentati fini 
che non ricorrono all’ Innocente 
Dauid, che con il canto diuino , 
e con il cclefte Tuono , mitighi lo 
. fpiritomaligno,crendail perfe- 
gucnteaH’humana pietà, rapita, 
gli dal principe de i dannati . 

^ 6 Che perciò il Salmiftacà- 
Co mifteriofamente, c ircundede- 
r unirne ficut apes . Laici per ho- 
rala miacanuraPenna,le giouc- 
nili,e vaghe deferittioni, d’inue- 
lenite pechie , che moleftate da 
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ruftica mano, per inuolare la di 
loro affaticata dolcezza , fpintefì 
Inora a i danni del rapitore , fan- 
no prodezze ‘degne d’ammirati- 
ua,e poco mcno,che d’cfser imi- 
tatedachifi fi a, E ricorriamo 
alfenfo della fcrittura. Circun - 
dederuut me ficutapcs . Ha la Pc- 
chia per naturai infortunio , che 
nel ferire vn. corpo , lafcia nella 
ferita con l’aculeo , anco la pro- 
pria vita . Oh Tirauni,Tiranni, 
oh Superbi, cd altieri, oh perfe- 
cutori degli huomitii da bene; 
fenti re fentire,gli effètti delle vo- 
lito perfisqurioni ; fc piacerà 
vjia volta al Cielo,nclle voftrein- 
giufiitic, lafcicretc doppo l’ im- 
mortalità dell’infamia, anco la 
vita. Non lafcia inuendicato I’- 
Altifsimo,glHlrapazzi,evitupe- 
rij fatti a fuoi fcrui . Difende 1’- 
honor de fuoi , e non ammette 
lunghezza di tcmpo,fi nel merito 
diloro,comcnelgaftigodi voi. 
Currus Ttbaraomi , & exercitum 
oius prona t in mare ~ 

7 Manonba/lauaaDioga- 
Rigar fedamente Faraone , fcnza 
metterne a parte rutto l’Efercito. 
anzitutto l’Egitto ì Oh quello è 
loilupore» Ohqueftaè la con- 
folationcdel pouero petfeguita- 
to. Lxtabiturikfìus , curri Viderit . 
Vimhffam . Nel vedere Iddio, a 57 
apporfe alladifefa, non folamé- 
te commi perfequtori , ma an- 
cora contro gli aderenti, e confi- 
glieli . Fuggiua per ordine del 
Cielo il pargoletto Redentore , 
dall’inuidiosa faccia, e facrilega 
delira 
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delira d’Erodc , e benché pofto 
fopra tardo G lomento » in com- 
pagnia di delicata fanciulla > e di 
tirile Spofo,nulladimeno non fa- 
con già mai dal precipitofo del- 
lo fdegno Reale foppragionti nel 
cammino. Ma quale E u angeli- 
ila hi faputo mai deferì uene la 
moltitudine degli Angeli, le mu- 
fiche diuine,gli applaufi degli vc- 
cclli, gli incoi) tei delle fiere, l’ al- 
legrezze de i fiori, gli inchini de- 
gli Alberi, l’arrellàr de t fiamhla 
foauitàde i venticelli giubilo di 
tutti glùelcmenti , nel felice paf- 
faggio, che faceua il Celefle Ba- 
bino per l’ auuenturate Campa- 
gne dell’Egitto? Non F hanno 
fattoi Croni Hi E u angeli ci, non 
tenti di farlo la mia rozza ed ig- 
norante Penna. Baili folamentc 
il dire , che arriuato in Egitto il 
Re del Cielo, e caddero proftrati 
gli Idoli, c fi auuerarono i Profe- 
tici detti, ex Egypto vocaui fili u 
menni,- c tutto ilpacfc rinnoud- 
loffi, e fece fella. Ma nbn rollo, 
che il Rè Erode ( mercè della fua 
fellonia ) trapalatole il petto da> 
fe medcfimoconla fpada Regia 
feese cól’ anima a gli Abilli , che 
apparue il Nuntio Celefle al Pa- 
triarca Giofeffe,c cou voce d’ al- 
legrezza, coli gli diflfe . Surge, & 
accipc puemm-ér matrem cius,<Sr 
rade interrarti Israel,def: t tté?i sùt 
tnim,qui querebant ammani putrì. 
Ma come dice defuncti funi,- fé 
poco diami haueua detto l' Eui- 
gcìiftz defunffo Erode i Rifpondc 
U-gtofa interlineale. scrii*. 
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& phanfei, nmietnChriiU medi- 
tabantur cum Erode . Perche di 
comunsétiméto gli Scribi, e Fa- 
rifei, haucuono có Erode muchi, 
natala morte diChriflo, però 
fù neceffario che mori fiero tutti 
inficmc come cagione dell’ iftef- 
fo delitto. Sì,sì,chcnonpatifcc 
folamcntc il Principe degli erro- 
ri, che fandgouemo, e niafsimc 
con perfegui tare gli huomini da 
bene dello flato, maancoi Con- 
figlicri, ma anco i Satrapi , ma 
anco gli aiutanti, e tutti gli alni, 
che hanno datomano a fimiglia- 
ti ingiù flirie. E donde nafeono 
le cadute de ^Cortigiani dalla 
gratie del Padrone, fe non perche 
hano perfuafo la rouina del prof- 
ilino •* Donde auuicne , che hicri 
vedeflevna famiglia fortunata, 
riccha, c felice , hoggi la vedete 
mendica infdice|,cridotra a mi- 
ffcro flato ? perche mentre toccò 
al capo, in vece di mitigare il 
Principe nello fdogno, cercò di 
maggiormcntesuegliarlo,e mo- 
tiuargli la deflruttione altrui 
Donde procede , che tu Hai in- 
chiodato in un letto, dato in vna 
malattia incurabile, perduti i se- 
ri menti, e ridotto fenza fperanza 
di più mai riforgere,comccada- 
ncro’fpirante .'’ Perche quando s- 
afpettaua à te a maneggiar la. 
bacchetta, tene féruiflc perdan- 
neggiar il compagno, e fotto fin- 
ta di zelo ricopriftc l’odio inte- 
flino, cheti amareggiaiutilcuo-: 
re contro-i ferui d’iddio, -che per 
tener diucrfayitaJatuoi collu-. 
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ini» inudcnito odiaflc,c incrude- 
lirò perfeguitafte . Si si defini- 
rti siine omnes, qui quc.rcba.ht ani - 
>usm pneri . Rabbia pure Jfperan- 
za l’huomo giudo di ueder le Tue 
venderle fatte dai Ciclo , contro 
chi rabbiofamcntc l’ba mole/la- 
ro , e ingiudamcntc perfegui- 
rato. 

8 Ma non vi dia fadidio, oh 
ferui di Cimilo, l eder odiati dal 
mondo, pere he non fida persona 
vÙMQtc , che non soggiaccia a 
quello diabolico infortunio. 
Marcione,BafiJide,e Valentino 
Capieretici, odiarouo Iddio, gli 
Scribi, e Farifei odiarono Cim- 
ilo, echi odia voi, legnila le ve- 
lèigie dell’vno, e dell'altro . Rin- 
gariane Iddio, dice Origene, per 
che quello è vn afibniigliarfc ab 
ho CrcatoreCwm fpirttus fauci us, qui 
in Tropbctis loquutus dì ab Ereti - 
cisodtobabeatur, tu vis odio non 
haberhfidab omnibus diligi, tir 
benedici ? yidc, ne te inuemat illa 
sententi* qua dicit . Vtb cum bc- 
nedixerint yobts omnes bum mes ; 
Gloriatela oli ferui del Sigftose , 
d’efier drapazzati, ed inuidìati a 
morte, perche quello vi conduce 
alla gloria deLCiclo . Opto ( fog- 
gi unge il Santo ) cum odio habear » 
yt saat coscienti* me a , quoniam i- 
muile odtumpatior , Odio babiti 
sunt e ti am Trophet * , sed mi ulti, 
odio habitus eli Cbrtlius , sed gra- 
tis. £ flato collume antico del 
mòdo il perseguitare i giudi, mi 
non gli hanno atterrati , ed hoggi 
più che mai fe ne vedon gli eficttj 
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sCza che le Péne s‘aftàtichino,ele 
lingue fi llrachino in pervaderlo 
Rella però die ciafcheduno coli 
inginllamcntctrauagliato ( vol- 
tatoli aDio, ) dica pur con Ori- 
gene . ottunde inadiutorium meu, 
quoniam gradiseli pugna, & poté- 
tesfunt -dduersartj . Infclius efi 
hoft is muifibilis, qui per iHos Vi- 
fibiles pugnai . Non fi può dire in 
altra manicra,che quefti tali che 
perfeguitano i Santi,fieno inftro- 
menri del Dianolo, c rubino i pé- 
fieri dall'Inferno , per potergli ri- 
portare poi doppo la morte a i 
medefimi Abifsi pertrofeo di Sal- 
tano, e perCorona infeuda delle 
lor male operarioni . 

S> Stauano le guardie, che cin- 
geuano il sagro marmo del Se poi 
crodiChrifto, coli fortemente 
addormenta te^rhe fe il gran mo- 
uimenro della Terra non [hàucile 
cagionato vn fpauétofò tremuo- 
to, nò fi farebbero quali che mai 
rifentiti da fi profondo fonno, ne 
diuenuti a mal grado di loro chi- 
ari redimo ni/ della diiiinaRefur- 
retrionc. Non fii però, che nello 
fueglia rii non cadedero tramor- 
titi in terra«e nonredaflero poco 
meno , cheedinti fotto quegli 
feudi, chegli seruirotio di rico- 
perta per faluarse dall’ ingiurie 
dell’ aria notturna . Ma richia- 
mati alla vita danuoua ed infoli- 
te luce, veddero, che queU’ideflo 
a cui feceuono vigilante [ béche 
imprudente ] cudodia, haueua 
di già i nita la bell ' anima al gii 
detun to Corpo , che ripigliando 
sopra 
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fopra di quello U" fua fignoria , P 
haucuatahnétedi beiti adoma- 
to , che non cedeuadi vaghezza 
all’aurora, di splendore ai raggi 
folari, ne di bianchezza alla can- 
dida neue. Quelli vedendo con- 
fu {aulente, ( che non può cfTer 
guardata cosa diuina da occhio 
mortale, ) coli beltà fourana af- 
faliti dal timore , c tiranneggiati 
dallo fpauento, come felli era eli 
. foldati auanzati alferro, c ncccfc. 
litoti alla foga, feuza ripigliar l’- 
armi cadute, tollo ne coricro al 
Palazzo dclPrincipe a dame il fa- 
nello, e miracololo ragguaglio. 
E ben che la perfidia di Pilato , e 
de i Patirci, folle accompagnata 
con apparente mi f crcdcnz a , non 
era però che eia chedun di loro 
non lì apparecchiatre, con il cuor 
tremante d’riler punito dell'ingi- 
uricjcdeiringm (li tic fatte al Mef 
lia, vero Figliuol d’iddio. Dal 
che prende occafionc il P. S. Gre* i 
gorio di ponderare, perche mai 
Chrilto voli’, cofìprcilo rifufei- 
tare , senza che folle compirò il 
s Gr« or tcrzo gi°mo i Qvarc condì tor , ac 
fu per rf! Hf demptarnofler, città* a morte 
lc>9 ' yoluitrcfnrgerc?E r/fponde. Din 
e idem morti , cui spente fuUubuitt 
non i nhf/it , tfuix firrgend o super * 
. dngtlos, fc eleuamt , Nitide anti- 
fjuum boftem in attrnum pe cudit. 
ynde scuire cantrasc >nutiAS ptrsc- 
quentium temperai iter pernii pt. 
Ciofe Chiifto uolle prefto refu- 
feirare , perche ‘<gli parenà mill’- 
anni, d’atterrar affatwil nemico 
infcrrulc, e per ^alligare , e ven- 
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dicarc tante ingiurie,*: tante per- 
fequttoni [ bcuchc viueftte ] da 
lui permeile, fattegli da j Sacer- 
doti, Scribi , Farisei , c Principi 
rii quel tempo . Vuol dire che iT 
nemico infernale, ne meno i Tuoi 
legnaci» non fi vantino di morti- 
ficar l’IiHOnio da bene , che non 
ptolongalddioalrrimenti la ven- 
detta, ne differifee ilgaftigo.ma 
uccellerà iltcmpo,c mette mano 
alla total rouina, acciò il penero ( 
perseguitato [ a cui non s’afpet- c , 
talancndctra, ma folamenrc a 
Dio ] veda vgualtncnte gli cftetti 
della pietà diuina.chc il perlequ- 
tore, le p torneile dell’ ira del 
Cielo. 

io Perche il ucrace figli noi 
d’iddio, ftaccatofe amorosaméte 
dal feno Paterno, lì lasciò vedere 
fatto l’habito mendico di Serui- 
torc, per dare inauucdutatneatc 
morte all a rrvortc,e vita à i mor- 
tali, non lafciò intentata alcuna 
ftrada, che ei non fpianafic , per 
inuiar più facilmente ciafcuno 
alla salute. Horacon alficurare 
il premio dell’opere buone , fiora 
con efagerar le pene don u te a i 
delitti, ed fiora con affrettare il 
tempo dell’ vno ,c dell’altro, dall’ 
autordella natura prcfcmto . 
Quindi vna volta aprendo l’ era- 
rio otte è radutalo il teforo della 
verità, clcuata prima l’audicnza 
chef ascoltata alle contemplati- 
oni del Cida, canonizzò per bea- 
ti quei, che li aftlitrono volentieri M « t . 
nel semino d’iddio . Che man- 
fuetì, re f pirono con il cuor d’- 
Agnello - 


T04 "D O C V 

Agnello, non di Leone. Che più 
auidi fi fanno conoscere della gi- 
itftiria, che del cibo. Che pieto- 
si amono il protfìmo a paragon 
dilormcdefimi. Chefemplicia 
guifa di fanciulli , viuono fenza 
rancore, esenta frode. Che nie- 
lli, piangono più le colpe , che la 
perdita della vira. Che pacifici 
godono della quiete dell’ anima,e 
li nutriscono degli alimenti della 
pace. E beatissimi fopra tutti 
quei, che tollerando le perfequ- 
rioni,efpongono il cimento della 
reputatione, e della virain Sacri- 
ficio all’ Altissimo. E promet- 
tendo benché tcrmina/Te il Irnon- 
do,dinon terminare il continua- 
to aiuto, perii fi curo cffètto,dic- 
de fine a quelli fuoi Celefti detti. 
A quali pofrofe in atto di mag- 
gior maeftd con voce di terrore 
ioggiunfe . Ego ameni dico Vobis 
quia cmnis qui irafcttitrfratri /ito» 
reus erit iudicto.Qui autcmdixc - 
rit fratrì suo ì{achà reus erit con- 
dito . Qui auleta dixerit fatue 
reus erit Cehenaa ignis . Non fi 
persuada alcuno, che la pietà Su- 
prema non fia collegati con la 
meritata Giuftiria de i misfatti. 
Perche qualunque profontuofa- 
mente s’adirerà col prodi mo, fa- 
rà degno di processo, fabbricato 
nondaGiudice appaflionato, e 
partiale,madaquello, che non 
ammette diuerfità di perfone . E 
chi procacemente ardiri alzar la 
lingua, có proferir parole ingiu- 
riose contro il compagno,proue- 
ri la Sentenza rigorosa conforme 
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al delitto . E chi per vltitno vo- 
miterà cotanto veleno , di chia- 
mar pazzo, chi fedelmente «mi 
Seme, vita tUorum , extimabamus 
infamata . Tenga perccrto , che 
sari per Sempre dannato nelle 
fiamme infernali . Quello pafso 
contentando il P.S.G irolamo,di- 
ce alcune parole, che Ce non fòf- 
fero d’vn Sito , farebbero (lima- 
te dette a pafsione. Qui dixerit 
fratrì fuoreus er:t gchenna. Qui 
tmmequeinDeum credenti , die it 
fatuc,impius eft in f{eltgione . Oh 
ftupore ; che vno perseguiti l’al- 
tro, che non è dell'iflcSsa legge, e 
che non crede in Chri (lo, è male, 
perche tutti gii Huomini fon cre- 
ature d’iddio, ma che vno perse- 
guiti quello, che tiene la medesi- 
ma fede di Chri (lo, e che l’ inse- 
gna con le buone operarioni? Oh 
quello merita il nome d’empio 
nella Religion Chriftiana, cioè 
none altrimenti Chri (li ano , mi 
vn’infedele,vn Pagano, vn Genti- 
le, a cui Solamente se gli jconuie- 
ne il fuoco ddl’infemo.ancorche 
viuente conforme all'oracolo di- 
ttino, dcfcendant[tn tnfcrnum Vi- 
ucntcs. 

1 1 Io fon re fiato Tempre ma- 
rmigli ato d’vn fatto di Scrittura, 
pieno di molta difficulta, mi pe- 
rò Sciolta dalla Santità del P. S. 
Ambrofio . Ioachim Re degli E- 
brei ,osò cotanta fedeltà nel mà- 
tencre il riccho, e pretiofo eràrio 
del Tempio, fatto da Salomone, 
che ne motiuo di cupidigia, ne 
timore dcU’aflcdio pofio da gli 
AfsiriJ, 


Sipie. j. 


DHiero. 
hit . 
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Afsirij , ce tampoco necefsita 
degli aflediati Vaflalli furon ba- 
fteuoli a fargli fpinger la mano , 
dipigliare ne menoma minima 
parte di quello . Ob cuor genero* 
fo, oh fedeltà collante, oh efem- 
piodaimitarfe da qualfiuoglia* 
che maneggi gli Erari; del publi- 
cOjC mafsime quando fono d'id- 
dio. Ma che occorre? Sifdegna 
talmente Iddio di quello fatto , 
che nell illelfo tempo permette 
lo fpoglio deH'Erario,la morte di 
4. Reg. moiri, c la cattiuitd di diecimila 
, *’* 4 ' perfone,econloroilRèIoachim 
c tutta la fua llirpe, e defcenden- 
za. Dio buono. Dunquela fin- 
ceriti di Iochim , fece formare 
concetti d’ira nell’ Altissimo , a i 
danni della fua innocenza?Dunq. 
la mano che non ardi accollarle 
al facro Erario, s’auuicina al pet- 
to d’iddio, per mitrarne da fc me* 
* de limolo fdegno? Dunq. il grido 

de i peruerfì profanatori, ha fue- 
gliata la giuftitia Suprema, con- 
tro la fedeltà de i Cuftodi ) Non 
è fallala mira d’iddio fopra i col 
peuoli, ne trema la diurna delira 
nello fcagli are i fulmini . Ma non 
fti qui la difficili ti dice ilS.Padre 
. Aurum habet Ecclcfia, noti vt feir- 
S.Ambr. u£t,fcdVterogCt,&‘ fubueniat in 
fic. c. »i. neccffuotibus . T^onue ditturusefl 
Domimi, curpqfins et, tot irtopet 
fame onori ì Cur tot capti ni dedu- 
ttt ? Cur tot ab hofle occift sunt ? 
Melius fuerat,rtvafa viuentium 
feruaresquam metallorum . Fuga- 
Rigato Ioachim , perche più ro- 
llo rolfe mantenere opuléto l’E- 
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rario, che feruirfene perla falutfc 
de i Ridditi. Più (limò l’oro che 
latita, e più pensò a tenere im- 
prigionate le ricchezze > che la- 
feiar códur carcerate le perfone. 

Che perciò non fi placò Iddio di 
quello errore, mi Io punì con o- 
gni feuerità di giuAitia . Hor có- 
cedetemi rn’argométo a forrio- 
ri. Se Iddio fi inoltra tanto fde- 
gnato contra Ioachim , che non 
di ftribui l'Erario (per la ncceffiti 
de i poueri ) quale fdegno caderi 
sopra di quei, che non fedamente 
non dispenlanoi denari del pu- 
blico a i mendicanti pcrChrifto, 
ma conio liti gli depredoho i po- 
deri, con la forza gli tolgano k 
fullanze, e fotto coperta di zelo 
gli riducono alla mcndiciri , per 
non dire alla difperatione? Quai 
fulmini non pronerà , chi non 
contento d’vfurpare difpotica- " 
mente la robba, fi fcrue della 
reputatone deirhuomo da bene,' 
per impinguare i fuoi voleri , per * 
eseguire i fuòi capricci , e vomì- "■ 

tare i Tuoi veleni t qegula autem lib|( #f . 
infitti * , dice invn altro luogo fc-c.js. 
Ambrofio, quodavero declinare» 
trinati nondtceat botami, nec darn - 
no mutfijaffuere, quetn quatti , nee 
doli aliqutd annettere, fraudi fue 
coponerc.'E cofa ingiulla, nó fou- 
uenire có il publicoErario a rutti 
i bifognofi, ma molto più Igiufia 
viuer di rapina, e mantenerle nel 
fallo con le fullanze altrui, è qu- 
ello che difie purl’iftelTo Santo 
Padre, inuerecunda iniqui ras e fi. Tu n«c, 
quél Vsnrpat indebita, nec r cuore* 

O tur 


lofi Docy 

tur antcrfm». 

li Npn vi aiftigcre però, oh 
semi dc|#gwre., per clfer.CQfi 
fieramente molari „ pere l>c Id- 
dio a perfpqt){ori.perR)Ctfe. , sd* 
•voi projijejtc , he. ipcrnpi^pnj 
port^o^ropinadi IqtouJc 
piombe gHÌdoHo alCicio.c con- 
ducoqpjfi. trionfi di upiiCbippr- 
mette ft* Iojh^q, ,pbl :prpswc;ce 
gfjufte jempre , con la pecfenza 
per mantener la pr-pme(sa . Clic 
perciò cantò il Poeta: Dauid in 
perfona d'iddio, cyqi *pftfum in 
fu!» •«• tribuUtionc. Onde il P. $. Am- 
brofio (; dreni è tuttala tenitura 
d^i mio dìfOOTCO D U «Qeflione * 

cbe.l.'huqnjO fià foggiato, a due 
gran Regi>vnoche intende la fua 
rpuinarl’altro che attende fola- 
mente alla falu.tcdeJPifteflo.Vno 
benché, fia quafi c(ie uisto capiòr 
■’ ra però gradi fsimo male, l’altro 
che Ogni cosa appòsta bene infi- 
nito. ^clloè a (peccato quefti 
fù^Trf! * IddÌR f qHOtvttia, 

* 1 ». ’ totucgts. Ogniroltache fai m 
peccatoti metti odi’ anima, vn 
Re tiranno, cbeni foftbga, edan- 
peggia . Chdic.:pcr tua buoni 
fortuna ci introduci volentieri-, ii 
* trauaglio , e lo foftieni per amor 
deH’Altifsinìo.fobentra Chrifto, 
che dominando amorofamente 
il tuo cuore, ne discaccia S arano 
eti libera dalla fua diabolicaTi- 
rannia. Che fe tu cerchidi repu- 
diare la perfequtione , rigetti an- 
co Chrifto, e lafci dominare il 
s. Amar, nemico . Quia qui perftqutorem 
tb * d -, refugit, reqat etiam defenforem . 
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Laprefenz&di Chrifto , ra accó- 
pagnataepn i trattagli , c chi ha 
Jddio per difcnfore non può al- 
imenti pencolare. Si Deus prò ** n»™- 
infili q u if conir* ì[i ai ? . . . , ; 

•tj Che fe la curiofità ui fpi n - 
ggf$e di fapcrc , perche il mondo 
pprfcgpital’huqmo da bene , an- 
corché ingioftamentc Come dif- 
ferì Profeta, Vrincsps pcrfccuti 
pm me gratti} Virifponde pur 
Ambrofio . Gratis perf quntur , 
qpkd quem nibtl [unni mutui unt , 

& eum subir garecontcniunt . Oh 
dotto ammacftraroento.oh pro- 
fetiche parple. Qh confolatione 
deH’huomo anguftiato . Oh con- 
finone deLperiìdo perfcqucntc. 

Perche mole Ili vn pouero fcruo 
d’Jddio ? perche Jo fc redi ti ì per- 
che lo dileggi 2 .perche lo tieni 
angariato ^Perche non troui in 
quello niente del tuo.Se tu ci tro- 
uafsi i furti le violenze , l’ ingiu- 
ftjtic, le frodi, l’auaritie, le sen- 
tirai ita, le crapule, le vanitàd’am- 
bitioni, i giochi , le vedette, che 
fono in te, lo lafccrefti ftare nella 
fuaquicte,qc gli dareftifaftidio. 
Perche* perche. 5 roh mondo per- 
feguirii Religiofi,fenon perche 
non troui in loro le beftemmie, 
l’vsure ,gli h omicidi j , l’im pietà 
le doppiezze, e le rapine ; e coli 
non ti potendo far fuo compa- 
gno, te lo pigli perindubiratone- sjtmkt. 
mico. Gratti tormenta perfequ - »«***• 
tionum fubftincnt ,qut nibtl rapue- 
runt,nuUum opprefiit, nullius sa- 
guinemfudit, nullum tbcrum t/»e- 
lauit. Qui loquitur tulle , 4P" non 
auditur . 
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auditor, Qui loquitur piena falu- 
tis,& impugnatur . Cum pofstt di- 
cerc, Cum loquebar illis impugna- 

bant me grata , 

14 La Quercia, che ha natu- 
A3«. ab ral contrarietà có gli Alberi frot- 
Aie*. riferite non ammette vnione,che 
con l’ellcraj c quella fù coli odìa- 
vunrcui ta da gli antichi , che i lorSacer- 
» probi*. j ot j non ^ aucuon potere, non di- 
co collocarla ne i Tempi j, ma ne 
tampoco nominarla. Chi ha fpi- 
rito di Tenti mento mi intende. 
Chimaifoftcngono hoggi gior- 
no l’alce Quercie degli ottimati , 
e de i potentati del mondo? A chi 
Temono d’appoggio ? chiconfer- 
uano ? chi Tpalleggiono ’ chi fa- 
uorifeono? chi proteggono? Te no 
ellere inutili, huomini adulatori, 
perTone homicide, Tuggetti inul- 
ti iofi, ed inuolti in mille fcellera- 
tezze?Ladouegli alberi fruttife- 
ri fon Quercie crudeli, che perfe- 
guitano i buoni, offendono i vir- 
tuofi, vituperano chi gli riprende 
eglidanmorte. Mach^ dicod’-' 
hoggi giorno ? E flato quello an- 
tico, e biafìmeuol coflumc . E 
qual àlbero più fruttifero , che l’- 
innocente Abcl? e pure non man - 
cò la Quercia del fratello , che gli 
tolfe la vita ? Qual piata più gra- 
tiofadi Moisè ? nulla dimeno fù 
per Tempre contrariata dagli E- 
gictiani foreftieri , e dagli Ebrei 
compatriotti . Qual albero pjù- 
grato di Dauid? con tutto ciò có- 
duTse vita piena d ? angofcie , fli- 
fcitatcgli .dall’odio di Saulle . 
Qua! pianta più bella d’ Ifaia > 


nientedimeno fù mìferamente 
fegato per il mezzo, con fèga di 5 
legno, e forfè Qucrcia,fevogHaa- 
mo credere a Filone. Epèreònr 
eluderla in vna fol parola, nonfìf rii® ebr. 
albero fruttifero nella fcrittà leg- 
ge, che non hauefse per Tua roui- 
n a la Quercia, ne meno albero 
infruttifero , che non hauefse la 
medefìma per mantenimento , e 
fo /legno. 

ij Ma faccia pur il mondo* 
fuoi sforzi,fadopti Satanò ruttef 
arti diaboliche, Tommfni Uri da- 
gli Abifsii configli, fuegli fiam- 
me di rancore nel petto dé fiioi > 

fufeiti crudele il cimento , che - 
Iddio dall’altra parte farà col té- 
pocàdcr!cQnercic,etonla Tcn*'' 
redclladiuina Giuftitia. lam c- 
nim ftcurisad radtcem arbori s pò- 
fita e fi . T agiterà l’annofa vita £- 
chi fitta, perladifcfadefuoi. E ’ 
feruendofe de i lor maluagi trat- 
tamenti per mezzani della diurna 
vendetta, gli confonderà nella lor 
fapientiaicheè quello che intefe 
PaoIoApoftolo . Ipfe comprebé * 
ditfapientcs in afìutta tua . ed il ** *’ 
patietitifTìmo. & adductt confili a- ** **• 
riosad flultum finem, e come glo- lia. bit 
fa il Lirauo , ad finem oppofitum . 

Non folamente fi confonderanno 
i configlieri, ma penfandofi d’ ef- 
fettuare vna cofa, opereranno 1’- 
oppoflo.- Pèrche quanto più 
atterrano i buoni > tato maggior?. s. 
mente s* efàltono , e fanfi cono-* ^ 
fcereal mondo , Milita tributati- ^ 
oues iuflorum , &dc omnibus bit M - r 
liberauit eoi dominai . E verità in- 
O i fallibile 
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infallibik, ne puolsi dubitar dell’ dire. Non mi fiala morte *nara 
Apporto , fe non da chi non crede de fuoi fuuefti fauori, mentre mi 
a gli Oracoli djuini . , cr fimoftra coli prodiga Iezzabel , 
. 14 £he fe talhoca ti.pardi.ve- de fuoi fdegnofi furori . Donò 
dere ìlgiufto abbartaro,e depref- pertanto la vita alla morte , pri- 
fodalmondojc ti ingannile fpic- ma che l’empia , mi prefenti la 
ghilc relè de tuoi pcnficri al ven- morte alla vita . Prenda libera il 
to. Non deuefi facilmente crede- volo queft’animadàl corpo * fot- 
. N re, quello ches’hada altro fenfo, to-l’impcto del mio volere , non 
die dall'occhio laguida.Noah a gii violentata dal ferro, lotto il 
del fauio dar fede, che ai certi- comando di tirannico potere. 
ippnii del Qic^>-j( ; e dalle lunghe folle ammam me am. Prendi oh 
esperienze del tempo - Deuon mio Signore come.pietofo Re , il 
cflerdipiomboigiuditi;perefa- vaflallaggiodciranima mia , già 
minare a parto lento i cóccttiTo- che vn indomita Regina afpira a 
pralarouiqa di chi fi fia. Non quello di queflo mifero corpo . 
cade l'opra il IRo della viradel gì- folle ammam meam. Meglio è nio* 
uftoilafpadadiSatano. fimen- tire, che abbidonatoda tutti vi-. 
Cre-ti perliiadL'ché Iddiol’habbia uer folamcntc alle sferze del Sole, 
dei tutto abbandonato,aIk>ra più a irigori dcll’inuerno, alle boche , 
chemaì,eIorauuiua, e lo man- delle fiere, alle burrafchc delle 
ticne^eio protege, non nidi iuflum ftagioni,alle minaccie delle tem- 
fùl. )(. dcrclicìum>necj~emtneiusqiurcns pelle, aH’ingiurie del tempo, ed 
i panem. Gli oltraggi preueduti,e airobliuionedi regnante fortuna, 
con prudenza temuti daElia,del- Ma vediamodice il P .S. Ambro- 
- la fdegnata mano di Iezzabel, fe- fio fe in quello fatto Elia fofle- 

cionarifoluere il mifcrod’abbà- del tutto abbandonato ? scomodo. 
- ... . donarle mura della Patria, e riti- dejelicius Elias, qui > aptus ad cte- 
* rarsc acLhabitar gli horrori d‘ af-, lumi Quomodo f&enus, nudus 
1 1 a > prò defertoje penetrandogli le vi- inani s, qui geminati Jpiritus , ere - 
. feere, confcgnar lavita alle più ditatcmdif Apulo dcr-eliquit? Qao- 
oscure, e recondite Caueme di modo derclicìus ad euius arbitri u 
lui. Miferocheripofandofe coti de calo proflucbàt pocula, interrii 
il corpo, per maggiormente rin- mortui resurgebàO E conte abbà- 
forzare l’affntto cuorp al cordo- donato Elia, fe incontrato con la 
gito, cbiedcua in gratta alla mor- Carrozzadel Cielo, fù con quella 
te homicida l’adunca falce , per miracolofaincnte rapito ? Come 
l’ vi tinto refpiro a fine di non proV pouero, nudo,c mendico , felaf- 
uarei dolorofieueai dall’ impa- ciò adElifeocarodifcepolo rad- 
reggiabile fdegno della perfida doppiata eredita diuina, contro 
ML«'.r 9 Regina/tol/f ammam meam, volle ogmpenfamcrttohumano? Co* 
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me abbandonato' Te dall’ impero 
del Tuo arbitrio, pioueua foauif- 
lìmo cibo dal Cielo, e fufcitauo- 
no i morti dalla terra ? Non lì da 
- cafo in contrario ,che la maeftà 
d'iddio comporti che i suoi fcrui 
fieno condotti per trionfo dagli 
empij, o foggiacinofotto il dif- 
preggiodc ijmaleuoli , o reftino 
delliruti fotto le congiure de i 
perfequtori. Perche all’ bora che 
il giu ito trauagiiato pare habbia 
fmarritala fpcranza di riforgere 
allora più che mai è vicino al soc 
corfo che è Iddio, cum ipfo sum in 
tnbulationc eri pi am eum, &" glo- 
rificali oc um.Chc è quello che voi- 
Miete, ij fedire ancoHieremia, BclUbunt 
aduerfus te , & non preualibunt , 
quia cgotecumjum » diat domimi 
ut liberante. 

17 Che perciò nondeuono 
temere i giufti di cola alcuna , 
ma ftar più collanti che mai nel 
feruicio d’iddio , perche alla fine 
ne riporteranno gloriofa la vit- 
toria , Ttnza fperimentarc nocu- 
mento alcuno, reminato , e col- 
trato da i maleuoli. Non fom- 
mini ftrano che occafionedidu- 
bitare,alcune parole del Profeta 
coronato cantate à propoli to di 
fefteflò in perfona di qualunque 
huomo fpirituale, c da bene. S*~ 
** 1 1 *’ pe ex pugna ucru nt me a iuuentutt 
mea.etcniin nonpetuerunt mibt . 
Gran marauiglia, che fi fon tro- 
ttati alcuni di ranta poca confer- 
enza, e men creanza, che habbi- 
no ambite le mie proprie infa- 
jmc,prQCurata-U mia deftrutci- 
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onc, machinata la morte, pre- 
parato il feretro , c cercato il fc- • 
polcro? Oh ftupore , che huomi- 
ni, che hanno centuplicati i di- 
fetti , prolongate le fcellcraggi- 
ni, inuaghiti del male , sbandito 
dalla memoria il bene , fcori'o 
libero il campo delle difiolutcz- 
ze, traboccato nelle fetuine de i 
viti), c datili finalmente in re« 
probo, fenfo habbino fin dalla 
miagiouentù fopra vn gruppo 
di cattiuc lingue fabbricato vn 
maufolco di infamie , fopra vna 
malfa di rancori, alzaro vn pon- 
te di maIeuolenzc,c mifurando- 
me con la propria mifura ftima- 
do forfè, che il viuere da perfet- 
to, e ritirato fia vn intrigato La- 
bcrinto, hannomc portato il filo 
per quindi vfcirne,e condunne à 
i precipitij del mondo,e nelle fa- 
uci d’Auerno per prefentarmi al 
tribunal di Satano, Ma liane rin- 
grati ato il Cielo , che quelli non 
potueruntmihi . Non può violar- 
fe vuagiufia innocenza, guarda-- 
ta da vn’Argo diuino . Non caa*- 
cclla tenera , benché perfida lin- 
gua i caratteri della virtù fcolpi- 
ci inoro. Nc fon ballanti gli 1H- 
moli dell'infèrno , Ouc il freno è- 
fourano, e dinino. Sì sì, che le di. 
lor monnorationi mi fono fiati 
Panegirici , idifprczziappLufi, 
l'infamie trionfi, le fpade coro- 
ne, ed ogni lor malitiofo incon- 
tro vnpairaporto, perpiùfacil-r 
rnen.e poter arriuare al termiue 
della perfettione. Sentali, che il 
peafireoèdelP/S. Zenone: Talis ,*•*<«* 
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Hcligioforum debet eflc confi fiio, 
&bacv:rafideiprobatioejl , vt 
qui fppe a iuuentute impugnati tur 
nunquam ramen corum , quos & 
/.epe, &pridem a iuuentute impu- 
gnane r un: pcjtpotentes fint . Ttlanc-, 
amus ergo * *tf tpè impugnemur; 
&hc fitimpugnationis nofìraas- 
fiduitas , quia non fit impugnanti- 
um prdpotens fortitudo.Sì che dia 
ciascheduno di buona voglia* 
perche facile è il vincere l’affal- 
to del T artaro infernale, fuperar 
le fue forze , e rimanere immo- 
bile alle (coffe del mondo . Che 
anco quello voi fe intendere ilP. 
S. Anlbrofiocon dire eh ctollera- 
bilius e fi alieno gladio , quàm nos- 
tro perire. 

1 8 Più volte (ì fono vditi ac- 
centi della lingua, e veduti tratti 
della Penna preiudiciali al buon’ 
intendimento del feffo femmi- 
nile. Stimo però, che le penne fi- 
eno date in quedo cimento mal 
temperate , c le lingue fi fieno 
fciolte da i legami del vero , & 
ftrettefi con qualchepaffion per- 
fonale. Attcfo che deuefi per i 
molti efempi j di donne auuedu- 
tepiù feguitare il conucncuole 
della lode , che precipitarfe nella 
di lor malediccnza . E masfime 
quando fi ragiona di quelle,, che 
nella facra Scrittura fono date 
figure di miderij àltisfiminei 
lor detti, e nelle lor virtuofe ope- 
rai ioni . Che perciò la Spofa nei 
Cantici diffe alcune parole , che 
inuitano più alla marauiglia,. 
chc affimeli igenia, lenza ri cor- 
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rcre affespofition de i Padri : in- 
dica mi hi quem diligit anima medi 
Vbipafcas , ubi cubes in meridie. 
Poteuafi trouare Iperbole piti 
concettofa di queda? E qual’ho- 
ra men proportionata poceua 
penfarlafpofa, pcrritrouareil 
fuo caro,che nelle vifcerc del gi- 
orno^ Non arde il fole nel mezzo 
giorno, e con canta crudeltà, 
che penetrando fino alle radici 
degli Alberi, cglioccide, egli 
abbrucia? Non languirono i fi- 
ori , non cadon tramortite Per- 
bene, non precipitano i frutti - 
dal tronco materno sferzati da i 
raggi cocenti ? Non reflettc la 
terra faette di fuoco? non (pira 
mongi belli di fiamme ? Non ar- 
de l’aria, e non fi rafeiugono i 
fiumi , mentre teda folamente 
la terra , luogo tanto proportio- 
nato, e connaturale a i Serpenti, 
quanto abbonito dalle fiere in- 
domite, e fcluaggie ? 

,, 7{ic ctiam pecudeS'Vmbras, v«g. 
& fngoracuptant E <* loJ 

„ T^unc -puidcs , etiam occul- 
tane spineta lacerto s . 
diffe il Principe de Poeti. Non 
eraj forfè meglio il penfarfe di 
ritrouarloful far dell’aurora , in 
qualche vago prato, oue i zeffiri 
dolci,efoaui>non hauendo per 
anco cedutoil campo , a i raggi 
meridiani^ refocillono il corpo 
e tranquillon il cuore degli habi- 
tatori ? Non vi difs’io,che i det- 
ti delle Donne, fono c miderio- 
fi, e pieni di mille varietà di có- 
cctti - Noirparla qui la Spofa 
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( dice il Lirano) del mezzo gior- 
no materiale, ma del mifiico,c 
fptrirualc . Quale è dunque il 
mezzo giorno.oue fi ripofa,cd è 
con certezza rrouato il fourano ! , 
tua. hic^ c ceifftc Spofo ì In meridie iddi 
in cxuflione tnbulationum, quam 
immuti t di ubolus, dolens mundum 
fibi firripi. Oh mi fieri profon- 
di, S’iannaggtna il mondano 
di far perire l’huomo da bene, 
fotto i cocenti raggi de i tra- 
uagli. Si perfuade allhora , che 
il misero non habbia altri com- 
' pagni, che vclcnofi serpenti, a 
cui crefcc vigore nella sferza del 
caldo , e non s’auucde , che qui- 
ui appunto fi ritroua Iddio prò- 
to alla difefa , e con mitigar gli 
ardori infernali de i perfecutori, 
e confortare alla tolleràza i per- 
ficguitati , con ficura fperanza 
de i meritati trionfi di quelli, e 
con certezza maggiore dell’eter- 
na confufione dii quelli . 

* 
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19 Siapurchiusadi quello 
documento, quello che|dice il 
Padre S. Gregoriojdcgnod’efiet 
notato nella mente di ciafche- 
duno , cioè che Iddìo*, ha tanto' 
permalc,che.fi perfeguitino i 
fuoi ferui,chenon vuoine meno 
che fi faccia orationc per quei 
pcrfcqutori , fc il giufto nioflo 
da carità , fi mette ad osare per 
loro, c non Io vuole efaudire, an- 
zi fi ferue di quell’oratione'per 
gafiigare i perfecutori . sicut 
enimfepè dominiti fiorum nt<vn os. ' 
tempor diter prò inimicar um con - 
uerfione eripit , ita [.epe fuoriim 
voces propter damnationem pcr'e~ 
quentium, non exaudit, Vt inde 
reatum suumcumulcnt, linde pre- 
nditi (le se nequiter gaudeat .Hot 
vadan fi a vantare gli fcellerati , 
d'hauerfuperato il giufto , c di 
hauerlo mortificato, che il tutto 
gii ferue per la lordannatione . 
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Eletti Principes cius fubmerfi f unt in 
mari rubro, abiffi operuerunt eos 
defcenderunt in profundum 

quali lapis. : 

DOCVMENTO OTTAVO. 


Che il peccator e è gajligato da. Iddio Sban- 
do rmto dal mondo 3 e flagellato dal peccato • 


£££ E vaghe , e fafto- 
rii fedefcrirtioni del 
JJ® L 8** Principe de i Pia- 
«eri, partorite al- 
9 9 99%* la luce dalla fecó- 
dità delle Penne, cantate dall’- 
accordateLire,e perfuafe dall’- 
auuedute lingue , hanno però 
ftraccate vgual mente l’orecchia 
che ingombrata la mente a cia- 
fcheduno. Per lo che colmando 
le carte d’ ingegnofi , ma bene 
fpeflo volontari j traslati, hanno 
lardato a i po fieri , poco fpatio 
di luogo di poter feguitare P in- 
cominciata traccia, e reso falla- 
ce il detto facile e fi tnuentis adie- 
re . Quindi fi contenti per hora 
d’hauer aliai letto , e la mia Pen- 
na di scriuer poco in cofi ampio 
cimento. Ballami per tanto il 
foggiungere, che fc altri hanno 
detto che il Sole , fia l’anima del 
mondo, il Rcttor delle Sfere, l’e- 
pilogo della Inceda fermezza del 


giorno, la guida dei viaenti, il 
dominator de i tempi, la vita de 
i colori , il miracolo delle crea- 
ture fenza discorso, ed hebbi a 
dire, il fecondo Creatore de i vi- 
uéti, fottopofti a i moti del Cic- 
lo, che a me gioua il dire ,in vr.a 
fol parola, che ii Regio Pianeta 
altro non òche POrizonce di tut- 
te le vaghezze dell’alto Cielo,ed 
il principiod’ogni ricchezza del 
la bada terra. Madoucnonpof- 
fono le metamorfofi, inuiatc dal 
voler dell’ Altiffimo ? Doue non 
arriuonò i diti ieri della perfettió 
creata. Tetto il comando diuino ? 
Scende a volo ( e purè vero ) vn’ 
Angelo dall’empireo , e pci.etrà- 
do con ledorate piume le vifee- 
re de i Cieli , fermatofe a fronte 
dei Sole,renza timore d’efler ab- 
bagliato dal Tuo eccedente fplc- 
dore,datodi mano ad vn chiarif- 
fimo vaso di chriftallo, oue fta- 
ua rachiusa l’ira suprema, impc- 
riofa- 
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^ rìofamente gcttoglielà nel feno, 
& quarta: àngelus infittii tTbi a- 
Aftic.jfi. lamirtDct mfolcm. Maohftu- 
pore, appena il Sole diuenuto 
' leggio dello sdegno d’Idd io , che 
non più Sole, ma Sicario, nonu 
più anima, ma flagello, non più 
Rettore, tnà deflruttore, non_, 
più luce, mà tenebre, non più 
f'ermczzà,ma inftabilità, non_, 
più guida, ma inciampo , non_. 
più dominatore , maefequtore, 
non più vita, ma morte, non_, 
più miracolo, ma fpaucntc,non 
più fecondo Creatore de ivi uen- 
ti, mà prima cagione veddelì de 
i morienti . 

M i quali fon quefti Soli, 
#ceGt*gorio,fopra de i quali fi 
c. ii. fcarica l’ira d’iddio, e fi versa il 
fuo diuino sdegno ? Soli: nomine, 
fapientium intellettus exphmiiuri 
Tnialameffundere, e fi pcrfequtio- 
nts fuppltcia,iuris fa pienti a fplen- 
dorefulgcntibus irrogare. Luoghi 
propottionati aigaftighi fono 
i Sapienti, ed i feguaci del mon- 
do, e fopra quefti piouono le di- 
sgratic , tempeftano le disau^n- 
tnrc , c piombano gli infortuni/. 
Perche huomo terreno ben che., 
fia diletto di Satino, fi troua non 
dimeno abbandonato da lui ,o 
gaftigato da Iddio . Che ègiufto 
il Ogni ficato del noftro Terna-.: 
eletti prtneipes ciusfubmcrfifunt 
in mari rubro , ^fbtsfi operuerunt 
eos, dcscenderunt mprofundum 
qiiafi lapis. Oh effetti funeftid’- 
accoftarfe airinferno , ediscos- 
r arse dal Ciclo; oh infelici Peri- 
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petie deirhuomo , che feguìtan- 
do Cimilo risplendc aguifadi 
Sole, >os eftis lux mundi , c fegui- 
tando il peccato diuenta oscu- 
rato, vaso dell’ira d’iddio, fom- 
merfo in minare d’infelicità, 
ricoperto da vn Abiffo di tram- 
gii, ccome pietra pcsanteiui 
miseramente fepolto . 

x Non ha mancato il nos- 
tro Redentore dare a i mortali 
quegli auuertimcnti, che porto- 
no non dico alla perfettion deli’ 
anima follmente, ma anco all’- 
accuratezza del viuer humano. 
Perche non tanto furon le parole 
di Chrifto, con le quali insegnò, 
predirti , artimoni, ed ammaes- 
trò comandamenti spirituali, 
ma documenti politici , e mora- 
li. Che perciò predicando vna_, 
volta alle curiose turbe, ed agli 
amati discepoli, doppohaucr 
loro insegnato a fchiuare i pre- 
cipiti) dell’ Abiflo, edimoftrato 
i , dritto fentiero, per andare al 
Ciclo, alzando maggiormente 
la voce, ferminola predica in_, 
quella guisa. Impari ciaschedu- 
no, che m’ ascolta , e fpeflò ri- 
chiami al penfiero quello auuer- 
timento. Cum radi: cutn aduerfa - 
no tuo ad Trine ipetn in >ta , dao- 
peram libcrari ab ilio , nc forte 
tradat te ad tudicem ,& index tra- 
dat te exattori , & exattor tradat 
teincarctrem .Sepercattiuadi- 
sgratia alcun di voi fòrti chia- 
mato dal Principe per fincerarfe 
della pretesa contumacia di de- 
bito , c s’incontraile far viaggio 
P con 
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tòri il proprio nimico, v i lìap cr . 
jynmaeftramento di ritirasse in 
ogni modo po^fililc dallafu*t_. 
compagnia perche Senza fallo, 
con fuergognato txadiraento.vi 
darà nelle mani del Principe „ c 
quelli nel poter della Giu (li ti J, 
ed il giudice alla diligenza deli - 
esattore, che con rachiudcrui in 
Carcere „vi porta alla ficura cer- 
tezza, oallaperperuit,idiquel- 

10 ,. ò allo sborso del contratto 
debito. Quello ammacftramen- 
todi Chrillofùvn comprobare 

11 detto di Salomone : inimico tuo 
..non crcdss in aternum . Dcucfi 

amar l’inimico, ma feti ha of- 
feso , non te ne fidare . Chi ha_, 
machinato contro la reputato- 
ne c la vita, dubita dell’ vno , 
dell’, altro efler meriteuolmentc 
contracambiato . Non ha treno 
Sufficiente l’offenfore, a ratrener 
la corrente del fofpetto, mentre 
hàinuiate l’ ingiurie con la ma- 
no, e publtcate con la lingua a_, 
disfauordcl Compagno. Mà per 
cheChrifto fotto il color dello 
parabole intcndeua più aitarne- 
te addottrinare il Popolo , però 
il Pad. S. Gregorio fopra quello 
luogo dice , che il no Uro Auuer- 
fario non è altri che Iddio, -Ad- v 
'ucrfarms quippe noftcrm via eR • 
fermo Dei , contrarius nojiris car- 
Tìolibm defidenjs , a quolibcr atur 
ipfe, qui in pr.eccptis eius humili - 
ftr fubditur\\ &.cx fermone domi- 
ni conttmpto,reus peccator tenebi- 
tur in ex mine iudicis.quem ludex 
f.v<r.7 < tri travet, moni am bunc 
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maligno f pingui ad vltionem tradì 
permkta. Cioè Iddio non è àu« 
Ucrfario dell’ huomo, ma del 
peccatore»!! quale fé non fi rau- 
uede prontamente degli erro rii 
è dato in potere del Giudice, che 
c il mondo, ed il mondo all’efat- 
tore, che è il demonio. Rit'quo- 
ritore tanto crudele , che hauen- 
doimpre flato denari ad vfura, 
con fargli comprare la Somigli- 
anza d’iddio , in vece di chieder 
denaro, chiede la morte , e pres- 
tando la colpa, addimandala_» 
pena. Ex attor di. bolus e/?feguica 
Gregorio , qui in Tar adito pccu - 
mam bomini peccanti commodauit , 
sed imquuate crescente, hanc quo- 
nàte cum vfurn exigit ; Ex attor 
dtaboluseft , qui male fuadendo, 
intuite culpam , steuicndo exigit 
parnam.. 

3 Mifcco peccatore, e sfor- 
tunata Creatura. Mentre Iddio 
come nemico lodi in poter del 
mondo , ii mondo come ingrato 
lòconfegna al Demonio, ed il 
demonio come crudele efattore 
lo tira alla perpetua carccic del- 
l’inferno. Mà ciò poco farebbe, 
fé quello esattore hauefie im- 
preftati danari Solamente a i 
noftri primi Genitori, ma quel, 
che piu importa,che dicontinuo 
e fenza differenza di tempo ,odi 
persone gli imprefta a ciasche- 
duno. Imprefta denari a quel gi- 
ouane fenfuale per il termine de 
Suoi sfrenati voleri; Imprefta 
denari a quel Vcchio auato, per 
accumular tefori. Imprefta de- 
• nv» 
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nari a queH’ambitiofoper com j 
prarc le dignità , ancorché Ec- 
clefiaftiche. Imprefta denari a 
quel golofo, acciò polla meglio 
adattarle al corpo tutte le deli- 
catezze dei cibi; Imprefta de- 
nari à quel Giudice ■> per.com- 
prarle partialità dall’ingiufti- 
ti a; Imprefta denari a quell 'Ipo- 
cri ta< acciò polla far comparire 
la Tua falla mercantia.Imprefta 
denari a quel fuperbo per adem- 
pire i Tuoi altieri disegni . Im- 
prefta denari a quell’ iracondo, 
perefercitarei fuoi furori ; Im- 
prefta denari a quell’inimico, p 
faro fatiare dei f angue innocen- 
te . Imprefta denari il Demonio 
à quella Donna , per comprarei 
bc, letti, i ferri, i co'ori, e 1 bus- 
so.orti per far apparir la fua fin- 
ta ueJezzaj Si si prefta denari à 
gli occhi di lei per faettare, alia 
bocca per pcrsuadere,alle guan- 
cie per dejetrare , alla voce per 
trafiggere , cu a 11 a grati a per to- 
glier- a fe fteffo chi lì Ita . Ma co- 
me fiero,c crudele esattore non 
denaro > ma dai fenfuale chiede 
la finità, dail’auaro l’inquietez- 
za, dall’ambitioso ladisperati- 
onc , dalgolofoil vituperio ,dal 
Giudice l’infamia, dall’Ipocrita 
la pazzia, dall’ iracondo la roui- 
na, dal nemico il fofpetto , dalle 
donne Io scherno , - e da tutti la^. 
-perdita dell’anima, e del corpo, 
per condur l’ vno, c l’altro al Ba- 
ratro infernale. 

4 Non porta alla perpleilìtà 
ma al fermo penfamento delft. 


■verità il credere , che il rancore» 
e l’odio di Satano verso il genere 
humano non habbia vguaglian - 
za alcuna per poterlo descriuerè 
a fofficienza. Nemcnopuosfi ri- 
chiamare alla dubbiezza la cru- 
deltà dell’iftelTo, chcnon fià;dtl 
tutto impareggiabile . Quindi 
chiamato vna vòlta allaprcfen- 
za della Maefta fuprema, per 
render conto de Tuoi maligni , & 
pcruerfi andamenti» diede ris- 
pofta , non che appagafle i fuoì 
penficri , ma che fuclafle in par- 
te e l’odio, e la crudeltà, eh ’ei te- 
neua celata nel diabolico petto, 
Circuiui terr am , & perambulaui 
eam. Entra qnà il grand’Origenc Ioi, P r; 
Oh nequisfime aduer farie, oh ma- 
ligmsftme diabole , terr am ètreuts °$ tan 
ad de solarium , & exterminandu 
eam. Non conosce modcràtione 
il nemico,per far nocumento al- 
l’huomo, e tutto quello ei rede, 
in vn momento e deftrnrrebbe, 
ed annienterebbe , Stcnimbomi - 
rum coghationcs sciuijjct , profe c- 
tònultum hominem s alunni fieri 
permtfijjet, mhtlque boni perfette 
Jfed ornata bornie ontinuò deflrueret 
Seguita il Dottore, Dio guardi, • 
che il demonio pcnetraflc i nos- 
tri penfìeri, che diuenterebbel* 
huomò oggetto così lagrimabilè 
da innorridire qualfiuoglia per- 
fona di difeotso . Ma fono però 
ruttigli huomini foggettati 2 iti 
còsi diabolica crudeltà, c Tiran- 
nia? Nò, di-ceOrigene , Non hà 
potenza il diauolo fopra i giuftfì 
4?che di quelli atnorofaméte fta 
P i alla 
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alla difefa Iddio. Che perciò dif- 
sc, numquid confiderafti feruitm 
meumlob. Ma solamente i pec- 
catori hanno quell’ infortunio d’ 
effer dominati da Satino ;e fog- 
gettati al fuo diabolico potere-/, 
£a qua fub calo sunt,ptr.igraf , 
feguita Origene, ad per tur ban- 
dura , & perucrtendum ,& ad fu - 
rorem contitandas , atque exaccr- 
b andai gente*, aiuti fui gente*, & 
regioni s. Troifiis ergo omnibus 
( inquis ) etreuiui terroni totani , 
quf/ub calo e fi, tdeft oranti terre- 
no s,& cos, qui terrena fupi nt,eot 
qui terrena fola cogitanti &"me- 
ditantur , diligunt , atque requi - 
runt. Chi ha il cuor terreno ,e le 
«uni terrene, non già chi l'ba_. 
Cele fti, ediuine fog giace allo 
tempefte del fiero Aquilone [dal 
quale ogni male] alle crudeltà di 
fpietato Tiranno , ed a i fanelli 
euenti d’inuelenito petto inf er- 
nale. 

? Ma fermili qui il penficro 
e vediamo dall’altra parte , fo 
anco Ha di quello femore; la_, 
t£ji tf. Mac Uà d’Iddio?Dicalo il Salmi- 
ila. Quii nomt potè fiatemira tua} 
Sipico.f. Dicalo il Sapiente jteuetautem 
dir am tram tu lance am . Lo dica il 
Ifiiaj. profeta Eu angelico. In ira domi- 
ni exercituum conturbata efi terra 
liuto. 4. Lo dica il Piangente Kffuditrram 
indignationis fu*\ Lo dica il Pati* 
• entisfimo: Deut, curai ira ntmo 
refifiere potè fi. Lo di chino tutti i 
Profeti, che hanno colmate lo 
carte, non sò fé più in deferiuen- 
dolo sdegno , chela pietà delH- 
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•Alcisfimo. mà quello furor dfaf- 
110 c flato ancor egli yniuerfai- 
mentc per tutti ?No, rifpondo 
ilP. S. Gregorio I[f fifiere tra Dei 
non potè fi , c nini indignano fe J'e 
( Vt dixenm ) medulluus moutt . 

Di maniera che non fearica il 
flagello l’ira d’iddio, che fopra_, 
quelli, che glie ne danno occafi- 
onc,chelónoi peccatori, per-' 
che i giudi, ò non foggiacciono 
allo sdegno del Cielo, per operar 
conforme ai. voler fempiremo, 
òpure con l’ efficacia delle lor 
preghiere, e fanno opporli ai 
colpi, c modificare in parte il 
cominciato sdegno . Non fece-* 
renitenza Moisèmicntrcanimo- 
f aulente Teppe dire dimitteillis 
honcnoxom, alioquin dclemcde 31 
librovit ai Non plico il Capita- 
no Finces l’ ira faprema con ig- 
nudare il ferro, e tingerlo nel fà- 
gucdeirEgitianoimpudico,y?f- ■ 
tit Thinccs , & ccfiauitquafiatioì. ir. tof. 
Non s’oppofc Aron, mentre tol- 
to a viua forza il Tombolo di 
mano a gliEmpi Sacerdoti con 
il fumo del facrato incenfo, 
fmorzò il fuoco dell’ iradel Cic- 
lo? Non fece riilefio Elia , che_* 
doppo lunga liceità impetra ab- 
bondantisfima la pioggia ? Non 
s’interpofe Dauid all* Angela fe- 
ritore ? E tanti , c tanti fcrui d’- 
iddio non fecero piegare i Cieli., 
per non dire mutar le Temenze di . 
morte decretate dall’Empireo ? . 
Dunque Iddio non fi modra im- 
placabile, che con i peccatori . 

Oh miTcro dunque, ed iufcli<*y* 

che ' ^ 
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che da vna parte efpcrimenta_,, 

10 fdegno del mondo, e dall’altra 
Hradcl Ciclo. Ciascheduno Co- 
pra di lui fa lo sfogo del Tuo furo* 

. re, e reftando fenza fpcranza_, 
dello (campo Cottomene il collo 
^igli infortuni] tanto mondani , 
quanto dtuinf • 

Che pcrciòJ'iClcrtb Padre San 
Gregorio rconlìdcrando quella 
s-Grego. infelicità dice e hcTeccatornonsc 
nb.j.ìu. Demmo, sed Cibi' dominum abfcon- 
4tt, Quasi voglia dire. Iddio 
che con l' occhio benigno della 
fua pietà risguarda ogni cofa, nò 
può anco non vedere il peccato- 
re. Mà il peccatore quanto è dal- 
la parte sua, nascondédose den- 
tro il peccato, fi toglie quella pi- 
etofa veduta, e rulla Colamenti 
feopo dell’ira del Cielo, e termi- 
ne dello fdegno fupremo. . 

6 Chefe vigiongeflc al pc~ 
fiero dubbiezza di Capere , chi 
mai fi folle più rigorofo contra 

11 peccatore Iddio, ò il demonio? 
Rifpondeil P. S. Ambrofio. Si 

».A»bi. Deui teatare diciutr,frobatto efl t 
•Diri, ad fi Aiitern diaboli! s tentare dicatur * 
“ 4Ì ' , ' JO tentano efi, quia evertere mi tur * 
Iddio nel galligare ha per fine IV 
emenda il demonio latouina 
altrui. Di maniera che il galU- 
_ gato da Iddio , fi può chiamar 
prouato,cd il tormérato dal ne- 
mico fenza fallo roninato . E la 
ragione è chiara , perche il de- 
monio nel perfegui tare fi fetue 
per inflromento del peccaCO,che 
incrudclifcc la persccutionc>mà 
Iddi» fi Teme della nn CcricordiOi 
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che modifica ihgaftigo : Cho 
perciò l’ifteflò Ambrofiodifle , 

Qnod fenunat CbriJbti regnum Bei tu> * 
c/t , qnod seminat diaboìus pecca - c ' ,0 * 
tume/t. Iddio luiscerando con 
L’ Aratro del trauaglio il peccato- 
ne, vifcminalasuasaJuezza;ed 
ikncmico trauagliando l’ i lidio, 
vi getta il peccato , cd in quella 
maniera rendendoli più crudele, 
che la madia d’iddio, fa veder 
maggiormente 1 ! infelicità . del 
mifero peccatore . 

7 La memoria cheJafcìò di 
seilperfido Erodo, perla fentS- 
za data conno Giouanni il Bat- ■ * 
riftaintempodi Tripudioilore- 
fc sotto l’ammiratiua di ciasche 
duno, degno d’efler chiamato ò ' 

Re imbriaco/ò Principe forfen- 
nato. Oh nflemorja infamo . 

Ouc il premio d’ vna Sakarricc 
è la morte d’ vn giallo . Ouc va 
continente è occisoda vn aditi-, 
teio, cd vn Giudice èeondenna- 
todarei. Edoue mai fi- vedde 
barbarie fi crudele,che trai con- 
uiti, errale regie allegrezze , li 
faccia comparire In morte d'vn. 
innocente? A chi non fi innorri- 
diranno l’orecchio, nel vederci 
meflaggierirragcttarcdalla mé- 
fa alla Carcere, CenzatraCportac 
Giouan.d dalla Carcere aita mó- 
fa, ma dafla-morte alla vita ? E 
che ha datare la crudeltà con le 
deliìie>:i feretti- coni cibi:, ed i 
coltelli nuzzìali co i ferri de i Si- 
cari j? Ma che fai oh Re ? forfè 
mancauonoigcnerofi.vini> fon*- 
za metter mano al fangue di lìn-n 
cerato 
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cerato ValftUo^Non furono <ti fi fieramente trauagliaua ? Quei 
numero baftcuolc i delicati cibi, dicit l{ex coturifiatus e fi , non p<e~ 
’ ■ ‘ fenza far compar rre-in fanello ritenti* }{egis ,fed confi fìio iniqui* 
Bacile ilCapo dVn Profeta? Si si tatis cfijquam diuinp habet confu- 
sici Ambrofio'. Hot ùrudelitati etuiofcnttntut , vt qui geflirunt 
ferculum dcbebatur,quo *us4ti4ta impi* r propria confezione se dam - 
epuhs fcrius THfl erctut . Prendi nent. Oh fiupore, oh maraui* 
pur oh perfido con quella delira, glia . Erode occise Giouanni, ed 
che più volte ti solenne lo feet- il peccato occife Erode . Il Ca- 
fro, quella facrata tefta di Gio- po del Profeta rallegrò Erodiade 
uanni ! Riguarda quegli occhi , e il peccato contriftòil ReJlpec- 
benchc citimi, come tcflimonij caro fe fofle fiato accompagna- 
dellc tue fcelleratczze. Son chiù- to con la pietà d’iddio , sarebbe 
fi ben sì » più per borro re della fiato cance!lato,maperches’ao 
tuaimpudicitia,cheperncceifi- coppiòconil demonio gli dette 
tà del morire . Confiderà quella la Temenza di dannatione,Jvt qui 
bocca faconda, dalla quale non # gefferunt impia propria confezione 
poreui f offri re gli auucrtimenti se damhent . Il nemico non ha il 
dati, ne le fentenze promulgate, più crudele firomento del pecca? 
Ammira quella lingua, che an* to, pergafligarc il mifero pecca 1 - 
cor palpitante, ti condanna tore-. Onde Origene. c ips 'e 
celione ti rinfacciai delitti da té Dtabolustn nobts ri t quii prcuale- 
non sfugiti.ben che da lei auuer- ret, nifi ci Vires , ex noflrii vittjs 
riti. iMetipenfare d’hauercan^ prebermus, & nifi no s peccando 
celiati gli errori, per hauereftin- tumfortemfaccrcmus. ' } • - 
to il Giudice, mentre v guaime n- 8 Come 1 a pafllon d’amore, 

tc parlerà la fama delle tue cru- non virtHOfa, ma impudica, ha 
deità, che griderà il sangue di faputoacclecareSanfone il-for- 
Giouanni, perla vendetta diui- tcySalomone ilfauio , Olofème 
na . Ma che scnt’ioin quello fac- ilvalorofo,e Dauid iI5anto,cofi 
to, che il Re fi contrifti ? Forse anco ha fapùrodi continuo, e co 
perhauer fiom acato i conuiuan- maggior facilità aeciecareleper 
ri, di coli sanguinolenta viuan- fone timide, imprudenti, codar- 
da? Forse per la pietà dcll'occi- de,efcnfuali. Laonde il Profc* 
fo , giudicandolo frate fiefio in- taEzechielfcriue, che vnaDon* 
nocente?Pòreeper ilgiuramento na fu ancor ella talmente aedé* 
fatto, indegno poi dfcfler ofier- eata,chevenne a tal impeto di 
nato, e mantenuto ? Forse perii fcnfo di fqm mini llrar mercede a 
dolore d’hàuefcerfaroedóftefalv. quegli amanri,dai quali doueua 
Altiflìmo? Nòdic^Àmbrofio. :i per efler alimentata, riceuere'gi*, 
Chi dunque lo tormCntaua,e eoa urta benché suergognata merce* 
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;chicI de . Ettif dcdifti mete (di amatori-, 
’•*& bus tua , Ob spietata palfion sé- 
fualc, indegna d’effer rimirata-, 
con ocdù asciutti, mentre con 
suono di breue felicita. chiaaMkle 
genti per fargli vedere tragedia 
tanto più degna di pianto,quan- 
toclie cominciata coariso . O i 
empiaiirciia» che lufingandocó- 
il canto ferifci»e felicitando ren- 
di infelice altrui» Miferi morta- 
li,che al dominio dVna T i ratina, 
volontaria niente soggiaciono ,• 
tanto più eroda, quanto più pic- 
tofaraflembra, e tanto più fin - 
pia, quanto più benigna appari- 
sce . Mifero che mentre ti peni?, 
che alle tue caduche felicita ti 
precorrine i trionfi , tifai inau- 
ueduto spettacolo de propri/ vi-, 
tupcri/. Non fi marauiglia; pe- 
rò il Profeta, <li , quella . Donno 
tanto sfrenata>ma con fomiglu- , 
te parlare la volle , e fuergognarc. 
e poco mcn’ che seppellire; ne 
roflori, e ne i propri j difetti . Ma • 
Origene comentado quello paf- 
fotrafporta il jci mento ad vii 3^ 
ni ma peccatrice, che, dominata 
daSatano, viene acalsegnO/Ch$i 
riceuuto » fauori, e le grafie. daV 
Cielo, gli dona come sucrgQgaa~ 
tamcrcedea i peccati, j quali ' 
poi fiuantouo.d’ctìcr fiatimeli-, 
tamenre pagati . Si si, dice l’in- 
giuilitia,iofono il caro dell’ in- 
giuilo, che gli hò tolto cinquo 
anni di rettitudine-. Sì si , dico 
l’Auaritia, io fono il diletto dell’- 
Auaro,egIi horubbato treni’ An- 
ni di liberalità, e corte fi a . Sì sì» 


dice la Superbia» io son l’àitìante 
dell’ altiero, e mi hà dato.vent’- 
Anni- d’humilca . Si si , dice lo * 
Gola,io fono il cuore del goloso, 
ejjli hò fatto perdere dieci anni 
di parfunonia . Si si dice la ven- 
detta, io fono il giurato del ven- 
dicatine, e mi ha dato ictt’ anni 
di fortezza nel perdonare al ne- 
mico . E coli soggiun^-Origc- 
no, dicono tutti gli altri yttrj'Car 
pitali» Sanguinari) amatores ra~ 
piuut adfe, Virtutes mifcr.t anime 
&mednnt ìac/abuudi f.perdiut- 

tifSciHS, & itemi. ^ib fiuti ei 

dee emnateme a Vitate , cripti! ab ea 
quinqutnny militi am , & Vendi- 
cavi mibi fortitudine!! eius..Qh fie- 
ro inimico del peccato ,chc sen* 
do nodro amante, efiipendiaro 
conia noftra’mcrccdcjfi moflra 
tanto crudele, che ne rubbaaJl’ac 
nimaili meglio,. cxomc infiro- 
ìmnto di Lucifero , ci perseguita 
a morte per condurci alla .fine al 
baratro- infernale . 

9 li parlare, che è fiato sem- 
pre .contumace dell’anima , ed il ì 
pii ùdcllc vòlte rr aditor del cuore», 
nello /coprire i.fcgreti fidati fo- 
la mente al pcnlìero, ed intefi per 
eitènza>non da altri che dall’ Au- 
tor della natura ; fu purgato vna : 
volta, atlanti vfcifl’eaila luce, tri 
le machiatc labbra del Profeta.» • 
Isaia_, . Perlo che fccfo dal Cic- 
lo vn Serafino, tolto dall* altare 
del Tcmpioil fuoco ineftingui- 
bi le, accodatolo alla Profetica.* . 
bocca, c lo purificò nel parlare,» 

< iopcrfctftonò ali ‘operare . Ecce , raiaf 

tttigi'- 
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rch£i Mia tua, fJt auferatur ini» 
tjuitas tua. Non teme il giudo 

• o* .rw™ >iaeu H: 

r?r Leni. Perche difficile est etiam perfi da» 
' ie * 5 ' culpam vitate fermoms, dirti: Ori- 
gene. Stila morte, e la vita in., 
mano della lingua, non (blamen- 
te d’altrui» ma della propria an- 
cora* mentre fcioglcndo parole-» 
d’errore, lega l’anima con vinco- 
lo di pena , c di gafligo. E do- 
uendofeucl giorno finale confe- 
g iute al Giudice, vguaimento 
v'na parola otiofa , che vn vano 
penderò, entronodi pari , e Lin- 
' v gua,c cuore,e parlare, c pcnfarc. 
Talmentcchc l’Angelo per^libe- 
rarlfaiada coli gran pericolo , 
volfcloammac Arar nel parlare, 

' c con fcottargli le labbra, anco 
> nel poco parlare. Perche inmul- 
tai** ’ eloquio non deerit peccai um . Hor 
quello fuoco tono dall’ altare., , 
per c Ile r fuoco d'iddio , non ca- 
giono che vtilità, c giouamento 
all’huomo . Ma quclchc più im- 
porta, die anco il Demonio ha_, 
il Aio fuoco tolto dall’ Inferno , 
con il quale arde , ed abbrucia i 
noftri fcntimcnti . Fuoco > cho 
non puri fica, mà confuma, non_. • 
illumina nuoftiifca, ed applicà- 
dolo hor a quella parte , hor a_, 
quelTaltra,componendo più fuo- 
chi infieme , forma vn’ inferno 
portatile per il mifero peccatore. 
Ma quale è quello diabolico fùo- 
•:ifi.ikid.Codicc Origene ? Qui de altari 
efl lina, igni* efl Domiti:, qui om - 
lem extra altare cfl,non efl domini » 
ed propriHsVnitqfcHinJq. pecetta- 
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tini»» de quo diottri Verni* col 
rum non morietur , & ignis corinti 
m n extinguetur . Ufuoco che ar- 
de il peccatore , non c altro dio 
il peccato, ed ogni volta che il 
peccatore fi vn peccato accende 
ilfuoco per abbruciar l’ anima.» 

Aia . Se gli occhi fono impudi- 
chi, ecco accefo vn fuoco. So 
l’orecchie fi rcndon grate a i ra- 
pimenti della fama, ai canti laf- 
ciui,a i difeorfi monelli , allo 
mormorationi , edctrattionidel 
proffimo, ecco vn’ altro fuoco . 

Se le mani fon piene di fanguo 
di vendetta, ecco V alno fuoco 
diabolico. Se il piede corre ve- 
loce perla Arada del virio , fe il 
penfiero impenna l'ali ai furti, 
alte rapine , fe il cuore machina 
Aodi, ambitioni, sdegni , e ran- 
cori, ciascheduno accende il fuo 
fuoco, c tutti quanti infieme for- 
mano vn'infemo mondano deg- 
no d’erter poi collocato,e fobbif- 
sato in vn’ altro inferno eternale, 
'cpenofo. Il docum.entoc d’Ori- 
gene. Cumenim lasciuiunt cculi, ibid. 
quìdahud mfitgnem filli congre- 
ganti Cum aurei non aucrtuntur ab 
audttu Vano , ac derogatiombus 
proximorum % cum manusa cade» 
dr a ra'.tnis nequaquam contine n~ 
tur, cumpedes vdcccs funt ad cf~ 
fundendumf anguinem, quid aliud , 
nifi totum corpus tradi mus tn Ge- 
bennamì Che è quello , che volfo 
dite il P. S. Girolamo in epiA. ad 
Roma: V num quodque membruto 
fi offici um f Hum in malos vsus ver * 
tcrit, arma iniquitatis efficttur od 
inflitta m 
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iuSlitiam expugnandam. Deh fug- 
gite , fuggite [oh fedeHj di non_. 
componi! l’ inferno i voi mede- 
(imi» abborri te il peccato , dete- 
state le colpe, non vogliate altri- 
ifaiw 50. menti ambulare in igne zefiro , & 
infiamma, quamaccendiftis yobts. 
appigliatali al fuoco dell’altare, 
che è il fuoco d’iddio, del quale 
diffe ignem veni mittere in terram 
che cosi comporrete vn Paradiro 
terreftrc,pcr trafportarui poi al- 
l’ctcma quiete del Cielo. 

^ • io Chrifto , chetò vera luce 

™ del mondo , nel manifèftarfe a i 
mortali , fù da molti di loro vgu- 
al mente fcacciato , quanto cor- 
tefementc egli fen venne per illu- 
minar ciascheduno; Et fine um 
Ioanrca: non rccepcrunt , quotquot autem 
io. rccepcrunt e um, dediteis potefla - 

tcmfilios Dei fieri. Ohgenerolìti 
del fupremo fattore , che a quei, 
che lì compiacquero di ri ceuerlo 
compartisce cosigran mercede, 
con dichiarargli figliuoli d’iddio 
'** " anzi dargli poterti , chedaloro 
fletti, e fenza dependenza d’alcu- 
nofìfacefTcrotali. Dediteispo - 
teftatem fìlios Dei fieri. Fino a qui 
dice Grifortomo , io fon capace. 
Non hi Iddio legge nel benefica- 
re, ned’ èri (fretto dentro al con- 
uencuolenell’aggrandirchi fi fi a. 
Ogni co fa creata s’aggiurta al 
fuo volere, e non mendicando 
dalla natura la Tua potenza, cre- 
ando opera , ed operando crea_* 
quanto vuole, ed aggrada; Si che 
premiando in eccedo vnfcnipli- 
ce,e cortcfe ofpitio,più s’appar- 


tiene al fuo infinito potere, che 
alla capacità di chi ampiamente 
lo riceue . Quello però che porta 
allamarauigliaè, chea quelli, 
che contanta Scorretta l’hanno 
rigettato, non gli tartala pena, 
come promette il guiderdone al- 
la cortefia di chi l’ hi benigna- 
mente raccolto. Et fuicumnor. 
rccepcrunt . Santo Euangcliftro? 
apparifee, che voi manchiate. 

Quelli, che hanno riceuuto Chri- 
fto, fon premiati della figliolan- 
za d’iddio , c a quelli che non l’- 
hanno voluto riceuerc, che pena 
fe gli darà? Come non deuereftar 
impremiato il bene, cosi non de- 
ue rimaner impunito l’errore • • 

Calca le ftrade della tirannia, chi ;' T 
nonhafe non la fìnirtradel rigo- 
re, ma è anco mancheuole di per- 
fettione hauer folamente la des- 
tra della piaccuolezza , fendo 
compofto il Reggimento, ancor 
che diuino,d’amorc,e di timore. * 
Come dunque Iddio premia chi 
hi riceuuto il f uo figliuolo in ter- 
ra, e non gaftfga chi l’ ha repudi- 
ato, c difcacciato ? Cur non dicis «.Chrifo, 
nobis loanncs, dice il Santo Padre {^- in 
eorum ctiam fiupplieittm quieum 
non ree eper unti Qua tgt tur gratta 
id subflinuifli ? e dottamente ris- 
ponde Et qu'jd nam mauts fupplici- 
um efie pojfet , quàm fi in eorum po- 
natur arbitrio, fìlios Dei fieri , & 
nolintì & f ponte sua tanta fi nobi- 
li tate, tanto bonorc indignos c [fid- 
ane? Quali voglia dire. Equa! 
maggior gaftigo poteua dare Id- 
dio a gli Scorteli. popoli , che la. 

Q_ Sciar- 
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retargli in potere delle lorfcottc- 
fic, e dargli in preda a i lor pro- 
pri)* difetti» ed errori? con i quali 
fenza fallo lì farebbero tolti da_.- 
lor mede fimi la figliolanza del 
Cielo» e fottotncilì al giogo di 
Satano» ed alla Cerumi dell’infer- 
no. Perche non fidi il maggior 
carne fice.ne Principe più crude- 
le del peccato» che gatteggiando 
nella crudeltà , conia pietà d’Id- 
diofaprouare al peccatore la_» 
sferza delgaftigo vgualtncnre» 
chefiproui ilgiurto lo Cccttro 
della benignità Cuprema . 

1 1 11 precetto che diede Sa- 

lomone ne Cuoi Prouerbij fu al- 
trettanto rigorofo » quanto cho 
Ftou. «j. necefsario . 7{e intuans vinum 
quando flauefcttcum sflenicrit in 
vitro color eius, 'Chi non sa la», 
la forza di quello generofo liquo 
re» che impofsefsandofc dell'ar- 
- bitrio cangiagli huomiuiin flè- 
tè» il volere in natura» e l’operare 
in pazzia». ? Tanta forza dice.* 
Ambrofio» che fc vederti talhora 
vn’huomo vcftito d’armi forti, e 
v - poderofe» con volto fiero ». e mi- 
naccieuoie» con gefti fuperbi»e 
marnali» con parole rabbiofe » e 
procaci» con occhi infocati» c_* 
fulminanti, datemelo poi sopra- 
fatto dal vino» lo vedete inconta- 
nente ridotto come morto fenza 
venire a battaglia ». sbigottito 
fenza vedere i nemici » tremante 
fenza arriuarc alfa vecchiaia». » 
fcolorito séza prouar infermità, 
mortificato fenza flagello , o 
diuenuto finalmente la burla de 


i fanciulli . Qitem mane infignàn 
arma fptttaucris,vultu mtnaccm 
tandem vcf neri certuu, etiam a, 
pueruhs ridcrr, Sme ferro vaine-, 
ratum, fine pugna tntcrfedhm.fme 
boflc turbatavi, fwcjencftutc tre - 
mtilum. Che più foggi unge Ago- 
ftino . Inuicìi excicitas.vmo do- 
minante extincìi funi , &feruitu- 
tisiugo turbati, innumerabiles lu- 
gani dominatigli s , dui recufantes 
vinolentia , in alium red git arbi- 
trium. Gli efcrciri interi, elio 
hanno attéTo più a Bacco, che a 
Marte, hanno anco mefcolato il 
fangue, col vino, e dominati da 
quella allegra pazzia ,hano fog- 
gettata la libertà all' arbitrio di 
gente ftraniera,e de i propri; ne- 
mici. Che perciò il precetto di 
Salomone, di non folan.ente ber 
vino, ma ne meno di rimirarlo, 
fu molto fondato, e prudento. ■ 
Attefo che il vederlo folamente » 
arrechi il pericolo alla bocca di 
gurtarlo, ed all’intelletto di per- 
dere ildifcorfo , e la ragione . 

ix In quello inconucniente, 
come non pratico foldato » diede 
il gran Noe , métte beuuto il pri- 
mo, ed il più generofo vino ,deU'- 
Vniuerfo, cedutogli torto i fat- 
ti memi, e refogli vaflallaggio , 
con le potenze inremc,cadde aU’- 
improuifo come esangue in pia- 
na terra, e ridotto come cadauc- 
rofpirante, non curò di lafciar 
vedere alla luce i naturai pudori. 
Onde diuenuto lo fchcrzo, eia», 
burla di Canaant fuo Nipote-.» 
chiamò gli altri Compagni a». 

dilcg- 
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dileggiarlo^ doue prima era Ra- 
to oggetto di riuerenza , vedefi 
oggetto di fcherno , e vituperio . 
Mà che ? terminato il furor del 
vino , e digeriti i focofi fumi , 
fucgliofsi Noe, e presento l’em- 
pio ,ed inciuil trattare di Canai , 
morto da fenfo di zelo , alla prc- 
fenza di tutti coli di (Te . Tda^edi- 
Gen: c.$. ff us Canaam, {erutti ftruorum ent 
fratribus fuis . Ma che dici oh 
venerando Vecchio? Ben fi ve- 
de che irefidui del vino ti man- 
tengono ingombrato il Tenti me- 
co. Ad vnerror tanto grande-», 
come deprezzare il Genitore-» 
gl’imponi coli leggieri, e friuola 
penitenza ? bifogna intimargli la 
pouerti nel viucre, l'infelicità 
nel rrattare,la muletti a nelle ma- 
lattie, e la breuità nella vita . Nò 
dice Grifottomo, il maggior ga- 
ttiglio, che potette dare Noe a_. 

■ Canaam fù il farlo feruitore do 
fuoi fratelli , perche per gaftiga- 
re vn’huomo,non ci vuol altro 
che la rigidezza d’vn altro Into- 
rno. Maricorriamo al fenfo fpi- 
ritualedice il Santo Padre. Di 
chi diuenne feruo Canaam , fo 
non dclpccatòiut ftbt vendica- 
uit peccatum,scrutan se fecit pec- 
cati . E la ragione è chiara, qui 
faeit peccatum seruus cfì peccati. 
Dunque la maggior maladittio- 
ne, che potette dar Noe, a Ca- 
naam fu il consegnarlo , fotto il 
dominio del peccato . Perdio 
fendo quello come Principe sé- 
za picta.come Tiranno senza fe- 
de^ come flroméjo diabolico. 
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nonpoteuafe non affliggevo 
far piouerc la temprila eccedere 
de i flagelli fopra il mifero dileg- 
giarne. . 

1 j Perche la maefti diuina 
bà creato l’huomo come epilogo 
di tutte le cofc create, perciò ol- 
tre la legge di natura, che lo gui- 
di conforme al conueneuole nelle 
fue operationi , gli hi voluto an» 
co infegnarevn’ altra legge, che 
h abbia dell’humano, con la qua- 
le gfcruendogli per regola del dif- 
corfoj deuc io quella vita ope- 
rare non quanto gli detta lana- 
tura, ma quanto gli porge il bi- 
fogno per le diuerfita degli auue- 
nimenti , che nafeono alla gior- 
nata, come dice l’Angclico.Que- ®; 
ttaleggeperòè fondamentata_. »4.*cic- 
fopra la naturale ; perche corno <JM<llt ' 
dice Egidio : Vbi termimtur ius 
natura, incipit orirtius pofittuunu 
Si l’huomo, che il furto, I* homi- 
cidio ,ed ogni altra fcclleratezza 
fideue naturalmente gaftigare, 
ma con la legge humana preferi- 
ue a quello, e quello determina- 
to il galligo . Mà perche il fupre- 
mo Fattore ha decretato alThu-' 
omo m’ altro fine foprahumano, 
e diuinojchc è la feliciti dell’em- 
pireo, quindi è, chehàvolfuto 
anco aggiungergli vn’altra legge, 
acciò fi porta rettamente incam- 
minare alla voltadi quello . Per 
Jo che gli Autori, per compra- 
bare la verità di quelli detti.han» 
no ritrouata vna brcucdiflintio- 
ne con dirè, duplex cfì ius , fpiri- 
tuule , fine Canonie um , &ciuile, 
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fcu fctularc . Di maniera che il 
reggimento cieli’ Vnioerfo deuo 
cfler depofìtato nel potere di due 
gradì di perfonc, il ius fpiriruale 
ne i PrclatiEcclcfìa(ìici,cd il ius 
fccolare ne i Principi mondante 
terreni .11 Principe fecolare mo- 
derando i coftumi dell’ animo, il 
Principe Ecclelìaftico reggendo 
gli affètti dell’anima . Gaftiga_, 
quello di pena temporale, con- 
danna quello diiiipplitio eterno; 
Non ammette quello doppo il 
latto il pentirfe , gradi fee quello 
anzi ne premia il pentimento. 

1 4 Quella diuerfirà però, 
non in refe il Rè Cteria ; mentre-» 
pensò con. temerario ardimento 
lai pailaggio dalla Corona alla_, 
»' • Mitratali’ Vsbergo al Pettorale, 

dalle Trombe a i Campanelli, ed 
in veced'impugnarlofcettro per 
imperare a i popoli , prendere il 
facro Turribolo perinccnfarela 
Maeftàfuprema.Laondc Azzaria 
colmato di Zelo, quanto prino 
di timore, non più curando d’ in* 
correre nei pericoli della . vira, e 
cucilo sdegno Regio-, voltatole 
s.nniipoa ni moramente ad Ozzia,cosi gli 
«. >6. ai. p re f c a dire.?y(o« eft tui offre ij 0^- 
%ia, -ptadolcas incenfum Domino, 
fed facerdotum , hoc eH filiorum 
u laron , qui cmn furati funt ad ha • 
iusmodi mintfhriuTH. Non entra a 
parte il Principe con i Sacerdoti» 
chenella minoranza. Nedeuo 
vna fol delira foflener lo Scettro, 
al Turribolo- con Tfurpare l’ otfi- 
rio altrui, fenza nota ai bialimo, 
«vituperio . AtccndaOzzia afa» 


crificar Vittime rft fangue al fkl- 
fo Iddio diMarte«cde(ìHad’of- 
feririnccnfi , edolòcaufti ai vero- 
iddio. Quircftamarauìgliatoil 
P. S. Grisoftomo : Che Azzarià 
faccia là correttione al Principe* 
vi bene. Come non fono efenrii 
Grandi dagli errori , cosìnon dc- 
uoneflcr difpenfati dall’ animo- 
nitioni, benché da lormedcfimi. 
s’allontanino da igaflighi. Lo. 
feettro per efier eftrinfcco , e mi- 
fura dell operare, non del volere, 
a cui non fi conuiene il male, ma 
folamenre il bene. Si che non fu 
il correggere d’ Azzaria fiior del 
conuencuolc vn Re delinquente.. 

Mi tutta ladiflìculti confittene! 
confiderare, pecche non gli dette 
i Tuoi douuti titoli con chiamar* 

10 fotto nome di Rè? Il modo che 

11 più delle volte c l’cflenza del ne* 
gotio, deneda i prudenti rigoro- 
f amente offeruarfe . Perche dun- 
que non dille i\cx , ma OT^iaì ri- 
fponde il Bocca d’oro: 7^am qui s. Chrif»? 
pcccatum commutiti sera ut cftpec- 

tati, «turni fi decerti milita Corona- lu^ibia 
rum habtat in Capite. Lo trattò 
da feruitore,c non da Rè , perche 
chi pecca dìucntàndo>renitrorei 
efchiauo del peccato , li rendo 
immeritcuolc d’ogni honore , & 
riucrcnzajE rellando folamente v - 
oggetto di vituperi), efeherni, 
giace fotto la tirannia del pecca- 
to più d’ogni altro mifero, ed 
infelice. 

if Che fc il cimento d’ eflcr 
peccatore è flato cosìpericolofo 
c infortunato , donde auuieno* 

che 
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cbc hhuomo non raffrenail-corfo , 
ntl peccarcj ina più s’inoltra nel* 
le Tue fcelciatezztóLa.rispefta,_è ) 
del Profeta Sofouia: ambuiaucfut 
Sophon : ytcocnquta dminoffctaucrunu 

*o. Perche il-peccato accieca , a fine 
che il peccatore non veda, e con* 
fidcri U.fu£ infelicità , c wiferia. 
S’auuiciaauahormaj iltépojcho 
la Terra. douc/Te dimnir tutta-, 
Mare, cche la grand' Acca dei 
vecchio Noè douefle galleggiare 
fopra le più alte cime de i monti 
quando che,conforme al coman- 
damento diiiino , le coppie degli 
Vccelli,edegji animali terreftri 
quafi che haueirerolentimenti di 
cagione molli dal ciglio d’iddio » 
sprono di già timidi « epaurofì 
? “ lu,at * ver ^° * Arca per lolcam- 
po.De ammantibus quoque mundti 
Ortmntundis , <& de mixer t bus 
Or ex orniti quodmoueturf. per ter* 
rami duo & duo ingrefia fintai 
T^oe.Che è quello che Cantò quel 
Poeta facroj 

,, Tutte iujpeaccurruittvolucres 
fune belila quoque o , . 4 
t r .Dcpoftt a feritore yewtt,fite- 
quctencndam >\ \. \ 

,j Ingerir aceurrens,& liberto* 

„ Ooc ludi t, gatti et: Tantum den 
crctafuturi ! . . » 

rii valer: occultut in bruti* 
fenftbus arder 

V Terror , & txpefians agitoti 
, formtdtnc mtntem . 

Gran maraui^lia , che il timor 
della morte diede poco meno, 
che il difcorfoalle fiere più inda- 


mire» chefcordandofi della fic-, 
rezza naturale,s’accoppiaro per, 
andare inficine,, c con pacifico, 
(guardo s’vnirono nel cammino^ 
ftnza oltraggiarli , ò far fi nocu- 
mento alcuno. Macola maggi*, 
ore fi George in quello fatto ,-raé-. 
trechel’huomo diuenta cotanta 
flolido, eh e non s’auucdcddl’au-; 
ucrataprofctiadi Noè,' q iiorv* 
conofce la vicina morte , & la 
presente rouma. Oh fiolidka che 
rupcrarinfcnfibilitadelle fiere . . 
Oh cecità d’intelletto . Vedonli 
con gli occhi proprij tutti gli A- 
nimali raccomandarle alla fuga 
versoNoe, el’huomo, pcrcui 
ptincipalmctc era ordita la lira- 
gc, e non intende l’ ira d’iddio » C 
non conosce il pericolo. 

,, isUbommci, q#ot fin certi 
dtfinmtms urger , \ 

, , Viri ha tiec morte pauent : , 

Seguita il citato Poeta. Merco* 
chpil peccato accieca talmente, 
il peccatore ,che non vede la ro- 
vina , no il flagello che gli loura* . 
ftaperleluenumcrole, ofcdle*. 
rate colpe.' Che perda Chrifto- 
piaHle amaramente quella gran 
eccita dei mottali, mentre difle 
io S. Luca.jQwu» fieognouiffes & tu 
Or quidemin bue die tua » qua ai 
paecm libi ; nane autem (fife onditi 
funi ab oc ulis tuis. Ogni gaftigoc 
nafeofto al peccatore ognifla- 
gclloè occulto, hi chiulogli oc- 
chi a i fùlmini d’orceehic alle gui- 
da, ed ogni parlamento all’ in*, 
delCido. 

• 16 Seal grado deila robnv 
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tezza corpb’rtltó-fbfle «fico Tega- ’ 
ace riuteròdiniriYtfr ,non fi ttoù®- * 
rebbe chi fi potette ; opporre ad 
vna matta giganteTca, t di fmi- 
furata grandezia.fi fc la Fama fi 
feruifle del grido per atro veleno 
fi farebbe Tenza fallo Tempre co- 
nofeerper veridica, poco, ò nulla 
curando l’-orecchie de i Saui , che 
fanno benefpeifocrepudiare,ed 
annientare l’aura fuólazzante tra 
il numero (blamente de i pochi 
accorti > e della Plebe . Quindi 
penfandofeil Fili ileo Gigante^, 
chela fua eccedente grandezza, 
d’applauso del volgo fotte mo- 
riuoper dar la morte a chi fi fia, 
che volefle intraprender la batta- 
glia contro di lui, schemi il gio- 
uanctto Dauid , che con fiondai 
paftorale, e con pietra dì liquido 
Torrente hauefl'e hauuto ardi- 
méto di venir fcco a duello. Q»a- 
ftadcantm Veniflicumlapidibus, 
**' 17 &"Uirga. Quali volefle dire:Non 
fi combatte con i par miei , che_, 
col timor della morte . Sia gloria 
-c trionfo a c iascheduno, non ri- 
batter combattuto, maprefttK 
ratofe al mio corpetto, per chie- 
dermi la vita , Il venir meco tL* 
battaglia è vnprocacciarfei vi- 
tuperi j,cd vn gettarfe in braccio 
alla futura morte . Non hi Tpe- 
ranzadi vita, chi cade rotto il 
mio ferro, ne deue confidar il 
perdono, mentre il temerario ar*. 
dire de i combattenti l' ha dal 
niio robufiopettodiscacciato. 
Tu pertanto, oh mifero, eYnal 
configliato fanciullò, che a gtxif a 
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diCane mi vieni ad affrontare,,» 

Tappi » • eh ci tra poco fon’-io per 
dàrte a deu orare alle fiere in gui- 
derdone della tua feoperra follia. 

Entra quà il P.S. Grisoftomo . 

Oh pazzo, e f or Pennato Golia_», 
Tusdegni d’ efler chiamato Ca- 
ne, efei nella ftolidicil peggio d’ 
vnCanc. TeioretCane , quinte 
Virgammetuis , ncc lapidem, qua 
montar us ex, extimefets . C ioè , il 
Cane teme il bafione, preuede le 
percorse > pauenta la voce del 
padrone , s’ accorge del flagello, 
ma il peccatore più fiolido , ed 
iniensaro d’ vna fiera e non co- 
no Tee, enon vedeilgaftigo.Paf- 
fcrà pervia ChjcTa , e vedendo 
la pietra diquel Sepolcro , ouo 
deue ciscr racchiu fo, e non reme 
ò pauenta? Sentiri il Predicato- 
re esagerar le pene eternali, e vi- 
ue fenza pcnficro?Vedra la mano 
alzata dell'ira d’iddio contro la 
fua famiglia, e gode la ficurezza 
mondana? Prouerà la caduta del 
ferro diurno sopra lapropria_» 
perfona,. enon s’accorge della 
ferita? Veior es tane , qui nc'cvir- 
gatn metuis^neciapidan -, quo ino- 
riturus<es y extimefì:is 1 fi fpèdita 
la tua falute, mentre ti rendi Tor- 
do alle gridate fupreme, eftoli- 
do alle percosse diurne . i Onde il 
P. S.Agoftino; Cum ergo dici tur s - Au P» : 
homo tradi deftdertj sfitti , inde fit FtiagUn: 
rtus, quia deferta» à Dco, cediteli ub ' **- 
atqucconfcntit, -pincìtur, capitar , 
tr ahi tur , posfidetur . >A quo enini 
quis dcuittuscfl, buie & ftruus 
addici hs e fi. 

17 La 
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radicumeius in terra finite . Isoti 
haluogo il colpo dell’Accetta-, » 
che al tronco , ò veramente a i 
rami dell 'albero „ perche a|h .ra- 
dici, o nonarriua.il tag, io ,o fé 


•j 7 La rigorofa correttione 
siChnfo: di Giouanni il Battifta fatta al 
popolo Giudaico benché uon_, 
concordi con il detto di. Crisos- 
tomo» che mediocre s calamitatcs 

foUtnen accipinnt, magnitudo -però pure artina cpy percuoter più la 
ca lamitatis filentiohoHoratur. nul- terra, che laradice ftefsa , vede fi 
ladiincno ciò fi deue intendere, il detrimento del ferro. Ma non 
quando la necessità nonsforzi al- ftaqui la forza del concetto . 
la correttione, che allora fareb- Vuol dir Giouanni. Chequan- 
be nunifefi’crrore il tacere coir. — do iddio trauiglia. t£Qn- 

forme al diuino Oracolo , vade, ca folamcnte i rami , gli fciioto 
& (or ripe, Manotifi il. tenore J frutti, egli/icad« le foglie, 
della correttione Gcmminavipc- : màperò Ita fbmp rèi’ Albero fa- 
raX um quii ofiendity obu fingere a . ubreggiato dal Spiegatile apro- 
•ventura tra ì lam tmm fecurts ad " durre i Tuoi naturali, c dolci frut- 
radicem arborts pofitacjl. Voi che. ti. Ma quando tocca al peccato 
haucte dato nello fcoglio del vi- agaftigar queft’ albero, non., 
tio, e eh? a guifad'inuelenjre vi- . sfronda, ma dirama, non Gcuotc 
pere vi portate-ncH aitima, qùafi fifa come ferro crudele corre allà 
connatura. e il veleno . Voi , che radice per totalmente atterrarlo, 
hauete congiurato, contro jl Ci- Ma diciamo più viua^spolìtio- 
elo, e fauoreggiato i’infcrnò'i. 1 ne. Non hal’aibcrofantaforza 
Voi che vi fece vjiiri conlrma^ » di germogli are, quanto all’hora. 
ligniti , legati con le frodi, & chegli vieti fomminifirato alla 
* flrettiùi con nodi indifioiubili radice il vigore di produrre mol- 
dellc colpe j Voi finalmente , che te varietà di frutti. D ini amerai 
hauete fermato il corfo al Sql$ , «he, feinneftandofeal eradici. 
delladiuinaMifericordia, Tappi- d'vnPero vn’alcro pomo/produ- . 
atepure, che l’ albero defa vof- ccl’albcro quel ponio,' ch’ehl. 
tra vita fra talmente in forfè per fortico dalla mazza ed in oc fio • 
la caduta» «he già la Scure fu- fattoui, artificiosamente dall’a-. 
prema eìnacconcio perigliare gricpltore. V uofdirc : chel’albe- 
fino le radici di quello , tamemm ro deila vira. dell’ huomo,haucn- 
securit ad radice arborttpofita e fi. do alle radici il ferro del peccato, 

18 Quella dottrinano 1 ’jn- non può , non produrre altro, 
fegnò altrimenti il Profeta Da- che frutti di ferro » di morte ,<j£ 
niello, mentre volendo preconi/- trauagii.d’infciipita, e di mise»; 
zarc l'iftefso al Popolo Ebreo , rie. Che è quello, che forfè voljq 
Daniel c tfuccidttc arborei n , & prefandtte in tender Grifoftomp , mentre^ t.cfcrfiw 
torna timi vtrmwmn^efmw «Qnudtrando fui,;P1:1 

alla: 
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alla Querciacosi dille '.Ab arbore, ce germogliare frutti fanguino- 
detincoatur , qui cumradice pugna- lenti, e mortali, mercè, che ha- 
bat, & tanquam fruflus pendebat ueua per fondamento , e per in* 
ab arbore . Haucua di già 1‘ infoli- nello il fono della morte Reale* 
ce alle radici della fua vita porto c Paterna, 
itfcrroParricida, e quello gli fc- 

: i., ;-j, .i- j .... >.y. - m . * • 
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Dextera tua Domine magnificata eli 
in fortituine , Dextera tua Do- 
mine percuffit inìmicum. 

DOCVMENTO NONO. 

Iddio con U Jufrema de (Ir a , difètti a ^ugualmente la Vtttày 
chela Giu fiitia ed il rigore * 


ff £ £!».&• Abbia purfanolofo 
* il prorito ciafche- 

idè f— I duno in volere, ( ò 

per fallo d'intcllet- 
9 4 9 to, o per Genio di 
contradire al vero) apertamente 
follenere .che alla delira nógii 
Anidra, l’vltimo luogho fi pcr- 
uenga .Riuolga pure l'erudicion 
profane , con gl’ efempide i Rè 
Eufeb. di Paletti na, checedeuono la_, 
delira al Principe figliuolo . Di 
Claudianof Imperatore, che ri- 
tornando trionfante dalla guer- 
ra di brettagna, ftefle alla lini* 


ftradiPlautio gentilhuomo pri- 
uaro Trutmpbantcm ipfe frquere- Eater?< 
tur >& convenienti Capitolium, la- 
uta incederct. Proui pure che la_. 
fini (Ira parte» fia la più ficuifa^ • 
feruendofi delia deliri per ani- 
mato acciaio, e forte feudo . 

Onde il Poeta Mantonano chia- 
mò la delira parte intcriore . 

,, Tfamqucfurens animi , ium ^ 
proram ad faxa fuburget, 

», Intenor fpattoq. fubit Serge- 

Hms iniquo . 

Dichino per anco i Sacri (fono- 
grafi, che il Rè del Vaticano , fia 

per 
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per ciòcollegito alla finiflra di 
Paolo» come in luogo più hono- 
rato,econueneuole. Si sforzino 
con produrre il Concilio Calce^ 
donenfe, ouc i Vefcoui Vicari;' 
del Ponrefice Romano» fumo li- 
mati per lor maggior grandezza 
alla parte fini lira, egli Orienta* 
Sophro. li alla delira. Apportino con_» 
Sofronio Arciuefcouo Gierofo - 
limitano, che in va fontuofo[Té- 
pio llaua Giouanni il Batti ila_, 
effigiato alla delira , e la Madro 
d’iddio, come in luogo piùprò- 
portionato alla Tua eccellenza.» , 
dipintaalla fini lira . Adduchino 
pure che Chrifto, come Chrifto 
benché fia minore d’iddio, come 
f; A, rt“‘ Iddio , minor Tatrefccundum Im - 
symb. nmitatem, con tutto ciò ritorna- 
to gloriofo all’Empireo, fiede al- 
Ad Hebi. Ja delira del Padrc,ycd« ad dex- 
1 ' * ter am maie Siati s in excelfit . Por- 
tino alla fine in reno a qualunque 
le di loro afferrate perfùafiuoi 
che io non piegherò già mai il 
mio intendimento a lor fauore . 
Métre mi detta il naturai dir cor- 
to, e i fagri infegnamenti , che 
fia la delira, e più nobile, e più 
valcuole all’Immane operattoni , 
a cui ( rendendo vaffaitàggiofàj 
finiltra ) deuefi apertamente il 
primato. Ne fono gli atiueni- 
menti a degnati, altro che cotteli 
boleri di chi fi fia, nó meriti del- 
la fini ftra_. . * -’•> 

x Quindi il nofiro Moisè, 
volendoefplicare lapcrfettiorte , 
e Peflenza della delira , gli com- 
mette ogni operatione fatta dai 


tip 

Iddio, perla libèrti del Pòpolo 
diletto . Dcxtcratua Domine mà- 
gnificata efl in forti tudinc daterà 
tua domine , percuffit i^mieum . 

Chi vedde mai la delira defHAf- 
tilfimo ititi? U mànò, che có* 
partircele grafie, fulminar gli 
fdegni?U braccio della pietà, di- 
uenir crudele ? E la dolcezza Di- 
urna, cangiarle in atro veleno, e 
rigorofoflagcllo? Mercèchei'au- 
tontà fopremai 1 che'deue cf- 
fer regola regolante ógni altno 
ne infegna, che non menòdcuo 
efier impiegata nel condonare,» , 
Chcnelcondennare, ndmoftrar- 
fe benigna, chefeuera . Endl’i- 
fieffaguifa con la- piaceuolezza 
auuantaggiare i timidi ndla> 
itr ada dei Cielo, e con' i! rigore.» 
imbrigliaregli incauti, che noro 
precipitino ne i dirupi degli 
Abilfi ìi . -.‘iJi.h .iu'j j,..< 

? Quei Principi, che no;ù 
porgono la m ano , che alla Gin- 
ftitia» non fanno che idolatrar 
loroftern . Sonoaguifadd pri- 
mo mobile, che tiranneggiando 
le Sfere inferiori, le volge contro 
la naturalczzade i propri; moti, 
e rotandole conforme al fuo de- 
fio, poco ò nulla cura > che ad al- 
tra partejinchinino . La Giulli- 
tia terrena Tcnza la mifericordia 
ò facilmente diuenra ingiuftitia, - 
ò cagiona quali che indubitata 
la dispcration ne i Vaflàlli . Mer- 
cè chele riuolutioni fon parti del 
rigore, non effètti della piaceuo- 
lezza , Non è bi.on gouerno oue 
Hanno alla luce le pene per lo 
R colpe 
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colpe , e racchiufi ndi’oblnaòne 
i meriti domite . A queiloDocu- 
rpauotbenche Havero politico] 
non applaq^e U Macchi anello, 
che ammettendo oderwt dumme- 
tutnt, concorda, che le tede de i 
Papaueri fi deuon gettare inter- 
ra, purché fi conferui il dominio 
.E però infognato daGhcilloSal- 
uatorein S,.Matteo;ouc amma- 
I9 ' errando vngiouincttoj che più 
bramaua d’dfor aferitto negli 
Annali dclpielo r che regi Arato 
nelle memorie de fecoJtmortau, 
cosigli difle. fi Vii adV‘tam in- 
&redi, ferita mandata .HonoraTa- 
trem, & matrem Dilige s proxtr 
mumtuum ficai tetpsiw bo- 
rnie tdiim facicsi'l^.nadHiterabis- 
l^onfurt/m fae*en . 2$cn falsa vt 
tcftimoniim dita « iL” apprezzare 
con tin^or filiale il Goditore , £• 
oflequiare con rlucrenzalaMar 
drc, il porgere afiextuofe manie- 
re al proflìmo, il non machiaria 
delira nel fangue humano, il non 
impadronirfo di legata Donna»e 
teftific are a fauor di Satano con 
là bugia, fono i veri, ed efficaci 
mezzi per la faluezza , che bra- 
mi. E chi non sa (rifpofe il di già 
ammaefirato Difcepolo. ) chc_i 
quello è vgualmente. vero, che 
□eceflario ? Hò io per ranco fi no 
dal mio tenero arbitrio e cullo- 
dito, ed odcruato ogni infogna*- 
tomi ,ccelefte andamento. Ow- 
ma htc cuftodiuì a iuuentutt mea» 
quid adhuc nubi deefl ? Che fe più 
non deuo fare , farà contento l’- 
arbitrio , e ficura la bramata fa- 


dute.Nò foggi onfcGh riilo, fi vis 
perfccìus efif, Vaie vende om- 
nia qua habes i & dapaupenbus. 
E Compimento della perfettiom, 
ChriAiana,edi quella Eegge,che 
io con ii mio Padre celeftc info- 
gno all’Vniuerso,coofillc nel do- 
nare a i poucri le proprie fultan- 
. zc,c fpotellandof Ldell’iiledò h a- 
■uere, pietoi amente fouueni re al- 
Jedimodranze de i loro aperti 
jdfogni.Qualdocumento Ila qua 
pacchio Codice il P.S. Ambrofio? 
Non badammo i comandamenti 
c|ie ci vuole ancori configli ? Ri- 
fponde: Hoc nosfaceredcbemus,fi 
V.ol urna s_ per fi eh e fi e, ficai paitT 
noil&t qi-itn cala èfL qmfnper bo+ 
nos>,& male* foUwfnhm tubetto- 
dtosfiM efundere , *&" pianta > & 
j[§ri terrai Vnmerfbrum- fine vi la 
d) /ir e II onepinguej ce re . Quali vo- 
glia dire. L’ofltruarc i coman- 
daioenti diuini è termine di Giur 
ftitia; èil’huonto, legato dal vin- 
cojodi natura, in Obbedire aHa_, 
fuprc ma cagione , e non brama- 
le al prodi n. o , quanto non bra- 
merebbe a fe mede fimo,', Mal- 
ode mare i Configli, di fouuenire 
al compagno è termine di mife- 
ricordià . E perche la Giuftitia_, 
non collegata conia mifericor- 
dia non rende l’ huomo perfetto, 
però Chrillo comanda e T vno,e 
l’ altro inficine, perinfegnarci*» 
che fendo egli perfetto , uon può 
nonefercitare la mifcricordia_. 
(enza la Giudiria. Bow4 etiammi- 
firicordia qua& ipsa perftftos 
fatiti quia i mi fatar perfeflumpa- 
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trem. Soggiunge ilmedefimoS. 
Padre. 

4 Sentiuafi il venerando ve- 
chio Giacob fianco homai dal 
lungo peregrinar in quella vita_* 
mortale; e cedendo al tempo gra* 
uato d’a. ini, alla presenza de Tuoi 
figliuoli con i patemi , c fenili 
ammaeflramenti cercò di fgra-: 
uarsc di che gli portaua la mor- 
talità deila natura, ma prima., 
che parlale a loro, s’auanzò co». 
Iddio in quefloparole. Ecco alla 
fine ( oh Supremo Signore ) cjje il 
tuovafTallo rende 10 fpirito in_> 
pace . Ogni mio accrescimento 
di fo danze, cd ogni altro auuan- 
raggio di reputatione conosco 
edere dato effetto dei voflro pie* 
toso volere. Gradisce l’occhio 
con il pianto moribondoperqu- 
oter l’ orecchia fuprema per im* 
pctrame la demenza diuina_, . 
Gradite voi , che queflo grato 
duolo , che mi fadiprefente af- 
fettuosa corona, fìalena a quella 
mia discendenza, che mi ha più 
volte la maefla vodra promessa. 
Efuscitando le memorie mio 
nelle lor fante operationi , pioua 
fopra la vita di loro 1 a perpetuità 
delle voftregratie cele di .Sia lun* 
gi dalle cede , e dallc.Cafe loro il 
voflro fnror diuino , ne compor- 
tate, che torca il piede ciafche* 
duno, mentre muoueraffi fopra 
la faccia della terra dal vero , & 
diritto cammino. E fatta alla^ 
Maefli fu prema (con abballate 
il languido ciglio) 1* vitima ri*,' 
uerenza mortale flaua attenden- 


do f viti tìtitf colpo della funeflaj, 
morte, per depofitar l’anima al 
Cielo, ed alla terra , il moribon- 
do Coppo . Non era pero , che 11 
fuono deite flébil Voci paterno 
non ri fon aflcro vgualmente alf- 
orccchie, Che al cuoredcgli ad- 
dolorati figliuoli; I quali eorfpP 
etofo Sembiante , c con tacito 
labbra altro non faceuono , che 
contemplar la faccia di quel Pa- 
dre, che disegnai» l’vltimogior* ' “ 

no deilaifua.vita,e proponcua il 
primo dei lor preueduti dolori. 

Ma il Santo Vecchio riprefo al- 
quanto l’ affaticato parlare, dop- 
po lungo, mabenefpefTo, inter- 
rotto discorso, voltatofeaGio- 
seffe ildiletto, così gli difTe . Tu 
figlio , a cui fourafta il soflegno, ? 

ed il mantenimento della pro- 
mefTa discendcnza,non ci Scorda- 
re (aozi.giurami in nome di quel 
Dio, che adori ) di non compor- 
tare , che io fìa Sepolto in qtìcfle 
parti d’Egirto,raa portare il mio 
freddo Cadauero in compagnia 
de miei antenati , acciò sepolto 
reili con loro fino al prefinito , 
tempo dall’ autor della natura^ 
prescritto. Si tnuent grattata in co - 
spettatilo, pone mania* tu am fub 
fpnore meo , & facies mhi miseri - 
cordiam,& y eri totem , yt nonfc- 
pelias me in •/fegipto, sed dormiam • 
cum pathbus meis , & xuferas me 
de terra hoc . tara ergo mi hi . Quo 
turante adoranti I srael dominio» . J 
' S Qui refta roarauigliatofl-* ^ 
P. S. Agoftiuo; Quid fibi autem $ Au . 
vcbtaUBte yùro tamfoUicttacor - fupcS. 1 
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firn commendano, vtnwin^tc- 
iypto/ipeliatur , fid in terra Ca- 
naam luxtapatresfupsì. M*rum vi- 
detur, & abiurdum,. nec contieni - 
ens tanta exetllentia mentis pro- 
viene f. Che incouuenicnte fcnt'~ 
io di re ad vn huomo tanto fanto* 
e cosi dotto ? Che taota premuri 
per feppellire vnCorpo pii in vn- 
luogo, che io vn zitto} y.bicunque . 
ftpeliatur , dammi e(l ttrra,& pie - 
S. AnTti mtudoems ; disse jl P. S. Ansel- 
mo. Cb$ fi brami dlesscrdoppo 
piinias ruortcsc Ppe^itQi soncapaco# 
lib.j.cij perche ancoi Gentili reputarono 
a disonore di re Ha re infepoltiV 
ed ippreda alTingiuriedelT aria, 
alla crudeltà delle votaci fiere# 
ed alla rabbia de i nemici. Onde 
Otiid. de OuidlQ » . t oii^il 

■'* ** Se 4 fin* funeribut caput hoc, 
ftnehonorefcpklcri, t 
» indeploratum, barbara terra 
teget .. . . . : )C .. 

» Offa tornea fac ito,parua refe -' 
ratinar in yrna 

m Sic ego non etiam mortane 
exulerc . r- 

- Che fb ihPatri arca fece per otta- 
re vn fooruofo j ed honorato se- 
polcro non poreua sfuggire Ia_» 
nota divano# e d’ambiuofo co- 
to(-c> ii mene infegnò Chriftoin S. Luca. 

. VthVobis, qui edificati s monumé- 
ta ’Prophetarumypatres tnim ve - 
fin oceidcrunt tUos . Oltre cho 
qucfi'honoreuolezta* e magnifi- 
cenza di Sepolcro# la poteua for- 
ti re in Egitto fenza ricorrere ai# 
Pae fi ftranicrij c lontani . E qual 
argomento poteuon fabbricare i 


giouanctri figliuoli # mentre ve', 
deuono il Padre ancorché caden- 
te# odiarcofi forte l’Egitto# di nó 
tolcr ne meno refi arci feppelli- 
to » Qual dunque fù la cagiono 
di con iinpcnf.ua richieda ? 
i 6 IL fatto, materialmente.# 
incefo (, feguita il Padre dèlie let- 
tere ) apparisce! inconncnicnto- 
St.autcmtnhis omnibus f aerarne n- 
tatjuarantur, matons admiratio- 
msgaudium, ipfi qui inuenerit ori- 
età*. Ilmiilerio di Gtacob que- 
llo fù. Vedeua l’aoucduto Pro- 
feta, che il morire s’ afpcttaua_,. 
alla Giufìiria diurna # mcntro. 
l’-hnomoPhebbe per donata pe- 
na del peccato morte moneris _ 

Sapeua dall’altra parte che la fe- 
pultura dei morti, c mafsimo in: 
compagnia de i Giufti, lignifica- 
ua la inifericordix d’iddio .fcpul- 
tura ergo mortucrum renuf stonati 
[igni ficai pece atorum - feguira_» 
Agoftino, cerca eoa tanta pre- 
mura d’ eiTer feppelliro non per 
honorcuolczza ,qó per ambitio- 
nc, cnonper odio die egli por- 
tafle al Popolo Egitti ai io # ma 
per fperimentarc non folamence 
laGiuftitia d'iddio, con H mori» 
re# ma anco la miferi cordia dell’ 
ifldToj có e fiere allato a fuoi an- 
tenati fepolro . Il documento# 
chedeue effer comune a tutti r 
fedeli altro none, che mentre vn 
Chriftiano fa vn’ atrione# cho 
prouochi la Giuftitiadiuina, dc- 
uene fare anco vn’ altra che fuc- 
gli la mifcricordia dell’ ifteflb. 
Contratta quel Mercante le suo 

facoltà • 
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facultà,e ricchezze con tate vsu- 
re,e falfitijche fiacca dalla ma- 
no del Ciclo i fulmini, c le ven- 
dette ,deue però con la reflitutio- 
ne, c (inceriti nel traffico, per 
l’auuemre aprir l’altra mano del- 
la picca fuprema. Ammorba il 
fenfualc il Cielp, c l’aria ftefla^,, 
con le Tue publiche, e priuate sé- 
fualicà, deucconil buon odore., 
della Santa oratione,penetrare il 
Cielo, per il perdono. Incrude- 
lirci il Superbo la faccia d’iddio, 
con le sue fellonie, ed alterigie^, 
procuri con l’humilta di rallere- 
nare l'iflefla per la compaffione . 
Si fabbrica gaftighil’Ambitiofo 
cerchi di sfuggirgli, con altre o- 
pcre buone, fin che ne riporti là 
gratia cele (le . Correda feme- 
defimo quel Giudice alla rigoro- 
fafentenzade i dannati , con-, 
tante eflorfioni,e partialita, fac- 
cia le fuc douute parti, conio 
frequenti limofine , e fi ricompri 
il Ciclo. Perche è ben doucro, 
che fi come Iddio adopra la giu- 
/Uria, e la mi feri cordia , faccia 
àacorificflbl’huoino, fe nOflLr 
vuol prouare folamente la ma- 
no del fupremo flagello. Per- 
che Iddio , ha colmato, tutto- 
l’Vniuerfodi quello, che fc tu 
non cferciterai in quello mondo 
lamirericordia,proucrai nell’ al- 
tra vita il Giuditio, e fc tu non_. 
effettuerai , ancor viuentc il ret- 
to Giuditio, nonproucrai mori- 
ente, là mifcricordia per la fai- 
uezzà. 
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7 Quella propofitioné però ’ 
non appari fee intagliata nel ve* 
ro, mentre fi trouauo artioni fat- 
te da iddio, coli colmate di ri* 
gore , che ne meno 1’ ombrai 
della mifcricordia vedefi , con_, 
quello vnita, e collegata. La 
llragc che fece il Capitan Gio* 
fuc , sopra la mifera Città di 
Ierico , come non hebbe va 
guagtianza nella crudeltà, cosi 
non hebbe fcritrore, che non-, ’ 
mancafsc nel racconto. Non_, 
è coli valeuole vna Penna nutrita 
in fra i neri inchiollri ,.a portare 
i fanguinofi auueniméti in brac- 
cio ail’altrui orecchie, quanto è 
potente vna fpada. per fargli ve- — 
dere a gli occhi de i mortali . £ 
qual Pena può raccontare a pie- 
no la caduca delle muraglie di Ie- 
rico, fe anco quella di Ambrofio 
non feppc che epilogarla con di- 
re, Tildgnx CimtasfuU murali bus sembro* 
feptapanetibtts , qurt non ferro Luc.c.io. 
ptruia,, non Arieti pofjct effe pene - 
tralis ì Muraglie da refiftere al 
ferro, da non cllcr crollate, ma 
da romper le tellc degli Arieti - . 

Da non curar per l’altezza le fca- 
Iate, per lagrollczza le Catalful- 
chc, perla fortezza le mine, e 
per l'ampiezza le feorrerie de i 
nemici.Chi con penna frale può> 
fcolpirc negli animi di chi sente 
il cordoglio de i niifcri habirato- 
ri,lc querele de i. Capitani , il ti- 
mor degli ottimati , il tumulto* 
della plebe, il pianto delle Don- 
ne, eie Arida vniucrfali di ciaf- 
chedunc. 
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cheduno , nel vederli imboccare 
nelle mani de i nemici , e fenza 
veruno fcampo nelle fauci della 
morte? Non era .chi poteflè con- 
fortare il Compagno , prcueden- 
do indifferente il ferro nemico ; 
cchinonfapeuadifnodar la lin- 
. gua , impaurito dal pianto de t 
• Genitori, e .dall’errante fuga di 
ciafchcduno per laCitta, {cangi- 
ando la vaghezza puerile , in_> 
pallidezza di morte , vedeuai» 
come fe ancoragli fteflè aspet- 
tando il fiero lampo dei ferro ho- 
mi rida, e l’ vltimo/cempio de 
Tuoi teneri giorni.. Quindi auua- 
lorati gli Ebrei , per ^a rouinofa 
caduta., delle mura , anfiofi di 
veder compita la Vittoria, en- 
trati a viua forza', non perdona • 
do a fcfso, ne etade , diedero al 
ferrogl'Habiratori , ed al fuoco 
dalla minore fino alla maggiore 
habitationo . Ne contenti di 
fucilo , fpintifi tra gli Armenti , 
Alenarono le manfuetc pecorel- 
Je.oeciferoi fcrigni Tori, taglia- 
rono a pezzi i gencrofi Caualli, e 
con tanta copia, e crudeltà, che 
fi vedderole firade diuenute fiu- 
mi di fanguc , le piazze macello 
di corpi morti, e H aria fentina., 
di piantile di fofpiri, di lamenti, 
di firida, e di querele . Ma quel 
che più importa , che il rutto fu 
comandamento d'iddio , • Cape- 
l °,6y rune Cmitatcm, dice il tefto, & 
interfcccrunt omnia , qua erant in 
ctt, a mrovfcj.ad mulierem , ab in- 
fante Vfq- ad fenem . Doue c qua . 
la pietà d’iddio? DouelaGiufti- 


tia legatacon la mifericordia_, ? 

Doue la delira della compailìo- 
nc , e la verità de i noftri detti , 
che Iddio vuol eflèr contemplato 
vgualmentejgiufto , che miferi- 
cordiofo ? Qii non reflette fo- 
pra la scrittura , con il placito de 
Santi Padri, ò erra facilmente-» , 
o non l’intende . Confiderà dico 
Ambrofio, donde cominciò la_* 
ftrage, ed il conflitto? TUcretricis Am b tof . 
prius mandatfalutem, quam ex ci- 
dium Ciuitatts . Haucua Raab 
meretrice, faluati in Cafa pro- 
pria gli efploratori Ebrei, e pri- 
ma che Iddio mcrtefle {mano al 
ferro della Giufiitia, diede beni- 
gna la mano della mifcricordia_» 
con faluar Raab . Sola l{Oab me - 
retrixvmat. Prima fi cominci 
dalla benignità del perdono , che 
dalla vendetta del gaftigo . Per- 
che è Tempre indubitato il diro, 
che la defira diuina sa operare a 
prò degli huomini , e nel medefi- 
mo tempo a disfauor degli fiefsi . 
Dcxtera tua Domine magnificata 
e fi in fortitudine , dextera tua Do- 
mine pere uf ut mimicmn . Non ci 
allontaniamo dalla moralità. 

8 Sei caduto in vn, fallimen- 
to? non hai macchiata la reputa- 
tione. Hai perdutala buona fa- 
ma, ti ha però Iddio faluata la_, 
viti. Sei anco in pericolo di per- • 
derquefta, non diffidare che Id- 
dio conia tua morte temporale 
ti legherà con la vita fpiritualo 
ed eterna. Sei trauagliatonei fi- 
glioli, fei confolato nella compa- 
gnia fortitatidal Ciclo . Vanno 
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,maie le tue raccolte , fai progref- capace di bene, e di male, perche 
•fo nella mercatura . Sci infettato non farà più chej eccedente rigo- 
da i nemici, hai la fanità per po- re il gattigaie chi pcranconoflè 
tcrti guardare . Hai poca gratia venuto alla vita, dalla quale pfb- 
cò Principi, ma fei ammirato cede il buono, ed il cattiuo opc- 
daglihuominidabene . Tipet- rare? Fcrmateui qui dice il 1\S. 
feguita la fortuna ne tuoi negot/, Teodoreto. Non date per anco 
miti fauorifee nelle tue richez- lafentcnza a fauor della Giufti- 
ze. Sarai di feinbia'ite diffórme tia.jPerche quelle parole di Moi- 
epoco meliche difprezzabilo , sè,quanto piu appariscono piene 
/- ma ti riluce nella fronte la yirtù, di rigore, tanto più fon colmate 

la gratia, edilfapere. Sei nato dimifericordia. y ifttans iniqui- s ^ heoi - 
pouero, ma contento. Inuidia- tatem Tatrum in filtos , non ria/. " c 
to, mi non confufo , perfeguita- ccns, sedperfcrutans , Utrum fihus 
to . ina non atterrato . £d vni- in imquitatt Tatris perseueret, *2* 
ucrfalmcnte fe fcapiti in vn mo- fic rsq; ad quartam expeflat , re 
do, ti auuantaggi in vn’altro , refipijcat. Tratta Iddio da pie- 
pcrche Iddio con la fua deftra_, tofoefattorc , chenon potendo 
mortificai , & Vmificat pauptrem rifquotere il credito , da infortu- 
i:R.eg: ». ditae,humiltat , & J'uble- nato, e pouero debitore , differi- 

ta;. Ne mai vadisunito il rigore fcegli il pagamento, e 1’ vltimo 
della plenipotcnte mano, dalla-, sborso, fìnoai nipoti, e proni-* 
benigniti dell’occhio' fupremo , poti, contentandofed’afpectaro 
diuino. Che è quello che ditte,, miglior fortuna del mifero , pcc 
s.Bemar. il Mellifluo, 0 ira mifericors , & poter etter interamente fodisfat- 
fahtbris indignano • 0 tra miseri- to . E nongaftigando il meritc-* 
cors , qua fic ir asci tur ut subue- uol delinquente, inolrrailgaftigo 
mal . a i de f ccndenti , per vedere fc al- 

V A quetto medefimo punto cun di loro gli volcfle addiman- 
vsinnoa tenninare le par alt-ile-, darcilperdono degli errori, ed 
dipinte dalgranMoise nel Efodo inuitareconil pentimento alla-, 

Eso-c.ao al capitolo xo. Egosum Deus Ze- fua folita pierà,emifericordia— . 
lotes Vifitans tmqmtatemp atrum 11 concetto è ftacca'roMCo da! F 
in filioSì internarti , & quartam S. lommafo. Q^oJ avfardìcst ,®: 
generationcm . Oh ftupore. Oh Domirhu ri fìtti s peccati Vatr utn , »» *.»<* *• 
sfogo dell'ila fuprema. Iddio ga- magli rideturad misertcordiam* 
ttiga tant’oltre, che non ha ri fpu- quam ad seueritatem pertineie, dfi 
ardo a i ncpoti.non che a i tìglio* 


li. In quartam gencrationemìpO- 
teuafidirpiù» Chcfe è crudeltà 
iHstuire mmortuum . Pcrcflet io- 
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s Poeta Dauid , Deus tu propitius 
'* fuifltets, 0 ’vlciJccnstnomnesad- 

0 vcinìi tHMentt9nesa>rum ‘ QH. 4 ^ voglia 
hic dirc,comcnta Bernardo . Pici- 

feens proputus fuitti . Non è cofa 
(oh mio iignore)degna di rnàra- 
uigliaj mentre ncll’iftelTo tempo 
fulminate il galHgo>e precipi- 
tate con quello la, voftra [miferi- 
cordia. £ tenendo in bilancio 
la vendetta, cd il perdono , co- 
modate alla finiflra Toffitio del- 
la delira , facendo conofcere al 
mondojche non è altrimcti dub- 
bia quella propofitione,?*(wn. 
quidcontincbit in ira sua mifen- 
eordias fuas . 

1 1 Spargcual’aiia ambiéte 
fopra la fronte, il dolfo,ed il pet- 
to delMonte Syna , vgualmentc 
lampi, c/plcndorijchc atri fumi, 
ccpndcnfatc caligini, per mani- 
fellarc al mondo i miracoli , non 
sò fc del Cielo, ò le marauiglie^ 

. della natura,mentre il gran Moi- 
sèftauapcr riccucrc i primi co- 
mandamenti Legali , e gli vltiini 
voleri dell* Altidìmo. Stauadall* 
- altra parte ne i baisi alloggia- 
menti, fotto le falde del Monte il 
Popolo diletto, intimorito dai 
lampi della Diuina Maefta, che 
balenando lino alle tende Ebree, 
apportauavnsòchedi fpauento 
non mai immaginato, non che-, 
più elpcrimentato da alcuno . E 
benché il Monte folle diuenuto 
terribilc.e Ipauentofo, nondime- 
no veddefi preualere al terrore.,, 
la malitia Ebrea, mentre negan- 
do a gli occhi lo fpauento diurno 
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diedero a gli Aedi il tnoftruofii 
Vitello, ed al prauo intelletto la 
falfa aioration di lui . Quindi 
adirato Iddio dalla nouità disle- 
ale, troncato il difeorfo' familia- 
re con Moi sé, difcgna.e difegna- 
do comanda a Moisò, che difen- 
dendo dal Monte,s’ affretti alga^ - 
ftigo, e con ilterror della morte 
bilanci a confufiondc i delinqu- 
enti l’error commellò , ed a con- 
fola tion de i buoni , lacon forna- 
ta fede . Non è però coli facil«j 
il sapere ( dice Saluiano ) il tem- 
po prec ifo, nel quale follerò pa- 
niti i fopradetti Ido atri, mentre 
il tefto parlando indefinitamente 
dice. Vereusfit Dommus poputum exo.js: 
proreatu yituli, qui fccit ^iaron . . f 

Ma p quanto lì può rierar dalla 
fcrittura , furono casualmente 
gaftigati ; perche i Leuici per co- 
mandametodi Moisè,incomin- 
ciandofi da vna parte fino all’ al- 
tra dell’Efercito , tagliarono a_» 
fìldi Spada, chiunque lì folle in- 
contrato alla faccia del ferro ho- ' 
micida, che però fù jverilìmile» 
che alcuni di loro fuggendo , lì 
fcanfailèro dalla furia de ì Lcuiti 
feritori, c dagli incontri d’ineui- 
tabile, e meritata morte. Ma per 
qual cagione non furon tuttioc- . ■ 
cilì, quei che idolatrando pecca- 
rono? Cum omnis Vopulus rcus SaWra. 
/«eri rt( dice il Dottore ) cur non gubèidel 
efi in omnes crn fi a damnatio ? Quia 
pius, scilicet Dommus partem ptr - 
cuffit pententi? sue gladio . v t par - 
tem\corrigeret ex empio. Volfe 
Iddio dar parte alla finiflra, cd 

alla 
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alla delira. Che fc tutti tòrsero 
fiati puniti come tutti errarono* 
haurebbe fedamente trionfato 
1 a Giufiitia . Ma 'gafiigando con 
la Spada , e correggendo con l’c- 
fempio. collega la pietà al furore 
(a benigniti alio fdegno > ed il 
perdono alla meritata vendetta . 

ix Gli infortunij cagionati 
dalla gran liceità, procacciata.» 
dal zelante Elia, come chiufero 
le porte alla pietà di natura , coli 
aperfero gli occhi di ciafchedn- 
■o a lagninolo, c miferabil pia- 
to . E chi non haueffe prouerbia- 
ta la crudelrl del Profeta, nel ve- 
dere il Ciclo fatto infecondo, U_» 
terra diuenuta Acrile, i remi in- 
fermi, non hauendo pili virtù di 
nafccre, le piante ri arie, non più 
capaci di poterpuliulare, l’crbo 
giacenti fopra la terra, appettan- 
do l’vltimo refpiro della lor tene- 
ra viri, la rem con mille bocche 
apera, chiedendo languido il 
fbccorfo ? Gii la contfnuanza^ 
dellMrfura, haueua portata coli 
fiera Careftia, che haueua ferra- 
tele porte cari tattuoli di quei, 
che/occorrcuono altrui. Giare- 
fiauono gli habitacori lenza fpi- 
riro,efenza Iena. Gii il pudor 
delle Donne, cedédo alle perfua- 
fiue della fame, vedeuali .aperta- 
mente pericolare . Gii cadeua- 
no i moni per le llrade a paragó 
delle fronde de gli Alberi. E tutte 
le còfefpiranti, ombre non cor- 
pi viuéri fembraitono a ciafche- 
duno, di maniera che non ritro- 
liandofi più, ne pietà, [ne amici- 


tia, ne affinità’ ne petti altrui , ve- 
dcuali ciascheduno morir nella 
pura volontà del magiare, e nella 
fola fpcranzad vn bramato, ben 
che dilpcrato alimento. Con., 
tutto ciò inuelenito più che mai 
Elia, giurò al Cielo, anzi ailafua 
crudeltà, di far durare l’ eccìdio 
poco meno che vn Luftro intero , 
quali non contento di far figno- 
reggi ar la morte,anco alla dilpe- 
jione preparale gloriofi i Trió/L 
Viuit domimi in cuius confpcttu 3 *. ijf' 
fio, fi eri t tinnii bis , roi & pinata 
nifi lux ta orti mei verba. Qnì io 
mi perdo, dice il Pad. S. Balìlio. 

Qual barbarie maggiore fi può 
trouarc in vn petto h umano di 
quella d'Elia, mentre riduce la_ 
prodigalità della natura , alla-, 
fi rettela di tre Anni , c mezzo • 
oue più ne eron per perire in fi- 
rn il (patio di tempo , che non ri- 
ccuè già mai in quarantanni có~ 
tinui ? Dunque procuraua il Pro- 
feta,larouina di tutto -H Popolo 
Ebreo, e l’vlrima dcflruttiont* 
d’vna nationc inflra ? Nò (dico 
iiP.S.Balìlio ) tutto il contrario. 

Diede Elia in eccello di rigore^, 
per maggiormente luegliare la 
mi (ericordia d’iddio . Compre, 
fe tutti fotto il fuo fdegno.per ra* 
chiuder tutti Umilmente sotto la 
pierà dell’AItifsimo . Videns 7>ro- t 
pbeta ludeorum Topulum , cultum 
Deo debit umiìti d&moma trans feré- 
tem, irapietatis auxtliatrice afiu - 
pia voce, qua calo legati fìcciutis 
impofuittdauilra nubibus tniecit . 

0 irapietatis piena. Sapeua, che 
S - l’ira 
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lira d’iddio, rìòn va fcompagna- 
ta dilla misericordia, che perciò 
proponendo folatriente il j^afti- 
godcl Popolo,’ intendeu a pari- 
mente il perdono per l’iftefso . 
Perche Te bene dalla potenza d’- 
iddio fi fpiccha la giuftiria, non 
è però che nel mezzo del cammi- 
no, non fi muti in mifericordia , 
c non termini in contentezze. 

i j Le fouerchie ricchezze-* 
che fono quafi indubitata confc- 
guenza delia rouina altrui , han- 
no anco rappresétate a gii occhi 
de i viuenti , le deftruttioni de i 
reggimenti* ed il finedclle Profa- 
pie, il più delle volte . eguite per 
i peccati commefsi , non già de- 
dotte dall'incoftanza della fortu- 
na . Di quefto vltinlo grado ,'ftl 
ilpattientifsimoGiob, che fil- 
mato fe libero da ogni pofsibil 
oppofitiorie di maligniti del fa- 
to, ripofauafi nel grebo della fi- 
curezza, affidato nella continua- 
za delle feliciti poflcdutc.Maper 
voler del C i c Io * trou ato fe in po- 
ter del nemico comune, tofto 
pafla dalle feliciti alle miferie, 
dalla fercniti del Cielo a i rab- 
biofi rigori dcli’iftdfo,daiGiar- 
dini, a i Laberinti , dall’ eficro 
Tpettarorc, al farle vedere mife- 
rando fpettacolo a ciascheduno > 
e finalmente cancellato dal libro 
delle contentezze, cd aferirto al 
• ruolo delle pene, e de i dolóri , nó 
in pena delle colpe, mi in ripro - 
ua del capricciofo girare della 
fortuna . Non però hebbe il pa- 
tientifsimo,occafionedi metter 
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il piede 'nei termini della difpc- 
rationc, mi vie più confidato in 
Dio, aperse il cuore alla fpcran- 
za,e le labbra a i ringrariamen- 
ti dell ’altifsimo, con dire* Do - l9k 
tnitius dedit D'.minus abftulit » 
fieni domino pheuit ita faiìum 
eft, fu nomen Domini bene di- 
tt.im . Quindi il pieto.ò Id- 
dio, trattolo di nuouo dalla., 
miferia alfa fdiciff , lo prouued- 
de d*ogui faculri , e ricchezza», 
perdura ,anzì rapita dal imma- 
tura morte, fomminiftrata dal 
ferpente Satano . Hor qui mi na- 
fcevn dubbio. Perche Iddio rc- 
ftituì con dupplicato fauorty 
tutte le faculta a Giob, ma 
non volle, che i figliuoli refu- 
feiraflero, o gli fi rendeflèrb 
dalla morte? Il P-S. Bafilio . Che 
ciò auuenne, per imggior felici- 
tà di Giob, perche non folamcn- 
tehauclTe i figli in terra , come 
bafe della sua dcfccndenza, mà 
anco in Cielo, come auUocati , e 
protettori di tutte T attieni di 
Giob . Ipfienttnqui Varentes e- s.Bifi j, 
rant ad oculos, mane boni in yitA , *®Cse*. 
qui vero ante : gfeftifuerant liberi , 
eidtm genitori pr.tftolabantur.Mn 
llgranTcrtullianoinfegna . Che TenuII _ 
fe Iddio haueflètoltii figliuoli a . 
Giob, c gii baueffe reftituiti i 
medefimi, haurebbe fatta vn’at- 
tionetuttarGiuflitia> manon». 
reftiturndogli ftcfsi.fece atrio- 
ne accompagnata anco con la 
mifericordia . Talmente che la 
Giuftitia hebbe parte con leuar- 
gli i figliuoli, la mifcricord ia con 

iion 
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non rendergli i raedefimi, acciò! per»; in iudùio,L fcricro ncli’Exo- 
gii morti rcftaffcro approdo Id- do . Ti penfi d’haucr fatto vn’ o- 
diodifenforc, ed auuocati dell - pera di cariti , ed hai irri tato if 
operati oni del Padre,'. Che è il flagello dell’ira d’ Iddio contro 
: •. > medcfimOj che dire . La finidra quel pouerctto. jì te reman fu ini. 
diurna del rigore, tolfei figliuoli uftiadiutus « Deo rese s fu iufìc 
a Giob interra, eia delira della damnandus. Conclude il S. Padre 
pietà, gli fece auuocati a prò del di cui è tutu la moralità. Siche 
l’i dello in Ciclo. De x ter a tua Do- non ci tvantare d’hauere aiutato 
mini magnificata efl in fortitudine, ilpouero, menrte hai tenuta la 
iextera Domini percu/sit inimici . parte delTiogiuditia, e fattore 
Che fe Iddio e giudo , è mife- odiofo a Dio, ed iniquo , e fallo 
ricordiofo (dice il Padre S. Ago- verfogli huomini . 

. dinOi) perche anco tu non dcui 14 Ripiena ( perla malitia 
rùpcr^ri. elTer ridetto, Jtudiflis quemad- del primo Angelo Vii crudcliflìma 
jj. «onc. \modum exibeat Deus , mifcricor - guerra la Patria della pace , e dì. 
p " diam, & iudicium exibe,& tu mi- uenuto Etiope il pricipc della lu. 

ferieordiam,& iudiaum » *An for- ce, veddefi [benché non per tutti 
te ad Deum pertinent iSia , tir ad gli habitatoriceledi]compariri* 
hominem non pertinent ? Oh quali- occaso in Oriente,rale de i Sen- 
ti li ingannono, feguita il Santo, fini cangiarfe in quelle di Drago- 
che s’immaginano di fare vn Sa- ni, gli fplendori in fumj, l’ trilioni 
cri lìtio a Dio, con attenerse (o- in di feordie, gli feettri in fpade, 
lamente alla miferi cordia, e non l’obbcdienze in rcbellioni , edi 
alla Giudiria? Trouafi vn’Auuo- precetti dcli’Altisfimo cosi aper- 
cato, ò vn Giudice, che facto ar- taméte di [pregi arlLche panie al- 
bino del di fpare re di due , vno la Macdàdiuina di rimediare a i 
. / che da pouero, e l'altro ricco, nó tumulti delCielo , e relegargli ne 
guardado allo daturo della Leg- i più profondiAbisfi della terra-,, 
gè, condanna ingiù damente il Ma non todo hebbe anco creato 
pcco , modo a compatitone del nelParadifotencdrerhuomo ter- 
pouero. Nòdicc Agoftino, che reno.che fatto ardito di gudare il 
' quedoècrrore. Quomodo] tenui- pomo vietato , per diuenire vn_ 
fli mifiricordiam»& pcrdidtRi iu- Dio, perde con l’innocenza firn- 
! dicium . Non dcui comparire al mortaliti,Ie monarchie, la pace, 
pouero per intaccarla Giudiria. l’impero di fcftcflb, efottomet- 
T^on potes dteere noui eum.fed pa - tendo il collo a guisa di bedia 4 
uper erat , m fencordia debebatur . gli Aratri, a i vomcri,allcZappc, 
Più fi deuc apprezzare 1 a rettitu- cd alle V anghe, veddefi l’infelice 
dine,c Iaschiccezza , che la po- monarca prodrato a pie della., 
do: *1. ucrta*. 7^e acciptas per fonarti pjH- fuentura procacciale con la fio- 
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tc bagnata dì fudorcdalla fpinofa 
«erra ii pane, ed ogni altro neccfi 
fario alimento. Che fé bramato 
fapcre, qualfoffela cagionedclla 
rouinad’ambedue quefti Regi da 
ilornatiui Regni, vi dice aperta- 
mente lafcrittura,chefudeH’vno 
e delì’akro vn’ombra di pretefa_, 
diuimtà.Pi rche nella prima roui- 
nafi vomitò firmiti eroditi fimo. 
Neh feconda fi credette. Eri tu 
fìcHtDtj.Mi pìùolirc camminari 
P . S. Gregorio, e cerca. Pcrcho 
fc qucfti vgualmente peccarono, 
vgual mente nonfa rono anco pu- 
fcpe'/rn nini ytrkmque Virò fuperbiaper- 
caliti atquc ab fiata ingenita recti - 
tadmrs fregtl. Perche H primo fi 
condanna per Tempre a gli ofenri 
Abisfi,fenza fperanza di riueder 
la luce ;ed ri fecondo non fente il 
gaftigo, ma prona la compadìo- 
ne, ed d perdono ? Rifponde ifS. 
quia mas tegmen carni babai:, 
alias veri nihil infirmum de carne 
gefiauit. Vòlfe dire . Perche l'hu- 
omofù collegato con la debolez- 
za dellacamc , fuancodalddiò 
compasfìonato, ma perche 1** 
Angelo non hebbe infermiti, ne 
imperferrione alcuna, che lo fa- 
cefle cadere , però non fa degno 
di compadrone, màdirigorofò 
flagello ; Si che 1 hanendo fddio 
esercitata nell! prima caduta de 
gli Angeli folamentc là giuftitia 
eraconueneuole, che nellafecó- 
darouina fpettante all’huomoi 
esercitare tt la mifericordi afo- 
namente, acciò qucfti due attri- 
buti camminaflero del pari , e fi 


fcorgeflcTdflio vgiràlmètìrè groi 
■fio, che mifericordioso, confor- 
me alForacolo di Dauid mijeri - 
xordiam , & tudicium cantabotibi 
domine , &: altroue rniuerfitvi 4 *> ; *4- 
domini , mif ericordia, & ventai. 

• i f Chete fabbriche alzate 
dalia mano d'iddio habbino' os- 
curata la fama dehe mondane* * - 
ò fieno mo<fcme,o vero antiche» 
non lafcia luogo alla trtentedt 
dubitarne . Tutte!* Architetture, 
che hanno ritrouatc i Mortali, fi 
fono edilTate ne i tratti dt i dife- 
gnidiuini. Di maniera che Da- 
trid non Teppe dire altro opera di - 
gitoram tnorum, lunam , Ó" SUUa s rf: *■ 
qn*ta fandaflt. Nulla dimeno il 
Profeta Hicremra pocomeno che 
non refe contrari a teftimonian- 
za di quella verità , mentre diftè 
cogitami dominai difitparemuros 
fili* Hierufalcm tetendit finnica- Hlcrem. 

Inm fiuim. Poteuafi>moftrare mi- e ' * 0, 
nor maeftrrancIT arte Architet- 
tonicàiche per deftrurre vna fab- ' 
brica ci fi a di bifogno di perpen- 
dicolo? Tutto il contrario. Chi 
edifica pcrreggerlamano a pari 
dcirintelletto, fi fèrucd’ ArchU 
pendoli, dì Righe* dì Squadre, di 
Compiili » di stili , di Perpendì- 
coli, e di ogni altra forte di mi- - 
fura necefiaria a tale opcrationc^ 

Machi diftrugge,ha libertà cii 
fare a Tuo modo , vn martello è ? ..v 
bafteuole a gettare interravo-. ' . 

Palazzo! colpi non fi annouera- 
no, le braccia non s’aggiuftono* 
la forza fupera il fapcre, e quan- / 

to peggio fi fi, meglio fi fa, res- 
tando 

* 

* * i 
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tando Tempre tcra la propofiuo- ommnò tt wfrabikmvidirit ra- 
- ne ad deflruendum fuflichvnuni . bùdè ubi mtfcricordicim impcnict r _ 

Come dunque diceHiercmia_,, fi rurfum cor tuum impenitenti sh- 
' che Iddio, per rouiuar le mura- perbumque ai futnrum fp'. ulani no 
glicdiGierufaieir, vuoladopra- credenti Hullum ludicy amoretti 
refi PcrpendicOio* te tendi t funi- eonsptxerit > fune inte htdtcmm 
cui uni fr.unt ì Ciucila difficuiù hi di ligi t. Fa Iddio a gui fa d’accp* 
io fcioglimcnto nel fecondo de i rato medico* che per i mali faci» 

»• Regi al c. 8. oue fi dicono quelle li a curarli* osa medicamenti le# 

*'*• paroi e : Menfus est Domina sdito t yitiui, eleggicrfima aquei, che 

fumati os, vmtm adoccìdendum»& porron fcco durezza «ed ofiina» 
vnum ad viuificandum » perebo cione# quali che scordandose del 
nelle rouine materiali *. e moti- la dolce maniera de medicare* 
danc nonciva il perpendicolo* applica bene spella il ferro * ci 
ma nclic fpiriraaific dittine è nfc 4 fuoco* poco* onulla curando il 
cellario quello inltrumentO,per- tormento del putrente* purché 
che Iddio ned’ iftcflà maniera*» non s'intumidisca fimale * cmoo 
che fabbrica > nella- medefima facci zapo* dipoi senza verno# 
anco dcllrugge . cioè ndi’iftctfò fcampaaila morte.. Che perciò , 
modo premia, egaftiga, «tirali». dille l^iiiMiscriccrdiahia tu po~ 
lein xquitate. Iddio tondi Pctpc. dere. Vanno fanpredcfpari Ci» 
dicolo non lascia impsemiataU ttftitia, c mi seri ecidi a, perdono 
bene, dunque non lafciainuendii egafWqo, delira di pùcctioUzzfl 
catoilmale. Edc cOMMrtfcntei cflnllftaaX rigóre. -a. ^ 

chcfcalprcmio fafubentrar la 17 Che fe Iddio fi sente con - 
Corona, al male faccia feguita- noi del rigore, perche nòte mia* 
re la sferza del gaffigo. Cheè aio? e fe inerte mano alla mtferi* 
quello , che dille il dottitfimo Li- cordra *• perche non Iafciàmo il 
rano. Ordinatiti Deus duosprocc - peccato? Non brama Iddio altro 
dendtmodos , rnumfcihcetmagis cheKemenda. Non ordinale ’leg- 
culpabile,perVumiuftHùt ,<? gì il Principe fitpspmo per fulmi- 

nio» rnnus culpabitc dmùttens per narc fi gallico* ma perpremiar i # 
rim mtf ricordi*. tefcJVr.'-. • meriti Votai t ynitq. ad compii* 

1 6 Che perciò dici il P.Sàn onenùrocatyndiq.adpienitentid. ■ 
Salili o * non ci douiamo laurea- Vocat benefUifs creatura * vocat 
M. Bifii. tate di quello modo di gouerna- mpernendo umpus riuenlùvocat 
***** refi mondo, perche fi tutto c fit- per letterem , yocat per trattato* ' 
to per vóli tanoftraj 'Iberni fri** rem. vetac per ini imam cogitati»’ 
cordia fola,fècuritatcm mmtam, ac nem , yocat per flagellimi compii » 
negligentiam pariat , me tudicium onis, Vocat per mifcrtcordtam con. s.A«pif- 
in defperatioum deduca*. si tnim folauonit. Dille il Padre Santo 

Ago- 
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Agoftino. Tutti t contratti del 
Ciclo, fon intefi per la noftra có- 
uerftonc . I benefici j» che ci fan- 
no eli huomini, la lunga vita che 
ci di la natura» le dignità che ci 
porge la fortuna, le buone infpi- 
raaoni, che ci penetrano il cuore 
i Maeftri della legge, i configuri 
al ben fare , fon tutti artifici) di- 
urni, che procedono dalla cort^> 
£c delira d’iddio» per ritrar da 
noi il conofcimento degli errori. 

18 E perche pcnfi,feguica^ 
il Padre delle lettere, che iddio 
habbiaritrouatiiConfeilori ? 
Forfè per farti arroflìre nel rac- 
conto dei peccati, fatto ad vnu 
huomocome te ? Forfè per non* 
Satire egfimedefimo le tue enor- 
mità, e mancanze i Forfè perche 
tu fteflò facci teftimoniaaza dek 
le volontarie oflfcfe? nò» nò dice 
Agoftino . strclim punire pe c- 
s .xu{of- {tuorc},non inueniffem Conftjjoret, 
Ibi»*. 


Iddio hi detonato > Confcffoo 
in fegno che non ci vuol punire, 
mà perdonare . Sì sì, non abufia- 
mo la cortefia del Cielo, per non 
darnella vendetta dell’ ifteflb. 
7£on fic ttbi Vtdeatur Deus tpi» 
feritori, Vt non Vide stur , C Itiuf- 
tut , fic entm thefauri^at tram in 
die ira. Se, hai deprezzato Id- 
dio benignò, cfperimenterai Id- 
dio vendicatore . Sappi canato 
la misericordia dalla Giufiitia. 
Non peccare sotto il Cielo, fc 
vuoi trionfar fopra il Cielo . Ob- 
bliga te Ite Ilo, per obbligare Id- 
dio. (Lafcia per la fi rada l’auari- 
tia, le fcnfualità, l’ambicioni , te 
fuperbic, le detrationì, i furti,cd 
ogni altra palBon volontaria, 'se 
vuoi trouarc nel termi ne la con- 
folationc,c la quiete . Caudeant 
conclude il Santo Pallore, illi qui 
timent Deum, qui* super «qs mise» 
ricordiseli i < 
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Et in rtiultitudine gloria tua , depofui- 
fti aduerlarios tuos. 

• ‘ - - ■ • > àJ ' • . • ? • . .. 
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C- 1 j.l : • ' f . t -ì ì, . s ' » 

* J v— * ’ . • rV ? * ’f 1 ** •' 1 \ ' ’ *iv* >i ,*• . 

Che U Croce,* Papione di Cbrtflo , <// f>4« 

. 4 ri tf Aitato tHuamo, che Atterrato il 

Demonio » 

fortune , cheli ‘mortali , ed egli j’appreflò di far 
vedde -fapire^ col metter mano a icoicelli d Erode 
I tramontar del So- per reciderlo. SeChriftoconil 
le, il Rebiditodal volrohumano « ecouilcuordi 
M&9':à'9 9 Cielo > non altri* fetro.fi moftracoftaate nei pal- 
menti confcgnandoal piè volon- lare, e grato nel. rispondere .egli 
rari ola caduta* mi aria perfidia merce in ordine le funefte corde, 
del defti no » cercò Tempre di ri» per legarlo vgualment r nei filen- 
cluamarle con la futura fperanza tio.chenelie roani de i Camcfi- 
alimentatadallasua proteruÙL* ci. SeChriftoordinòilPanefa- 
di ritornare pur vna volta ai già lutare, con dar fe ftefso in cibo» 
perduto Regno. Ma vedendo che peremendare il vietata boccone 
rAltiffimo » con fare 1 habitator ed egli mctre in acconcio le pie- 
delia Terra il fào v ni genito Par- tre . per farle diuenire palio d'- 
to, haneua di già cominciato a^. ambitiooe, edi fupcrbia_.. Se 
fabbricar fopra le fuerouineGo- Chrillo porta la vita, ed egli có- 
lofrei Celefti » ed Immortali a^ giuri la morte , fe, chiede di net- 
prò deli’baomo, fi difpose «oiu tate di falueaza . cr^erinienta.» 
Seguitarle leggi della fua malig- bruanda d’am arczza, fe prefent* 
na natura, di rettrmgerfe: nel fuo il petto per amore , proua colpo 
rancore, per maggformeote ale di fpietàta lancia ; fe esangue, ia 
largarfc alla tota t deftrurtionc/* gelida pietra fi rachiude per for- 
non (blamente dell*Huorrio rtdt- ger gloriofo, c trionfante , vede 
to, mi anco del Dio redentore. : ferrate , e cuftodire il fepolchro 
Che perciò fe Chrifio fi fpinsc per impedite i trionfi. E final- 
tiambinoa cimenta» la ricattai -mem* non fece anione Chrifto* 

che 
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che non forse oppugnata da Si- 
tano, per atterrar fedi litio Cde- 
fle, cd erger ColofTei al fuo Sde- 
gno, ed archi di trionfo agii A- 
bifsi. Ma che non fece per l’if- 
tc£To pé fiero a disfauor ddl’Huo- 
xno ali'hora , che incominciatofi ; 
da i noftri primi Parenti, apri (a 
ftrada, ondefgorgafle dall’infer- 
no ogni tormente, e fpauéto im- . 
maginabilc, fpiegando verfo di 
lui [ eccetto la falce eterna ] tuttfe 
l'infcgnedi morte? Mà che?mètt- J 
tre fi perfuadc il mifero dannato 
d’impadronirfe della vittoria.,, 
*vède in vn’ rnftante forgerdai 
Ciprefsi le palmella i riui di tor- 
bido fingile, fonti di dolcifsimo 
latte, da i gruppi di Spine, Coro- 
-ne Regali, da pungitiui Chiodi, 
Scettri di comadi , da facrileghe 
voci, note di falueaza, e peni an- 
- -do d’hauerridotto al niente il Re 
■de fecoli Futuri , trouafi malage- 
-uol nentc haucr di prefente he- 
redi tato lo feomo, e re ftar per 1’ - 
auucnire debellato l’Inferno scn- 
-aafpcranza di poter fuggire il 
•fiero colpo dell’ira vendicatrice» 
efempìtema. Che è quello, che 
•nedimoftra apertamente il no- 

• ftro Thcma, conforme al penfa- 
cur. lamento di Cattufiano. lt.iq.Ta- 

ter i* moltitudine glori* su* hoc 

• efltpcrmultipliccmpa/sionemjiper 
• tirtutem oc merita fili/ fi* » vni- 

• HtrfoshóResinjflrM falutu.cietit . 
Che m i vero non fi erouaron già 
■mai negli Annali d’ Aucrno -,'ì 
imaggior vituperi jdi Sxtario,qti- 
antoquei, che fon proceduti dai- 


ENTO* 

lapafsione.emotte del Rcden- «j. 
tor e.O morsero] mon tua, mor- *** 
fui tuut ero inferite . 

a NeU’cntrare che fece Cirri* 

Ilo trà fingi urie della uoftra car- 
ne^ mortale ( dice Grifoftomo ) 
obligò anco ciafcheduno , e fino 
la natura Àefla a credere che ciò 
facefle,legato nó dai vincoli del* 
la neceflìti , mà tirato da i lacci 
d'amore»; E fe egli fi prefe per 
Compagno il Vituperio, fc cam- 
minò per le contrade de i traua- 
gli, fe comportò vn'amarifsima 
c non più intefa morte , il tutto 
operallc con amorofo volere per 
chi haueua riceuuta la vita dal 
fuo maeftofo potete . Cbnflus 
ititratcarms iniurtam fumit con tu- Chiifo». 
meltas pafi tonti, par narum] getter a rVffrtfj 
perenfiitsmortemfuseipit pr noma- 
rti» , naia iamnari mcLit, qui 
f quodfecerat) fic amante . Che» 
perciò diede licenza alla fama_,« 
che s’auuanzalTe nel grido delle» 
fue lodi, bora con farse chiama- 
re Luce vgualmente del Mondo 
dementare , che ratrionale . Ego 
fum lux mundi -, Hora legittimo 
J?aftore»che richiami la pecorel- 
la fmarrita ai pafcoli ferri pi ter- 
ni . Ego fum Tailor bonus . Hora 
cfperto, ed accurato medico, che 
porga nell’amarezza della bctià- 
da, dolce la faiute . T^n cft opus 
medico bene habentibus , sed utale 
baienti bus . HoraPrincipelibe- 
rale,clte foftenga lo Scetto nella.» 
frriftra per imperare, per haucr 
.più r pedita la deftra per donare* 

Ego meni , Vi V team habeant,. & t 

ab uh* 
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, abuhidfitius babeant . Hora fin- 
cerato amico, che fcuopra ogni 
Ioi t suo penfierodepofitato nel cuore 
° 41 *' Iam non iteti» vosfcruos,sed ami - 
^ cos, quia omnia quacunq. acccpi a 

Taire meo , nota feci Vobis . Hora 
ftrada veridica, e vitale, che ne 
conduce con (ìcurezza al Cielo . 
ég»£umviaveritas,&vita. Ho- 
ra ampia porta dcll’iilcflo, per 
cui rrapaflono i memoriali, e ne 
io*. 7. ritomon le gratie. Egosum ofttum 
fi quii per me introitili faluabitur 
E da più alta Tromba facendo 
intimare negli orecchi de i mor- 
tali la figliolanza dmina, hic eft 
filmi me us dtlcfilus , feoperfe al 
mondo, che era Redentore di qu- 
ello, ed àfioluto Signore di quan- 
. tohaueua creato la volontà Pa- 
terna, ed immortale . Oh glorie 
diuine di Chrifto.quanto piu pc- 
fate, tanto più ammirate. 

Mà quello che mi fa maraui- 
gliarc ( dice Origene) , che Cim- 
ilo fra tate prerogatiuc fatte de- 
cantare, e da i Profeti, e dagli E- 
uangeli ili, (blamente cominelle 
alla fecretezza de fuoi impene- 
trabili pcnfamcnti.rcilér predi- 
cato per Ornilo. Trpcepit Iesus 
Difcipulisfuis, yt nemim dicerent 
quod ipfe eti Chriflus. E pur è ve- 
ro, chcgli Apoiloli doueuon có- 
^ fe (farlo per tale alla prefenza de i 

Giudici, e dei Tiranni. E purè 
vero , che pertal’effetto gli pro- 
mette lo fpirito fupreino. Dabi- 
• tiirenimvobts imita bora quii lo- 
quamim. E pur è vero che dichia- 
rò beato, che ditto tufi Chnflia 


filius Dti riui . E pure è vero che 
intimò con lo fdegno a chi l’ ha- 
uciTe negato la perdita della fui 
grada . Qui me imbuchi erube- 
feeteum pater meus. Dunque fc 
bifognaua predicarlo per Cim- 
ilo, a che farfe tacere.c fiotto in- 
uioiabil legge, rigorofaméte co- 
nfidarlo, prpeepit difcipulis futi ì 
Risponde il Dottore, Inutile au - °“£* ar 
tem eli Chriftum predicare , Cru- li, 
temei us autent tacere . Tropterea 
Chriftus volens pofìmodum perfe- 
filius predicari, praceptt yt nettuni 
interim dicant, quod ipfe cft Cbrt- 
Rus,& praparabat tos, yt pofimo- 
dumdicant,quoniam ipfe eli Cbri • 
fluì , qui Crucifixus eft . Quali 
voglia dire, Cimilo è venuto per 
volita dell’vniucrso,ma confide- 
rando, che queiVvtilita procede- 
ua dalla fua pafsionc, non volle 
eifer chiamato rotto nome di 
Chriflo.fintanto che nó fùChri- 
iloCrocifittò; enonhebbecom- 
pitoil fuo patire . Che perciò 
doppo tal proibitone fatta a i 
Difcepoli, foggiunge il tetto. 

Exinde captt, obftendere Difcipu- 
lis fuis, quod oportet ire eum in 
Hteruf iltm, tir multa pati a fonia- 
ribus, & Trincipibus , & f ribis , • 

tir occidi, & tenia die resnrgere . 
Quanto hauiamo di buono pro- 
cede dalla pafsió di Chriilo. Og- 
ni noilra grandezza è cagionata 
da quella, cd ogni noilro honorc 
deriua daidifonori ,che perno- 
Uro amore,ha foflenuti Chriilo. 

f Mi fermi ciafchcduno il 
penderò in quello cimento, efi 
, T prò- 
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proponga auanti a) cuore quan- 
Ong.pat. to dice a tal proposto Origene , 
l'pha.D&i cbrifti humihtas, nojlrafubltmitas 
cfi. Uhm Crux noftrx Vicìorta , tl~ 
hm pitibulum noflcr Trmmpbus. 
Gaudente! ergo leuemus hoc fanti 
inhnmerts noflris vicìonarum , 
yexilUportcmut . Se la Croco 
di Chrifto fi cangia per noi in_, 
grandezza# ed il fuo patire in_. 
Trionfo,qual cagione bineremo 
noi , di non prenderla con alle- 
grezza Copra le fpalle » come ve- 
ra Infcgnadelle noftre Vittorio? 
Qual argomento conuincerà il 
contrario 1 Qual infidie tenderà 
il nemico per l'oppofto, e qual 
timor.' caderà nel cuore, ò dello 
sua grauezza , ò della fu a couti- 
nuanza ? Chi ha cuore,hà horne- 
rijchi Ama non teme , e chi crc- 
de,fpera nell'aiuto diuino.ll por- 
tare vn giogo leggiero, e fintione 
di fatica corporale.il dispregiar- 
lo c certezza di morte eternalo . 
Non fiala Croce di Chrifto in_, 
fegno di perdita* mentre ce la_> 
porge come Infcgnadi Vittoria. 
Codino i rugiti d’ Auemo , allo 
voci dell’Empireo» qm t ilt ve- 
nire pofi me tollat Crucem fuam» 

• Frangali il timore alle percofio 
diuine, e fi dileguil'ofcuro dell’i- 
gnoranza mortale a i lumi dello 
fperanze fupreme * pur che no 
regni Iddio , fi efalti la pafsionc, 
c fi honori I aCroccdi Chrifto. 
Preghiera t anto da me * lodeuol- 
mente fatta * quanto da Satano , 
con fraudol enz a disfatta ; ma co- 
me ho.iora la CFOcc*chidifprez- 


za il pofiedicor di quella? Come 
ftima l’infegna.chi fdegna di fe- 
guitarla, e’ fugge l’ombra dell’ i- 
ftefsa?Ahi che fc regna l’inuidia, 
fe trionfa la Superbi a* fegouer- 
nal'auaricia, fc domina la dop. 
piezza * fe determina l’ingiufti- 
tiaj» il tutto è difprezzo della.* 
Croce. Sì, sì, che repudiatila, 
pafsione * chi difiemina discor- 
die, chi offende la reputationo * 
chi opprime il pupillo* chi ali., 
menta il rancore, e chi nutrifeo 
ilvitio. Si, sì, che nonmilita_» 
fotto i’Infcgna della Croce, chi fi 
duole della pouertu,chi fi difpcra 
nc i tramgli , chi fi lamenta degli 
infortuni;, chi non comporta IV 
ingiurie.chi fi commuoue dallo 
persequtioni, ma garreggia foc- 
ro l’insegna deiringratitudine , ò 
decornando infernale . 

4 L’eflèr felice, e beato, che 
non s’acquifta valendo, mali de- 
fidera nafcendo,c Calamita cofi 
eifìcace per tirarne gli animi al- 
trui al pacifico pofleilò, che in- 
quietali ilpenficrOjC fi difturba_» 
il cuore, fin ranco che ccrcand olo 
fi troni, e trouatolo fi pollègga_. 
fenza timore di perderlo gì a mai 
perl’ainienirc .Che perciò talo 
anfietà, non folamente annida^, 
nel feno de i Grandi, e tra le Re- 
gie Porpore * ma foggiorna an- 
cora ne i più badi tuguri; de i ru- 
ftici Paftori, e ne i petti de i più 
infimi habitatori, che habbia_* 
la Terra . Per quello è non per 
altto, ftéde alcuno il braccio per 
foftener lo Scettro, vno impugna 
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ilRemo, r altro dà di mano alla 

Penna, vn’altro fcgue col piè l’- 
Aratro, l’altro graua con la Spa- 
da il fianco, quello cinge di Lau- 
ro il crine,quefio di duro acciaio 
il pecco, e cucci fenza differenza., 
veruna bramonodi confeguir la 
feliciti, con difcacciar da sè qu- 
anto poteffenuocere a confimi! 
iù A cr S rrÌ c ‘ mcnto ‘ Oepellenda ergo miseri* 
u f ’ & acquirenti* beatitudtnts caufa , 
faci un: omnes bomines , quicquid » 
1 tei boni fidanti vel mali . diffo 
Ago Aino, mà non è cofi facile il 
ritrar dàlia naturalczza,qualfia 
queAa bramata felicità. Non i 
piaceri fenfuali , che trasuolano 
aguiTadifcintilIe,ecoAo fuggé- 
dofifpengono.Non le ricchez- 
ze, che non reAando no Are di 
continue, ci fono bene fpefiò , ò 
da altri inuolate, ò naufeate di 
noi, vanno da lor medefime a fer- 
uire altro Signore, e Padrona, . 
Non le dignità , ed honori , che 
qual altro fumo acciecó l’ inten- 
dimento , e la ragione affogano . 
Non il fapero , che quefio fola- 
^ mente non ci puoi liberar dagli 
infortuni j, ma buona parte è ca- 
gion degli Aedi, conforme al det- 
to comune . 

„ Toucra t e nuda Vai Filo fo fi a. 
Non l’allegrezzc baccanali, ed in- 
confideratc, perche gaudi um by- 
ocritf ad inftar puneti. Non può 
abitare alcuna qualità oue non 
trouafi Iarghezza,ne profondità; 
ne lunghezza. E per vltimo non 
trouandofi cofa , che non fia di 
piùbafialeghadeU’huomo, nòli 


IMO.' ' i 47 

può ue meno trouare chi lopof- 

fa felicitare ; Vis effe melior te,& s Ao . u( - 

qu*ris per qu*,id fiat deteriorate* 

Quid quid quafteris in terrai dete - 
riuscii, quamtu. Seguita il Pa- 
dre delle lettere . Se dunque non 
fon valeuoli a nulla per felicitarli 
negli ampi Palazzi, ne le ricche^ 
porpore, ne le pretiofe gemme , 
ne le delicate menfe, ne quanto 
hi di buono, e di bello il mondo, 
anzi il no Aro defiderio, oue dun- 
uefaràpoAala no Ara bcatitu- 
ine ? Risponde il P. S.Grisofio- 
mo . Gloria noflra , caput & erigo *■ Grifo n. 
beatitudini, & Corona Crux e fi. 

La Palfion di Chri Ao, fedamente 
è non altro può farci interamen- 
te beati. QueAa è la noAra fe- 
licità^ ogni noAro bene, c trió- 
fb . Amareggiali Tempre il bene 
in queAa vita, con il fuo contra- 
rio . Ricchezza con ignoranza^' - '' 
nobiltà con pouerrà, Paper e'coru 
difprezzo, dignità con bafsi na- 
tali,bellezza con inuidia piaceri 
có Aéti,ed ogni cofa come V'va 
dipinta da Zeufi , ci glbba il gu- 
Ao, con mantenerci famelici, e 
fcheme la ragione, có inquietar- 
ci Io fpiri tondamente la Palfion 
di ChriAo è Vvadolce , e reale, 
tàgliatadalla vera vite deiCielo, 
che Aretta poi nel Torchio , ine- 
bria ciafcheduno,e lo fa diuenire 
contento, c beato . 

q Che perciò i nemici di Chri- 
Ao chicfero di venire all'accor- 
do nell’ vltima giornata del fuo • 
patire,/? l[ex Israel efi, descendat M;tt: 4 ». 
deCrucCtCcredimusci. Non per 
T z conucr- 
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conucrtirfe,chenó crede nel ter- 
mine chi oftinatamcnte repudia 
al mezzo, ed al principio. Non 
per dileggiarlo, che non fi mette 
al cimento, chi brama ficura la 
Vittoria. Forza è dunque il dire 
con E P*S* Hario, che non furono 
gli Ebrei, che aJlhora parlaflcro, 
ma i Demoni j , che parlando tc- 
tafserod’impedirc l'incominci-' 
ara Pafsion di Chrifto, Mmoncs 
hoc eii immìfcrunt, qui Vellent vt 
irfccnderct, per qual ragione ? 
flatimenim Cructsirtrtutcm fenfe- 
rur,t,& >ires fiat confraclas . La 
ftrartagemmafùjchei Demoni j 
per non veder la loro deftruttio- 
ne, e l’efaltatione dell’Huomo, s’ 
afiaticaron di feioglier Chrifto 
dalla Croce, per maggiormente 
legar l’Huomo ne i trauagli , e_> 
ftringerloconle catene dei pec- 
cati , co ..forme a che c fcritto , 
fune: peccai or unt circumplexi funt 
me. è per confequenza accrefcer 
nuoue forze all’inferno, e feemar 
le glorie a i fedeli . Mà tutto que- 
llo in vano, pcrchc^/oria noilra, 
caput C Ir ortgo beatitudini ts, & Co- 
rona Crux eft . Che è quello cho 
forfè volle intendere il P. S. Ago- 
(lino, /{epcntes tentationcs,quis 
fufcr*pn ttumeret ? Pigiletur in Ugno, e ti am 
maquis, in Cruce nauigamus ctiam 
influfhbus tuti fumus . E come»* 
non daremo ficuri nelle tempe- 
fte di quello mondo, fe ci porta», 
la Croce in feno ai-lido ? Como 
temeremo il naufragio, fc quell’ 
Argon aue celcfts ci foflienc in», 
alto per lo fcampo? Echi già 
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mai fi trouò in più pericòlofo 
(lato, che i Santi Martiri , tanto 
ledati dalP. S. Cipriano^;. Qutbus jjjppn* 
egovos laudibus predicem micie- ‘ 
ujìuni martire s > A i quali benché 
fofserobarbaratnctc adattatigli 
aculei, le mannaie, i pettini, le' 
Crociale ruote rie cataftc, i vele- 
ni, le caldaie, i gridi, i nembi di 
faf$i, i denti dcÙc fiere , l’ardore 
del fuoco, i piombi >i zolfi,i ,'bi- 
turni, c mille forti di tormenti , 
per torgli nell’iftefso tempo la», 
vita, e la fede, con tutto ciò non 
gli potettero già mai rapireChri- 
fto dal cuore . Quindi incrudeliti 
i fieri Carnefici , non fapédopiù 
doue mettere le mani, fopra i la- 
cerati corpi, f'eriuon le ferite » 
ftratiauongliftratij , edimpia- 
gauon le piaghe . Stauon dall’ al- 
tra parte i Santi Martiri, non mai 
fatti j di patire, fianchi però nel 
chicdere,non tregua, ò pace, mi 
più fiera battbglia, per eflcr più 
fieramente tormentati , {liman- 
doli oflfefi ogni volta,che allcnta- 
uono i trauagli', cagion. della lor 
dcfidcrata morte . Perlo che, có- 
trallando dolcemente tra di loro 
perii primato dell 'arringo, fi rc- 
putauon vili, e codardi, di non»» 
tacer nell’ ingiurie , c di non glo- 
riarse nc i flagelli - Merce che 
Chrifto CrocififTo era nelle lor 
piaghe, anzi le lor piaghe eron», 
inrChrifto Croci filìòjche haucua 
lorofomminiftrata ogni fortez- 
za, e conceduta la beatitudine 
nel lor patire, originata dalla-, 
fua Santa Pasfionc . 
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6 I difetti fcoperti alla luce, 
nel principio del nafeente Mon- 
do, ancorché di per fona partico- 
lare, fono ftatinondimcnoinfe- 
gnamenti comuni a i fccoli futu- 
ri, e pemitiofiefcmplari aijno- 
ftri pretenri . E benché per cflcr 
nouelli, cnon più cfperimentati, 
non foflcro pienamente radicati 
nei petto di ciafcheduno , fecero 
però germogli tali , ed iiuanta_» 
copia, che ne riempirono l’ Vni- 
uerfo, e con tanta ficurczzadi 
nuoui rampoli*e di fondate radi- 
ci, da non fi crollare ,non che fpi-' 
antarc coli facilmente all’arriuo 
diqualfiuoglia violenzad’impc- 
tuofo vento,o di nodofo turbine. 
L'inuidiadi Caino, fn la riproua 
del vero ,ed il principio delle [fei- 
agurc , non che il fondamento 
della morte noucllamcnte intro- 
dottafe nel mondo . E chi non., 
feorge, che fenza cufiodir la ra- 
gione , ma Pintcrefle proprio » 
diede morte Caino al fratello per 
dar la uitaalfinuidia , anzi all’— 
ingiuftitia/ Chi fara cieca T alpa 
che non veda gli orrori nati nel 
primo homicida tra i viuenti ? 
morti nel primo morto tra i mor 
tali * Non ha termine d’vguagli- 
anza, ouc non è principio d'esé- 
pio. Che pcrciv) fdegnato PAP- 
tifsimo di fi peflifera fccllerag- 
gine, diede la voce al fanguc del- 
l'occifo,chc intonato vendetta., 
negli orecchi del Cielo , di quan- 
to hauena malamente operato 1’ 
occifore, soprala faccia della 
Gcnef.f. Terra. Vax fangumis frutristut 


^tbcUcUmat ad tolde terra. Si si, 
doucttc dire il fnnguinolento di- 
citore,chc annodato, ed annida- 
to nelle vcncd’Abcl ,ne fuiqnin- 
tfi da ferro inimico sciolto^ anzi 
rccifo. E condcnnato ad Vn per- 
petuo cfilio, formai vgualmcntc 
vn lago di duolo al mio pofiedi- 
tore, che egli fgorgato' vn riuò' 
di lagrime per il funerale della 
mia partenza. Sccfi a fuon di 
pianto dalle vene alfuolo , coul, 
abbandonarla vità falgo hora 
dall'ifteflbal Cielo , colmato di 
lamenti, per ifuegliar la vendet- 
ta. Per quelle ferite, che entrò 
baldanzofa la morte in Abcl , cf« 
chino ardite le querele per Pi n* 
greflòdell'iftefi'a in Caino Sarò 
io purpurato inChioftro, per fot- 
tofcriuemelafentenza. mentre^ 
fonftarofluuidoteftimonio dcl- 
l’ingiuftitia.Hò vedutala luce» 
mifuratodall’armi, fuppfieo di- 
Tempre viuerc , auualoraro dalle* 
preghiere, per Tempre fupplicar 
la vendetta . Il fatto benché fia 
degno d’hauer la notte per gloria 
deue non dimeno fortir per trió- 
fo vn’ewrna ricordanza. L’ócci- 
fore, come non hebbe cuore fiu- 
mano, proni come abomincuole 
ilgalrigodiuino* fenza fpcran- 
za di veruno fcampo termini la 
vita l’occi Tore, nella morte con- 
fpirata dclfoccifo. Fox fingutnis 
fratris tki f elamat al tue . Quelle 
fonte vendette, chechiede ilfan- 
gue dell’innocente Abcf alla Ma- 
eftid’Iddio- .contro il fratricida 
Caino „ Mioh tUipore-,escla-; 

’ ma 
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ma la Tromba Euangelica di Pa- 
olo A pollolo . Etteflamcnti noni 
Ad Et>re- mcdiatorcm lesum , &fangu\uii 
c ' aspcrfioHcm , mclius loquentcm , 
quoti *Abcl . Il fangue del nuouo 
Abel, che è Chrifto, non altri- 
. menti chiede guerra, mapace, 
non irrita il Cielo perla vendet- 
ta» ma perquote il petto d' Iddio 
perla mifericordia . E fé voglia- 
modire con Grifortomo,và anco 
à ferire il cuor del peccatore, per 
offerirgli lagràtia diurna, eia., 
pietàfuprema. Che perciò dif- 
fe parlando a i peccatori, viiete 
ne recufetis loquentcm. Viene il 
fangue' di Chri Ilo al voftro cuore 
perintonare accenti amorort, no 
repudiatela voce, e non fcherni- 
te il parlare, che è perdami Ia_, 
* vita. Onde Agoftino, parlando 
all’anima sua , coli la perfuade . 
s.Aufttf. T^oliffieracua, & olì furde tetre 
in aure cordis, ad tumuitum vani- 
tati i turi, quiafanguisChrifli,me- 
lius loquetur , quam fanguit ^ (bel . 
Perche è Tempre vero il documé- 
to, che la Paslion di Chrifto ci 
porta all’efaltatione ,ed alla glo- 
ria , & i n multitudme yirtutu 
turi . 

7 Màqualdiuerfftàdi tem- 
po hi portato nelle menti degli 
huomini piò di gradire il fangue 
védicatiuo (f Abel , che il fangue 
viuificariuo di Chrifto ? Lo fde- 
gno, che tu tieni nel cuore adert- 
fee alle ferite di Caino , l’amore, 
che tu porti al proflìmo appi aude 
alle piaghe di Chrifto . Sono i 
peccatori homicidi di loro ftcffù 


edimbrattadofilc mani d'intor- 
bidato fangue , intorbidan la lor 
fatate, e s’ailontanon dall’ acqua 
limpidifsima della gratia. So 
brami le dignità, le porpore, e le 
delicatezze, ti lafci -insanguinar 
dal fangue,benche innocéce , pe- 
rò vendicatore . Se ti accodi all* 
auaratia, ti accompagni con qu- 
ella di Caino. Se ti ingolli nelle 
fenfu alita, pericoline! sangue di 
vendetta, fknguinem fanguine ton- 
fiti . Ma fc sfuggi l’crrore,fc tra- 
lafciogni vitio, ti incontri nel 
sangue di Chrifto, ed in quello ti 
laui da ogni bruttezza, e rendi l’- 
anima gloriofa, ed immortale. 

8 Non poteuono che Ladro- 
ni chieder vn’altro Ladrone per 
iafaluezza di lui, ed obbligar 
Pilato il Giudice , e dar ia morte 
a Chrifto . E benché nelle carce- 
ri fòfsero degli altri facinorofi, c 
meriteuoli del fupplitio, feelsero 
però il peggiore, conforme a che 
gli dettò la lor naturalezza . Vn 
limile Tempre lì collega con l'al- 
tro, e manrenédo quella infame 
fpetie nel mondo , conferua gli 
indiuidui per l’Inferno. Stauono 
per tanto due altri condennati a- 
fpettando ancor eglino lo fcam- 
po. Nonèchimuoualafperan- 
za, più chel’efempio , màtofto 
fententiati alla morte, fon con- 
dotti al pati bolo con Chrifto . 
Oue alzati tutti da! miniftro di 
giuftitia Copra vn'alto tronco di 
Croce, alla veduta del Popolo, 
Hanno quegli pendenti [a far co- 
rona funefta, c quelli come ob- 
brobrio- 
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brioso fpettacolo vgualmentea 
gli ochi,che al cuore degli Ebrei. 
Ma qual' impenfate prodezze,» 
non fi veddero in cosi doloroso 
confitto? S’ ofeurò il Sole > s’im- 
pallidì la Luna , fi cominofic l’a- 
ria, fi fpezzaronoi fallì, s'apri- 
rono i monti, prouerbiò la plebe 
fchernironogli ottimati , ingiu- 
riarono i Sacerdoti» ferirono i 
foldati , e per vltiino efclamò ta- 
to forte Chrifto , che aperti i Ci- 
cli , ne rese per quelli l'anima al 
' fempitemo Padre. Ma tra ogni 
altro quello fù(dice Grisoflomo) 
dare il Paradiso al buon Ladrone 
hodiemecùm eris inTaradiso. Che 
perciò marauigliandose difio: 
Quid ais o Chrifte ? crucifixus es, 
ciani* retineris,& Taradtfum tam 
4c lmio fucili polliceri* ì ma che ftraua- 
ganze ved’io? vn huoino conden- 
nato per malfattore » ed inchio- 
dato in vn Legno dona così fa- 
cilmen e il Paradiso? Non vi 
marauigliate , feguita il Santo, 
' Volo , inquit, vt inCruccpoffìnt me- 
nni omnes invertire virtutem , vt in 
Ugno me a largita* demonfiretur ► 
Quella virtù fentì toflo il buoio 
Ladrone, e fu althora, soggiunge 
Chrisoftomo , quando Tetrns ne- 
gabat in terra» latro confitebatur 
in Cruce, 

j> Che fe la Croce facrofanta 
fi fentir cotanta virtù al buoru. 
Ladrone, perche anco a quell’ al- 
tro infelice non auucnne il mede- 
fimo? Dio buono ( feguita cfcla- 
mando Grifoftomo ) Vnu* inful- 
c ’ • tat, alter benediciti vnus bla*phe- 
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mat, alter blasphemantem probi- 
ief.Chcdiuerfità vcd’io? Vno 
ingiuria, l’ aitro benedice . Vno 
beftemmia, l’altro corregge. V- 
no vitupera, l’altro adora. Vno 
accufa, l’altrodifco pa.Vnohu- 
milmentc fupplica mementomci. 
l’altro protcruamentc chiedo, 
faha temetipsum, &no*.E final- M«t, 
mente vno confidandofe in Dio, 
fifalua, l’altro disperandofe ne- 
gli errori fi danna ; E pur è vero, 
che tutti a due fiauono in com- 
pagnia di Chrìfio, cdallapre- 
lenza della Croce , di cui è pro- 
prietà di conferir la faluezza. Ri- 
fpondeil Bocca d’ oro tidtjìi ere - 
dulitatem in cruce, yidifli peruer- 
fitatem in tormenti s , ideo de cruce 
f abito e nolani t ad cxlum .Vuol di- 
re. Il buon Ladrone fi faluò , per- 
che confiderò la Croce» corno 
Croce, e l’altro fi dannò » perche 
là confiderò folaméte come tor- 
mento vidtfii peruerfitatan in tor- 
menti*^ Il documento è vniuerfa- 
le per tutti . D’onde nafee, che il 
Principe fe vede precipitare i 
negotij» con cambiarli i voleri 
de i confederati, fe proua l’inob- 
bedienzadeifuddki, lerebelli- 
oni de i Vafiallì , fe fente le que- 
rele de i poueri, le mormnrarioni 
degli ottimati , i rimproucri de i 
Segretari, i tradimenti de i Con- 
figlieli , cd ogni altra malageuo- 
lezzadc! gouemo, fi rammarica 
della fortuna , fi duole poco me- 
no d’iddio, che gli permetta vn_. 
goucrno tanto inquieto, e diffìci- 
le ; donde nafte , fe non che con- 
fiderà 
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fiderà quella Croce , non cornea 
Croce, ma come tormento, & 
traaaglio mandato da Dio per 
tormentarlo, non già per farlo 
rauuedere degl i errori , o ricon- 
durlo per il vero fenderò dclla_, 
falutc perdutolo per elièr Princi- 
pe fcnfuale, e mondano ? Donde 
nafee , che il Mercante ne i falli- 
menti, l’Auaro nelle Careftie, il 
fcnfuale ne i pericoli » il fuperbo 
nelle mortificationi ,il Religiofo 
nc i disprezzi , i giocatori nello 
perdite, i foldati nelle feonfirte, 
gli amici ne i tradi menti, le don- 
ne nell’ infecondità , i Sani nello 
malarie , ed vniuerfalmente ve- 
dendoli tutti i contenti cangiarli 
neirauuerlità,efidifiurbono ,& 
fi inquietono , c li disperano ? 
Perche nó pigi ion la Croce come 
Croce , ma la porrooo a lor mal 
grado, come tormento , e gafti- 
go, e lafciando la Croce diChri- 
flo, che è leggierilfi ma» fottopó- 
gono gli homcri ad vna Croco 
comporta da loro, chcè graue, e 
pcfanre, che è quello che dille il 
P.S. Pietro Damiano» HfUnaue 
s. p««s ergo cruccia » quam ubi fabricahi, 
Ctuc*el* or gloriare in Cruce Domini' Dei- 
t«; io. tM ì' ,i ,>» v : 

io Qual aggiuftato ParaJel- 
lo porrai!» già mai trouare trala 
v Beata Vergine Madre d' Iddio , e 
tra la Croce Patibolodi tinnito? 
Non entra vguaglianza, oue non 
cproportionc di parti,di luogo, 
c di Natura. Vanne pompofa la 
Vernine p hauerportato ài mon- 
do la vita, trouafi dogliofala^. 
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Croce perhaucr fermatoli peri- 
odo al principio vitale. Alletta-, 
quella il pargoletto figliuolo, fue- 
na queft’altra l’huomo digià per- 
fetto. Adora la Vergine il nobil • 
parto , dishonora la Croce il 
condénato. Verte la madre amo- 
rosamente il caro pegno, fpo- 
glia la Croce con impietà mag- 
giore il moribondo Giurto.Gra- 
discela Genitrice ilpredicaredi 
Chrirto , inftupidiscc la Croce al 
parlar del’irtclTo.Chiamali Ma- 
ria conforto degli afflitti , yedefi 
la Croce patibolo dei eguaglia- 
ti. Al parto della felice Ebrea s'- 
apersero i Cieli, per illurtrare il 
Mondo, all’ergcrdcllaCroceim, 
alto fi fuggono i Luminari , per 
oscurarl' Vniuerfo. E per vltimo 
efaltafi la Beata Madre con i Di- 
urni olTequi; di Pcrdulia , adorali 
la veneranda Croce con i fupre- • .* 
mi honori di Latria. Qual dun- 
que maggior disuguaglianza., 
trouafi di quella tri Donna , & 
Tronco, tra Vtcro , cCaluario, 
tra morte , c vita , e tra scher- 
ni indebiti, e meritati trionfi ? £ 
pure il P. S. Pietro Damiano ce- 
mentando le parole di Dauid 
virgamvirtutis tb4emttetdomi~ tC:t °9-. 
tms ex tyowvchiama c l’ vno, e l’- 
altro l'otto quello nome di Ver- 
ga. Ma non fieno per concederli 
all’ignoranza per lo fcioglimen- 
to del dubbio alcune parole di 
Zacheria dette figuratamente a 
tal propofito . *AJiumpfi nubi 2teflJr . 
duas yirgas, vnatn Vuaut duo - c: u. 
rem,& alterar n vocaui fwniculnm . 

„ Ecco 
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Ecco aperto il mifterio.e froda- 
to il dubbio dice Damiano • 
fetale Pirgapulcritudinis vtcrus Virgi - 
Croce, mi, Itgnum patibult , f urne uhm di - 
fiermtnans , ^ egnum diaboli , tT 
impOHins frenum militi* eius , l* v- 
no, e l'altro c midica , e porten- 
tofa Verga. Ma la glorio fa Ver- 
gine è colmata di gratia.e di bel- 
lezza. c l’altra, che èia Croce , e 
fune (la corda.che Teme per aliac 
oiarc il fuperbo collodi Lucifero 
è per imbrigliar le forze deli’c- 
fercito infernale, che non lì por- 
fa muouere a i danni de i fedeli . 
Trofr&o Ccguiu Damiano, Crux 
fuitvirgavirtutts,in qua Domi- 
mi virtutum viriliter pugnauit , 
&yieit, Trouafi il Re de dan- 
nati con i Tuoi miferi fanti ft ret- 
tamente legato, e ben che redi 
imprigionato nell Inferno, viene 
però a Tuo mal grado alla luco, 
per tributare a piè della diuina_, 
Infegnai Tuoi fuperbi penfieri , e 
fotto di quella depofitado lej fue 
maluagic forze, per dichiarale 
perdente della pattata, e non più 
valeuolc alla fofferenza della fu- 
. tura guerra. Che è quello cho 
hom de' volle dir Grifoftomo .Hodie Crux 
boao La- e ft t & D em oncs difperfi lunt , 

n<ìat hodie Cruxfixa e fi, & mori fi- 

ila eli, 

r i L’inuelenita pugna , e la 
crudele ftrage, feguira tra il Ca- 
pitan Giosuè, ed il Re Hai , co- 
me lasciò Pammiratiuaneila me 
monade i poderi , così intagliò 
Cara ttcri di pietofa compafsio- 
nc, nell’ intendimento di ciafche- 


duno di quei tempi . Oue le mi- 
litari drattagemme degli Ebrei, 
benché fodero cóforme all’arte , 
alimentate però dal commanda- 
mento Supremo fecero cadere^ 
incontanéte la Piazza attediata • 

Non vi fù Spada.chc non hauefle 
il fangue nemico, ne ferito cho 
non prouafse la morte . La quale 
fatta arditamente infatiabilo, 
haurebbefanza fallo mefsa la_# 
Falce, anco neirefercito Ebreo, 
fe dall’ Impero Diuino non Io 
fotte dato interdetto . Era però 
lì grande la moltitudine dei Ca- 
daueri.chenon fepolcrodi loro, 
ma feppellita fi poteua ben chia-’ 
mare la terra dagli detti . Solo il' ' 

Re perdente con infaudo priui- 
legiofchifò il morire per doucr 
piti miferamente morire. Onde 
fatto prigione, e condotto alla— 
prcfenzadiGiofue, veddefi con- 
tendere la confo fion con la mor- 
te , ed il roflordel volto , con il 
pallordi quella . Per lo che alla», 
prefenza del nemico trionfante 
non hebbeardimentodi parlare, 
ma imprigionate le parole nel 
dolore , di pari che dauono le 
mani nelle Catene , fodennecon 
ilfilenttola Temenza di morte, 
poco meno, che ringrati andone 
la predezza, come liberatrice d* 
ogni futuro incontro. /(egé quoq. j° r ^ c 
cius ftfpendit in pattbulo Vsque ad ’ 
V-'sperà, & Salii occafum . "Pra- 
cepitq.tiiuc,& dcpoiuerunt cada - 
uer etui de Cruce proiecenmtq . in 
ipiotntroitu ciuitans t congeli» su- 
per e$, magno ac cru» lapidimi ,qm 
V per- 
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permanet vsq. inpretentem diem . 
Douei fettanta interpreti, confi- 
dorando che Hai fu crocififlo,e 
doppo lapidato, in vnasol paro- 
la efpiicarono il tutto con dire, 
fepruag. Etl\cgem Haifuspenditinpatibu- 
lumgeminum, &fuit super Lignu 
Vsq.ai ■pesperam.Oh marauigli- 
ofe figure. Chi è quello Re, che 
proua raddoppiato il tormento 
alla presenza del Re nemico ? 
Rifponde il medelìmo Damia- 
no .SicutHai fuspensustft inge- 
mmi patibub ita i{cx morti s in du 
plici patibulo suspenditur , quia 
dum Chriflus imerficititr in i pfa 
Crucecrucifigitur . Il Principe d’- 
Auemo,enonaliriè quello Rè, 
che con doppio tormento è tor- 
mentato, cioè tra le fiamme, co- 
me nel fuo connaturale flato , e 
stì la Croce crocifiiTo , per hauer 
fatto cruci figer Cimilo.. Che è 
quello che volle dire anco il P. S. 
s Leon Papa, parlando di Luci tè ro 

f e . jc Sedmslitixnoccndi auidur » dii ir - 
r wt ruiti due apit, dum captiti e fi* 
dum persequitur mortala n ine idi t 
*n S -lina: arem . 

12; Màohllugore,oh fcco- 
lo deprauato, fubentra per nof- 
tro documentò il P.S.Ephteno 
iSgt.Sj.. Syro . Quia & ridemus quotidie 
paftionem,& contumelia! Saluato- 
ris nofiri .. Smgulis eium diebus , 
dclittas feciamcir, omnemq.curam 
in vcfìium ornata pommus . £ co- 
me non lì ride hoggi giorno della, 
s.cìprij. pus fiondi Chrillo, efclama S. 

f«ì Cipriano, fei macllri infegnono 
caIi • lenza operare? fe fi vedono i vec- 


chi fenza religione.i Giouanisé- 
zaobcdicnza,i ricchi lenza li- . 
mofina, là Donne fenza pudore, 
i Padroni fenza discrezione , i 
Chrilliani litigio!!, i Poucri fu- 
perbi,i Principi iniqui,gli Ecdc- * 
fiallici negligenti , e tutto il Po- 
polo sfrenato, e senza legge alcu- 
na. Sì si, che quelli léguitando 
lelorpafsioni, fi ridono della», 

Paflìon di Chrillo, e s’auuantag- 
giono perla lor dannatione. 
Ombreggiò fa figura in- 
fernale il Principe de i dannati® 1 . 1 ^™, 
nella facciadell’Hiiomo, (diccil 
terrordcglt Eretici Tommafo>.) 
c riducendolo alla feruitù dello 
colpa, fufeicò perpetua difsona- 
za, tra il Creatore, c la creatura, 
tra iddio,-e l’Huomo-. Quindi ri- 
bellandole alla di già di dormita * 
Itnagineogni naturalezza, auui- 
luppòcon il Vall’allaggio l’inob- 
bedienza, con la feruitù Egua- 
glianza, conildifprezzo il timo- 
re, con le rofe le (pine; c refe con 
ilfembiante di Sfinge, il Monar- 
cafcruo, il Signore vaflallo, ed il 
fcIiceanncg 4 toin tutte le mife- 
rie>.chc raccoglie il Pelago delle 
colpe, c l’Oceano delle difgratio 
supreme-. Ma che non 1 operò lo 
Pafsion di Chrillo ( seguita l’ An- 
gelicolper il riparo della caduta , 
e per ai nuouo ri colorire l’imma- 
gine, già poco meno che cancel- 
lata da incri inchioftri d’Aucr- 
no? Homo namq. dice la Penno 
Angelica, eli a potevate diaboli li- 
beratiti per Tajiioncm CbriHt.qu ét 
cjlcau/djcmijitonis pece a forum , 

in 
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in quantum no: Deo reconciliauit , 
& in quantum in paf sione Chrifli 
diabolus excefsit modum fot estati: 
Just, fibt tradite a Deo , macinan- 
do in mortem Chrifli , qui non habe- 
bat meritum mortissimi e f set ab f- 
que peccato . E per confequenza 
x invn fol punto, con il fourano 
patire reftaurò la Pittura , ed at- 
terrò il nemicoguaftator di qu- 
ella „ Che è quello che volle diro 
Agoftino. luflitit Chrifli , yiftus 
j } A de g Tii. e fì diabolus JT vtiq.yióìus eratjpt 
debitore: quos tembat , liberi dt- 
mittantur in eum credente: . 

14 Viaggiaua il Popolo E- 
breo per vn deferto da non tra- 
gettarfe,che con il corfo appena 
di quarantanni continui . Oue 
L difeccatii Campi ,o per natura- 

lezza del terreno , ò, per fcarfità 
di pioggia cadente, ò per man- 
canza di fiumi reali , ò rarità di 
torrenti, patiua il mifero vian- 
;vv_ . dante di coli fiera fete, che non_. 

potendo alcuno immergerla lin- 
x gua nel fluuido elemento, la tuf- 

faua nella fama di Moisè,c nella 
reputatione d’Aron , e con tanto 
poco riseruo, che fino i fanciulli 
addottrinati dal maluagio efem- 
pio degli adulti, sgorgauono a_> 
pari delle lagrime fanciullcfche , 
note d’efegrande beftemmic . 
Pcrloche non era,chi non donaf- 
fe il molto delle proprie fuftanze 
per il minimo d’vn bicchieretto 
d’acqua, e non vedendo che la_* 
pioggia fecondarsela terra ne i 
fiumi fomminiftrafscro l’abbon- 
danza Abitando di languire fot- 


to la tirannia della fete, incolpa- 
nano il Ciclo , che fi dimenticar- 
le delle proprie leggi, ed accufa- 
uono Moisè d’inefperto nel pro- 
uedere, di pigro nel comandare, 
di crudele nel comportare, ed ig- 
norante nel reggere vn Popolo, e 
lafciarlo perire tra l’infidie dei 
patimenti,etrale Sirti degli im- 
penfati infortuni J. 

15 Quindi il gra Moisè non 
più potendo fopportarc gli ol- 
traggi inuiati al Cielo, anzi a_, 
fefiefso, percotcndocon tenue, 
e fragil bacchetta vn duro maf- 
fo, fuenò da quello abbondantif- 
fime I’acque, bafteuoli a fatisfa- 
re all’anfietà degli alterati, ed al- 
la neccfsità di ciafcheduno . Mà 
quel che porta allo ftupore,c che 
nonfolamente vna volta, ma an- 
co perla feconda fpinfe rifoluto 
il braccio alla percoflà ,percutiés Nuukio:. 
bis filiccm, egre fise Junt aqua lar - 
gifsima, ita rtpopulus biberct, & 
iumenta . Non baftaua vna sem- 
plice percofla p dimofirar m ag- 
giornante il miracolo ? Non ha- 
llo le cofeinfcnfate refìeffìon di 
penfieri, onde imparino da i pri- 
mi auuenimenti, obbedire a i fe- 
condi. Chefevedde refiftere al 
primo colpo della mano non do- 
ueuafcioglier dal braccio il fe- 
condo, per non fuegliar lo fcher* 
no ne gli ottimati, la miscrcdén- 
zanePaPlebe^lo fdegno ncll- 
Altifsimo. Non è il miracolo e- 
fcntedal mi fiero, dice Scueriauo 
Vcfcouo Gubilonefc . Vt Crucis 
imaginem fignet hoc fecit , pcrcuf. <*' c 

V z fit 
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fit cnim bis, non eodem modo, fìd 
ita Vt dcf ri'jcrttfotmam Crucis , 
Vt natura inani mata, etiam Cruci s 
TKtàveneraretur. Replicò Moisc 
il colpo, non pcrtentar di nuouo 
la durezza della pietra , mi per 
imprimeruiilscgnodclla Croce 
in virtù della quale , volle cho 
deificò l’abbódazadeli’acqua il 
ri fioro, e la vira , non (blamente 
a i Popoli, ma anco a gli anima* 
li { ìeCsuitaVtVopulus bibcret,& 
iumtnta. O Croce Sacrofanta-», 
che collegata aita gran pietra-, 
Chrifto, sgorghi fiumi di vita» 
fueni Oceano di gratie , ed a- 
prì il feno non ti*o a i giudi, qu- 
anto a i peccatori , homines, & 
lamenta faluabis. e porgendola 
vita fpirituale , atterri il nemico 
infidia.ore , cd esalti i fedeli ado- 
ratori. 

16 Giona il difnbbidiento* 
addormentatofe in braccio al 
/onno in tempo di non più (enti- 
tà burrafea di mare, in vece di 
renderfe oggetto di compasfione 
(ù da i dolenti nocchieri, anzi da 
tutti i Nauiganti fentcntiato al- 
la fluuida morte > per lo scampo 
dalla tempefta, e prima dall’ira 
del Cielo. Onde il mifero, sprez- 
zate da se medefimo le fpcranzc 
di vira, feese poco meno che vo- 
lontariamente a i profondi del 
mare . Troìjcitc me in Mare. Mi 
non compose il più bel nodo la 
natura anzi la forte , mentre inL, 
vece di piombare nel più cupo 
•lei mare , trottoli nel feno di 
preparata Balena ,chc doloran- 


dolo immantin^Mtc, Telo fece ci- 
bo ddt’aftamate fauci , e viuente 
babita'tor dell animate vifeere . 

Ouc soggiornando per alcun,» 
tcmpojfirefe vn'Idea delle ma-, 
rauigiie di ICielo , ed vn compé- 
dio degli horrori, d’inuclenita 
fortuna . Ma appena hebbero 
quei della Naue consegnato il 
Profeta all'incoftantc mare, e ri- 
chiamati gli fpìriti alla ferma 
fperanza di vita, che riuoltati al 
Ciclo anzi a fe ftesfi.comcauan- 
zi dell’ingordo marc,diedcrolo 
voci all'aria, il cuore a Dio, e ri- 
conoscendolo per vero liberato- 
re, humilnienre piegate le ginoc- 
chia, l’adoraron pertale. Etti - 
muerum Viri timore magno Demi - 
tiutO" imolaucrutitboflias Domino. 

Ma qui ancor io tra tanta burra- 
fea perdo le vciedeirintcndimc- 
tp. Non eronqueftì Idolatri, di 
cui c proprio la numetofiti degli 
Iddei , ( che asccndcuano alnu- 
merod* trentamila, fe vogliamo béoJm 
credere aEfiodo) fenza ammet- 
terdependenza, nonché maggi- 
oranza tradi loro? Ogni timore 
haueuailfuoDio dello fpauen- 
to, ed ogni contentezza l’Idolo 
della gioia. Credauanfi nel Ciclo 
i Serpenti* le pietre , e tanti cron 
gli Iddei quanti i penfamenti * 
mentre feguitando l’adorationc 
aU’amnuratione, adorauono i 
virtuofi come Numi cclcfti,cdi 
vitiofi come Principi d’Auemo 
della arsa Dite , e della Palude 
Srigia. Como dunque dice la 
fcrittura*chc molanerunthofUas 

Do- 
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' Dot»' no, come fc aoprcllò di loro magiche, le rifpofte degli Ora- 
noti fi ck (Fé alerò che vn Dio ? Il colijCtenuiiuroi Semidei , 'co-. 
P.S.Girolamoanoftrofauoro. me piangendo cantò riftefso 
j.Hjtto: jintt Domini pafitonem, tmentes Porfirio. 

4q ***’ clamAHcrunt ad Deos fuos,poflpaf- „ * tblata e fi Tythij Vox , borni . 

fionirii eius , Dominion tìment,iie(l reuocabilis vili , 

vencrsntur&colunt . La Pallio- „ Temporibus Iqngis : Etcmm 
ncdiChrifto portò vgualmcntc iamccfsit2d pollo. 

la vericà.che la neceflìta ne i pet- tt Clouthus odi fin filct : erbori -, 

ti de inauranti, mentre gli fece tcpcracVis. 

adorare vnfolo Iddio» poi dio „ DificcdasFatria]» & redeas 
attei rò coli fieramente il netui- ad limina fiacris . 

co.chcnoncrapiùriconofciuto ij Del tutto ne fece la ripro- 
per Dio. E leuandogli con il po- u a il P.S.Leon Papa. che. conien-, 
terc lo flato, nunc Trinceps mun~ tando quelle parole del Principe 
itkuius e tjcittur fiorai. gli tolfe degli Apofto i.-^dwer/aiiwi ve- 
anco l’adoratiofte ,e lorefe peri’ fierdiaboluitanquam leo rugiens. 
auiienirc impotente apprcllo IV- dette quello infegnaméto a i fc- 
niuerfOidi cui era flato difpo- deli, e quella sbrigliata al nemi- 
tico Tiranno, ed a (Toluto Padro- co. Ferire non potè fi, rugiat qui- 
■'a/siod. ,,e * Che ® < l uc ^° c ^ c scriue Caf- tumpvteSl, rugiat quantum vult , 
ìa rf.it. fiodoro . Bene dififinua e fi Ta/ìio quanta minatur, quanta exagerat» 
Domini, dies belli, f eiltcct quando quanta in: end at. Faccia quel che 
diabolo Micio infiernorum clauflra gli aggrada il Principe de i dan- 
dmptafiunt. Onde Porfirio a_. nati, che fe beHc Iddio gli conce- 
ìT^'.W’r fuo mal grado dille. Tofìe aenm de di portare la Spada al fianco» 
cto l‘f us tohtur, n, b’l Vtilitatis glie i’hi però legata nel fodero » 
fcl0 ‘ a Dtjs consequt pofiamus . legno acciò non pofifa cacciar mano, 
nefia che terminata da Chriflo Quifcdt eum applicamt gladium 
laredcntiono. celarono Parti illius. 
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Mififti iram tuam, qua; deuorauit eos 
ficutflipulam. 

DOCVMENTO VNDECIMO. 

No» fi deue ajsicurar alcuno di peccare , 3 
perche Iddio facilmente fi 
Jdegncu . 


i 


Ioan. in 
Avocai. 




Pur fon veri i Para» 
•r' U dodi > non già da i 
3| tU Greci , ò dagli Ara- 
bi human amento 
9 9 9 99 portati, ma da Gio- 
uainiil diletto, nella fua mifte- 
riofa Apocalifle, diurnamente.» 
deferirti . Ouc fi do/ia all’efpcri- 
mento vn Leone, che nell’ ifteflo 
punto fi vedeua , e non fi vedeua, 
rugiua,e ftauacbeto,chc era li- 
bero,e fatto prigione Vn candi- 
do, emanfueto Agnello ,tofato« 
e non to£ato, percofl'o , e non., 
percolIò,bcIantc,e* tacenre,mor- 
to, e non morto . Vn afiuto Ser- 
pente, che moueuafi, edera im- 
mobiie, vedeua ed eracigca,fcn- 
tiua,edera fordo. Va' Aquila., 
gcnerofa.che volaua.c fiaua ia_, 
terra, gioiua, e penaua , fi parti- 
ua,enon fipartiuadavn luogo, 
ed era honorata>c difprezzata^ , 
Vn Vafochiufo,e non chiufo, 
piccolo, e grande , luminofo, cd 
ofcuro,efinalmétechcera fem- 


prevoto,efempre pieno . Echi 
negherà quefti Paradofsi , dice il 
Toftato,fe inuiati sono aH’intel- 
ligenza del grand'iddio, che in-, 
queftaguifa fi fa conoscere all- 
Vniucrfo , anzi agli faabitatori 
di quello ? 

x Oh mortali, mortali , che 
(diuenuticieca Talpa, alla ve-, 
dutadelCielo,duromacigno,al- 
impreffion diuine,ed Aspido for- 
do alle chiamate Supreme} fe- 
guite la firada della colpa, am- 
mettete la licentia nel pcccaro, 
poco ò nulla curando l’offtse di 
quel Dio, a cui per clleotià con- 
uienfidoppol’ammiratione, 1’- 
honoreùolcz 2 a,elagloria,a che 
non ratrenere il freno, non impe- 
dire il corso,non arginarla cor- 
rente per l’ inondation de i viti;, 
e far pur vna volta Periodo con- 

fiftentenell’offcsedeirAltisfinio? 

botivi fidate ò confidate ne!!a_, 
di lui pcrmifsione , che quali’ al- 
tro Leone saprà non vedere, mi 
vedere 


liranu* 

fate 
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▼edere, ftar chetami ruggirò , 
finger d’eflèr prigione, ma effer 
liberamente sciolto . Non atten- 
dete alla continuanza degli erro- 
ri, perche offendete vn Agnellai 
che fe bene apparisce tofato,per 
co(To,taciturno, eni 0 rta,c però 
j lanuto di potere, efente di ferite,- 
belante di fdegno,e viuo di furo- 
re. Cedete alla nta-paHata, che 
prouercte altrimenti, il Serpente 
diurno muouerlì per trauagli- 
arui, vedere per confiderarui, o 
fentirepergaftigarui . Scuotete 
il giogo di Satano al corpetto dei 
l’Aquila celcfte, acciò non fpie- 
ghi il volo allo-fdegno, non gioi- 
sca dei voftri mali, e non fi par- 
ta da voi, per Iafcfarui in mano 
a] pefsimo dei voliti configli.. 
Ritornate finafinéteal vero fen- 
ticro, acciò ripieno ri varo dell’i- 
ra d’iddio, non fi rompa foprj_» 
di voi, contempeftarc rouinofi i 
flagelli, mentre rirrouandofi pri- 
ma colinato di misericordia.. ,- 
pioueua abbondantiffimc le gra- 
fie, c copiofirsimi i fauori. Che 
è il lignificato delnollroTema ». 
Mififli iram tuam . qu* denorauit 
eos ficut ftipulam. cioè dice la Li- 
ra d’oro , mififtt iram tuam, t de ri- 
ita facili ter» ficut igni* Sìtpttlxm 
dcorat. Con l’ifteTsa facilita, che 
accefa fiamma di fuoco , abbru- 
cia > ed ih vn momento conruma 
tenue, efragil pagliai fi dèlia Id- 
dio alla vendetta*. mette mano ab 
gaftigbo,enon ammettendo la_»- 
coinpa(Tìonc,fà prouar di repen- 
te lo fdegno, ed il furore .. 
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l L’organo familiare dello 
fpirico Supremo, coli chiamato 
da Pietro Damiano , Dauid Prò- 
feta; familiare fpiritus farteli Or— 
ganum » come l'eppe nel gouemo' 
vnirealgouerno del Reame, il 
vafiàUaggio dell’Empireo , cofi 
non fece attionc, che non foflLr 
fiimata, humanamentc diuina_, 
erali pertanto nel fior della fua_, 
giouentù, talmente auanzato,nó 
co l’adulationc matrigna del vc- 
ro,c con l’ardire padre de Proca- 
ci, ma con il virtuoso opera redi- 
ne ila gratia del Re Saubche fupe- 
rato ogni altro cortigiano, ben- 
ché grato,e fauorito,fucgIiò l‘ad 
dormentate lingue de i malcuoli- 
alia maladicenza,e morse l’inuc- 
lenito braccio degli inuidinfi all’ 
efsequtiune de i pensamenti In- 
fernali. Mà pche 1’ofcuro della 
fallita , maggiorine faxisalrare 
ilchiaro dell’ Innocenza, portò 
nuouamcnteiIcafo,che lafortc 
delira del Re, chiedersenecefsa- 
rio il foccorfo alla delicata ma 
no-delgiouinetto varsallo .- Poi- 
ché Saulle, non piùr trouando 
fcanipo»» i furori del maligno 
fpi rito r che ro rormentaua , fi 
pieghò rótto il poter di Dauid , 
chccó il fuono di muli cale firo- 
mcnto,òtéperauail Regio tra- 
uaglio , ò mctteua in fuga il tor- 
mentator nem ico •. Mà che ? Au- 
uenturatoi prende per Spora la_». 
bella Michol il fonatorgiouinet- 
to, ed ollèquiando i Regi) Spon-- 
falijConìe douute felle collega' 
le prefenti allegrezze cóla futu- 
ra 


■ido 

r j. amrairitiuadei porterie con 
l'applaufo de cuori di ciafchc- 
duno, che ne hauefie tributato al 
l’ochiola vcduta,ò grate nouelle 
alla curiofita dell’orecchia . So- 
lamente arreca , non pocadiffi- 
cultà, che Dauid interdicendo il 
fuono alla Tua Arpa fatale , ino- 
norato talcia il fertino, e non có- 
pitclc pretefe allegrezze. Dio 
buono, qual occalìone più pro- 
portionata alle nozze che il Tuo- 
no ? 

,, Settima lex aderat calo totu 
efq, renata! 

», Vidcrunt cxuflos , He/per us 
igne Chorus . 

» Tarn Thabui,quo faxa dmat, 
quo pertrahunt or noi 
ciwd. ^ fettine tentanti, nobili or e 
Lyram . 

DiflcClàudiano. E come fipo- 
teuoncantare gli Epitalami fen- 
za la concorrenza dei fuono J? 
Pltttns Onde Plauto. 

», ' /t ge,tibiccm, duratila addio- 
eunthuc nouam nuptam forai 
ii Sunti canta celebra. 1 

diadica» Nondiflfc PindaroiChe nelle noz- 
ze di Niohe, (i rinouò il concer- 
to degli tiramenti? E qual melo- 
dia maggiorepuoflìgiamai sen- 
tirebbe ben accordato ftromen- 
toi toccato da maeftra mano, 
che comporto di vifeere ftranie- 
te, ne forma le proprie per fui f- 
cerardi nuouoil cuor dei circo- 
ftantiicon rapirgli all’armonia-, 
W della mente, alla confonanza de i 

voleri, ed al compiacimento di 
ciafcheduno? Che Te haueuacou 




l’Arpa mitigati t Demoni, mof- . 
topiùdoucuafcruirlene per cé- 
ciliar gli animi altrui , & in par- 
ticolardcllaSpofa, a cui cronu 
inuiàti i feftini, anzi gli amori . 

4 Snodano l'apparcza di que- 
lla diffìcultà Atanafio , e Proco- 
pio,c dicono, che prudétemeute 
Dauid temè l’ira del CieIo,pche 
fendolì Tenuto di quello tirarne- - 
te, per difcacciare il nemico,du- 
bitò negli fpófaliidiricchiamar 
l’iftcfio al tripudio. E dubitan- 
do di fdegnarl’Altifsimo , fece* 
reflefsione di non adoprare i me- 
defimi tiramenti, con i quali ha- 
ueua placato iddio , per farlo di 
nuouoTdegnare, e venire allo 
vendette, ed a i rigori ; Mercè 
che con la medefima facilita che 
fi placa, con l’iftetTd anco fi Sde- 
gna . Che è quello che volle inté- 
dere Amos, nelle minaccie fatte 
al Popolo Ebreo, Kcfc qui canitis Amo» 
aditocela Tfalterij ficut Dauid, c, *‘ 
Non che faceflcro male, dice il 
P.S.Girolamo, a cantare sopra-, 
il medefimo tiramento a guifa 
di Dauid, ma perche variauono 
le lodi d’iddio, e le commutauo* 
no in lodi humane , e leniuali . 
yoidcTopulo Ifracl, qui feparaù h ‘*‘ 
e fin in diem malum . Vt quid Da— 
uid feett in cultura Dei . Leuttas tr 
organar um yarictatem reperì ens , 

Dos ad yoluptatem , & lux urtata 
referatis . 

{ Tramontauà il Sol di giu- 
ftiri a porto Topra il carro della— 
Croce, per apportare il giorno . 
all’ Anime fante habitatrìci degli 

Anti- 
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Antipodi infernali tanco da lor 
bramato . Quindi nel diparrirse 
da noi, immergendoleuell’ Oce- 
ano dei fuo rubicondo fangue, s’- 
ofcurò per la vergogna il Solo* 
impallidì perii timor la Luna , fi 
roppero perla pietà de i fiflì,tre- 
mó per lo ftupor la terra, fi fquar- 
ciù per ildolore il facroVelo , & 
compiangendo tutte le creature 
la perdita del veroSole, vcddefi 
vcftire a bruno tutto l’ Vniuerfo, 
c far l'vltima pompa funerale a_, 
sì dogliofa partenza. 

f A quelle procellofe tem- 
pefte da vna parte furono di pre- 
senza alcune donne > che (come 
dice il Cronifta Matteo) none- 
rono anco di poco , ma di molto 
’ 7 ‘ numero, tram ibi mulieres muli * 
che contentandoli di lamentarli 
dello fpietato auucnimcnto , no 
porgcuono per tributo amare la- 
grime, cocenti fofpiri, e dolorofi 
accenti^ E dall’altra vn Capitan 
Romano fchierato non follmen- 
te dalio ftuolodc Tuoi fo!dati,mà 
anco da molti altri affilienti alla 
cullodia di Chrillo , che fentito 
iltremuoto, vedutel’ccljflè, ed 
v ogni altro accidente accaduto, 
dato il cuore al timore , il petto 
alle percoilè , come la fuga al pi- 
ede . fe ne tornarono alla Città 
con voce di fpauento, veri filius 
DeieratiSìe . Vtfo namque tcrre- 
motit, bis , qua ficbant , tirnue- 

mnt vaide . Hor tèrmi qui pro- 
fondo ciafcheduno il penlìero.E 
■perche non fi legge, ches’impa- 
uriflero le Donne da così porten- 


to!!, ed inaspettati prodigi j , mà 
si bene i forti Capitani , ed i co- 
raggio!! Soldati?E qual Creatura 
più timida di Donna, a cui fi de- 
uc propriamente adattare il pro- 
uerbio di Erafmo. Ttmtdtores Eiafinns; 
prospiciente ? Chi contraila il fu- 
fo, pauenta il ferro , ed a] primo 
balenar dell’ iftcflb donali alti- 
more, anzi alia fuga , e poco mé, 
eh’ aliamone. Nonarmachedi 
feta tumido petto, c delicato , ntì 
cinge arti ficioso il crine , che va j 
ga corona di fiori .'Solo il Leonei 
ad nullius pauebit occurfhm. E Chi 
chiamò la Donna fotto il termi- 
ne di Dama, volle dir Damma j 
cioè pufìllanima , timida, e pau- 
rosa-,. 

Etfuperiefio pauida notar unt Orat.ia 
equore Damma. ode ’ 

Come dunques’ impauri tono gli 
huomini forti, e robufti , c non_. 
le femmine timide , vili ,e pau- 
ro fe? Oh Ihiporc della potenza», 
diuina . Non è che da animo for- 
te, e virile il temere gli auueni- 
menti fupremi . Non entra il ti- 
more, doue non è reflcsfiondi 
penfieri. Confiderò il Centurione 
che con la medefima faciIita,con 
la quale s’ era lasciato occidere 
Chri Ilo , con l’ ifiefTa anco man- 
dò rigorofi i fegni di vendetta»,. 

Nò nò , più non fi tardi aconfcf- 
sare, ancor che vn condenoato 
per vero figliuo! d’ Iddio , perche 
in vii momento polla dalla pia- 
ccuolczza al rigore , e dalia be- 
nignità alla vendetta.Che è quel- 
lo, che volle dire in figura il Pro- 
PC feta 
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feti Dauid , ab increpatiane tua 
rfjfoj. fugicnt,àvocc tonitrm tui formi- 
dabunt. Non è petto virile, cho 
non tema Iddio, e non è d’animo 
più che inséfato , chi feguitando 
il sentiero de i viti j,non s’imma- 
gini prima che arriui al termine 
di quelli, di non cflèr dal Sommo 
Gioue fulminato , e ferito. 

6 Erano più di due luftri tra* 
pattaci, che mirerà donna graua- 
tadi dolori per la continuanza di 
letale infermità, più penfaua a_, 
liccntiarranima dal tormentato 
Corpo , che di richiamar la per- 
r * dutafanitipcrl’iftctto.Ebéche 
folle arri ulta al termine degli vi- 
rimi medicamenti, nuli adimeno 
cfperimentarigli inualidi , e bu- 
giardi, quali che difperato ogni 
fcampo, alerò non gli reftaua che 
con l’ influenza del fangue veder 
anco gli /piriti vitali correre a_» 
tributare all' amaro Oceano del- 
la morte il vallàllaggio douuto . 
Ma qual petto cotanto chiufo , e 
ferrato, c cuore cosi duro , ouo 
non penetri fpiragliodifperanza 
ò non s’imprima ombradi futu- 
ra vita? Anco i condennari li per- 
suadono, che il laccio della gola 
da più frale dello ftame della vita 
enei falir le fcalcdcl Patibolo nò 
fi penfon già mai di douere feen- 
dere agli abili! del fepolcro. Che 
perciò prefentendol’ addolorata 
Donna» la di mora di Chrtftoin_, 
quei contorni » che predicando 
impernila alLiNacgra lafpingc 
il piede vgualmente, che il cuore 
per l’aiuto, c facendo indubitata 
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conseguenza le volontarie pre- 
mette, tra fé Hello diceua,// te ti- 
ferò tantum Vcfiimcntum eius.J'al- .. 

«aero. Oh me felice» fc meriterò 
di contrattare, ancor che di pas- 
fiaggio il difuori di quei vetti- 
menti, oueftàracchiufalamia 
bramata falute.Oh’mè più volte 
felice, fe la mano toccando la vi- 
ta, renderà la fanità al corpo , il 
corpo la quiete all’ anima , e l’a- 
nima reiteri nell’ amorosa car- 
cere delle Tue obligationi. Non., 
dubito di non vedermi consolata 
quanto la morte confusa nel ve- 
derle a viua forza rapire i trofei 
dellafunefla falce digiìinuiati 
alla rouina , e poco mcn di Itera- 
ta donna . Per lo che poftafe ac- 
canto alle beate piante di Chris- 
to, ftauasene attendendo la luce 
dall’ombra de i vcftimenti, e Ia_. 
fanirà dall’autor della vita . -*c- 
ceffit retro, & teligli fimbriata ve- 
itimenti tius . 

7 Hor qui mi nasce va_. 
dubbio: Perche non ti lasci ve- 
dere (oh Donna) alla faccia di 
quello, chetu chiami alsoccor- 
fo?Pcrchcnon ti manifedi a que- 
gli occhi * che per vederti metta, 
ed afflitta, son permuouerfi alla 

tua compaslìone?Forse t’ingom- 
bra il roffordi vergogna nel par- 
lare al primo Eroe dell’ Vniuer- 
so? Non ammette la xMaefta su- 
prema disuguaglianzadi perso- 
ne, mà benefica indifferentemé- 
te ciascuno. Chcfe pretti fidu- 
cia à i veftimcnti di Chrifto, non 
deui diffidare della benigna fac- 
cia 


si 
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eia dell’ ifteflò . Oh profondi mi- 
s. »«ru* fteri j dice il P-S-Grifologo.^e- 
Gnfoiog. bat muher,vt fibi,& redir et fa- 
rer ' M * mtatem , & Verecundia non ferì- 
ret .Curabatne carasua,ad c ari- 
ti s redundaretiniuriam. Trouide - 
bat, Ut redderetur fibi fatui, fatua 
rcuerentia Sul ita torti , Si beno 
che fi vergognò la donna di par» 
lare a faccia a faccia con Chri- 
fto, perche hebbe timore di far 
qualche mancamento con difi- 
llo, ed in vece di muouerlo a far 
la grati a, non l’irritasfc allofde-* 
gno. Mercè che Iddio è di que- 
lla naturelezza , che facilmente 
nega, e gaftiga, come facilmen- 
te concede, e perdona . 

8 Ne fi'perfuada alcuno 1’- 
oppofto di quella verità,mentre 
confiderà la patiétia d'iddio nel- 
l’operare, mediante la quale fi è 
compiaciuto d’efser agguaglia- 
to fino a femplice AgneUetto,che 
condotto alla morte , fabbrica a 
fe medefimo il funerale con il 
"***'• proprio filentio. tamq. *Agnus ad 
tcctfionem d affiti efì , & non ape- 
rutt os faum . Perche è documen- 
to infallibile, che quanto pii! ftà 
cheto Iddio nelle tue colpe , tanto 
più deui temere il gaftigho, len- 
za fperaza poi di poterlo fuggi- 
re. Nó fpen pietà , chi diuenuto 
crudo Nerone, porge l’ingrefso , 
all’in. pierà . Nepcnfi trouaro 
altra moneta nel futuro di quella 
s’habbiafpesa, ò mercantata-, 
nel pafsato . Perche dal' medefi- 
mo tronco, tagliandole l’opera, 
ed il contracambio deuefi crede- 
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re per indubitato, chela Natura 
ò donando t premi;, ò mettendo 
mano alle vendette, porga a cia- 
fchedun viuéte il contracambio . 

Quindi meriteuolmente fù gafii- 
gato quel perfido feruitore, cho 
ottenuta non folamente la dila- 
tane del pagamento douuto ài 
Padrone, ma anco riportatane., 
l’afsolutoriadciriftefso, angario 
il compagno, per il denaro cho 
glidoucua, benché nell’ iftefsa-, 
guifa fofse dal mifeto pregato 
come egli prouò di fupplicare il 
fuo Signore perii perdono; Onde 
ne nacque il meritato fupplitio. Mltt 
lusfit cum Dominai venundari,& 
rxoremeius , & fitto*, & omnia 
qua habebat , & reddi . Mà qui 
fi marauigliailP.S.Chrirofiomo 
Per qual cagione mai non tentò 
di nuouo l'infelice cóle preghie- 
re d'efser ammcfso al perdono 
del nuouo fallo, e pattato errore? 

Non è Chrifio nato tra le feluo 
della crudeltà, ne allattato dalle 
fpietate Tigri,ò tra le fiere indo- 
mite nutrito . Non comandò 
al Tuo Vicario in terra , non dico 
fette, ma fettantafette volte il 
perdonare ? Ammetto che egli 
da fe medefimo conofcefse di nó 
meritare il perdono,pcr il fopru- 
fo fatto al Tuo compagno, ma nó 
conc cdo, che Iddio vogliala dif- 
perationcd’alcuno , mentre no 
feorge il pentimento . Qual dun- 
que fu il motmo di non più chie- 
der perdono del fuo errore ? Ris- s.Chdw. 
ponde acutamente il Santola- 
do cum vendi iaf ut, nulla ira 'fut 
X z in 
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in vcrbis. Il noneflerfiChrifto poni anco ia cagione . Sancii 
adirato , mentre comandò che.» viri » cum ftbi fuppettre , pro/pera s.Greg#,. 
folle venduto» e gaftigato, gli le- hauti mundi > conj'ptcìknt pautda ,lh -; ruo * 
uò ogni fpcràza di ricorrere alla fn/picwne turbantur .Timent emm 1 
fua cleméza . Oh documento fo- ne ibi ànima tuslttia latens in cis. 
pra ogni altro documento.Quato afpiciat . Gran timore deue at> 
piu il mifero doucua cófidare nel recare la pietosa faccia d'iddio*, 
fuo Signore, per nóhaucrlo agri- mentre vi ita femprc occultata 
dato, taro più lì fpauentò rlall’i- lagiuftitia diuina . Onde Ric- 
ali 50 , e defperò.del perdono. cardo de Santo Vittore , va con- 

9 Che fe trami la morte al Mn plnado, che mentre fi rimira 
nemico, fe fabbrichi machine , nella faccia d’iddio, due partico- ' 

CQntro la reputarlo» del pnofsi- larita só ncccflario il péfare.Vna 
m ? , - c trame contro Ii_, che noi guardiamo la faccia d - 
Giuftitia,.fevfurpi l'entrate Ec- Iddio. L’altra, che noi lìamo 
clafiaftichc&fedifprezzi il culto guardati dalla faccia., d’Id— 
diuino, e le fuc cirimonie, feof- dio . Dalla noftra veduta do- 
fendi i Rcligiolt» fe tradirci il uiamocócepire lagiuftitia, dal- 
compagno, fe ci lafcigouernare la veduta d’iddio la sua mi feri- Ric “«*- 
dall auaritia, dominare dada fu- cordia. *4liudc2t vtdere Demn , S" bcjJ 
perbia, tiranneggiare dal fenfo , alrud.Viicri a Deo , rudere Dcum n ' m,n c * 
fe mercanti ingiuftamente , fo dcbcmus,pcr intunum formidims 
vendi Oltre iidouere , fe viui di vidcr: a Deo per rcfpcftii pietatti . 
rapinarle ti alimenti di rancore, jo Chi vedde mai (non sò fe 
fegodi delmalealtrur, fepreci- iomidica,)l’inconftanza, ò la 
piti ne i giudici) , fc parli con ve- crudeltà della fortuna, fpiegar le 
lcno,se brami le rouine, e fernet vele cotanto alia fteura, e versar * 
ri ia efsequtione ogni tuo ca- coli precipitosamente il fuo fu- , 
priccio concernente l’ offefa d’- rore, quanto che fopra la perso- 
iddio* c che egli dall’àlcra parte ' ria di Giob, prima il felice,diue- 
ftia cheto, e non li fdégni»penfa^ nuco poi i I partente? Riuolghinlì 
«c pure il peggio, ne ti fidare del tutte le ftoric,e troucratfi,che al- 
fuolìlcncio, perche allora fgorga cuno^, ò foflè diuenuto infelice 
in fulminidi maggior Vendetta, per ragione dilibidine.coinc Sa- *• R fs- *• 
e quella faccia , che ti pareua a- fone,.Ofni, Finecs , Creufa , Ar- 
morosa, c fefteuole , tardi ò per taferfc,c Tarquinio,ò per conto 
tempo fi cagia in volto di terrò- di Superbia come Ezechia , Na- 
re, c di fpauentò ; Che perciò il buedonofor, Niobe.c Caio Ma- 
Pad. S.Grcgorio confidcrando il rio . O per occafionc di Tiran- 
grantimore, ohehanuoi Santi nia,come VigeIlio,Claudio,Sc- ?.n. c »jr 
della piaccuoieiì:» d’iddio» nc uero,Eudoxia, Adrallo Re degli 

Argiui 
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Argini, Acàb* Cafsaudro, Anti- 
patro, e CatuHo , o di tradimenti 
come Calippo Ateniefc, Aga- 
toclcSiracuIanOje Martio Co- 
ri olano, ò di perfidia ofara con- 
tro i Principi, come Achitòfel , 
Zambrc,Foca,'Erbtfte, Ottone, 
e Gefalio, ò d’ impictà verfo i 
Parenti, come Absalon, Abimc- 
iec , Michele lmperator di Co- 
ftantinopoli, Lodouico Re di 
Francfort,Colamaimo Re degli 
Vngari,c Caio Ciculio Re di 
Albania. Non fi trotterà (dico) 
alcuno, che fofse cotanto infeli- 
ce al paragon di Gtob > mentre-» 
la Tua infelicità, non da terrena-* 
in ano, oda cagion alcuna, nu_ 
dada delira di datano fi, spicca > 
anzi da tutto riiiferno> congiu- 
rato contro il felice, per render- 
lo sema efempto miferamentc-, 
infelice. Di tanta feiagura mofiì 
alia compafsione alcuni Tuoi a- 
mtci*doppo haucrlo con il filen- 
tio di fette giorni compatito ,e_, 
nel dolore oiiequiaia, fciolfcco 
la lingua alta perfuafiua delia., 
tolleranza,edifcorrendo fopra_, 
l'incoftanzadeila fortuna,cerca- 
uonodi mitigare ircrauaglìoaU’ 
afflitto, ed aggiungere ii merito 
al patkntè . Ala che nc ritralìc- 
ro qucfti cari amici , da fi corte- 
fe aiuto, e caritatiuo foceorso ? 
Incboantcs loqui-,V>idc fc exitii- 
mauerunt premium mcrcedts ac- 
quifere , inde cos, corutn^it rcatum 
t cprebAn fiordi tnuenire, dice ilP. 
S.Gregorio . Dio immortelo * 
Qucfti fon gli effetti , deU’auio- 


C 1 M O- i 

rcuoloff;tio,ci»c pattano- gli a* 
mici ? Dunque il perfuadere e 
n ale, il compatire è peggio , it 
confolure è pcflìn.o? lUis non 
mertcdts causarti, fegurtarl mo- 
rale, percepire fc credcrct ,fiaut 
indefenfione Dei, qmcquid contra 
proxtmumdiccrct, ani cene fcp- 
tem dtcbusac notili us , prexitm 
dolore tacmjjciì Chi fi folle pen- 
nato, che il gafligo s’improntaf- 
fe nella virtù, c con la pena fi có- 
tracambrallé l’innocenza ? è rif- 
ponde. Tenfemus quanta Domi- 
mi s, a/nmaduerfione pumat , fi iti - 
eboata lono il lidio, fed ncghgentm 
mdifcr elioni s admixta , tanta m - 
Mvntione cafitgatj. Oh fiuporo- 
furon degni di riprenfìone, anzi* 
digafiigogli amici di Giob,pcr. 
che ncLfar la correttione , ò nel 
confoiarc ilmifcto , eccederono, 
forfè mi modo ». cd operarono 
fenzalc leggi djladifcretrionc , 
e troppo ardentemente . Ma oh 
fiupor maggiore, detto anoftra, 
confufione .Se vn'attionc che ha 
del buono,mef colata però con_. 
qualche difètto , banche occulto 
fuegiia l’ira del Ciclo, che fi vic- 
ncalgaftigo, qual timore deuc 
ettcr di quel tale, che fa arcione , 
ouc nò regna ombra di' bene, ma 
il tutto è colpa, if rutto ècrror 
palese, e manifèfto ?Se dette te- 
mere quello che negligentemen- 
te fila correndone, che deuc f a- 
re chi diabolicamente fprona al- 
la vendetta ?£cè degno di ga Ri- 
go, chi imprudentemente fi con- 
doglic degli infortuni; del protfi- 
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mo*chc fi deue afpettarc chi mi- 
litiofamente ritrita* cl’affligge? 
Si riduca al pen fiero ciafchcdu- 
no* che noniià Iddio 1 (riamente 
la delira per Cauorirc, ma anco 
Jafiniftra per punire. E veduta 
Ja faccia d’iddio* ma vede anco* 
ra, e però non ti deui afsicurar 
negli errori * mentre vedi cader 
ilgaftigofopradichi manco di 
te hi errato* e fallito . 

li Ohquantodouiamo pi- 
angere* ed inconfolabilmento 
piangere * nel veder vn’Huomo 
accurato nei peccati* ricoperto 
di colpe* e non temendo l’ira d’- 
iddio* viucr lenza penfamento 
didoucrelTerrigorofamente pu- 
nito ? Il capo de reprobi Caino * 
perfuadendofe di fabbricarle le 
fortune da non più inuidiarfe da 
alcuno*machinò la morte al fra- 
tello^ non accorgendose che la_* 
malignitarhaueua tratto fuora_* 
del conueneuole * fi pensò d’ha- 
ucr Iettato ogni ollacolo a Tuoi 
maluagi voleri,efacrificatopur 
vna volta alla quiete. Perlo che 
collegando l’hore , con la conti- 
nua contentezza andaua confer- 
uando la propria volontà come 
fe folle diuenuto afloluto Padro- 
ne delPVniuerfo . Quella teme- 
rità confiderando il P. S.Zcnone, 
diede in vn’ammiratiua * degna 


rèf'dc^ d’vn altra ammiratiua. Mirati- 
limo, tur dementa hominem, qui faftut 
fitad imaginem Dei,pofsc iugulari 
& hoc a fratte . Erubcfcit terra 
rudis, ptofanguine imptata * f luì 
Cain cxkltat infelix,quod tefìe ca- 


re at, putat fe caruiffc f ac inor c* 
quem Deusvidet * quem confaen • 
tia coarguit * quem firatris fanguis 
accusata Oh pazzo* e forsen- 
to* a farti generale degli inconfi- 
derati . Si marauigliono gli insa- 
lati elementi, chel’huomo fatto 
ad immagine del Creatore, pof- 
fa mortalméte efler oftefo di più 
da vn fratello . Si vergogna Ia_* 
rozza terra* tinta di fangue in- 
nocente* farse vedere alla faccia 
de i mortali come impietosa , e 
fagrilega*e querelandose col Ci- 
elo, chiede rigorofa la vendetta. 
Solo Cainp gode nell’infelicità*!! 
contenta negli errori, s’aflìcura_. 
nelle colpe* e non trouandofi chi 
comprobafte l’crrore,fi perfuade 
la mancanza di quello * ne d’efler 
tenuto l’autore di coli efegrando 
delitto . Auuenimentu che acca- 
de frequentemente al ;noflro se- 
colo. Vsurpail riccolc fuftan- 
ze del pouero* scredita il Corti- 
giano Scompagno* beftemmia 
quell’altro i Santi * odia quella.* 
Donna il proflìmo*rraflìca con_ 
vsura il Mercante* ftorce la Giu- 
ftitia il Giudice, pesa con la bi- 
lanciafalfailSuperiore* ha Ia_j 
spada di fèrro con chi vuole il 
Principe* corre senza freno il 
fenfualc * toglie la fama il mor- 
moratore * semina difeorde il 
maligno* e viuendo come senza 
fede* porta in terra l’inferno* co- 
me il virtuoso* ne conduce seco 
i Licei * con tufo ciò arsicurati 
nella vita licétiofa ciascheduno* 
ed in vece di refiarne addolorato 
brama 
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brama d’elTer nell’ iftefla vita_> 
puntualmente emulato. 

i % Ma fentafene le minac- 
cie,chc ne promette Iddio a que- 
lli tali. La vigilanza, e la digni- 
tà Reale., per efser nate ad vn’if. 
tcfso parto, rendono impossibi- 
le, che polla dormire vn'occhio 
pollo sopra la punta d’vno Scet- 
tro, òd’vna Lanci a. Cheperciò 
Chrillo, comeuero Monarcha_» 
dell’ Vn i u erfo , con la d igniti vol- 
fe praticare il cimento, ed inse- 
gnarlo inlìeme a Suoi Vaffalli . 
Onde chiamati vn giorno in dis- 
parte i Suoi OiScepoii dille loro 
in quella guisa. Glièpurvero» 
che la dimora del gaftigo , diuc- 
nuta nemica della mano dell'Al- 
tissimo , hi affrettato i Suoi 
rigori Sopra i mortali , ne poten- 
doli più contraltare- a i decreti 
Diurni, Sarà tempo che non gio- 
uerà procacciarSe nuoua habi- 
tatione,ò chiamare i Monti per 
elTcr ricoperti da loro, che per 
tutto arriuerà l’vltrice mano Sen- 
za Speramelo Scampo. Guai per 
allora alle paramenti, ed alle nu- 
trici de i pargoletti figliuoli , che 
vedranno quanto Sia. vero , che., 
dalla Culla alla Tomba fra va, 
fuggitiuo, e breue palio . Ma voi 
per tanto (oh cari diletti ) fiate-, 
pur vigilanti, e guardate di non^- 
h aucr a fuggire in tempo di Sab • 
bato, che in damo Sara la volita, 
fuga, e tanto male inteSa,che im»- 
-quella in vece di ritronar la vita,- 
efpcrimentcrcte fenzadiuicto la 
• 14 * morte. Orate vt non fiat fuga vc~ 
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flra, hieme vd Sahbato.C he non 
fi deuafuggire nel tempo dell’in- 
uemo, ioi’intendo.L’oflinacion 
de i giacci Sopra le llrade.la cru- 
deltà de i venti per il Ciclo, c la_, 
continuata pioggia per l'aria_,, 
impediscono ilfuggire,ed in par- 
ticolare quando la fuga deue ef- 
fcrrepentiua,e violerà. Ma qual 
accidente troualì nel Sabbato . 
che in tal giorno non fia profi ttc- 
uolela fuga? Forfè perche a que- 
llo fon dedicici gli infortuni; , 
per cfl'er regolato da pianeta in- 
fortunato, e maligno.iorfe per- 
che fendo il Sabbato l’ viti mo gi- 
orno cdoinadario, prefigura la_, 
tardanza della fuga , che in quel 
tempo Sarà col.egatacol nulla 2 
Risponde con millerio il P. S. A- 
tanalìo, Htemcm peccata vocatj 
& Sabbatum ftcuritaum.Dictt er- 
go, vchanhMin peccati fccurita- 
te,vel/bcordia confittili * . Cioè 
meritamente fi minacciouo qu- 
elli che flandoinuolti nello fiato 
del peccato, oue annida il] terro- 
re» e donde nafeono i trauagli , e 
rinquietudini,godino la ficurez- 
za> e la tranquillità dell'animo, 
come se non hauelTcro errato,c-» 
non-fr dcfTe per loro la giuftitia_» 
Diurna . 

\7> Non (ara la prima volta»- 
che la curiofita come Sèmpre col- 
legata con il Superfluo, fra fiata 
argutamente rfprcfa , c meritc- 
uolmcntc fchemita,non solatné- 
te dagli huomini faggr,e pruden- 
ti, ma anco dagli Oracoli ftifsi. 
Quindi Plutarco natta, che Se il- 
Magi- 
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magiftratode i Locrori , hauefle 
r:.>;»..in per forte fornito dire ad alcuno, 
«pothe»: c f lC ven ; ua fuori . Tfunquid no- 
tài l’incaticauonod’ingiurie, elo 
condannauono a perpetuo esìlio. 
Caronda Legislatore prohibì nel 
rateilo grado come infami i Có- 
mcdianti,cdi Curiofi . Filippo il 
N grande curiofamcnte dimandane 
. do all'oracolo Delfico, che cosa 
doucua fare per arriu are alla vòc- 
chiaia, gli fùrispofto Vijthias 
quadriga vita . Per Io che fatti 
prohibire tutti i Carri dello Sta- 
to, fi perfuafe di viuer lungamé- 
te, ma tra non molto tempo fù 
occifoda Paufania, che tcncua_, 
periniegna nell’elmo vn Carro 
trionfale. Dafita Filofofo , cho 
non Tali mai fopra Cauallo alcu- 
no, cercò fapcr dall* Oracolo , fé 
mai fi folle dato vn Cauallo , che 
sn»koUb.i. haucfl c portato, hebbe quella 
4 * rispolla; Tofic quidemequum in- 
ibì ì ?\[' urmre >f c d , Ut co perturbami peri - 
ie'mìtl* ret. E cosifù, perche il Re Attalo 
più volte offcfo da lui , lofeco 
precipitar da vn fallo, chiamato 
Cauallo. Tralafcio molti, e mol- 
t’altri, elidono flati, fcherniti jp 
latroppa curiofità , che hanno 
foilenuta , e di continuo con lo 
dimande alimentata. Divnafi- 
mil curiofità , benché foife accó- 
pagnata con la malitia , fù ripre- 
so tacitamente vn galant huomo 
che prefenratofe a Chrifto, cercò 
difapere, qual folTe il maggior 
comandamento regiflrato nella 
Legge : 7 \lagtSlcr quod cfl manda - 
tum magnum in lege ? A cui il be- 


nedetto Chriflo quafi prouerbi-- 
ando diede perrifpofta vnalun- 
ga di flefa di alcuni precetti, dal- 
la quale non Ci Ceppe ritrarrò# 
qual foife il maggior precetto 
della Legge; Che in vero è cofio * 
degna di gran rcfleffionc ; Perche 
Iddio benché più volte comandi, 
che non folamcnte s* oflcruino i 
comandamenti grandi , ma anco 
piccoli , &foluerit vnum de man- 
datiseli minima . non ci habbia 
anco infognato , quali fieno i co- 
mandamenti grandi, e quali à 
piccoli, perche i Rifpondc Salui- 
ano. T^jl leuc fftimetur , quo Deus 
Uditur , vuol dire: Come fi tratta 
d'oftènder’Iddio,ogni cosa ègrà- 
dillima, talmente che non fido 
diftintionetra i precetti grandi, 
c i piccoli, tutti fono ad vn modo 
E nell’ iflcfTa guifa , che iddio fi 
sdegnaper vn peccato grande, fi 
sdegna per vn picco.o. E chi ama 
Iddio deue temere d’ efler ntll’is- 
tefi a gu ifa gailigato, fe fa v n de- 
li tto di poca confideratione , che 
vn graue errore degno di feuerif- 
fima pena. 

14 Non ha chedcl moftruo- 
fo,il vedére vn’ albero infecondo 
di fronde fpogliato, di rami rcci- 
fo, e poco meno che diuenuto a- 
rido, e fecco tronco , benché ali- 
mentato dalla corrente dell’ ac- 
qua, fauoreggiato da i raggi del 
Sole , irrigato da pioggia caden- 
te,efentato dall’ incompofte fu- 
rie dei venti, libero dal ferro di* 
nemica mano , fciolro da i lega- 
mi de i giacci , c come albero fa- 

gro 
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grò di Gi'oue priuilegiato dallo 
percofic delle faette , c dagli in- 
cendi j de fulmini fupremi . E pu- 
re in quella guifa veddelì il cat- 
tiuo Ladrone fenaa frutti di pen- 
timento , Cerna, fronde di pitti, 
poiché incrcpabateum , e fcnza_» 
verde di fperanza della fua falu- 
te. Salita temetip furti, & nos . Ben 
che fc ne fiefTe allato al fonte del- 
la pietà > alla prefenza del Sole di 
Giuditia , e liberato da tutte lo 
maligne influenze del Cielo, & 
della terra , cheeronfi inuiate fo- 
lamentealla confusone , ed all - 
vltima rouina di Chrifto. Quella 
moftruolìtà non potendo più fof- 
frire l’ altro compagno croci fiffo 
che a paragon del Aio tormento 1* 
affliggeua, prese partito di per- 
vaderlo non tanto alla fofferen- 
za del martirio, quanto alla vo- 
lontà del pentimento ; Ma Tentali 
con che ragione: 'bfequc tu times 
Deum. Dio buono, che perfuafi- 
ua fu quella? Non fù egli vn met- 
terli a pericolo d’ infiammare il 
inifero maggiormente allo fdc- 
gno> ed inuitano alladispcratio- 
ne? Meglio era il dire : Non fono 
fcrittigli errori a caratteri di fer- 
ro in pietra di Diamante, ma., 
languidamente in carta di picta- 
de» che con vna fol lagrima facil- 
mente fi f cancdlono . Q^iel Dio, 
che tu vedi in mezzo tra di noi j> 
i continui (lenti follonuti ha im- 
parala compatire altrui . Non 
inuidialauoftra felicità, mala 
brama, edefidera. Non ti occu- 
pi la mente affascinato pcùficro. 
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che più fieno gli errori , che laj 
bontà fuprema . Argomenta la 
grandezza di lui , mentre inno- 
cente patisce , e porge occafione 
di confidar ne i meriti del Tuo pa- 
tire, inuiati alla faluezza di eia- 
scheduno Tra quelle pioggicro- 
uinose di sangue, che tu vedi. 
Hanno mescolate le pioggic deli- 
cate di gtatie, che io, e tu donia- 
mo cspcrimentar diprefento ; 
Non lungi è il premio , mentre è 
vicino ildatore.E non trouando. 
fi maggior tribunale del fuo, de- 
ui /ermamente fperare l’adem- 
pimento delle Tue promcf so . 
Quelle, e fomiglianri parole ef- 
prefsiue della pietà d’iddio, do- 
ucuono percuotere l’impietrito 
petto del mifero, non già venire 
a i rigori per alimentare ToHina- 
tione , e-» concluderne maggior- 
mente con difperate voglie la ro- 
uina di lui. Ma oh profondi mi- 
ftenj . Volle il caritatiuo Ladro- 
ne muoucre il compagno al pen- 
timento, ne seppe in altra mani- 
era farlo, che proporgli il timor 
d’iddio. 'ì^eq.tu times Deum.Di- 
ceua tra Ce llclTo . Se io mi gua- 
dagno vn punto di fargli hauere 
vn minimo grado di timor d’ Id- 
dio, fon ccrtodi farlo diuenirfu- 
bito felice,e beato, e conuertirlo 
al vero Iddio. Il penfiero è fon- 
dato fopra il fapcr di Grifofto- 
mo, che confiderando la mifera 
vita, che tenne il buon Ladrone, 
elaragione,perche co fi facilmé- 
te dalla firada degli homicidij 
entraflc nella vera ilrada del 
Y .Ciclo 
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s.chtifo Ciclo* dice cosi. Qhidfuit Latro- 
fup« p£ ncmiferius ? Totumcnm tc inpus, 
" ‘ erattranfumptum, & Vita, tran/a- 
cìafuerat in /celerà, /ed repente e - 
nafìt omnium beati/ imut , quia e- 
xiguo tempore Chnfium > vt oper- 
iate timuit. Talmente che nell'i- 
fteliaguifa che il buon Ladrone 
fi guadagnò il Paradifo, che fù có 
vn poco timore d’iddio, pensò 
anco difarlo guadagnare al Có- 
pagno . f^cq. tu times De ««.Per- 
che il timore è vna perfetti fisima 
fcuola, oue lì impara a far quel 
checonuiene. 

xy Come negli animi gcne- 
rolì,e magnani ini fi (limono a f- 
fai vendicati, in far conofcer al 
mondo , che fi pofion conforme 
alle lor voglie vendicare . (Onde 
AlelTandro fi be/faua de i maldi- 
centi , Augudo gli ricomptnfa- 
ua , Tiberio gli dilfimulaua, o 
1 itogli dirpregiaua. Perche non 
appartiene che a i Grandini ben 
farc,ervdirmal parlare. Atfefo 
che fda maledicenza nasce per 
leggicrezza; bifogna perdonare, 
fe per furore compatire, se per 
ingiuria rimettere. ) Coll non fù 
degno di lode Antioco, che fde- 
1 gnato cótro i giouinertì Macha- 
bei, che oltre a non voler obbe- 
dire al comandamento Regio.di 
mangiar il cibo vietato agli E- 
brei, difpregiando ilgouerho.nó 
lo compiacquero con l’adulatio- 
ncjmai’atfliireroconla femplice 
y*^vcrità,gli dette lorda fentenza 
di morte . F. benché i tormenti 
follerò atrocisfimi, fi resero però 
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coli coitati i Giouanetti,nel fof- 
frirgli, die più fece progreflò la 
fama di loro, chela crudeltà dei 
Tiranno. Repudiò la morte il 
conflitto di tutti infieme , ma ri- 
trouando in ciascheduno gene- 
rofi gli feudi, pentirti anco d’ha- 
uer a foto a foto intrapresa la 
battaglia . Cede il ferro a i cuori 
il braccio alle tede, e la fatica de 
i minili ri alla fofferézade i fan- 
ciulli, i quali fatuamente inuidi- 
andoilCampagno nel anticipar 
l’àrringo» con il volto lieto, e fe- 
fteuole, dauono occafione a i Si- 
cari] di follecitarlagiuditia per 
più predo fodenerc il proprio 
colpo nel tenero corpo, doppo 
haucr tollerato quolo. del fratel- 
lo, nel intrepido petto. Di quedo 
glorioso Trionfo marauiglian- 
dofe il P.S.Teofilo Aleffandrino , 
portane vna cagione vgualmen- s . Theoplj> 
te degna, che neccflària per il E r ia - x* 
nodro documento . Et tamen ni - 
ter bete omriia Taradisum deambu- 
lante! , non /enttebant,quod patte - 
bantur./ed qnod Videre cupicbant, 

Tdens entm. Dii timore vallata 
fiamma s fupcrabat , & varios tor- 
mcntorum fpreuit dolora. Oh du- 
porc, quando io mi pensano che 
quedi Santi Martiri tracflcro la 
ficurezza dall'amore , che porta- 
uono aDio,trouo che fonoasfi- 
curatidal timor dell'idedò . Có- 
fideraron che le palme ancorché 
fodero impugnate, poteuon fa- 
cilmente cadere , fehaucfieroin 
minima parte otfcfo quel D:o , 
per amor dclquale patiuono. Sia 

don- 
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donque l’amore fpronc al pati- 
mento ,<ìa il timore freno, che 
regga alla tolleranza del perfetto 
line . Non fi efcluda il timore dal 
Trionfo, ma fi riconofca per ca- 
gion principale, mentre la man- 
canza di quello, ne partorisce la 
caduta delle Palme,el precipitio 
delle Corone . 

i (5 Impari ciascheduno da_» 
Pietro, che dispregiato il timor 
s au u r ^‘ u ‘ n0 * diedeconlanegatiuane 
fùpci S rr! i laberinti infernali Vetrus , qui 
9 6 - audaci dilezione sequebatur, timi - 

da trcpidatione ter negauit, dille il 
P. S. Agoftino : Impari da Giob, 
che mettendo in bilancio i tuoi 
rigorofi infortuni) con il timor 
d'iddio più fentiua in quello foa- 
uità, e contento, che dolore, cd 
s.2 no carezza in quelli./» iterquili- 
Ji. a.fci. nio fetido, fcaturiente vermibus, 
,0 ‘ Icb sedet, quafi rubli pafius , f.d 
falò Dei timore contcntus. Dille 
il P. S: Zenone. Impari da i Se- 
rafini, che abbruciando d’amo- 
re, benché bramofidi vedere la_, 
faccia d'iddio, la vanno da loto 
medefimi a ricoprir coni’ a’i.pcr 
f orerìa* il timor dell' iftena. Qui cum igni- 
ti fint,& ioti amore ardeant.a ihuc 
tamen Verecundc , & reutrsnter , 
se erga Deumgtrunt , dille dotta- 
mente il rorerio .Impari dalla.» 
Spola, che per aflicurarfe della 
buona grati a dello Spofo , fi dir- 
si ifidor. pofe d'amarlo, e temerlo. Sponfa 
Dei es, amarti cum tim re,a.ma,& 
timc . dille ilP.S,Ifidoro . E final- 
mente impari da Chrifio , che a- 
mando i fuoi Difcepoli t fuifcc- 


ratamente Teppe collcgar l’amo- 
re con il timore, mentre auuici- 
natofe al morire, creptt tederc, C 'r 
pauere. Non^ per cagion della 
morte,ma per il timore che heb- 
be de fuoi Difcepoli, che veden- 
dolo morire coli fuergognata- 
mente, temè non lo negallero , c 
permaellro, e per figliuol d’id- 
dio. Mctuitnc se Deum abntgent s " Hi,af * 
D</cipuli,qucm c<tfum,& con fpu- 
tum, & Crucifixum efient conspe- 
tturi. dille il P.S. I lario. 

1 7 Per lo che il P. S. Mafsi- 
mo.motiuato dai frutti, che lì 
riporta dal temere Iddio , efcla- s . Mtxi . 
mò. H*c cfl fidei piena deuotio , ho.io.de 
Vt cum vtdetur Dei humilitas , 

tutte magis timeatur,eiusdiumitas 
Quanto più l’huomo feorge Id- 
dio pietofo, ed amoreuole.tanto 
più deuc temere la Tua giuftitia> 
mentre i'humilta fua è vno fpec- 
chio,douemaggiorméte lì vede 
la suprema diuinitu,epotenzad’ 

Iddio. Sì si dice 

Oh ncccjjarius timor , qui mcl. il a- 
liud agit } nifi eas bentos efììciat » 
qui timent arte non caju . Chi teme 
con arte, teme ammaeftrato del 
futuro male, chi teme a cafo, te- 
me del male già riceuuto, e prc- 
fente . 

1 8 Quella verità impingua 
il nollro documento; mentre ve- 
dédofi lo fiato pericolofo , di chi 
fi confida nell’opere buone pol- 
liamo argomentare quello di chi 
hà confidenza nella maiitia. On- 
de il Profeta Euangclico deferi - 
ucndo vn di qttefii tali , dille pa- 

Y a rolc 
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sfa c* r r °k 8 ran fcflefsionc . Et fidu- 
' ciamhabuifhinmalitiatua ,fapi~ 
t ritta tua,&malilia tua i pfa fedu- 
xitte. Tu hai peccato , c confi- 
dentemente peccato , perche con 
Iamafapientia, c fapcrehai fi- 
lofofato, fopra la patiniti a d’id- 
dio, c con potenti argomenti, ed 
erudite ragioni, ti fei vantato di 
feruirti come di fi curo feudo del 
1 a picti Suprema . Hor che ne re- 
gima da queAo tuo importuno 
fapere,e malitiofa confidenza? 
Vtniet fuperte,mclmn, & nefeies 
ot tum cius, & irrutt, super te ca- 
lamità*, quam non potcns expure 
irenici super te repente tmferia 
quamnescis. Oli misero, che ti 
Angeui fabbricar fopra de tuoi 
peccati vna fauorcuol fortuna , 
ed adoprando i fiori della gioué- 
tù,perteflcr delicata Corona a 
Vencrc,ed i frutti dcllavccchicz- 
za per follicuo del Corpo , c per 
radempimcntodc tuoi capricci, 
non già perfaluezza dell’anima 
tua, non ri marauigliare che fie- 
no fuaniti i penfieri , diuenuta la 
forte cottati a, ed atterrati i tuoi 
fallì argomenti,con i prefenti in- 
fortuni) in tempo che nò tei per- 
fuadeui, ne tampoco afpcttaui. 
Venia fupcr te repentina miseria , 
quam nefeies a non rapendone tu, 
ritrouarla cagione, difficile fari 
anco il ci mento di potertene lt- 
^ berare . Quindi l'Ebreolegge,€> 
nefeies auroram etus. Stolti* è qu- 
ello, che fi cófida in vr.a chiara,e 
vaglia Aurora, perche il tempo 
clic c volubile, non è legato nell’- 
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aurora, ma opera conforme alla 
suainfiabilita.c inquietudine. E 
però dille Hiercmia di vno di 
quelli tali. Occtditei Sol, cum Hi è rem 
adhuc cfsetdtcs. Mentre che tu c * **•! 
fpc ri che i 1 Sole d i g i u ft i t ia t’hab 
bi a fauoreggiare,ailora cglitra- 
tnonta .etiìafcia in preda ah- 
ombradetuoi peccati, ed alloo- 
feuro de i trauagli anzi della 
morte inrempcftiua , clic prima 
t’afièrrà che te ne poffi guardare, 
non che difendere. 

i p Non è fiata ben tempe- 
rata penna .che non habbia de- 
fcritto, nc accordata Lira , clic 
non habbia cantato, nc acuto 
fcarpcllo.che non habbia fcolpt- 
to, nc delicato pennello, che non 
babbi dipinto, nc ammacftrara 
lingua, chcnon habbia parlato 
de. la rolli nofa caduta de ijnoftri 
primi Genitori, dalla primitiua 
giufiitia alla colpa mortale, dall’ 
innocenza alla fdegno, dal Albe- 
ro della vita al legno della morte 
cdal Paradifoterrcftrc a gli A- 
bifsi infernali . Onde tralafciarc 
ledi già tate fiate riuoltcdescrit- 
tioni, mi appigliò fedamente all’ 
intendimento di alcune parolo, 
dette da Adamo doppo il preci- 
pitio ; mentre vedutofe vgual- 
mcnte fpogliato de i donatiui 
fupremi , che de i propri vcfti- 
mentifeténdo il rimbombo del- 
la voce d’iddio, che arditamente 
lochiamaua ^tdamvbics ? fog- G cntfV 
giunfc in quefta guisa . Vocin c:s ’ 
tuam andini in "Paradiso ,& nmut, 
con ned uitduf ejfem , & ab fondi 
" ' me • 
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m . Qui io non-in tendo# che A- 
damo legato dal timore •# fi fciol- 
ga alla foga della faccia d’iddio 
addiraroi tutto il contrario. Per- 
che Iddio era ad irato j doueua_, 
rapprefentarse auanti al cospet- 
to# cquiui chiedendo venia dell’ 
errore# sperar la pieci in vece 
diprouaril gaftigo . Cofifeco 
queiraccorta donna, che impau- 
rita dalle fue mancanze# fi fece 
auanti a Cimilo per impetrare 
il perdono , c con il perdono la_# 
bramala gratia. Mulicr vero ti- 
moni, & tr emetti, scicns quod fa- 
Mirc.c.j fìtitfofjjettfise -penit , & procidit 
ante cnm,& dixit eiomncm vtri- 
tattm. Cofi fece Dauid# ni entro 
cercandolddio per placarlo # ne 
declina in ira a scruo tuo . Pensa- 
rla d’auanzarsc ne Tuoi bisogni 
folamente nella presenza di lui. 
Perche dunque Adamo temendo 
fugge# e fuggendo s’afconde? Il 
P.S.Gtegorio.Cwm cntm ex pecca - 
s-.Gtepo. to, prafens p.tna metuitur # & a- 
lib.j.mo miffa Dei facies, non amatur, timor 

ul.in Iob m ri 

e. a-, ex tumore efi\, non ex bumulitate . 

Lo fciogli mento che è chiaro al- 
rintclligenza# è ancoprofiteuolc 
alla cofcientia . Il timore che 
viene dal tremore , non è buono 
il timore originato dall’humilti# 
eperfcttifsimo . Cioè chi teme 
Iddio addirato , penfandofi di 
fuggire i gaflighi#fugge la faccia 
di lui. Mà chi teme Iddio piacc- 
uole, incontra le fortune# ed i fl- 
uori# c maggiormente meritan- 
do # più facilmente impetra il 
perdono de itrapafsati errori. 
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Sì si# temete oli peccatori#teme- 
tcohgiufti# temete oh tutti Id- 
dio# non con il timor Temile# ma 
filiale, non con il timore accom- 
pagnato con la Tupcrbia,ma col- 
legato con rhumiità # le volete_» 
sfuggirei pericoli # terminar i 
tràuagli, mantencrui nella repu- 
tatione # auuantaggiarfi nelle 
profpcritj , c nelle contentezze 
donatcui dal Cielo, timete Domi - 
nnmomnesfanfii eius , cjitoniam 
nou e il inopia timcntibus cimi . 

io Le condittioni per con- 
durre vna vita felice in quello 
mondo# che cantò Marnale ben- 
ché non fieno contro la legge E- 
uagelica.nó corrispondo pero i \ 
quelle# chcneinfcgnò Salomone 
per il medefimo effètto. Marna- 
le con intcndimétohumano dif- 
fecosì, 

#, f{es non parta labore, sed re - 

Uffa, 

## T^oningratiisagcr, focus pe- Kltt:Iib: 

tennis. io. Epi«: 

## Lis mtnquam toga rara mens 4/ ‘ 

quieta, * 

i, Vira ingenui, falubre Cor- 

pus. 

j, Trudens fìmplicitas , pxrcs v 

ardici . 

,, Conuicius facilis , fme arte 

menfd . 

„ Nox non ebria , fed folata 
turis , 

» T^jn triftis thorus , attamen 

pudicus # 

## Somnus , qui facit breues te- 
nebrai, 

># Quod 
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>, Quodfn, effe Velis , nicbtlq. 
mah s , 

m Summum,ncc metuas dum, 
nccoptes . 

Ma più altamente Salomone . 
tedef: H oucm infufpicabilta cordts , ma- 
c - *i ; gntficaui J & decmumdtcam tn lin- 
gua bortnmbus . Chi brama viuer 
quieto, e felice, chiede a Dio d’- 
efser fortunato nella buona indi- 
natione de i figliuoli, nella fedel- 
tà degli amici , nella prudenza., 
della Conforterei filentio deila_» 
propria lingua, nella libertà di fe 
ftefsojO nella fcruitù di perfona^ 
degna, nella fìncerità di far la_j 
Giuftitia, e nell’efser virtuofo, e 
fapiente . Homo qui tucundatur 
tnfilijsviuensiVidcns subuerfio- 
vtm tntmicorum snorum, qui habi- 
tat cum multcre frisata, qui lingua 
sua non lapfus , qui non feruti 
indigni s t se qui inucnit amicum re - 
rum, qui enarrat iujhtiamaun au- 
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dienti, qui inuenit sapientiam ,& 
feicntum. Mafopra tutte que- 
lle conclude Salomone, cfserla^ 
più vera, e perfetta ftrada, P ha- 
uerc il timored'iddio . Timor Dei 
fupér omnia, sefuperposuit,&bc- - 
atus hcmo,cui donatum eSl,babere 
timor em Domini . Perche d que- 
llo tale non mancherà mai cosa 
alcuna, mhil deefi timétibus eum» 

O come difseDauid, fùnere Do- 
minum rnnes sancii eius, quoniam Htbteo$ 
nihil deefi timcntibus eum . E ben *' l *’ 
che Paolo Apoftolo diceua-egc»- 
tes angufiiatt affli fli,non intende 
però che de i beni mondani , e-» 
delle felicita terrene, che non fon 
veramente beni, ma infortuni j,e 
difgratie perla vera falute, che_> 
però foggiunse Da.uid,beatus rir vr-.m 
qui urne t Dominum in mandati s e- 
ius cHpit nimis. Dammi vno che 
tema iddio, tu me lo dai felice, c 
beato . 


* * * ' * * 
■* . * * * . 



S £*28 

u >J< 


x . • 


5^ 


Et 




i 1 


>75 




. Et in furore tuo congregata? funt - 

aquae. 


DOG VMENTO DVOOEGIMO. 

* ' * * • c « : * * v f. C i '**• 

Il giorno Giuditiale y benché fa per ejfer lo sfogo 
dèlti ir a et Iddio y apporterà non di me - 
no a i Cìujli conforto y u 

contentezza, *' 


- 

gli errordc’ morta- 
li, fgorghino fiumi 
9 di furore, sfkuillino 

fiamme di vendetta^, e nanchino 
inuiperite faette , che maraui- 
glia? Che da braccio d’iddio a- 
dirato, fi Anodino i flagelli,!» fta- 
chino i fcrri,s’impriminole feri- 
te, s’impaurifchino i venri,fi có- 
turbi l’aria, fi confonda il mare, 
s’ofcuri il Cielo , fughin fé ftelle, 
tremi la terra , reftì immobile 
il fuoco, s’inarridifchin le piante 
fi diftèchin l’erbe , e fi impietri- 
fca Phuomo,che flupore ? Che-» 
dagli occhi piaceuoli deli’Altif- 
fimo,aperri a prò de i viuentì , 
germogli là terra; fi tranquilli il 
mare , gioifea l’aria , frraflTerctìi 
il Ciclo, s’implacidifchinoi ven- 
ti, fi fermino gl’infortuni}, fi ral- 
legri gli vccelli , s'addomefti- 
, chin le fiere, s’addolcifchin lo 


guerre, fi alimentin le paci , e fi 
feliciti l’huomo , che nouità ? 
Che alla voce gradita del gran.. 
Motore, ammutifehino i tuoni » 
arreftino i turbini ,fi fpenghin le 
faerte, fi fmorzino i lampi , s’ad- 
dolcisca l'aria,cedinlefuric, fug 
gin le Falangi , taccino i Cerbe- 
ri, s’dfcondin le Cerafte , e fola- 
mente fi veda alla ficura rider il 
mondo »c gioi r l’huom o,che mi- 
racolo ? Ogni cagione ha pro- 
portionato reffetto.il mele dona 
dolcczza,il fiore apporta odore, 
il frutto accerbo acrimonia, il 
maturo (bautta .11 fuoco dà ca- 
lore, il giaccio fredezza , e gene- 
rando le Colombe Colombe, i 
Tigri Tigri, il Leone Leone, e 
l’Aquilc l’ Aquile, prouafi la con- 
-fi (lenza delle Cagioni, 1 a confor- 
mità degli effetti, c l’armonia del 
l’Vmuerfb. 

., f u rtct creanti# fortibus, dr 
borni 
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Orat.ii. ■»» Ett in inuettis,efl in eqms 
oda* patrum 

1 de J ' » Virtù s i ncc in bcllcm feroce: » 
,, Trogencrant *4quiU Colum 
barn. 

z Gli è ben vero , che non_. 
tnediocrc aaimiratiorte porta, ri 
noftro Tema, con dire , & in fu- 
rore tuo congregate sunt aqite. N5 
fiiron l’acquc arreftatc per bene- 
lìtio del popolo Ebreo,? Non_» 
fecion muraglia a loro ‘fteflfe,con 
fabbricarla ftrada per il paflàg- 
gio ? Non aperfe il mare il suo 
profondo scno,acciò l’Ebreo ve- 
dellccó che cuore roflequiaua,e 
riccueua? achedunquedice il te- 
fto, & in furore tuo congregate sue 
aqux ? Lo fpalleggi ar dell’onde, 
f immobilità dell’acque, non fiì 
effetto della pietà d’Iddio?Perche 
dunque afcriuerli al fuo furore,e 
fdegno ? Doucua dire ( difeorre-* 
qua ilLirano. ) In dulcorc ruocon- 
iita. hic gregatefunt aqna,quia ex Dei gra- 
tini aqtte congregata sunt , qua fi 
minta binctó" inde vt Egyptqpof- 
fint tranfire . Se fu gratia dunque 
doueua procedere da gratiofa_, 
cagione,non da fdcgno,e furore. 
Oh marauiglia sopra ogni altra 
uiarnuigliafrùpondcla Lira d’- 
oro ) Idem effettui : fi duicedinis , 
Ebrea, & furori: Egiptijs,gratio- 
fusE.br e is prxbcns tis tranfitus , 
durus Egiptijs quia s khmer fi . Si sì 
che quelle fono le marauigliq di- 
urne» mentrcquedochc è lai. pec- 
catore di f pauento , e d» terrore 
diuentà al giufto di contentfcz- 
za,cdi conforto. Ma qual mag- 


giore sfogo dell'ira del Cielo, po« 
traslì già mai vedere, che nel gi- 
orno fatale, delti nato a giudica- 
re i viuijC i morti ? Giorno oue il 
Giudice lì difpenserà dalla mife- s-Aaguf. 
ri cordia. fila Index , net gratin ho:| -- 
prttucpitur, nec tu tsericordia iatn 
fleftitur,nec f itisfacì tonerei par- 
nitcntia mitigabitur . difle il P. S. 
Agoftino. Oue i delinquenti fa- 
ranno scherniti , ed i premiati 
goderanno de i tormenti altru i . s o 
luHi semper intuentur iniuflos, vt hom^dé 
bine eorum gaudi umerefeat , quia dlttite * 
malum compìciunt,quod mifericor- 
ditcreuaserunt. difle Gregorio il 
morale . Oue la voce precedente 
al Giudice, fpczzerà per il terror 
le pietre , aprirà con violenza le 
porte degli abisiì,scuoteri i ferri 
deH’iftefse, róperài legami della 
morte, c coni nuolarle impcrio- 
famente le prede , le consegnerà s / ch [# >: 
volontariamente alla vita . Vere “ 4 - a ' : 
vox magna, qua parai feindit , in- 
fero! aperit portai rereas frangit 
•Lnnculamortuorum dnump>t,& de 
profondo abisfi , animai liberata! 
corportbus tini afitgnat , dilTtu, 
Chrifoftomo. Oue allòdi a to il 
misero peccarne da pgni parte, 
non fapRt dope incamminare il 
piede perii fuga . dextrtscrut s . AnteI . 
peccata accusanti!, a fimjìrts tnjì- 
flit a df monta , sultus horrendum 
fhtos desuper Index tratta , foris 
mundus ard -nf intusc fctcnttav- 

dille il P.S.Anfclmo . Ouo _ - 

lì (coprirà aperta congiura con- r up .Mjt; 
tro il peccatore di tyrro l’vniueg- 
fo. in ilio die nicbil cslquod respó- 
' de amm 
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dcmuurbi ealum, & terra aer , ferri, le dure catene , ed 'ogni al- 
& aqua & totus mundus Babit ad- ero inftromento proportionato 
uersus nos intcBimonium peccato « daimiferi alla fpietate percoflc? 
rum noBrorum . difsc pur Grifo- Douc l’efegrandi beflemmie , lo 
ftoino.Ouc finalmente il mondo ftridor de i denti , l’inconfolabil 
tutto darà fegno di terrore , e di pianto, i doglio!! lamenti? Douc 
melliti a, mentre velli ranfi di lu- doue la difperata compagnia , la , 
gubre manto i Luminari , pian- vifion de i demoni j ^e io fchemo 
gerà fremendo il mare, tacerà 1’- degli ftclfi ? Doue gli inuiluppati 
armonia celelle, arrefterranno penlìeri, i mordaci rancori , fin- 
per Io ftupore i fiumi , e tutte le_* uelenitc inuidie,l’oflinate uolon- 
creature intimorite , troueranfi tadi,gli odij intcftinirildoiordcl 
di prefenzaali’vltimo funerale-» . pafsato, i tormenti del prefento 
ludicaturo Domino lugubri! mun- e l’eternità del futuro? Doue fi- 
dus immugiet,& tributai tribum nalmente,[che doucuafi annoue- 
pettorafarient . difse i 1 P. S. Gi- rar nel principio ] la leparatioru» 
rolamo . Hor quello medclimo daH’Altifsimo , e la priuationo 
funefto auuenimento a gli occhi della Suprema gratia ? Dio buo- 
de i Santi giulli farà’ di contétez- no, fé mettiamo in arringo il pé- 
za,alla faccia ^dell’empio danna- faméto, rroueremo,che aliai più 
to dì tanta triltezza , che lo con- diilèro i Gentili, benché a chiaro 
durrà a di fpcrare vogIie,con prc- ofcuro,haueilero cognition dell*- 
gar le creature fino infenfate per Inferno . 

lo fcampo, "Monte $ cadi te super StatfcrreaTurris ad 

nos . auras t 


$ Quanto più il Santo Giob 
fi fèconofcerealj mondo di con- 
feruare va cuore,e foftener vna_, 
lingua, che nel fofirirei rrauagli 
fodero vn'Ideadci.a Patientia_.» 
tanto più mollrò dihauer la ma- 
no, e la Penna, impatiéri per de- 
fcriuere le pene dell’Inferno. <An- 
t q. 1 udàj& non reuertar, ad ter- 
rai» tentbrofam,& opertat » morti t 
rahginc,& tenebrar um . Pbi um- 
bra morti s.kjT nullut ardo fed fem- 
piternut horror inhabìtat . E doue 
fono gli abbruccianti fuochi , i 
freddi giacchi puzzoléti bitumi, 
i liquefatti metalli, gli infocati 


,, Tt ftphonemq.sedens, palla fuc- 
cinta cruenta , 

,, VeBtbulum in fomnis ,/eruat 
notte tq. diefq. 

», Hinc exaudirigemttus,&‘ us- 
ua fonare 

,, Vcrbera, tum ftridor ferri , 
trattaq. catena.. 

Dille il Mantouano 

„ Eràt exangue t , fine carpare, 

& oflikusvmbr* ouid.iu* 

*, Tarfq. forum fCelebrant, pars * 
imi tetta ty ritmi , 

«> Tars aliquas artes , antiqua 
imitammo vita, 

», Excrccnt alt am partem fua 
Z pana 
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ptrna coercet. 

Contò Ouidio nelle Tue Meta- 
morfolì . 

, t focus infauflis, quo conct- 
liantur in Vmtm 
a Cocijtus Thlegetonqi Vndis 
' inamfnusvterq. 
jiaffi 0 ."* t» bluetti : Ine Voluti lacrimi s , 
hie igne redundat ; 

» Tnrris per geminos flammis , 
rie ini or amtns 

33 Torrigitur $ solidoq. rigens t 
adamante finiflrum 
3 b Teruolmt igne latasdextraq ; 
eocìjtiafuHdit 

33 vdequora flnctè gemens > & 
fletti concita plangit . 
Seppe dir Claudiano: e prima», 
di tutti Omero . 

33 Vidmm, & Tytiumcelebrem 
telluri! dlnmnum 
33 tfpanf:emq\nouem, corpus per 
Homer. iugeraeuius il 

33 Vtrinq. asfidens , contundi t 
Vifccra Vultur . 
Tralafcio gli Arabi , e gli Egit- 
tiani , che lotto mafeherato se- 
guito hanno copiofaméte lauo- 
Icggiato il vero. Mi concedali al 
difeorfo, che il Patientiflìmo, có 
la breuità dello fcriucre , voglia 
dilatare la puntualità dello inten- 
dere, e nel fommario del raccó;o 
brami di far vedere, che vnafra- 
gil penna ,ed vna fol mano,altri- 
inentinoncion valeuoliper la», 
vita di vna compita deferittione 
che coli intefe di fare ì’ iftefso 
Vcrgilio . • -v> j 

„ Tqon inibì fi lingua coi tu fint , 
traq ; ccntum 


33 Ferrea vox,panarum pracur- Vit ;i 

rere , nomina poffe . EkÌ. k 

Era però douere , che ellèndofi 
cotanto ( e forfè con eccedenza) 
dilatato nella deferittione di quei 
giorno in cui venne miferamen- 
te alla luce, non fi dichiarano 
mancheuole nella deferittiono 
di quella notte, che doueua con», 
la perpetuità delle tenebre, con- 
tenere imiferi prcscitt. Che fe 
nella breuità volfc racchiudere 
il molto dell' intendiméto , tolfe 
anco il molto dello fpauento , e 
per confequcnza il molto del pc- 
timenro,chc dalla lunga ferie, 
del tremendo raccóto ne poteua 
quindi facilmente riforgerc. . 

4 Ma fìami lecito di Grada- 
re l’intelligenza al noftro docu- 
mento ,edire. CheGiob non», 
comportò che la.fua penna vo- 
lale pedo fpatiofo campo della 
deferittione , ma gli comprciìo 
il volo nella ftradadel medriotre 
ciò riserbando à maggior neccf- 
fìtà, ed in più.proportionata oc- 
cafìone, Volledirc. Tu mia», 
penna farai per hora contenta di 
rcflringerfi nel modello 1 dello 
fcriuerejagrauezzade i toi mò- 
ti infernali , mentre deuefi con», 
maggior diligenza far TiftefTo , 
nella grauezza de itormcti Giu- 
ditiali, che per eccedere di gran 
lunga quelli a quelli ci vuol lo 
sforzo d’ vna penna , eia* poten- 
za d'vn braccio, non che la mo- 
deflia di delicata inano. Errò, 
fc qua non vollero andare a feri- 
re le parole di Grifollomo, che», 
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da vna parte ponderando le pene 
dell'inferno, e dall’altra il terrore 
chrtfois c hene porterà feco il Sommo 
to.j.ho. Giudice, porto in atto di vendet- 
^ ta, cofirifolue; Intollerabili* cfl 
Gebtmna,& iUapana tamenlicet , 
qui* innumere ponat Gehemnas , 
tate nil dicit,quis innume ras ponat 
Gehemnas, tale nil\dicit, quale a 
Chrifloodiobaberi, & accusarii 
quod eum ridente* exurientem non 
pauimus. Etenim infinita fat'tus efi 
fulmina fub ilinere, quam illam mi - 
temfacic,nos adtterfantem Videre. 

5 H chi ne dubita , che più li 
deue temere Iddio giudicàte.che 
Iddio fulminante? Più dolore ap- 
porterà la diuina lingua, ma di 
tèrre, con dire exurtui, & non de* 
didiflis-mlhi manducare , che lo 
feettro fupremo,mi di fuoco nel 
percuotere. Si si, che meno mo- 
le ftera il campo dell’Inferno, che 
il Teatro del Giuditio, mentre 1’ 
iraconda fronte del Giudice , ac- 
cenderà lo fdegno a fe medesimo 
mentre i tormenti de i dannati, 
fon per nafeere allora nella cru- 
deltà del Giudice .^mentre in con- 
fusadiftincione,afpetterannò i 
rei l'vltima lor confusone , zs 
métre i fulmini che ftauono pri- 
ma come freddi nelle mani del 
Dio Tonante» vedranfi diuenir 
tutto fuoco nelle deftra d’iddio 
inchiodato, e giudicante . Ma 
tutte quelle proccllofe tempefte, 
fi rauuolgeranonclcuorde i mi- 
feri peccatori ,non gii de igiurti 
Chrifot. e de iferui d’iddio. Hovum nibil 
lhid! ai me . dille pur Grifortomo in 


CIMO. i7p 

perfonadclgiurto, fti iìla pofl 
hac ditta ad eum, qui talcntum , 
quod acceperat infodit ad feruum 
nequam. I fulmini faranno in_. 
quel giorno riuoltati a gli empi 
gli Scettri donati a i giufti . Le 
catene legheranno gli homeri de 
i peccatori nelle meftitie eterne, 
le corone cingeranno le tempie 
de i Santi, nella perpetuità dello 
contentezze celerti . 
y Comenon può alimentàri 

fe ìTdemerito, che con la penaci 
coli non deue giudicarle il bene; 
che con il premio . Hanno I* erbd 
malefiche per genitrice aduncàj, 
falce, e le piante odorofe,grata_» 
ruggiada per madre . Che è il sé- 
ti mento di Paolo Apòrtolo. Om- 
nes aisìabimus ante tribunal Chri- 
fti, rt recipiat Vtr/quifa; propria 
torpori s, prò rtgefiit, fiut bottài 
fine malà V Chefe quello è vero, 
comeVJunqne p toneranno i pre- 
feiti il Giudice adirato fenza gli 
interllirij della mifericordiaSu- 
prema? Non è creatura coli per-' 
uersa,chenonhabbiafpofato il 
ma!econilbene,ne coli Tanta , 1 
che non habbia in qualche parfe* 
oscurata la lucedel bene , con_. 
l’ofcurita deirerroTe. Compofe 1 - 
( e non hà dubbio) iltraditordi- • 
fcepolo, vna Falange di colpe , 
ammafsòvna congerie di vitu-' 
perij, chiamò a valla! aggio vn- 
indiflinta moltitudine di viti/ , c 
tentando di fottomettere ài gio- • 
go della morte la vira , diede H 
Maeftrt» in potere di Pilatoje nel 
le forze di Plutone l’anima prò- 
Z z pria. 
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pria . Mà che ? Riconofcendo Ir> 
parte l’errore > aggiunfene anco 
ilpentimcto » e conseruando per 
i tempi trapalati la continuan- 
z a del ben oprare , occultò i fuoi 
xnaluagi penficri alla faccia de i 
condiscepoli, lafciando indubi- 
tata li propofitione » che ludas 
ali quando fuit in flus . 

6 Pietro il zelate che di pari Tep- 
pe conofcere la Maefti suprema, 
c la pafsibiliti mortale nel fìgliol 
deH’huamo . Che nella difefa del 
Maefiro, troncò nell’ifteilo tem- 
po l’orecchia al nemico, e la_» 
credeaza dell’infedeltà da fegui- 
tarfe . Che non curando la vita_» 
espofe il cuore alle minaccie , i 
fianchi alle catene, egli homeri 
alle Croci, nulladimcno non_, 
chiufe il varco agli errori, ne fi 
efentò dalle colpe, benché le fa- 
pefie poi annegare iu vn m.ar di 
pianto, ed vna rouinosacorrentc 
di pentite lagrime . 

7 Paolo il Predicatore, an- 
corché diuenuto Vafo pregiato 
di celefte elettìonc, tromba fo- 
noradelnomediChrifto , acer- 
rimo impugnatore del Giudaif- 
mo, e confi ance difenfore dei fcr- 
ui Euangelici,machiò ancor egli 
i primi Luftri di quegli errori , 
mediante i quali fi predicaua da 
fe medefimo indegno d’ciTer chi- 
amato A portolo. 

S Maddalena lapenitente,fe 
non fi folle proftrata auanti alle 
beate piante del fonte della gra- 
tta, non bjurebbe fmorzati i 
fcnfuali incendi j di tanti fuochi; 


amorofi,enon fi farebbe fgraua- 
ta dal pefo di tante armi muda- 
te a i miferi amanti, fatti nelfuo 
vago feno, enei begli occhi di 
lei prigionieri infclici,e per con- 
fequenza quali ogni Santo,hau£- 
do prouata qualche caduta, ha o- 
pcrato conforme alla fragilità 
mortale, cd alla malainclinatio- 
ne, che la naturalezza feco ne 
conduce.Dunque hauendo l’em- 
pio nel corfo di fua vita operato 
qualche bene, come il giuftopc- 
ricolato in qualche errore, vni- 
raflì fon tutti a due il gafiigo co 
il premio, fi che non proucri al- 
trimenti il peccatore il Giudice 
tutto Giuftkia, ma collegato an- 
cora con la foh'ta fua n.ifcri cor- 
dia. Ma oh pur troppo mifera_> 
conditioncdeldannato, 0 rifolue 
quàilgrand'Origene] che’ nell - 
vJtimofcenipio da farli dcll’vni- 
ucrsomon gli faranno di fcampo 
le buone opere fatte , ne le catti- 
ue,a i giufti valeuoli perrapirgli 
le Palme, c le Coro ne, ma all’vno 
far adì pcoa,e di tormento , all’- 
altro di glori a, e di trionfo. In il- 
lis tan tummodo,rationem bona yi- 
t a non habcri,mquibus Valdtpra- So 
ponderane mala, & in ilhs rationc ,4- 
mali non acci fi in quibus p r/t fon- 
der ant bona,& inquibus malorum 
VcHigia pcenitcntia corner fionis c- 
boleùit. Perche quel medefimo 
affare,chedouerebbe neH’vlrimo 
giorno apportar contentezza-, , 
diuenterà a i reprobi ficura ca- 
gione di tormcto, reftàdosépre 
mai vero, che dilt^entibus Dcum 
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omnia cooptranturin bonum, ma- 
lti autem t n malum . 

p Ne partorifce quello nof- 
tro documento marauiglia alcu- 
na , mentre in cofì tremendo gi- 
orno fi deue fcopr^rc al peccato- 
re ogni commeflò errore, ed al 
giu fio palefarc ogni buona ope- 
rationc, per lo che ne seguirà v- 
na gran confufione all’empio, ed 
vnagran confolationeal giu fio. 
È cofa certa, che Iddio nctìVlti- 
mogiomoj bilaciandoogm cofa 
vorrà mofirare la fua rettitudi- 
irn.c.45. nCj e-fchietezza . Tona infondere 
ludici » , & iufhtiam in menfura, 
h ea. 40. Ouc non folamente fi peferàno 
i peccati grani, Ubrabit infonde- 
re montesi&colles in fiaterà, ma 
ancoogni minimo errore cófor 
me a che ne infegnolddio aEze- 
chicl, che pefafsc fino i Capelli . 
Che vergogna dunq. è quai con- 
fufione farà allora -, vederli cf- 
porrcin publicoogni andametv- 
to fatto in priuato ? ì{euelabttur 
ignominia tua,& videbitur oppro- 
briumtuum. diflelfaia. Allora 
peserà iddio in tutto il tempo 
della tua vita , le bugiarde Con- 
fezioni, lefalfcComnnioni ,1> 
occulte Ereficd’ambitiofe limo- 
line, le farifaichedeuorionr,Ie_j 
mafeherate humiltà,’le finte la- 
grime , e le bugiardet' orationi j 
t** 1 -**- Cum acteperv tempus, tgo iuBittas 
indicalo. Quelle che erano fti- 
tnate opere buone, e credute sà- 
tira di vita,sarannofententiate a 
pari degli homictdijKlc i furti, de 
gli adulteri], degU odi j, delle bc- k 
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fiemmie, c delle crapule . In ilio 
tempore ctjcict offa rcgumluda,& 
ofiaTrincipimiciust&oflaSaccr- 
dotum,& offa Trofctarum, &" of- 
fa corii qui habitauerunt Hieruft - 
lem desepulcris f.,is, &expartdct 
ea ad Solem,\& Lunam . T^cn cot- 
ligcntur ncque fcpclientur. Lnfciò Hicre.c* 
fcritto il piangente Profeta . So- 
no i Sepolcri aifoppofio de i ru- 
llici Sileni , mentre nel di fuori 
fon riccamente ornati, e dentro 
alimentonoofià fetide, putridi 
vermi, carne marcita, «sdegni 
brutezza, habùe a fchifare ogni 
purgato fenfo, non che actcrìrre 
di ciafcheduno i penfamenti . 

Hor cofi accadera al peccatore, 
mentre quei medefimi difetti » 
che fetenti fianono racchiufi co- 
me in adornato fcpolcio nel cu- ' 
ordcl peccatore, saranno efpo- 
fii alla luce con tanta fua vergo- 
gna, con quanta fintione ftatio- 
nofotto fembiàzadi fpiritonaf- 
colli, e racchiufi . 

io Mi quel che più impos- 
tabile re fte ranno manifeftati ai 
Solerne Lunam . il Sole con il 
filo fplendore dà vira al giorno, 
la Luna con il fuo lume fchiari- 
fee la notte. Vuol dire che r pec- 
cati faranno difafeofi etemamé- 
te,nó tanto quando faranno giu- 
dicati nell'vltimogiorno dal Sol 
di giuftitia, mi ancoquando re- 
neranno ncli’ercma notte dell’in- 
ferno. Allora più che] mai e fi ve- 
dranno^ ftaranno fcmpreauàtr 
agli occhi, non folamcntodcl 
peccatore , snidi qualunque al- 
tro 


tro dannato. Che è quello cho 
diiTe il Profeta Daniello . Quid* 
Daniel refurgent in opprobrium fempirer- 
c ' *' num,vtliiieantfbmper . Non fi 
darà momento che non fi uedino 
i peccati,per non hauer momen- 
to vacante per la confufione . Oh 
che terrore* oh che vergogna di- 
ce Grifo (tomo, sarà il veder de- 
pofitati in publico i Tuoi pecca- 
ti conofciutti da tutti come par- 
ti indegni del Ciclone più che de- 
gni per Tempre d'h abitar penan- 
do gli Abifsi? SinoFlrum cuiuf 
iu)in.°.ad cunq. occultum crimen aliqnod hac 
B.ouun. ipf a He in medium dclatum , buie 
modo conftn fui innote feret, nonne 
ficret, Ut t Ile inferire oc terram fi- 
bi poti us dehifeere, qua m tam mul- 
to*, fui peccati tefies habere mal- 
fai E quelli son qui due fuochi 
chiamati dal Profeta Dauid per 
Tfil abbruciarci! pcccatore,po«ej eos 
•V t eli banum igni sin tempore Vul- 
tustui , Domina s inira fiacontur- 
babit cos,& deuorabiteosignis . 
Vno c il fuoco pcnace dell’infer- 
lob c. nO->del quale difse Giob, deuora- 

bit eos ignis , qui non fuccedentur . 
Fuoco che nó fi fpegneràgiamai 
perche di continuo l’accende Id- 
dio con il furor della sua giufti- 
tia. Fuoco preparato pertormé- 
tare, non solamente il corpo de i 
dannati, ma anco i Demoni j mi- 
niftridei tormentati ,quiparatus 
e fi diabolo, & angeli s eins ’L'altro 
è il fuoco mordace della vergo- 
gna interiore, nel vederli manife- 
ftarei peccati. Che però s’ag- 
guaglia af fuoco dei forno rac- 


chiufo,ece!ato,come appunto fi 
ftu la vergogna riferrata nel cu- 
ore, che abbruccia, e consuma 
a pari del fuoco infernale . 

1 1 Non hebbe occhio mor- 
tale più 6 era veduta, ne cagione 
che Io portalTe ai confini della., 
difperatione di mai più veder la 
maggiore, quanto che la caduta 
di quell'Angelo,che diuenuto ar- 
tificiosamente temerario a pare 
della fua bellezza natiua,lauorò 
gruppi d’alterigia , da uon feio- 
glierfi che dalla fpada Suprema ; 
Tramò inuelcnite congiurie da_, 
non vederli che da occhio fdeg- 
nofo . Ordì confufa matafla, più 
atta a fabbricare armatura di 
piaftra perla battagliale feri- 
co abbigliamento per il trionfo . 
Congregò vn’efercito di malitie 
danonfidiflòluere che con l’ec- 
cidio . Accefc vn mongibcllo di 
fuoco da non fi fpegnere che con 
il fangue .Ed ammanando ines- 
perti, ma dolorali compagni nel 
Terrore, togliendogli dal vaflal- 
laggio diuino , gli dette con fo 
medelimo in poter delle pene , 
anzi di muge. Ne giouando le 
temerarie 1 forze per impadro- 
nirse delle vaghe porte dei Cielo, 
trouofsi precipitato con rouino- 
fa caduta détro i doglio!! appar- 
tamenti d’Aucrno. 

iz Oh vanaemulatione,oh 
temerario ardimento a cui rif- 
pondono volumi di fiame , grup- 
pi di saette , miniere di pianto, 
oceani di mefiitie,eque! che più 
importa interminabile fdegno 

dell’ 
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delTAltifsimo,che non concento 
della caduca di qualunque ribel- 
le, fi compiace ancor sforzargli 
di prefenza all' vici maro giorno, 
per render conto de i primi ol- 
traggi fatti al Cielo , e delle già 
punitejC galligate colpe . *Angc- 
los vero, qui non fcruauerunt f. tura 
Triiicipatum, sai reliquerunt /*.« 
domtedium in ludicium magni dici , 
vincali* .eterni s fub caligine rtfer- 
• 6 - uamt. difièl’Apoftolo S.Giuda^. 
Qui io mi perdo per l’intelligen- 
za . Non furon compitamente 
fen tenti iti, c punitigli angeli ri- 
belli , doppo le dimoftranze di 
fuperbia, e doppo gli effetti di 
proterua alterigia ? Non hebbe- 
ro pena eternale per l’ offe fa di 
oggetto infinito? e non reltarono 
in continuo pianto per la tenra- 
tiua d’vn independentc rifo ? Che 
seancoilnemicoè chiamato al 
Giuditio,acciòfifcorga vniucr- 
fal per tutti , quale afflittone gli 
potrà apportare il nuouo fpetea- 
colo, fé egli di già affuefatco all’- 
ira d’iddio, proua di continuo la 
forza della delira diuina, egli ef- 
fetti dello fdegno Supremo? Non 
fente maggioranza , chiproua_, 
l’eccedenza de i dolori . Seme il 
maggiore per medico al minore. 
Chi proua il più, nò fente il me- 
no, cpcrcoffa leggieri , e fuperfi- 
ciale.non entra a parte di piagha 
profonda, e letale. Che fc alcu- 
no douefle bramare il giorno fi- 
nale, quello clferdourcbbe il de- 
monio, vedendo pur vna volta., 
arriuato il termine da lui tanto 
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defiderato,di potere a briglia., 
fciolta sfogare la fua antica rab- 
bia, non folamcnte contro l'ani- 
mata anco contro il Corpo del 
mifero djnnato?E qual maggior 
occafioncdi contentezza, (fe_> 
però quella può albergare nel 
petto del Principe della trifteza) 
potrà egli esperi mentare, che 
fentirc vna sentenza fenza vcrun 
ajppcllon'nuiara alla total de firut 
rione ,fc non di tutto ilgcnerhu- 
mano, almeno de Cuoi Ciientohì 
E chi ne dubita, che doue termi- 
na il pianto del peccatore , quìui 
incomincia il rifo di Sanano . Di 
maniera che per qualfiuoglia., 
ragione doutrebbe anelare il gi- 
orno del Giuditio, senza che gli 
forte dato in pena di venire an- 
cor egli di prefenza allo fpctta- 
colo . 

i ? Oh marauiglie ftupende, 
oh ftupori marauigìiofi . Odierà 
il nemico il giorno cftremo per 
isfùggire ( fe pofsibil cofa folle ) 
laconfufione , che è per hauej: 
ancor egli in quelgiomo,mentrc 
vedrà feoperto a tutto il mondo, 
non fedamente il primo peccato 
commenò in .Cielo,ma anco tati 
tradiméti commetti in terra con 
i femplici , tante rebcllioni con- 
tro Iddio, tante congiure contro 
la Beata Vergine , tanti impedi- 
menti per la defiruttionc del Sà- 
tifsimo Rosario, tace bugie ma- 
fchcratc con la verità per ingan- 
nare ilpcccatore, tanti lacci refi 
contro i poueri Religioli , tante 
machine fabbricate contro i* 

Cielo 
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Ciclo» tante tirannie limiate ài 
Santi giudi, per fargli cadere» Se 
tante maleopcrationi, cheeton’- 
incognite all’ Vniuerfo » vcdralle 
addio manifedate a ciaschedu- 
no con edrema vergogna, e gran- 
disfima fua confu (ione .Che per- 
ciemsns Clemente Alefiandrino con- 
Mcx-.ub: fiderando quello fatto difle : rcn- 
pnc? a u. a,rltm Chrijlttm in trìtono Hegni ai 
ccniemnandum deccptorem Mundi 
iiabolum ,& ad tribuendum uni - 
cui^uc prò a&tbus f.<iu Doue di- 
ce che non folamcnte verrà Gui- 
do à giudicare il demonio , ma_, 
- perche hà ingannato il mondo có 

tante bugiedette, e con tanti tra- 
dimenti operati. 

14 La doue per il contrario, 
farà di molto contento, ed alle- 
grezza a i Giudi , non tanto per 
vederla confu lìon de peccatori, e 
dei demoni;, maanconelfentir 
manif eftarc tutte le loro buono 
operationi,chc hanno fatte in fe- 
creto pcramor dell’ Altisfimo . 

, Allora fi vedranno l’ atroci mor- 
ti ficationc degliAnacoriti cogni- 
te folamcnte a i bofehi , ed allo 
• felue; Allora fcorgerasfilapati- 
cntia dei Martiri nel fopportar 
» "■ tante ingiurie, c nel foffrir tanti 
martini. Allora vedranfi alla vif- 
tadituttoil mondoi digiuni dei 
poueri Rcligiofi , le vigilie not- 
turne, le mcnraliorationi, le fan- 
guinofe difcipline , l’impenfato 
morti ficationi fatte nel ri dretto 
di quattro mal fabbricatemura- 
glie, Allora feopriranfi le fecrete 
limoline, gli occulti perdoni dei 


nemici, i’internecorapaifioni de 
i tribolati, c tant’ altre opere bu- 
one depofitate folamente nella_, 
volontà d’iddio, mareuelate poi 
in quel giorno a tuttol’Vniuerfo; 
come d ifie 1 * Apoftolo , Scio cui Plu 1 ». ,4 
credtdi ,& certusfunt, qmapotens 
cfl depofttummeum feruarc inillu 
dicm , Si immaginaua l’ empio, 
chef opere degli huominijda be- 
ne fosfino fepolce nell’obliuione, 
c ftauon depofitate nella volontà 
del Cielo, per maggiormente ve- 
nire alla luce . 

1 f E come non fi rallegrerà 
il giudo in quel giorno , mentre-, 
vedrà terminati canti odi; , tanti 
rancori,tante ingiurie, tanti ftra- 
pazzi, tanti fchemi , e tante per- 
fequtioni fodenute dagli empi;? 

Si sì, che allora goderà , mentre-, 
vedrà vna Corona d’ oro diuentar 
di ferro infocato , ed vn Cappuc- 
cio da frate adornato di gemme 
prctiofe, e diuine. Vno fccttto in 
velenofo ferpencc,ed vna corona 
di legno in fplcndidiflìme perle; 

Vna porpora abbruciartrale fi- 
amme, ed vn’ Abito fratefeo ca- 
peggiar tra la gloria . Si si Utabi- ite-, 
tur influì , cum rider it Vindici 'am. 
non hauerà il maggiorgudo, che 
di vederla vendetta, e feutirdire 
a Tuoi maleuoli , Vitam illorum S ' p4uI "* 
étflimabamns tufaniam , & finem 
illorum fine honorc . Ergo errauii 
mus Meglio farebbe llatoeficr 
Religiofo drapazzato, che prin- 
cipe adorato ; Meglio h abitar gli 
Eremi , che goder fuperbi Palaz- 
zùmeglio vedi ciane, che por- 
pore. 
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pore, c meglio viuer motto nel tuali * non /ufficienti ì buoni esc- 
mondo* che morir nel Giuditio. pi / , etant’ altre fatiche fatte ad 

1 6 Quindi il Mellifluo nau- rtilitadclpro/fimo* che ad ogni 
feando il fuo Centefimo,e predi- modo flauto (limati inutili nel 
ccndo il peggio del nofiro pre- ChriAianefimo, fcherni ti come- 
fente * fopra quelle parole della_. indegni * e fuggiti come fcomi»> 

*nVrV r ' Cantica* reuertere dilccìc mi , fi- nicitifaftisfomus omnium pertp- 
5 ft. 7 ;. 47 niiln Capre a inuloque ceruorum , fema . Ma dica il mondo quelcne 
confo! andò fé Afflo * c tutti i Ter- vuole* faccia quel che più gli ag- 
ui d’iddio, dice cosi: Oh vere pa - grada * che confo buio ab/i ondité 
tcrmifericordiarum ,vult per ho- efi, ab ochIìs no firn quia tpsa inter Ok% ij. 
mincmhomines indie ari, quo in ti- fratres diuidet . La no/ira conso- 
ta trepidatone * & perturbatone lattone ila prudentemente nas- 
malorum , elccìis praflet fiducum, co A a deutro al no Aro Cuòre, per- 
natura fmilitudo . Perche diuen-, che verrayn tempo, chevedre- 
tando in quel giorno Chri Ao Gì- mo diuidere il buono dal carriuo 
ud ice. Procuratore* ed auuocato e l’empio dal giu Ao * e coli diuifi 
de i giu Ai * cercheranno d’aflfret- i peccatori Ci legheranno infierac 
tar quel giorno* e con grand’anA- edigiuAicridilorovnieidì mct 
cti Io brameranno* come giorno cerando in disparte . Colligite 
vltimato delle lor pcrfequtioni, e ^ama, & alligate ea infafciculot 
primo (e poi perpetuo ) delle lor ad conburcndvm.Cioè contenta-, 

S Awgur. contcnrezze * c meritati trionfi. Ago Aino. Dgate in fafciculos,boc 

7{e timeasmalumaduocatum,dis- efi rapace s cum rapaci bus, adulte-- 
se anco il Padre delle Lettere, i/le ros cum' adultera, fòmicatores ci de fant - 
enim tibi modo aduocatus eH * qui formcatoribus, homictdas cum ho- 
*‘J**l *‘ tunc tuiex futurusefl. E però i mictdis, auaros cum auarts,iracun- 
• friigunt aduentum eius . & dos cum iracundts, forese um furi- 

noti celTando nell’ oration dome- bus, uteri fores cum denfortbus,fì- 
nicale di replicare ^ (duemat f{eg- miles cum fimilibus . Sì si * i Prin- 
num tuum, Aanno Tempre anelan- cipi fuperbi con Faraone* iGiu- 
ti nell’ efpettatiua di si felice gi- dici ingiuAi con Piiaro * i cattiui . 
orno . Supet iori con Caifaflo , i veudi- 

1 7 Mio Signore ? mio Chri- catiui con Efau, i traditori con-. 

Ao? mio Redentore ? Venite pur Giuda, igolofi con Eliogàbalo# 
quanto prima a far qucAo Giu- i crudeli con Nerone, gl 1 adulte- 
ditio , perche non fe ne può pi ù. ri con Erode* Arrio con i fuoi d*- 
fiarno pieni fino a gola . Non ba- fccpoli, Lutero con i Tuoi parti* 
fiotto i continui Audi/ * non gio* gtani, Maometto có i Tuoi Vac- 
uano l’infini te prcdicationi , non falli, e coli tutti gli fccllerati fc- 
fonvaleuoli tanti eferciti/fpiri- guferanno il lor capo* coronc- 

Aa ranno ✓ 
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ranno d’infamie il lor Pri nei pe,e 
vtftiràno di cófuiìoneloro fteffi, 
c.di vergogna jlor maeftri in fio 
me . .La dioue i buoni a guifa di 
manfucte pecorelle daranno v- 
nitc, e cottcgate liberamente in- 
ficine . Vofiot ficutouet f amili as . 
canrtòil Profeta Dauid .Perche 
i Patriarchi (faranno con Àbra- 
mo» i Profeti con Gionànni il 
. Battifta, gli Apoftoli con S. Pie- 
tro* f Martiri con S.Stefàno , i 
i Vescoui con S.Martino; i- Dot- 
tori con S^Agoftino, i Rdigiofi 
con i lor. Fondatori Benedetto 
è Bernardo con i Tuoi Monaci. 
Bruno con i Tuoi Cartufiani, Do- 
menico con i Tuoi Predicatori » 
Francefco có i Tuoi Minori, An- 
tonio con iTuoi Romiti .Cateri- 
- iraconde Vergini , Maddalena^ 
con i penitenti, c tutti daranno 
aspettando gran conteirtezza , la 

fentenza dei lor trionfi > e delle 

pene eternali de i lor pcrfequtori 
giàdiuifida loro,e podi alla fi- 
ni dra del trenfrcndo/Ofinccrato 
Giudice . *•••!•*•• '• * | 

1 8 Ne ti pensare aHón_, , 
d’hauerri a mescolare tra i Rdi- 
giofi, già che nel Mondo gli ha- 
ueui come efofi da tc empiamen- 
Sa . . te Segregati, perche ttabunt tutti 

5 iti magna cottantia aduetjhs eos » 
quijl angujli'aueruiic, 1 ^ qui ab flit- 
letunt labore t eorum » ‘^Nò nò 'che 
non farai ammeflò alla nò'dra_, 
compagnia, ma farai dilacera- 
to da ciafcheduno, burlato ed ab- 
borrito neiridefTa guisa che fa- 
ccditù quando glorioso regnaui 


in quedo mondo . E come com- 
porterà il mendico Lazzaro in_, 
fua compagnia il fuperbo Eph- 
lone, che gli negò fino il vii fo- 
prauanzo della fua lauta mensa?' 

Come vorrà Vincenzo vnirfe có 
Deciano, che non contento di 
tormentar con il fuoco , daua di 
prefenza al martirio a somtnini- 
lìrar Timpictà de i ‘Sicari/ ? Co- 
me ammetteranno tra di loro i 
fanciullettr Innocenti Tempio E- 
rode, che non Teppe nè voHe per- 
donare alTetà > noii chè alTtiino- 
cenza di loro ? Con die ragìoncj» 
vorraNabotin fua Compagnia 
Tingiudo Acab, mentre in vn’i- 
fteflò tempo gli tol fe la Vigna , e 
la vita? Come vorranno i fonda- 
tori delle Religioni vederli allato 
quei che hanno Tempre odiati,' 
ed oflfefi i fuoi Rcligiofi? Come i 
poucri fi colleglleranno co i ric- 
chi, che viuenci come aflfetati fi 
beucuono il fanguc de i niifera- 
bili ? E come gli afflitti , e perse- 
guitati, non fcaccieranno dalla_, 
lor fortunata conucrfatione i lo- 
ro auuerfarij , che gli hanno di 
cócinuotirato all a vita , alla rob- 
ba»edallareputatione?$isì, fla- sipie.*. 
b unti atti in magna conttantia ad- T ,5 °* 
ucrfus eos, qui fe anguttiauerunt , 

& qui abjlulcrunt labore s eorum'. 

Cladif ancipite s in mani bus eorum. 

Si feruiranno delle medefime ar- 
mi per trafiggergli il cuorejcoii^. 
le quali Sono dati offefi da loro , 
vendicandofi degli oltraggi nell’- 
vltimo giorno dedicato alla lor 
vendetta» tanto da lor bramato » 

ed 
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edafpettato. alle ferite , il capo alle mannaie s 

io Mi s* accrcfceranno vo- c tutti voi lleflì all’ efferate cru* 


lumidi dolore a gli empi] j e ma- 
ri di contentezze a i giu Ai > men- 
tre quelli feotiranfi dire, exuriui, 
& non dedist}! mibi manducare , e 
quelli, cxuriui, & dedijìis mibi 
manducare, Eccone la ragiono# 
(dice S. Pietro Grifologo ) che va 
ponderando quelle parole, ed in- 
lieme dubitando, perche Ch riilo 
addulfe ragioni cosi friuole, per 
donare il Paradiso , e condanna- 
re all’Inferno . Doueua più rollo 
dire: Vcniteohmiei figliuoli a_» 
pofledcrc il Regno de Beati, in 
gniderdone delle tante uollrc fa- 
tiche foflcnute per me . Vieni oh 
Stefano alle nozze del Cielo , che 
in vece di foaue pane hai gufiate 
.le dure pietre, e beuuto ilpro- 
prio fangue in cambio di genero- 
so vino. Vieni oh Lorenzo all’if- 
tcire , chepcr me ti Tei fatto vi- 
uanda pretiofa arxollitafopra_, 
accefe fiamme di fuoco ; Vieni 
oh Domenico, che hai faputo 
correggere il fenso con le fangui- 
nofedifciplinc ,e moderare il sé- 
no con la .continuanza degli Au- 
di i. Vieni oh ignatio, che ti fei 
fatto vero frumento mio frale fi- 
ere bocche dei Leoni. .Vieni oh 
Caterina , che hai conuinto i Sa- 
pienti, repudiati i Regi, 0 iufan- 
gui nati i ferri . V ictii oh Pietro, 
che crocififl'o in dura Croce, de- 
pofirafte la veneranda reità , oue 
inchiodate furono le beate piante 
del tuo Macilro. Si si veuite tutti 
- v oi, che hauctc cfpoilq il petto 


delta de i Tiranni . Si si cada fo- 
pra di voi la Patema benedittio- 
ne_> , che per me folti vilipefi » 
fchemiti. Carcerati, battuti , ta- 
gliati a pezzi, fcarnificati. inchi- 
odati, trafitti. Nò dice il facro 
Tello . Non lì portino quello 
ragioni per l’acqui fio del Ciclo, 
ma fedamente fi dica , che hanno 
cibato i miei ferui, ra«n«i, dr 
dediflis mihi manducare per di*- 
moli rare con qnanrà faciliti fi 
fonóaquiilatiiiParadifo £ giu- 
fti, c come facilmcto fi fieno per- 
duti la gloria Imi feri peccatori. 

E da quello ne nascerà ne i petti] 
dell’vno,fommacontentcnza*, e 
nel difperato cuoredcll'alrro sò- 
ma triftezza,ed infinita rabbia-. 
Quod yAbtl paffus fit, qkod ferita- 
un mundum P{pe,quod ^tlram fi- 
dcmfuscepit ,quod THoyfes legem 
tultt, fuiid Cruccm 'Petrus rcfitpi- 
nus afccndit , Deus tacet,& hicfa- 
lum clamat, q. od comedit pauper , 
dice il Santo. Mercè che in quel 
giorno tremendo , nell’ iftefca_* 
maniera, e con le medefimc oc- 
cafìoni che farà glorificato il gr- 
ullo, sarà punirò il- peccatore . 

• 1 10 Che però il P.S.Bafilio 
bilanciando quelle parole delho 
Temenza finale,!» ignem a ter nutrì. 
Cerca perche nondifle Cimilo, 
tra i tormenti, tra le pene ,tra le 
percoire,tragli ftridor de i denti 
tra i giacci, tra i ferpenti , etra i 
demoni], ma folaniétc tra il fuo- 
co, intgncm'i Erifponde, cho 
A a z Chri- 
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Chrifto 'fi voBe feniire in quel 
punto d’vn termine, chohaucrtc 
formalità di più lignificati; Per* 
che fendo nel fuoco l'ardore, e lo 
iplendorc » nomina il fuoco per 
atterrire i dannati con l'ardore, c 
confolare i giudi con Io fplcndo- 
rc * m h°c, oflcn- 

1». *. ià dit. Lux fané infili inperemnem , 
euacxd. & peramenamfriutioncm ceda. E 
diuerfj f ippltao addicendii feor- 
fim, attribuetur vii v fiuta . Onde 
tfal.,8. cantò Dauid , vox Domini inter - 
ndentii fiancati ignii . La voce 
d’iddio fi interpone tra le fumé . 
nonperchediuida vna fiamma., 
dall’altra ò hi mede firn a in più 
parti, ma perche diuide l’ardore 
dallo fplendore. l’ardore 16 da a i 
dannati. Io fplerjdorc Io compar- 
tifee ai Beati. 

ai Che fé Angufio perfona 
mortale, haucua gli occhi cofi 
XodrKu. potenti, che con vn fguardo folo, 
u t-*, e confolaua ed atterrala, che Ta- 
ra degli occhi Onnipotenti, della 
perfonadi Chrifto ? Oculi Domini 
fuper iuslot, ponam oculcs meos fu- 
per eoi in maùt'n,&non in bonum . 
AT -°’ c ‘ 9 Se Pietro con la medelìina voce, 
edaua vita ai morti, e morte ai 
viui, perche non Tara cofì la voce 
del Giudice, adirato nel gaftiga- 
rc » c bagnatici premiare. y° x 
' Domini invir tute. Vox Domini co» 
eutkntu deferì um. Se Alertandro 
figlio dd grani Filippo , benché 
forte di belliffimp afpetto.per re- 
conciliargli animi altrui, era_, 
cofi formidabile, che impaurata 
quilfiuoglia faldato. ter muta* 
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mcn formidabile tjuidd.im in faeie HiS0us 
xAlcxandriinititmfuiffe . Narra^ lifc-n.c. 
F. li ano, che argomento potremo H ‘ 
far della faccia di Chrifto huma- 
nato, porto in atto di giudicar 1’- 
Vniuerfo? Quindi volfe Iddio, 
che la Legge forte data tra le fu- 
mé di fuoco, anzi fù chiamata^, 
ignea Lex, acciò che i trasgrefio- , 
ri participailèro dell’ardore, e gl’ 
Oiìcruanti godertelo dello fplen- 
dorc . Quoi e dì fintiti grati.e, & ir- 
morii indici um, fi oh iieris l ccm, hort - afi 
finonobedicris ignem. ditte il Fa- ecn: ' 
dre S.Clcmente Alefsandrino . 

xx Cade precipitofo , non., 
sò s’io mi dica vn Mongi bello di 
sdegno òvnCoIofiò di fpogIia_» 
mortale fulminato dal Cielo, co- 
me perfcqutore del nome di Chri 
fto, Saulo il temerario, e cofi pc- 
ricolofa diu iene la caduta, che la 
morte , ’trasportandofe fino alfe 
viscere del mifero .lafcra di gru 
tenebro!! gli occhi, artordite l’o- 
recchie, ammutolitala lingnn_., 
ingroffatelelabbra , impallidita ' 
la faccia, arricciati i capelli, ag- 
giaccata la fronte,© talmente af- 
fiderà tc tutte le membra, che fe 
il cuore con il frequente palpita- 
re generofamente non fi forte di- 
fefc.haurebbe fenza fallo fpie- 
gateui le funefte Infegne,c ridot- 
tolo cadaucrofpetrante a i fere- 
tri, e conueniente a i fepolcri. 

Ma donde cotante róuine, fe non 
perhauerfentito feender quefta 
voce dal Cielo , Ego sum lefits Arto r& 
'2S [a^garenui ? E qual nome piti 
dolce ed amabile, puofsi trema- 
re 
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re che ilrnxnc dì Giesù ? corno 
dunque per atterrirc,ed atterrare 
il fiero Saulo, fi fcrui di quello 
nome ? Doucua più toilo dire . 
Egofurn Deus exercituum. Deus 
Vltionum . Deus pelote:. Deus ter- 
ribths, qui aufert fprilum Vfinci- 
pum, che co fi correua meglio !a_» 
proportione, e dimollraua mag- 
giormente lo sdegno concepito 
contro l’odiofe .dimollranze di 
Saulo , verfo il Popolo da Dio 
nuouamcntc eletto . di dubbio 
è del Padre Santo Bernardo. 
li*' 'mo- Et notandu, quoi non ei a Domino 
refpondetur ; Ego fmvntgeni- 
tus Tatris. Ego Trincipium » Ego 
lìtrbum ante f aeula. Che perciò 
non mancauono altri nomi di 
terrore, séza ricorrere al più fo- 
aue, e pictofo . E ri fponde . Che 
è il nome di Giesù, altro che olio 
MnMÌL.*" perfettiflìmo , Oleum cffuf .m no- 
Demetnù mcn tuum ? Ma quale è la fomi- 
glianza tra quelli due ?foggfun- 
ge il Santo . Oleum fouet t gnem , 
nutrii carnem . Oh bello fciogli- 
menco.Comc l’olio accrcfce il 
fuoco, e Tenie per conforto alla_. 
carne, coli ilnome di Giesù » o 
fuegliail terrore con effer nomi- 
nato, ed apporta confolatione,e 
dolcezza in vn’iftelTo punto. Ve- 
rità dice il Padre S.Cipriano,che 
fi cfperimenterà nel giorno del 
Giuditio, mentre fi vedrà quello 
Giesù, fune videbunt fi bum ho- 
minis. comparire a giudicare i 
viui.e i morti. Cumludicij dies 
Adutnent, <T videbunt le fum fitti 
bominis , qu* Utitut credentùim , 


qu. t muftì ti a perfido? um ? 

xq II iole de i Thcologi , cd 
il fulminedegli Eretici Tom ma- 
fo d’ Aquino , che Teppe con l .i_, ar.i.s.j. 
Penna accompagnar Ic difcipli- 
ne, econl'orationi auualorar lo 
Audio, ponderando quelle paro- 
le dell’Apocaliflc, cr libri aperti aj*o c.:» 
funt, infegna che quelli libbra fi- 
eno vno della Prefcientia, c l’al- 
tro della Prcdeftinatione . Libri, 
che per elicrc ferirti dalla mano 
deH’Alriflìino, conducono fenza 
contrailo d' alcuno al ficuro por- 
to i loro etfetti, ò fieno di puniti- 
onc, ò pure di glorificationc. Li- 
bri che non ammettendo ilfinrto 
del tempo, Tono originati dal co- 
minciamento ( Te quello fi può 
dire)deirctemirà , con ficurezza 
di Tempre mai Jnrar pcF l’auur- . 
nire . Libri che portando fi. cola 
finalità dell* vna,c l’altra vita_,, 
non confeflbnojSupcriore , c non 
ammettono appello . Libri che_» 
di continuo Hanno ferrati aU'in- 
tclligenza humana, ma Tempre,» 
aperti alla scientia diurna . Di 
quelli Libri parlando Vgonc il 
Cardinale, dice che rutti a duro 
hannodi detro due facciate, vita pcrApoc. 
nella quale è Tcritta la Prcfcien- c ‘’' 
t\»,fecundum quid, e l’altra otto 
è regifirata Jla Predcftipationej 
fmpltcìter. Attesoché ben può 
vnotifcreprcdcflinato aflòluta- 
mente, e prefeito fècundum quid . 

Ocome altri dicono, secundum 
prufintem iufiitiam . Conte anco 
per I oppofto può darli -vo Pref- 
etto fimplicker^nedcHinuo fe- 

atti - 
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ce, che vedendolo gli farà di ter- 
rore, come a i giufli d’ allegrez- 
za , e conforto . L’ afpcttare il 
Regno dalla morte altrui, ole 
glorie impedifee ò le ritarda-., 
mentre raffreddandofi.gli fpiriti 
nella lunga vita de Genitori, im- 
panano i pretendenti a viuer ne- 
ghinoli, c molte volte diuenuti 
sfortunati nel proprio valore, fi 
perdon quelle glorie con le { quali 
framono cingerli la fronte peri* 
immortalità de i fecoli auuenire 
Quindi Absalon, non potendo 
più foftiire il lungo viuere del Rè 
Padre, anelando alla Reggia , te- 
lò di confeguire con violenza-, 
quello che con il tempogli doue- 
uafortireper naturai fucccffio- 
ne . Non gli bafiauono le glorie 
nel Padre, che voleua le proprie. 
P commettendo alla necefsicu l’- 
ingratitudine , acquifiata l’aura 
Popolare, con ammanare vn’ e- 
fercito contro il Padre, Si mar- 
ciarlo in Campagna, pensò d’en- 
trare prima nelle trombe della_» 
fama, che nelle mani della fortu- 
na- Non meritaua d’eflèr ag* 
grandito dal Padre , mentre ten- 
tarla fabbricare vna grandezza-, 
maggior di quella del Padro . 
Mà perche non fi può pagar l’o- 
bligo oltraggiato, che con la_, 
morte, quindi auuenne,chc cor- 
rendo fopra lo fpurio Cursoro > 
non sò se per incontrare , ò per 
sfuggir la morte, arriuato con_, 
il corfo, anzi;con il termine di 
lua vita, fono vn antica , e’ fron- 
zuta Qucrcia,arrcftandoui i Ca- 
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pelli, anzi tutto fe ftefiò , fecefi 
miferandofpctracoloai poflcri 
tutti, non che all'esercito ed al 
poter del nemico. Cum ingrejfus 
fuifict mulus ' , fubtercondevfam e * 
Quercum, & magnarti , adhafit ca- 
put ttus q nere ut, & ilio fufptnfo 
rnter Ceetum , & terram , mulus 
pertranfiuit . Coli fa il mondo, ti 
conduce al patibolo, e poi ti fug- 
ge, ti porta in Peno alle difauuc- 
ture, equini miferamentc ti laf- 
cia. J1 fine di quella dolorofa_. 
Tragedia, v guainante è degno 
d vn ingrato, che oggetto d’am- 
miratiua per l’intendiméto. Per- 
che mai volendo!’ Altifsimo pu- 
nire il Parricida , non Io diede al- 
la terra, ò veramétè al CieIo,mà . 
riferbò ad vn’alberoil fupplitio, 
con farlo morirquiui fofpefo ì 
Rifponde Gtifologoi che sdegnò 
di volerlo il Cielo, nell’iftcfTa-, 
guifa,chenon volle il gran Lu- 
iiferOiCon vomitarloagli Abif- 
fi, e la terra fimi lméte r.on com- 
portando, che Datan palfcggi af- 
fé viuo, con premergli il dorfo, 
pethauerefparlato contro Moi- 
sè, ne tampoco volle comporta- 
ta Abfalon, che haueua congiu- 
rato contro il Padre . Brat ^ib sa- 
loli fufpenfus in medio cali , & s crifoi. 
terrf,calum cium, non admittebat, ,DrsJ ' 
fi emm primum mf '4 rrc(torcm,eic - 
eli diabolum » quomedo ipfum in- 
furreftorem fccundum admififiet ’ 

Terra cum auerfibatur , non ferés 
pollui p tfsibus Tar nuda . Si intm 
Datan deuorauit , qui centra Mcy- 
femfuerat loqutus, quemodo fe. re 

potk'.f- 
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potHiffct, p:dc icurrcntcs nduofr.s 
geniture;» . Quc fio è il documen- 
to del Santo . Intorno al quale., 
discorrendo vn Sacro cementa- 
tore dice . Tfencxlo, r-ontar*, 
sed àrbori illum traiiiit , fola c- 
nim erber , feti predare adtlum 
morti! . Quali voglia dire , Ab- 
fjlon, che è il peccatore , non», 
poteua trouar la morte che nell’- 
arbore della Croce , perche al 
peccatore folamente , e veleno- 
fa, e mortifera, doue al giufto è 
Tempre fertile e vitale . Chc_> 
perciò il P. S. Atanafio , cemen- 
tando quelle parole,della Genefì 
liyf*^Ccrmine tt erraycrbami r emm,& 
fteientem fine», lignum pomi feri, 
dice,D«xif Ecclefix yt germina li - 
gnum C rucis, f ed nobts folti fertile. 
Che però nel giorno dclgra Tri- 
bunale, vedédo cóparir la Croce 
i* peccatori, parebit fignufilifho- 
' rnnis, tutte plangent omnes tribù! 
terra, è Porgendola i giudi , la_, 
contemplerano come principio, 
e fine della lor faluezza . Signum 
f dutu , film in penatiti , vitale, 
lignum . 

xó Ma che parlo della Cro- 
ce? anco tutta la Paflion di Chri- 
fto farà a! giufto l’vltimo termi- 
ne di contentezza , od al pecca- 
torervitimofeempiodi pena, c 
di cordoglio . Piegate le ginoc- 
chia interra, fui monte Oliucto 
il moribondo Chrifto,poiche fa- 
(fus in agonia proltxius orabat , 
chiede al Padre eterno d’efentar- 
fc dì non più bere l'amaro Calice 
della Tua Pafsionc , alla faccia 


della quale li era hormai f atta., 
vederla morte , tranfeatame ca - 
Itxifie. Qual fomiglianza mai • 

puofli trou are tra la Pafiione, ed 
il Calice? Non era meglio ofar 
la metafora di tempeftofo ma- 
re, che fatto fchcmo dei venti, 
oggetto di fulmini , feno di mo- 
ftri, c pelago d’infortunij,fi ren- 
de orribile agli habitatori,e fpa- « 

uentofo a i riguardanti? Coli dif- 
fe Hieremia, fada efl velati ma - Hìetem. 
re contritio tua , Non era me- 
glio prender la fìmilitudine dall* 
Inferno, oue il fuoco arde fenxa 
confumare, il fummo ingombra 
fenza occidere, i pianti, le befte- 
mie, le querele, e le (Irida, intuo- 
nano fenza aflòrdire i Serpent i,i 
Dragoni, le Sfinge , ed ogni altra 
bruttezza, fpauéta /enza acce- 
care, e difponendo i tormenti il 
Rèdeli’impieta, rende il cimen- 
to infopportabile a i miferi con- 
dcnnati,cfpaucntofoa i penfa- 
menti humani, come cantò pia- 
gendo il Salmifta, in persona di 
Chrifto, dolora inferni ciré linde- 
derunt me . Perche dunque ridur- 
le alla comparatone d’vn bic- 
chiere tto di liquorc,ch e facilmc- 
te fi beua , c fenza conrrafto fi 
rompa? Non s’allontana dal m i- 
fteroia metàfora di Chrifto mé-- 
tre il Profeta Dauid ci mette a_, 
parte dell’intelligenaa , che par- 
lando dei peccatori dice. Tluet 
fvpcr peccatore* laqncosigms , &• 
fiìphur ,& fpiritus proceliar um » 
par i calicis corum . Doue fi feor- 
ge che al bicchieco delia Pafsion 

di 
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di Chrifto»deue bere anco il pec- 
catore có quella differenza però 
che Diritto bàbeuuto nel prin- 
cipio.ed il peccatore deue bero 
il rollante. che è il piti spiaccuo- 
le * fendo ogni amarezza re- 
ftata nel fondo . Quindi nafce 
chela Pafsione, e Hata a Chrifto 
dolce* e roane* ed al peccatore^ 
diucnuta amara* e mortale. E 
benchequertabeuenda* fi fia_* 
più volte roucfciata * da vn vafo 
ad vn'alrro* nulla dimeno Tem- 
pre fi è rìferbata l’amarezza nel 
fondo* Inclinauitex hoc in hoc* 
reruntamen fex euu non ci? exi~ 
n*nita,bibentoés peccatore* terra 
Hor quando auiierràche il mife- 
ro peccatore deua bere il fondo 
di quello Calice*chcnelI'eftremo 
giorno * dotte mo Arando Chrirto 
d’hauerbtuutaila parte sua* darà 
il Calice al peccatore * acciò be- 
ual’alcra meta come Tua * e con- 
dennandolo alla perpetua dina- 
none* renderà la fua Pafsione-» 
grata a i giurti , odiof a a gli em- 
pi* ed inimica a i trilli . 

zy Me ti penfare in quel pu- 
ro difenderti con 1’apparcnti ra- 
gioni* métre coliate Vara il Giu- 
ditio, vcridicOj'il Giudice* e le 
patiate colpe* renderanno inuali- 
de le feufe prefenti. Sehtine la_* 
riprouacon quello che è fcritto 
nel Deuteronomio. pparuit » 
j Jt de Monte Thuram, &cumco fan- 
£ìor um milita in dexteraeius 

igne* lcx,& omnes fanfìi in mann 
eiusfunt. La comparfa che farà 
diritto ncir^vltima giornata-* * 
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fari con vn’eftrcito di Santi, ò «of t c 
come dice la Glofa. con rna_* * 1 
moltitudine d’Angcli Celefti , o 
fotlenendo con la delira vna leg- 
ge di fuoco* fulminerà la[fenten- 
za conforme a i meriti* e deme- 
riti altrui . Sari quella legge di 
fooco.per dinotare dice Vgono J 8 * 
che era comporta di fiamme a- ‘ ,c 
morose, Traceptum Domini luci - ^ 
dum tl luminans oculos . mà dif- 11 ’ 
preggiata poi* diuenta nelle ma- 
ni d’iddio fuoco di fdegno* e dì 
vendetta . Con quella dunque-» 
giudicherà il modo in cocal jgui- 
fa . Oh me troppo pietóso . Oh 
me poco Teucro . Non più fi cre- 
da la mialugarolleraZa , Protet- 
ti onc. E quella piaga che p l’ad- 
dietro ha repudiato falutifero il 
medicamento* diuenti hora per 
Tempre imniedicabile*e mortale 
Vien qua Capitano* igne a lex. 

Non t’hò io comandato* che tu 
ami il nemico * dtltgite inimicos 
■ pefiros , e che bordandoti dell’in- 
giurie* tu renda ben per male-** 
come l'hai oflèruato ? mentre in 
cambiod*amarlo,tu l’hai perfe- 
guitaro* nella robba,neH’honorc 
c nella vita ?Rifponderà. Signo- 
re.^ ero huomo di fpada*e cap- 
pa* auuezzaroneH’armi* faceuo 
profeilìonc d'honore , non com- 
portaua la mia reputatione * che 
la vendetta ; Hauerei> apportato 
difonorea i Parenti* difgurtoa-* 
gii amici* e poca reputatione al- 
l’offiiio, che io maneggiano . 
Sanftorum milita : Comparifca 
qua vn Giofcflè* che era nobile/ 

Bb quanto 
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guanto te* nulla di meno riscattò 
i mede fi mi che lo venderono . 
Vn Dauid, che era da più di te_» 
con tutto ciò perdonò la vira a_» 
chi gli tramò più volte la morte . 
Vn Sito Stefano, primo, e mag- 
gior martire della Chiefa ,ad o- 
gni modo fi riduife a pregare più 
per i lapidatori che per fetnede- 
fimo. Vico qua fenfuale. ignea 
lex . Non t’hò io comandato a_, 
mortificare il fenso, attenerti dal 
' l’impudicitic, sfuggir lecattiuc 
pratiche, parlare honeft amente ; 
come l’hai oìferuato ? Signore ? 
la fragilità fiumana hà fuperato 
il mio volere, fono ftate troppo 
ychemcnrHc tentationi del ne- 
Ojico.roccafionim’hanno fatto 
preuaricarc, e cader negli errori. 
Saniìorum milita . Coinparifca_, 
vn*Agnefa,più fiacca, e debole.» 
di ce, che di tredici Anni feppo 
reprimergli atfetti terreni, repu- 
diare i Regi, e fuperar fe rtefl’a. 
Vn Paolo Aportolo, che moJe- 
ftatocontinuainéte dagli inceiv 
tiui fenfuali» anzi infernali , ri- 
dufle il Tuo corpo alla feruitù dd 
lo fpirito, ca frigo corpus me am , 
& in feruituttm redigo . Vieru. 

’’ qua Riccone, che non t’hò io co- 
mandato, che tu facefie la li ma- 
ttila a i Poueri, aiutaflfequel ver- 
gognerò, fab ricatti qudMona- 
ttcro, adornafie quella Cappella, 
efeguifle i legati, perche hai an- 
gariato il profilino, rattenuta», 
la mercede, negato il doucre, v- 
furpatii beni Ecclefiattici , mal- 
trattati i pupilli, ordite vfurc , e 


MENTO 

fatti traffichi illeciti? Signore? 
hò hauuta gran famiglia , com- 
porrauala mia nobiltà, mante- 
ner feruitore, foftentar Cani » c 
buffoni,più torto che alimentare 
i poueri, hò Tempre temuto di 
non mandar mendicàdo i porteli 
ed i figliuoli - Sanftorum milita . 
Comparifca vn’Abramo,chc tra 
figliuoli, e fchiaui ,'haueua in^ 
famiglia più di trecento pcrfonc, 
con tutto ciò era diuenuta la Ca- 
fa fui vno Spedai di Poueri , vn», 
ricouero di viandanti , vn’ alber- 
go di Foreftieri , ed vn ricouero 
di Pellegrini . Vien qua golofo , 
ignea lex . Non hai tu per precet- 
to il digiunare, mortificar la go- 
la^ raffrenar il fenfo con l’afti- 
nenza? donde tante ccapule d’E- 
liogabolo, ranci banchetti d’Af- 
fuero, tante dclitie d’Epulone ? 
Signore ? la tuia coni pieffionenó 
lo comporraua , l’inedia m’era_, 
nociua, erodi rtomaco debole, 
gracile, e gentile di natura . San - 
&orum milita . Comparifca Do- 
menico, die nato di fangue Re- 
gio i e di compleffion delicata, 
con tutto ciòdigiunaua la meta 
dell’Anno» c di fciplinandofc og- 
ni notte tre volte, gaftigaua il 
fènfo per render fi più habile per 
la falute fua . Vien quà Superio- 
re, tPrcJito, jjjBM Ux. Non t’hò 
io comandato , che tù non fia_» 
parti ale nel giudicare , crudele 
nel condonare, mà fedele nel di* 
ftribuire,difintercflato neH’ppe- 
rarc, difpenfatore non vfurpato- 
rc ddl'entrate ecclefiaftichc,pic- 

tofo 
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tofo nel trattare , riguardeuole ne, multiplicare amanti alle sue 
nel comandare, ritirato nel con- bellezze, abbandonò i Palazzi, 
uerfarc, parco nel mangiare , c licentiò la nobiltà , c con affetti 
contincnteuel bere .'come P hai più difprezzabili fatt a nemica-, 
ofleruato ? Signore ?l’aflètto de i de proprij ornamenti,!! tolte dal 
Parenti m’ha gabbato , il grado fcnfo, fuggi il tiranno, e fi riduf- 
emioente, m’hà fatto diucnir fe a morire in vna spelonca, per • 
crudele, l’aderenza partiale , l’a- viuere etemalméte in Paradifo . 
uaritiaingiuffo, la ricchezza al- Si sì , che tutti i Santi, con ilor 
tiero,l’abbondanza difordinato. buoni portamenti taglieranno le 
Sanftorum milita . Comparisca feufe al peccatore , eloconuin- 
Agoftino, che disprezzato ogni ceranno per non hauerofleruata 
grado mondano , mori talmente l’amorofa legge di Chrifto. E 
f ciotto dalle cure mortali , che però confiderando il Padre Tanto 
teftamentum mllamftcit, quia pa- Agoftino quelle parole dell'Apo» 
uptr Chrtfh linde faceret non ha- califle . Libri aperti funt,& iudi - Apoealit 
bebat . Vien qua Donna vana, c cati f<nt mortiti, ex hts qua erant C ' M * 
fuperba, ignea lex. Non t’hò io inltbris , dice che quelli libri so» 
comandato la modelli a per le noi fanti, ne quali è fiata Tempre 
Chiefe, la Pace nelle Case, il dif- fcritta la legge d’iddio. & legem s. Aug.c, 
prezzarlavanità? perche tanti tuamw mediocordismei . equefii 
abbigliamenti, tanti odori, tan- con le lor virtù condanneranno il 
ti vnguenti, e tante delicatezze ? peccatore . ych miche , tot ludici* 
Signore ? la giouentù m’hà traf- bus adSlabo, quot me m opere bo- 
portata,rvguagliarmiconl’àltre nopraceficrunt , tot arguentibus 
rie cagione, la nobiltà Io coman* confundar, quotmihi prebuerunt , 
da,cd ileofiume Io richiede . bene Viucndi excmpla, tot conuin • > 

Santìorum milita. Comparifca_, cartcfìibus , quot me mouerunt » 
vna Maddalena, che fatta gene- proficuis /armoni bus,fcq. imitata 
rosa, e prudente , in vece d’am- dot iuflts dederunt ac/t om bus. 
malfare ftromcnti alla perditio- 
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Stetit vnda fluens, congregata^ funt 
abyfsi in medio mari. 

DOCVMENTO DECIMOTEIUO. 

Chi prue a, Dio y è feuuenuto fin dalie cop^ 
contrariti) • 


. O N era per anca 
f pétolo fdegno de 
i nemici consulto- 
r * t k‘^ a morte di 
■& 9> 3 9 : $& Chrifto , quando 
, chela Principcfla_, 

di \1 addalo, richiamaa prezzo 
d argento gli Arabi odori , con_» 
tanta auidita , con quanto dif- 
ptegio, gli haucua dalle Tue deli, 
carezze Jicentiati, radunate lo 
due altre aderenti Al arie , non., 
per riceuer configlio.,ma per im- 
primer nelle di lor volontà i Cuoi 
concepuri deliri , e ragioneuolc , 
che con argomenti cauati dall’- 
efficacia di donna amante, par- 
lafleloro in quella guisa. Quel- 
lo che pergiuftitia fi è negato p 
il palTato al fenfo , deuc conce- 
derli per l’auuenire ad amore. 
Sono Ilari i Sabei profumi(parlo 
di ;me medelima)fumt di pianto 
iufemaie, diuentino incenli d’e- 
fcrcitii diuini . Gli (parli abbon- 
dcuolméte , per il fuolo di Regia 
ftanza, Coprale beate piante del- 
ia vita vili ente, con altrettanta^. 


copia t ouefciargli è ben douerc 
in vn sepolcro fopra le diuinc re- 
liquie della vita già morta, li 
quegli odori, che furon legati in- 
ficine con acque dolci , e foauì 
per la rouina di mille amanti, lì 
impaninoceli lagrime d’amaro 
pentimento per la confcruationc 
d’vn solo oggetto amato.Qui ta- 
cque, pianfe, c fofpirandofog- 
giunse. La Fortuna che fi par- 
lare a chi non sa parlare, cd ope- 
rare a chi n on sa operare, fia va- 
Icuole adcfso a perfuaderui alia 
verità de i miei detti , ed cfscrmi 
Compagne all’ cfsequ rione de* 
miei accefi deliri. Medichiamo 
con l’amore quelle piaghe, che 
furono imprcfsc con la violenza. 
Vendichiamo l’ ingiurie del no- 
flroMaellra, con la compafsion 
de i nollri affètti, e con l’adora- 
tion de i nollri incelili . Non più 
fopportiamo i momenti per an- 
dare a i monumenti. Non tar- 
diamo a dar la morte al tempo, 
mentre con la tua vita ne diuen. 
tanemico. Elcuandoil vantag- 
gio 
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gio del timore, con la prensio- 
ne del noftroamorofo volere fa- 
tisfacciamo all'amore ,benche_, 
s’alimentin le fiamme , c facrifi- 
chiatno all obligo,purche s’ac- 
crcfch jno i meriti . In cofi fatto 
efomigliantc modo faue. landò 
l’innamorata Maria , rapì in vn* 
iftantcil voler dell’ altre due', che 
ammalata cóprcftezza d'amo- 
re.gran copia di pretiofi vnguéti 
fatto rifpondere al piede,quanto 
s’afpettauadirc alla lingua, colà 
s’inuiarono fenza diuieto di tò- 
po a profumare il lor Signorc,ed 
amato MacAró . Vcfperc autem 
Mat.c.10 Sabbatica* luce/lit in prima Sab- 
bathVenit Marta Maddalena , & 
altera Maria vidcre fepnlcrum . 
s^Grifoi. Qy] j 0 in i perdo, dice Grifologo 
Tcnebrefcit vcfpcre, non luecfUt. 
Chi viddemai rifehiarir la not- 
te ? correre il Sole all’occafo per 
ritrouarui il giorno, eia fera di-, 
uentarr Aurora? Non fon le Cel- 
le chefuncftefacellc,per’farpó- 
pofo funerale al fcppeiiir del gi- 
orno . £ cadendo la luce in feno 
alle .tenebre , impofsefsandofi 
della terra ofeurono gli occhi ai 
mortali, indebolifcon la mano > 
fermano il piede, ed impedi feoo 
gli affari . Come dunque andaro- 
no al fepolcro le generofe Ama- 
zone,auualorate dalla luce delia 
notte, e dallofplcndordelle tene- 
bre ? V esperi antera Sabbati 
tuccfcitì Non entra, che vago 
fciogli mento, oue mette il piede 
l’acutezzadiGrifologo . y (/pe- 
ra matcr notili partt dictH t mutat 


ordinerà , dum agm/at autorem, 
anhclat creatori jerutre non tem- 
pori . Partorifcon le tenebre la_> 
luce,e mutandole l ordine dell’i- x 
fic (fa natui alczza, più fi sforza- 
no d’obbedire a Dio, che di Ter* 
uireal tcmpo.Che è giufto il sé* 
timento del noftro Tema ,Retit 
•Unii flncns, congregata fUnt 
in medio mari . Cioèquell’ondo 
clipper naturalezza feorrono in- 
diflintomente abburrafcaado il 
mare. Quelle che fi quietano fo- 
lamente nella lor inquietudine . 

Quelle che non contente ( hebbi 
adire) della lorSfera , tentano il 
Cielo, ed apron gli Abifsi, hora 
vedonfi arginare a gui fa di forte 
muraglia ri mare, refi.ring.erfi ini 
mobili nelle lor proprie forzo, 
darcampoai véri d’afciugargli 
il feno, e formar diuerfe contra- 
de perii palleggio di Popolo in- 
mimerabile,tutti fono effetti del- 
la potenza diurna per fauorirc i 
fuoi, fconuolgcrl’Vniucrso , c_, 
comandar Toppo fio, non dico, a 
i fencimenti della cattiua fortu- 
nata deBa propria naturalezza 
anco ai voleri. 

a La rigorofa fame dell’Ex 
gitro, nel tempo del Patriarca», 
Abramo, nop tanto, rendè il va- 
llo Regno, màchcuole de i viuc- 
ri> quanto gii fomminiftrò ab- 
bondanza dà viti/ - Ouc il tapi- 
relcfuftanze altrui, benché Io 
fcioglicfsc la ncccfsirà dall’er- 
rore, lo U gaua però nelle colpe , 
il modo violento con toglierla», 
vita al compagno . L’ inedia li 

con*. 


ir,s DOCVMENTO 


conuertiua in Tragedia tra gli 
vguali,lafame in trame con i 
Superiori, ed il mangiare il cibo 
nel maneggiare il ferro con fùne- 
fta ficurezza di metter per l’au- 
uenire ciafchedun la mano nel 
fangue humano, già che per la_» 
penurianonpiù fi poteua spar- 
gere quello degli animali , per il 
foftentamento della vita., . Ma 
che marauiglia?Neirifte(To tem- 
po multìplicauono vgualmento 
gli appetiti ncceflarijjchefenfu- 
ali . Eron quali di pari i lamenti 
dei poueri, per il cibo quotidia- 
no, che gli inuiti de i ricchi , per 
la continuata libidine. Non fi 
comprauono gli alimenti, cho 
con la commuta di perfonej ca- 
paci, ( oh non creduti auuenimé- 
ti) a terminarci fcnfuali ardori . 
Ne raffreddando fe Vcnere,pcr la 
mancanza di Cerere , e Bacco, 
rendeuafi il Paefe piti fimulacro 
di Sfinge infernale , che vn coin- 
pofto di perfone ciuili # e ragio- 
ncuoli . 

3 A quello inuiluppato Re- 
gno in tempo coli calaniirofo , e 
maluagio dalla cafa patema^, 
comanda il Signore ad Abramo 
il paflaggi o,iegr edere de tetra tua 
&de cognationc tua , &" de domo 
patris tui,& veni in terram quarti 
moflraucro riiti . JPer lo che il Pa- 
triarca più fecondando l'aura^ 
del comandamento dìuino , che 
la tempeftade fnoi penfieri , ra- 
dunata la famiglia, |ed ammalia- 
te tutte le fue domeniche fu ftan- 
ze, coli torto s’inuia , Ma no/u. 


prima hebbe trottato con l'obbe- 
d icntc piede, il perfido, e inaliti- 
ofo Regno,chc chiamoffi del tut- 
to infelice, per hauer fortito Có- 
forte coli vaga, egenti!c,con pe- 
fo di condurla feco in fi pericolo- 
fo cimento . Ohimè fuor di mi-' 
fura,diceua egli tra fe medefimo 
più d’ogni altro mifero , c feon- 
ìblato.Non è che inuidiato,quin- 
diinfidiato,eper l'vltimo com- 
patito, chi fpiega a gli occhi di 
qualunque, poffeduta bellezza^. 
Nò ha del poco il pofledere quel 
che non fisa, mentre rapendolo 
facilmente fi perde il tutto . Non 
nego che la bellezza pudica , o 
collante, non perda nel defidcra- 
re, ma perde almeno con elfer 
deliderata . E comel’honcfta lu- 
ci di (lìmo chriftallo, che s’appi- 
nacon il fiato, e teme l’aria. Nó 
confrontono i publici alberghi, 
con il pudor femminile, ne i lun- 
ghi fentieri ammettono la frequ- 
enza di pie timido, e delicato . 
Non mi dolgo di me medefimo 
di fabbricarmi i fondamenti per 
le'miedifgratie, mentre mi que- 
relo della catriuafort urtane! por 
germi i’occafion de i pericoli, có 
vana fperanzadi potergli con la 
prudenza i mped i re . Sarò sordo 
alle preghiere, ma non cieco alle 
violenze. E ben che fia pericolo- 
foil domandare, non farà però 
ficuro il rapire. Equcrtàdertra 
chcferuira per feudo alla beltà’- 
di Sarra, fata acuto rtimolo alla 
fellonia dei temerarii, ed info- 
ienti. 

4 Que- 
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4 Quelli pen fieri, fijraggi- 
rauono alla confufa, intorno alla 
mente del mifero Abraino,quà- 
do che chiamata la Conforte, 
impofele,chc nò più li chiatnaf- 
fe Conforte ma Sorella , non più 
congiunta cónod^ mari tale, ma 
legata coti vincolo di natura-,. 

' Die ergo quoi far or me a fis, Vi be- 
ne fit mibi, C T vinai anima mea . 
Sapendo il collume dei Principi 
Egiziani, di non prima co tami- 
narle fanciulle , che non folfero 
nutrite per Io fpatio d’vnAnno 
tra le delicatezze degli vnguenti 
pretioli.c tra la diuerfìtà degli o- 
dori . Non ammetto però lafa- 
uoiofaopinioncdcgliEbrei,por- 
Liran.hic tataforfe perifehemo dal'Lira- 
no,che Abramo veduto il perico- 
lo della beltà diSarra, anzi il prò 
prio per la beltà di lei , tra il do- 
nzelli co bagaglio la riferrafle 
dentro vna ammagliata Cadà_, , 
ma paflandopcroue lifcrmauo- 
no i palTeggieri a render conto , 
ritrouataui Sarra , e {limatala-, 
vnprctiofo Jtesoro la prefentaf- 
fero al Re faraone . Ma qual 
marauiglia fenicio, dice qua H 
P.S.Grisollomo, mentre fcoigo 
il manifefto torto che fajlddio al 
Patriarcha? Abbandonar la Par 
tria,dieuièpiùgloriofoil fum- 
mo»che lo fplédor del fuoco flra- 
Lucianus n ^° > fumus Tatrùt igne alieno 
luculcntior ? Fargli condur la_» 
Conforte, con pericolo d’eflèrgfi 
rapita-, ed il mifero clfer occiso ? 
Lafciarc la mediocrità , fe non_. 
l’abbondanza del Pacfc proprio 


* 


per andare in vn Regno barbaro 
ed affamato ? rifponde il Santo, s Ghrff». 
- Vide quamvaru fini Vi* sapicn- 
ti* Dei , dr quomodo omnia mxta 
sitava uolitntatemfaciat, &• inuijs 
yiam mueniqt per dia ipf i , qua 
maxime aduersavtdcnlur , fai ut é 
feritorum fuori**» confcruans . E ra 
pcrefsere(ènonè dubbio) la-, 
rara belt à d i Sarra, l’ vi ti ma rou i- 
na d’Àbramo . Non poteuadaliV 
alrra parte, uon apportare , eh? 
infortunati fuccefsida fame del- 
l’Egitto, inalano, e l’altro pollo 
nelle mani d’iddio, mutando na- 
turalezza lì cangia in Catallrofc 
di gloria , e termine conliilente 
d’abbondanti ricchezze , poiché 
*Abraam bene vfi f ni propters ar- 
rapi . Fueruntq.ei.ones > boues , & 
~*ftni>& f tir ut, & famuli*, & ti- 
fine, & C Aitimeli . 

5) E quai nemici più fieri,pcr 
farci cader ne i, precipiti j‘,’ed in- 
trigar ne i laberinri , che il De- 
monio, il fenfo, ed i! mondo ? \ 

Satano con l’odio trama i peri- 
coli, il fenfo, con l’ingratitudine 
ciporgeueienofe l’occalìoni , il 
mondo nc conduce all’eccidio , e 
tutti infieme amareggiando le 
noli re attieni, vàuo a contrariar 
b palme, a pericolarle battaglie 
edaccrefcer forza ai nemici per 
farci perdere etemalmenre le vit- 
torie diu ine. Nulladimeno que- 
lli medefimi contro lor voglia^ 
affacilitano il combattere , in- 
segnano il difenderli , e por- 
tando pietre per lapidare il gì- 
ulto, l’adoprano per edificargli 

archi 
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ar'-ìii trionfali , fermarla vitto- 
ria in feno alla certezza» e forti- 
ficar gli Scettri in mano alla glo- 
ria de i miferi trauagliati . 

6 Se l'affetto d’vn cuore» e la 
forza d’vna fpada fodero valcuo- 
I i contro la morte» séza fallo che 
il foldato Lazzaro non haurebbe 
fatto paflaggio dal fentiero della 
vita» alle contrade di morte» con 
Taffi (lenza dell’amate forelle»che 
di continuo dauono confagran- 
dofopra l’altare della fpcranza_» 
la vita del fratello. Ma perche il 
penderò amoroso» non violenta 
la natura» ne fpada di temperato 
acciaio, può facilmente opporle 
a falce funebre, e mortale, fù ne- 
ccfiariojche Lazzaro confegnaf- 
fe alla morte i Tuoi tributi, e j co- 
me fchiauon’andafle ad habita- 
re nell’ofcure carceri di lei. Quin- 
di l’affcrtodi Marta.edi Maria , 
non contenédofi ne i termini del 
conueneuole, qual altro Eto» e 
Piroo, n’andaropcr tirardali’O- 
ccanoilSoledi GiuftitiaChrido 
acciò faccflc modra de Tuoi chi- 
ari fplendori, tra i fiincfti fepol- 
‘ ''cri, e tra forcute tóbe. Domine fi 
fuiflcsbic fratcr meus non fuifiet 
tfeuc.u. ffjortuniiVoKc dire » fopra il ma- 
re delle noftre lagrinic, nauighi 
la potenza di Chrido verfo ì’a- 
micitia di lazzaro . S’ammuti- 
fca per quella volta la morte al 
grido della fama di lui . Abbat- 
tuto le diuine orecchie, con pe- 
netrare il cuore le tenerezze delle 
. forelle, feiogliendo la vita d’vn-. 
fedcl feruo, legata nella potenza 


della morte,!egate l’animo di noi 
mi fcrc,nclTobligationi già fciol- 
tefi inamariamo pianto. Vor- 
remmo per tato hauer mille lin- 
gue, per mille volte fupplicarui* 
e mille cuori per renderne altret- 
tante le douute gratie . Vendica- 
te il rapimento della morte con_ 
la volita potenza, e tolto fi caro 
pegno dal seno d’ofcura tomba, 
rendetelo alle braccia deH’amate 
forelle, per efTcr poi dalla fama_» 
decantato, ne i duri marmi inta- 
gliato, e da i poderi etcmalmen- 
te ricordato, si nuouo,e genero- 
foauueni mento. 

7 Tali è più infocati affètti, 
vfeiuano vgualmente dalla boc- 
ca, chetagli occhi deU’addolo- 
ratefortUc; quandoché Chrido 
còmpiaciutose di fatisfare alfa- 
more, cd oppugnare alla morto 
trasferitore incontanente alla— 
Tomba, con voce di comando. 
exc lantani t . Lavare vent forai . 
Ohdupore. Grida Chrido, ta- 
ce la morte, gioi feon le forelle, e 
ciafcheduno ammira, nel vede- 
re vncadauero con diligenza in- 
uolto, e dretramente legato , ve- 
nire alla publica lu et:, hiatus ma- 
rni* &pedes infittii , & facies 
tius,f-danoeratligata. Ancor io 
diceGrisologo,mi marauiglio 
come Lazzaro ,fcnza romper i 
legami, potefle venire all’vltimo 
orlo del Sepolcro , efctfzaaiuto 
veruno de i circodanti / Ma ec- 
cone li ragione dice il Santo . s f 
Ttmet Tarlar us , hgatis mani bus, fcc.6^' 
& pedibus , La^arum rctnlitai 
fu poma 
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fuperna. sic facìus cfl » Viucrum 
'relatori qui raptor effe confutuerat» 
morttmum . Oh marauiglia ma_, 
v vera. Che il Principe dei danna- 
ti* a duo malgrado» bidogna, che 
ila di giouamento al giuilo , o 
mutando l’ efferata naturalezza, 
di condurre i morti al profondo, 
ènecelfario, che gli riporti viui 
fopra la terra, come fanelli tri- 
onfi, delle sue impenfate ver- 
gogno. 

8 Scherzarono gli Antichi, 
con le fauole, pigliandone piace- 
re di guidare il popolo, verfo 
quella parte, chepiùgli aggra- 
diua , . ò più f aceua per i lor con- 
tinuati intereflì . Non era però, 
che dentro il mitico Sileno non 
fodero argutamente racchiudo 
pretiofe gemme di figure , e m id- 
ra! o fi intendimenti , per più fa- 
cilmente imprimetela venti , ò 
colorarla bugia nelle perdono 
idiote, c dozzinali. Che perciò 
Iginio deride , che Glauco figlio 
hìkìii. iu diM«noc, foflc redudcitatodaEd- 
Opli u“° culapio, conia vinùdelduo Ser- 
pente , che di continuo teneua_» 
nella delira. Onde cantò Clau- 
diano. 

,, Cretaque fi vera narrarne fa- 

Clmd.de bulaVldlt 
viaori, „ Minourn rupto puerum prodi- 

Stiliconii. 

re/epulci um. 

Non è già fauola, nc ridicolo au- 
uenimcnto, che il tortuodo , ed 
inimico ferpcntc di Satano, dop- 
pohauerci fomminiftrato il ve- 
leno, e data la morte con le duo 
duggeftioni, ed infidie, ne porta 
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sforzatameme falutifero il me3 
dicamento , e da de medefimo cì 
richiama alla vita. Et ipfi fpiritus . 
intqui dice Pietro Damiano prò- 
feftusnofìri funt objequio deputa- 
/i.JI più delle volte pendando gli 
fcellerati di rubbarci il Ciclo, o *• 
lagratiadiuina, fi trouon bene- 
meriti della noftra dalute .Datuf 
cflmibifiimulus carnis , angelus 
Sathana, quimecolapbi^et. Che 
perciò S. Paolo bramando la da- cot.fo.' 
Iute, ad vii temerario , chehaue- 
uaodeurato il letto paterno , non 
deppetrouarc altro modo, che 
quello Iudicaui tradere huiusmo- clda"l‘. 
di S albana , vt fpiritus faluus fiat* 
in die domini nojìri lefuChrifit Che 
perciò exclamò il P.S. Ambrofio *• Amfcr. 
Quanta vis Chrifli, Vt cuflodia ho- J 

mtms impere tur etiam ipfi diabolo , 
quifemper vult nocere. Imperante 
Cbrtfto , & diabolus ipsc fit prad* 
fua cufìos. 

6 Non dono eterne C benché 

dalde nell’ inflabiiità)le code, 
che raotano dotto il cerchio della 
Luna, mentre der.za arrecar no- 
uità al mondo , opera il predente 
diuerdamente diuerdamente dal 
paiiàto,ed inaia con rinconilan- 
za la diuerfità peri’ auueniro • - 
Non deppe in tante forme con- 
uertirdc Protheo in quante ogni 
Anno, ogni mede , ogni giorno, 
ogni hora , ed hebbi a dire ogni 
momento, fi trasforma I’Vni- 
uerdo. Homericis oculis liquetdi(- T ' ttìil J; 
se di lui Tertulliano , doppo ha- de raiìic 
uerlo chiamato verfiformem. p- 
che le mattanze, che fa il mondo, 
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fon note fino a gli occhi d’Ho- 
mcro, checronpriui di luce. E 
chi crederebbe Pin (labilità del 
Cielo, che apparisce a prima.» 
fronte immutabile ? £ pur c vero 
che i giorni fi conucrtono in not- 
te . Il Sole giomalmcute muore , 
erinafcc. La Luna crcfce,fino 
all'vlcimodi Tua vita, e fcema_» 
fino al Periodo della morte . Lo 
lìdie mutando alloggiamenti, cd 
oppugnandoli tra di loro , porto- 
no le fortune . e gli infortuni) a i 
mortali . 1 Cicli, conuolgendo- 
fe con moti diuerfi, hora fplendi- 
di,ed hora oscurati apparirono. 
Lenuuole, fitrasformonoin vé- 
’ ti, i venti in acqua, Pacqua in ne- 
uc, la neue in grandine, la gran- 
dine fuanifee in aria, c Paria di- 
ucnuta albergo di tutte le reuolu- 
tionicelefti ,foftenendo hora il 
freddo^ hora il caldo , hora Phu- 
mido, cd hora il fccco , viue sè- 
pre abbattuta dalle tempefte, e 
temperata muore , per viucr di 
continuo nelle medefime tempe- 
re. Il mare traditor della fedel- 
tà , nemico della fpcranza , per- 
fequtor della quiete, ineforabilc 
alle preghiere, cieco alle com- 
pafsioni, fordo ai lamenti, infa- 
tiabile al riceuerc , infoiente nel 
dimandare, crudele nel rattene- 
nerc, e per vltimo indomabile , 
viue ancor egli fotto P infegne 
fuolaazanti dell’inftabilità,e ret- 
to dal comando dell’incoftaoza , 
conducei giorni per tributargli 
alla Tua naturale inquietitu .line . 
Ncfi tanti la Terra d’hauergec- 
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fatala fermai ne Tuoi (ancor- 
ché bafsi) fon 'menti , perche., 
hora vertendole pomposamente 
come fposa, hora fpogliaudofo 
poco meno che del tutto , come-, 
canuta, hora facendofe veder {ri- 
dia, hora poucra , c miferabilc , 
hora fortoporfe all' acque, hora_» 
preualerealPiftefse , hora calda 
e riarfa, hora fredda , ed aggiac- 
cata, ed hora ammantata fotto 
vna figura , ed hora fotto vn*al- 
rra mascherata , porge manife- 
fta riproua a rutto Pvniuerfodcl- 
la suà volubilità cd inconfianza. 

io II péficro,e la deferittio- 
ne è tutta di Tertulliano ; jpia & 
nox inuiccm vertunt . Sol ftationi - 
bus inmis , Lma modul.itiunibits 
menarmi. Syder nm confu fio , in- 
terdum deficit quid, interdum rc- 
ffeitat. Cicli ambitus-,nur.c fttb 
Amo fplcndidnm , nane nub lo for- 
didiis . TU Ari fides infunili , d:im,& 
fluftnstcmpcrat.im , & extemplo 
de d£cumms inquietai. Sic C? ter - 
rum, fi rccenfcas temporatim Ve- 
li in amantem, prope fu , tandem 
negare, m-morviridcm , eum conf- 
picis flauàtui & n:ox vfhrus , Cr 
canata. Chefe ildifeorfoè vero 
chedidicultà hauremo noi a cre- 
dere che il mondo il più delle vol- 
te, fi a per eflère fauoreuole al gi- 
uftoj mentre fc l’aspettò nemico 
e dine noie ? Sieno i fatti di fcrit- 
tura la certezza del noftro docu- 
mento . 

1 1 Era di non molto tempo 
rinato a nuoua vita il modo , per 
il miracolofo auuenimcn to , ac- 
caduto 
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caduto colà nel gran Giordano* 
oue alla corrcnce del fiume ac- 
corre lo fpirito fupremo, che nel- 
riftcffotempo consagrando Ta- 
cque , salificò quei mortali * che 
fifoflcro con le inedcfime bag- 
nati, ed a fpcrfi . Quando cho 
parue conucneuole a Chrifto « 
che fi diuulgaffe per tutto il mo- 
do il nuouo Euangelo,e chiama- 
ti tutti i Tuoi Discepoli * parlò 
f con loro in quella forma . Euntes 
1 c-w predicate Euaugelium omnt crea- 
tura . QuelTamorc che dite por- 
tarmi, che non deuc perderò ne 
per fai ce di morte, ne per ceneri 
di fepolcro cflinguerfi , ne per 
variar di Ciclo dimenticarle, ne 
-perinondationidi mali abbat- 
terli, ne per disaltri di fortuna., 
cadere, quello medefimo vi deuc 
incamminar per il mondo afpar 
gerela verità, benché nuoua del- 
la mia legge. Andate dunque è 
predicate il mio Vangelo , che_» 
in altro non confitte, che nel de- 
prezzo del mondo, nella pouertà 
volontaria, nel raffrenare il fen- 
fo, nel foggettare il proprio vo- 
lere, nel condonar l’offefe, nel re- 
pudiargli honori, nello sfuggir 
le comodità , nel viucrc conio 
cadauerofpirante, e nello ficor- 
darfe di le llcflo,per ricordarfo 
di se 11 elfo , Signore ? compari- 
te alla mia ignoranza-,. Non_, 
baila il predicare, ma ci vuclchi 
Tafcolti :nc dtffundas Jlrmonem, 
vbtnon ctt audìtus . Che se i Po- 
ucri Predicatori hanno a replicar 
più e più volte le medefime pcr- 
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fuafiuè, troppo failidiofo , e dif- 
ficile farà il cimento. Non ba- 
deranno fettantadue persone per j ' * 
la conuerfione di tutto l’Vniuer- 
fo, ci vorranno petti di bronzo, 
lingue di ferro,e forza di Leone, 
pcrcondurre alla perfetta meta 
l’imprefa.Che fe per ciò man- 
caflcro quelli, c hi supplirà inne- 
gotio coli importante per loro ? 

Senrafi la rifpofta di Gregorio il 
grande. Hoctam fratres carifsi - s. c Kg „. 
mi, & fi cuangelium tace ut , muri- Eu" n t‘ in 
dui clamai . Ipfe tanti & a quibm 
amatur, atnarus e fi. Non ti dar 
fallidio, dice il Santo . Perche-, 

Iddio in màcanza degli A pollo li 
hàtrouato vngrandifsimo Pre- 
dicatore, che è il mondo.Oh Dio 
buono; dunque il mondo con_, 
predicare, bramala deftruttion’ 
di fe Hello ? Quello che altro non 1 

ha per fine, che il precipitio dell’ 
huomofarà cagione della esalta- . 
tione? dunque il mondo ameri 
chilo difprezza, feguiri chi lo 
fugge, apprezzerà chi l’odia_,? 

Non più dunque fi chiami il mo- 
do ingrato, fconoscenre, c tradi- 
tore, ma leale, magnanimo , ed 
amico lineerò. Si bene foggiun- 
gc Gregorio, ^iliquando nos muti- 
dui, deleftatmc retraxit a Deo , 
mine tanta plagis plcnus efl , ut ' 
tpfenos , i am mundut mittat ad 
Dcum . Gli amazzamenti, le Gu- 
erre, le fami, le pelli , i tremuoti 
le grandini, Tinondatiom* , i tra- 
dimenti, idifonori , la pouertà, 
ed ogni altra amarezza, fon tan- 
te Prediche, che fa il monde al 
Cc z pcc- 


D O C V M E NTO 


rarorc, acciò fieonuerta,c torni 
a penitenza. Sì sì , che fé cadi in 
vn’infcrmird incurabile » Tappò 
che è il Mondo che predica, ac- 
ciò cu viua da buon Chri/liano, 
e laflì quella cacciua pratica. Se ci 
fon ingrati, e traditori gli am ici, 
e il Mondo che predica, acciò tu 
impari la fedeltà della JLeggedi 
Chrifto. Se ti abbandonano i pa- 
renti, è il mondo che predica.,, 
x fine , che tu non abbandoni Id- 
dio. Se perdi la lice , e il mondo 
che predica , acciò non ti feordi 
dei comandamenti diuini. So 
cadi in vnfallimento,c il mondo 
che predica , acciò tu impari a_, 
negoriar la fafute . Se Tei infortu- 
nato ne i figli , è il mondo cho 
predica, acciò ti rauucda degli 
errori fatti nella giouenrù fenza 
feuno , e fenza freno ; E quanto 
più è amaro il Mondo, tanto più 
è gran predicatore , per la tua_» 
faluczza. Ecco il mondo, ed il 
Demonio fauoreuoli. 

il Apparirà ben paradoflo 
il fentire , che anco il fenfo gio- 
ueuolc fi renda alla falutc del gi- 
ti fio, mentre ciafchedunosa Ia_>. 
guerra, che di continuo ci muo- 
uc quello inimico; Caro concupii 
fcit aÌHerfusfpiritum,fpir itili ad- 
uerfus cameni , fottio altttm legem 
repugnantem legi mentis tn e<e. Gu- 
erra tanto pcricolofa , che Giob 
Tenne a patri con le capitulatio- 
* ni: pèpigi fidai cum ocnlis mtis . 
Non per fpcrarnela pace, che.» 
quello non ammette il nemico, 
ma per ritrame almeno per qual 


chcfpatio di tempo la tregua*. 
Nemico tanto fiero, quanto do- 
mcllico, tanto formidabile, ar- 
mato non di ferro, che impauri- 
le, ma di piacer che allctta; non 
vibrante pungitiue faette , ma_, 
ftrali amorofi, di maniera che 
ritardando molte volte i’aflalto, 
inuoglia i miferi d’elTer aliatati, 
perrcllar volontariamente per- 
denti nel conflitto. Nemico sì 
a liuto, che toglie il difeorfo nel- 
la pugna, cosi impetuofo, cho 
comincia la guerra dalla vitto- 
ria; così fagace, che sa pigliar 
forza nelle rcpulfe , auuantaggi- 
arfe con le finte fughe,e nella pa- 
ce muoucre più che mai rigoro- 
fa la guerra. Come dunque potrà 
cangiarfe con impenfatameta- 
morfofi, così fiero nemico, che 
altro non ha per sfera ,chc la ro- 
uina altrui? E pure è vero , che 
quanto più combatte con noi il 
fenfo > tanto più fi rende profit- 
teuole perla noftra falutc . 

i ? Ligurgho vgualmcnto 
Legislatore , che Reoflertiantc 
delie xnedefime leggi animato 
prima da lui , che diuuigate al 
popolo, prohibìcfpreliamente il 
combattere cosi fpeflò contro i 
nemici , a fine di non gli far co- 
tanto efercitare, che diuentaflc- 
ro dotti nell’ arte militare. Co- 
nofceua, cheguerra quanto più 
rara,ctarda, tanto più è da te- 
merfe, come guidata dalla ragi- 
one fpogliatadai primi impeti 
di collera , ed auualorata dal ri- 
pofo dei combattenti; Cono- 

fccua __ 


DECIMOTERZO »0f 


fcfua, che non fono cosi facili i 
colpi militari, che da vna ftratta- 
gemma non fc ne impari vn al- 
tra, ne di tanto gran numero che 
la lunghezza del tempo notigli 
faccia dinttouo ritornare agli 
fi repiti de i tamburi , aIfuon_« 
delle Trombe, ed ai fuochi de- 
gli fpauentofi ftrotnenti. Cono- 
fceua, che il timore , che è la ca- 
gione delle perdite , con la conti- 
nuanza degli afl'alti fuanifee , di t 
maniera che più fi può aferiuere 
a ventura il continuato sdegno 
de i nemici , chenclf incontrarti: 
in quei capitani , che differifeon 
gli afialti , e vengon di rado a sà- 
guinofa giornata . Queftaguifa 
di continuamente combatterò, 
adopra il fenfo , che non ammet- 
tendo ne hora, ne momento di 
muoucrci la pugna , ci fa cosi es- 
perti nel guerreggiare, che ci af- 
facilita T acquifto delle palme p 
la bramata vittoria, cd il poiiès- 
so delle corone peri’ immortali- 
tà della gloria . Onde argutamé- 
te Grifologo chiama il Senfo 
S.Grisot. fcholam difciplintt. quali che da_, 
scxm.4}. 3 >j m p ar i t quantofàdi bifo- 
gno per andare al Ciclo; Eda_» 
qual più dotta fchuola puofli im- 
parare ( fenza camminar con le 
• fauolc ) che dagli fchcrzi di Da- 
lila, dalle violenze della confor- 
te di Faraone , dalle maniere di 
Giuditta , da i balconi di Berfa- 

bea, da i bagni di Sufanna, c da i 
morbidi lini di Tamar? fcbolam 
difciphnp. Perche hauendo preci- 
pitati iSanfoni, iGioscffi, gli 


Holofcrni, i Dauid, i Satrapi,cd 
altri molti , fono fiati non auue- 
nimcnti, ma auuertimcnti , non 
cali, ma Licei ,noncofepaflatc, 
ma cauallcrizze prefenti , che ci 
hanno infegnatii veri colpi, pe- 
difenderci , eie vere dottrine per 
la noftra falute. Onde il Padre S. s c; . n> 
Cipriano: T^ecconSìcrnamurad- ìuK. pr*. 
itersts , ncc frangimiti , ticc dole- c \"^™ c 
mus . ncc vllar (rum ciati e,aut cor- 
posi valetudine mufiitamus , f pi- 
ri tu magis , quatti carne v niente s, 
/imitate animi , in/irmitatimcoT - 
poni vmeimus . 

14 Era pio, e lodato coftu- 
me degli habitatori delCaucafo c*tiu? 
che tra quei Sacerdoti chi fi vo- R „ od , i: !jj?* 

, ‘ . , .18. letti. 

leua auuantaggiar ncilagratia-, c.27. 
degli iddei, e far acquifio dei 
Campi Elifi, racchiudeuafiiaj 
luogo particolare, ouecibatofc 
di pietiofc , c delicate viuande, 

•con dar campo a gli occhi per il 
Tonno , cd all’ otio per la quiete, 
attendata folamenre adimpin- 
guarfe, e conofccndo d’ cfTer ar- 
riuato aconncneuol gratTezza, 
faceuafi occidcre da vu’altro Sa- 
cerdote in olocanfto come vi tri- 
ma faginata nel confpetto degli 
iddei; Quella S fcopcrta pazzia, 
mentre factificauono il corpo a 
chi non gli potcua l'anima fatua» 
rr, ne danneggiare. Noncgia_» 
follia quella, che ne intefe , & nc 
infegnò Paolo apoftolo scriucn- 
do a i Romani : vt cxibeatiscor- 
poraVeflrahoftiamViHentem fan- 
óiam. Iddio che ama i fuoi fcrui, 
gradifee, che quel corpo, che al- 
tro 
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tro non ha per fine, che aggrauar 
• l’anima, per farla prccipitarne- 

gli Abifsi,diuenti agile,e Ieggie- 
to, per solleuar l’iitcfsa , alì’al- 
tezza del Cielo, e far acquilo de 
i veri Campi Hlifi , perpetui ed 
immortali. Che è quello che vol- 
|c di rc i| profeta Euangelico có- 
Seprudg. forme alla lettione dei fettanta, 
* uc cito adificaberis, a quibus de fini- 
tila f ne ras. 

15 S’ auuiluppauono indiflin- 
tamente ipenfieri,inuiati òdal- 
la diffidenza, ò dall’ignoranza-, 
del miftero, intorno alla mente 
diGiofeffe,nuouo fpofo della-, 
Beata Vergine, mentre fenza_» 
alcun fuopenfamento, non che-, 
temporale aiuto di già la vedde_» 
grauatadi parto, diuenura ho- 
mai oggetto, non che delle lin- 
gue, madella faccia di ciafche- 
duno . Che perciò datoj il con- 
■ fenfo al volere, pensò con segre*», 
tozza maggiore allontanarla da 
Xc, cfcioglierqucl nodo, con il 
quale fi rrouaua llrcttamente le- 
gato . Voluti occulte dimettere eà. 
E qual maggior vituperio (dice- 
ua tra se medefimo ) potrò io già 
mai aspettare, che macchi quel 
fangue, b écjic pouero diuenuto» 
originato però da vene nobili , e 
reali ? Non aspetti la tempefta_, 
chi vede rouitiofo il Cielo. Tema 
i fulmini chi vede fpumare i ba- 
leni, o fente ftrepitarc il tuono . 
* Non dubito deirintegrità della-. 
Consorte , mi accerto però delia 
pcruerfità de, le lingue. Sipoflò- 
no addolcire i miei penfan.enti. 


nell’innocenza di lei , ma non ad- 
dormentargli orecchi, nel sentir 
gli fparlamenti dell’iftefsa, ca- 
gionati non dal mio repudio,ma 
alimentati dalla grauidanza in- 
tempeftiua, edimpenfata. Que- 
penfaméti affligeuonotalméte il 
cuore dell’addolorato Giosefiè» 
chelorendeuanoil più infelice, 
che h abita' (Te fotto il corso del 
Sole, e viueflc fotto il comando, 
e mouimento delle ftelle. Oh for- 
tunato infortunio,csdamaqua_, 
Bernardo ,oh felice auuerfita di 
Giofeffe . tali conftlio, fjcretìs co- 
lefiibust & admittitur teflis , & 
excluditur hoftis . ‘Mentre Gio- 
feffe fi fente teftificar dagli An- 
geli l’integrità della Spofa, c ce- 
landoli l’angelico parto, vede ef- 
cludere dalla participaza ilnemi 
co, acciò ne fegua fenza contra- 
ilo la salute del gener huinano, 
con la paternità di Giofcffè , e có 
la verginità di Maria.Onde Gre- 
gorio ancoregli. Bomsmentibus *-Gwg«r. 
& tam Iffafiune , pfafpcra, qua 
Vidcntnr aduerfa . Siapurficuro 
chi serue a Dio, di prouarlo tan- 
to pietoso , che gli trasformi T- 
auuerfità in contentezze , è can- 
giando Tinclinationi ftefie delle 
cofe,le porti in braccio alla for- 
tuna, per renderlo feiice,e beato, 
fietit Vada flnetis . 

16 Toccò le vifeere delpa- 
ticnte Giob, il nemico Satano» 
con inreruenirc non dico all’ecci- 
dio delle glorie di lui , ma có fab- 
bricar con le proprie mani gl’in- 
fortuni j, e fondamentarc I’vtimc 

Tue 
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fuc rouinc . Di maniera che ri- 
dotto il miTcro a veftire più di 
lagrime , che di panni , a cibarle 
più di lìngula, che di pretiofe vi- 
uande, a tarligli occhi più com- 
p agtii di penlìeri, che oggetto di 
npofojhaucuada lì deano auuc- 
nimento impalliditi i più arditi , 
nel vederlo , indupiditi i più pru 
denti, nel fentir la nouella del ca- 
lo, ammutiti i più eloquenti , nel 
racconto, e tutti iniìcme fogget- 
tati alia marauiglia, non che al 
timore, nel vedere il carattere d’- 
vn nobile, e ricco, conceduto a i 
porcenti delle rouinc , ed all’ viti- 
ma deftruttione dell’antica pro- 
sapia. Ma pcheil patiétemó af- 
criueua al Calo, ilnuouo cafo , 
ma al voler fupremo>vedcdo có- 
parire i trauagli a numero seza 
numero riuolto agli amici, che 
quiui dauouo per compatirlo , 

tbb c “‘** sc * n c l uC ^ a f° nna • Expefla- 
c ' 7 ' ho vf peroni. Non vi fermate 
qui ( oh miei amici ) nello Jlupo- 
re, come non lì fermeranno i di- 
fturbi di maggiormente cresce- 
re . Che perciò doppo il primo 
Oriente de i trauagli , afpettone 
il femore, ed il mezzo giorno , 
fenza penderò di vedere il tra- 
S Gre 0 montar ^Cgli ftcfsi . Fxpeftabo 
hic r * e v.Jperam . Qui io non intendo 
dice ilP.S. Gregorio. T^equaquèi. 
Formidabo vcfperam , debebat di- 
D Thom ce ^ e > noi texpecfabo ; Expcf/amus 
emm profpcra, farmidamus aducr- 
u ’ 7 ’ /a. Non ha la fperanza per obi- 
etto altro clic il bene ; per lo che 
rendendole noiofo l’indugio per 


Tacqui do, non poche volte fa 
cadere nella dispcratione. Dila- D ' T, ' om • 
ta il cuore la fperanza , lo ndrm- ai. 6. 
ge, e coarta il timore . Come dù- 
que fpera il Patiente neH’auuerfi- 
ta,e nella continuanza de i traua- 
gli, mentre quedi fon lofeopo 
della paura , c l’ingombro de i 
penlìeri del mifero trauagliatoì 
Risponde il Santo . l'ir igitur 
Sanftus, vf peroni expectot , quia, 
cum cxerceri hunc tibuUntcm ne - 
ccjfc csì, ipfaeiftt aduerfìtas pros- 
pera. Eh che ti inganni, dice il 
morale, mentre ti peni! che il gi- 
udo da angull iato , perche i inc- 
dedmididurbigliferuon per có- 
folatione,-è quello che è oggetto 
di timore diticta oggetto di fpe- 
ranza, e perciò non teme Tauuer- 
dtà, nu Tafpetta, le brama, c de- 
ddcra. 

17 OndeTcmidocIcexilia- 
to dalla Grecia , incontrandosi 
nella generodti del Rè di Perda, 
chclo portò ai primi gradi del 
Regno , voltatole vn gioì no a_» 
quei pochi, chel’haueuon fegui- rhtiat. 
tato nell’edlio , gli dilfe : "Perditi rh-R.es- 
cramits, fi non penjfltmus, Del 
certo, che inoliti infortuni; ci 
hannoliberati dagli infortuni;, e 
tanto douiamo conofcerdibeue 
quanto è proceduto da ogni ma- 
le fin qnida noi paticntcmcnti 
tollerato. Spirituali ? ferui d’Iu- 
dio? Ecclcdadici? Religiofi? Re- 
golari? que do fa per noi: perditi 
cr amiti, fi non pcryjfeitiut . Come 
faremo noi dati cittadini delCie- 
lo; Dos e fin ciuci SanCìorum , fo 

non 
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Ad *pfcef. non fusolo flati efiliati dal mó- 
do, fcitote ,quoniam mundus vos 
aditi Come fcrittinelIibrodcHa 
Lue. c. io. vita, nomina vdlra finptafunt in 
Calti . fe non forte il ooftro nome 
/cancellato dalla memoriadel fe- 
Colo , & eicccrint nomen Veftrum 
tanquam malum ? Comeammcifi 
. alla conuerfàtionc delParadifo, 
noftra ante n conutrfatioinCoelis 
efl, fe non foilimo fcacciaci da.* 
quella delfccolo come plebei, 
ft.Coùnt.nod nobtlcs , vos autem ignobtles ? 

'• * Come honorati nel giorno finale 
a sedera per giudicare il Mondo, 
fedebitisfupcr Jìdes duodecimali - 
Matt. 19. dicantesduodecimtribus Ifirael. fe 
non fuflìmo giudicati dal Mon- 
do come dodi, ed infami , vitam 
illorum extimabamus infamami 
fincm illorum fine bon rei Sì s {per- 
diti tramuti fi nonper/fffcmus.Mi 
ccdino l’cruditioni profane a i 
detti de i Profeti , mentre cantò 
Dauid: TluuiamVoluntariamfe - 
' 7 ' gregabts Deus bpr editati tua, & 
infirmata efl. Tuveròperfecifli eS* 
cioè commenta Agoftino : hare- 
Aug. £ér. dttas non confirmaretur , nifi infir- 
,J ' ,nM3t ‘w«rctKr, perche ogni malagcuo- 
lezza riceuuta in quello mondo, 
fi cangia pet noi in feda, & con- 
tentezza . 

1 8 II configlio che fecero i 
Satrapi di GierufaJem contro i 
nuoui Predicatori Pietro .ePao- 
lo, benché fòrte corri fpondcnto 
alle regole di Tacito, nulladimc- 
no perche non vi arti fteua lo fpi- 
rito diuino , come habitauanel 
cuor degli Apo Aoli, fi fciolfc in 


vni dante fenza condufion veru- 
na. E come (dille vno che arrin- 
gaua) comporteremo noi , che 
gente vile, ed abbietta insegni 
dottrine pernitiofe, c falfe, con-, 
tanto detrimento del noflro affa- 
ticato fapere, che lo vedremo 
tra poco disprezzato , e tra non 
molto tempo del tutto annienta- 
to? Ofleruiamo i nodri maggio- 
ri, che per impedirci fondamcti 
a quella nuoua fabbrica, con re- 
gnarono lavica dellormaedro 
fopra vn tronco di legno,e dando 
morte al condennato,lafciarono 
a noi l’efempio, ed a i perfidi có- 
tinuato il imorc.Chi dissemina 
difcordic, nondeue mieter, che, 
farragginedi pene, c di gadighi. 

Qui tacque , per maggiormente 
dire. Acuì concordemente rif- 
poiero gli altri: Q* idfaciemus bo - A( *°‘ ,+ 
minibus iftis ì Che fcherma porti- 
amo noi trouarc per colpir que- 
lli maluagi , e liberarci dalle lor 
lingue? I rimedi j già dati non gi- 
ouano , i ferri fono hormai fati j, 
dei fangueloro ; i Giudici Arac- 
cati nelle fentenze di morte , i 
minidri nell* e/Icqution deli’is- 
terte; />_id faciemui kominibus if- 
tl si Oue cguitando per loro il ». chti*. 
difeorfo Grifodon ofoggiunge: 

Qjid factemus bmtiàbus ifitsi Tir & r,ut» 
^ua emm opprimere v lun.us , per 
ea ipfaprouthc i us : Sì sì che h arie- 
te ragione a ptrdcrui nel confi- 
glio Quiaqup p uabantur impedì- 
menta pradieatioms, fiorita crune 
auxtlia . Quelle leggi, che voipé- 
facc, che fieno vn freno perla 
lingua 
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decimo 

lìngua de i Predicatori , fon vna 
guida per mantenergli nella vera 
Arada della Tanta predi catione. 

Si si che non fi troua maniera, p 
mortificare vn Giulio ,.pcrcho 
ogni cofa muta naturalezza a _» 
fuofauore, ed in cambio di dan- 
neggiarlo , lo rende alla fine con- 
tento, e beato. Quindi San Teo- 

ìn^vmos' d° r et° : Confiate Dei potè flati » 
t. 4. bancque Jpem ampleffimmi : facile 
enim» &facit » & trans formati 
quodvtilt» atque ei factlhmumefl 
maxima pene ala inanimi tran- 
quillitatcm, & fec untate m trans- 
ferrei Deus enim efi, & omnium 
rerum Dominar. 

19 Non fenza porger ma- 
teria al nollro propofito cerca il 
Padre delle Lettere , per qual ca- 
gione l’ Altiifimo fi compiacque 
di condonare i peccati , e non la 
penadouuta per gli fletti peccati 
che è la morte. E pure è vero che 
Hàno fotto il dominio delle col- 
pe igaftighi , e compaflandofi i’ 
vn l’altro apportano al delinque- 
te, o miglior fortuna, o lo rendo- 
no tributario di rigorofa giufti- 
tia.Non fi gratia il Principe con 
rimetter l’errore , mentre fa fe- 
pararla teda dal bullo. Ne pro- 
na gli effetti del perdono chics- 
perimenta benché douutalafal- 
cedi morte . A cheferu irebbe il 
pentirfe nel cospetto deil’Alrisfi- 
mo, fenon mutasse il rigore in_. 
amore, e non cangiale le faette 
di Giufiitia in Arali di benigni- 
tà, e mifericordia ì Diffumeft 

Gcn.r.i. 

bommu morterts > fi peccatici 
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nane ad tur martiri : morere » t:c * 
pecces . Quod.tunc timendumfue- 
rac, vt non peccar etur , nane fufei - 
piendumefhne pcccetur. Eccoti 
dubbio , a cui rifponde il Santo: 

Sic per ineffabilem Dei mifericor - 
di am , & tpfa pana ri t forum tran- hb.ij.Jè 
fit in arma virtutis , &fit iufii me - Clu ‘ *•* 
ritum fupplicium peccatore. Et 
mors,qu a confìat vita effe contra- 
ria» inflrumentum fit » per quod 
tranfitur ad -pitam. Che cosa più 
contraria alla vita dell’ huomo, 
chela morte? nulla dimeno doue 
prima era pena del peccatore.» 
diuenta iAromento di vita , & 
premio dell’ opere virtuofe del 
GiuAo. Onde Paolo ApoAoIo: 

THors operatur in nobis . Quali vo- 
glia dire: Quella morte, chetró- 
cal’operationi vitali dell’Imo- 
mo, adesso è cagione della vita 
dell’i Aessc , mentre le fi virtuo- 
fe, e meritorie. 

io AqueAo volfe alludete 
l’Eminentisfimo Gaetano , par- 
land o delle tri bulation i monda- 
ne con queAe mifkriofe parole: 
'tyaturalttcr autern exofa fugabi- ctieun. 
Ita» tnflitiaqne funt mala » & prò - 
ptereaarófa , duraque dici tur Via c .*!* 
raa.fcdA Deo deificata , procul 
dubio rcddita J«nt dtfidcrabiha 
fuper aurum » & lapidei n preciosi* 
mule um, cum non babentur & Jul- 
ciora f iper mtl,& fauum cum ba- 
bentur . E qual marau igli a dun- 
que che i Giu Ai nonsfugghinoi 
trauagli, ma vadino ad incon- 
trargli , mentre fi cangiono in-, 
pietre pretiofe per contesser lo- 
D d ro 
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ro Corona Hi gloria, eH indo!- 
cisfìmo mele, per mantenergli 
nelle delcttationi cclcfti, e ditó- 
ne? Quindi il profeta Aggeo pro- 
fetandogli flupendi auuein men- 
ti dello Àatodellagratia arguta - 
Ain*»» malte difle: CommoueboCalum , 
&terram . Quafi che il Cielo ha- 
uefiè a diucuir terreno , e la terra 
vcftirfe di qualità cclelli mentre 
ogni fua durezza doueuafi com- 
mutare in contentezza , ed in ai- 
uto per la falute del giufto. 

z» Dicalo Moisè, che nato 
tra i pericoli , prima hebbela_. 
Temenza di morte , che riceueiTe 
ia vita da i Genitori . Che getta- 
to nel torbido fiume, anzi nel Pe- 
no dcU’aunerfìta , prima diuenne 
foreftiero nell’altrui paefe, che 
Cittadino nella fua Patria nari. 
ua:Che allcuato tra le conrradi- 
rioni del PoporfoGiudaico prima 
Penti le ferite delle lingue , che il 
rendimento delle gratie per tanti 
prodigi/ operati ; nulladimeno 
Ogni cosa lo portò a fortire il no- 
me non dico di Capitano, òge- 
faod.c .7 nera] condotticre , ma dell’ i fles- 
so Iridio ego confittiti te dii Tba- 
raonis . Dicalo Tiburtio, che.» 
fcherzandoa piante nude l'opra 
gli accdi carboni, pareu agli lie- 
tamenre palpeggiare fopradi fre- 
sche, epurpurate Rofe : videtur 
inibì fUper rvfàs incedere . Lo con- 
fesfìGiona il miscredente, che 
pensandole lafciarla vita tra le 
vifeere d’vn Moftro,quini trouò 
lo fcaftipo dell’ imperucrsata_, 
wmpeft*. Lo terrifichi Daniello 


che daroadcuorare agli affama- 
ti Leoni, in vece di prouare l’ef- 
fcratJ dente, sentcfsi morbida- 
mente lambire dalle fiere lingue 
degli ftefsi.L’approuino gli au- 
ucnturatigiouinctti , che gettati 
tra le fiamme per il ior consumo 
fifentirononó dico abbruciare, 
ma refociliare i fenfi , e tranquil- 
late il cuore, fecit medium forna- 
ci s, quafi Vcnt-.im roris flantem . 

Di maniera che tutti quelli con 
l’approuationc di miU’altri ap- 
prelso.pofson giuflamenrc dire, 
perditi er amus ,fi non pcrìfjìemus. 
Ilxreditas non firmar e tur, nifi in - 
firmare tur. 

zi 11 coronato Profeta , che 
feppe refltingerc Pautoriti dello 
Scettro, ndrifemo delfa pruden- 
za, c sciolgiicndo i VaflaLi dalla 
feruitù tirannica, legarse con la 
volontà deh’ alti fsimo , colmato 
vgualmcntc di meriti , che gra- 
uato d’età decrepita, uon che sc- 
niicjtrouofsi alia fine a gli virimi 
periodi dcU'human viuerc , con., 
tanta fjperanza di viuerc etemal- 
mente pcrl’auucnirc, con quan- 
to timore haucua per il palpato 
softenuta con il’ reggimento Ii_» 
vita . Di queft’vltimo pafTaggio 
facendoilraccótola fagraferit- 
tura, dice alcune parole degne di 
granreflefsioné, appropinquane- j. *. e g. 
runtautemdiei Dauid, vtmorere - c * * u 
tur . Ma come quello? s’allonta- 
nonoi giorni dalla morte . Paflò- 
no iLullri, trapaflonogli Anni , 
cs’inuoianoin vn punto l’hore, ff - *9-- 
aiuii momenti. Omnct dtes no- 
stri ' 


/ 
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Uri defecerunt, ditte il Poeta fa- 
gro , alla mancanza del tempo 
• mancoiilletadij/i/^jt irremeabi- 
le tempus, si che non s'accodono 
alla morte i giorni , ma fuggono 
e fi dileguan da lei, come dunque 
appropinquanerunt dici Dauid,vt 
morcretur. il P. S. Gregorio, nos 
autcmqui calcfiis Vatna, gaudio, 
aterna cognouimu spettinare ad ea 
quamtociHs debemus . Optandum 
nobis eft,& titius pergere adq.tl- 
lamvia breuiori attingere . 'Quali 
voglia dire «quella morte che fi 
deue sfuggire, come vltimo trai 
portenti terribili, diuicnc a i giu» 
Ili il primo delle cófolationi , de- 
gna di eflcr bramata,e con anfie- 
tà seguitata, odiando la lunghez- 
zadelle ftrade, che ci impedi fee 
la preficzza di ritrouarla. Mara- 
uiglia dunque non fia,cheigiufii 
• bramino anco la morte, come 
Giob il trauagiio . Expeflabo ve- 
fpcram . * 

Zf Iddio che non intende al- 
tro, che la vendetta d'emenda», , 
non già di rancore, eaftigò ad o- 
ni modo coli fieraméte vna volta 
ilsuo Popolo, che non rimafe al- 
cuna fpecie di ferpenti, chenon 
comparine a tormentar lo.Qn in- 
di il Bafìlifco con 1’ aiuto|dellal» 
villa, auucntaua atro veleno fi- 
no alte vi r cere dichi fi fia.IlCoc- 
codrillo con il dente occideua»,, 
benché di poi con le lagrime ne 
facefle funeflo il funerale . L’Àf- 
pido con il morderc,introduceua 
nella piaga il veleno infanabile. 
La Vipera incrudelita , non per- 
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donaua ad alcuno. La Cecilia.,, * 
benché cieca.sapeua conia mor- 
te, toglier la luce a i viuenti.La_> 
Serpe firisciando, e fibillando, 
non fuggiua,maincontraua cia- 
fcheduno per dargli mone. Lo 
SteUio fino all’ vltimo respiro ré- 
deua ftupido il patiente . L* Idra 
multiplicando le cede, multipli- 
caua ancora i moni . Il Chelidro 
con il suo fummo appellando l’- 
aria , offendeua fenza ferire , e 
feriua senza rrouame lo fcarnpo. 

£ tutti gli altri Serpenti abban- 
donando le Caueme,k Selue, e ie 
Lagune, eron diuenuti non più 
filueflri,ma habiratoridc le Cit- 
ta, anzi minifiri della diurna Gi- 
uflitia . Mà perche le continua- 
ze de i trauagli, fanno vgualmé- 
te incanutire il Crine, cheam- 
maeflrato l’intelletto , pentitofe 
il Popo!o,interpofe le preghiere 
di Moisè con Dio , per il perdo- 
no . A cui fu dato quelt’Oracolo 
per ri fpolla. Fac ferpentem aneti. 
Sono gli Oracoli annodati con., 
Iadifficultà, ma quello trouafi 
talmente lire tto, che fenza il pla- 
cito dei Santi. Padri puoffi diffi- 
cilmente venire all’ intelligenza^ 
dii ui . Qomc Signore. Fac tibi 
ferpentem aneum,Vt fit in figr.umì 
Qual nome più noiofo poteuon 
fentirc gli Ebrei, che del Serpen- 
te? Qual veduta più fpaucnteuo- 
le, e qual timore non ingombra- 
ua il cuore a ciafcheduno , fola- 
mente a penfare a quei Serpenti , 
che haucuon impeditala Citta d* 
habitatori,pcr arricchire il fune- 
Dd z do 
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r v fio regno della morte ? Non offe- 

riranno roti di preghiere a chi fi 
dcuon beftemmie di rancori » e 
di vendetta . Come come potrà* 
oo mai figurarse,vn Dio fanato- 
re , métte l'hanno prou?to vn_. 
Demonio occifore? Sfuggono le 
fiere per naturatela i pericoli al. 
tre volte incontrati. Ne deue hu- 
omo prudente confidar nell’ aiti* 
Etcìcfia. tod'efpcrimenrato nemico. Ini* 
** «• mica tue , nc credas in atemum . Si 
benedice il P.S.Ennodio. Tutto 
il discorro è fondato fopra gii au 
uenimenti mondani, etemporali 
màquei che dependono dal voler 
della delira diuina, hanno aitra_. 
mifura, e deuonfi diuerfamenco 
compaflàre . Onde cantò il 
. Santo . r > • • 
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» Occi for mortisi duxvitd, pia- . 

tdfalutis S.HnnoJ. 

•» Office tutte ferpens i ccce 
Ijcncnafugat . 

a Et tjuod fuppinif fpccict, eJ* 
mortis imago, 

a lamfluerat m\ ferii, efi mi* 

chi certa falus . * ' 

Que/lefon le marauiglie Diurne 
che sotto la maschera del sup- 
plirlo, fia nafeofla la faccia del- , 
la gloria, e quelJ’imagine , che_» 
donerebbe rapprefentar la mor- 
te, fia cagion di falute . Mentre 
vn difforme Serpente , rauuolto 
fopra vn tronco ai legno , al Po- 
polo ( già couuertito , e fatto a- 
micoddl’altifsimo^diuicne gra- 
to all’occhio , gioucuole , al cor- 
po, c falntifcro all’anima. 
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Dixit iniqus, perfequar, & comprehen- 
dam, diuidam {polia, implebitur 
anima mea. 

DOCVMENTO DECIMOQV ARTO . 

Che Cinterete porta a i pericoli del Corpo , e 
dell anima infume • 


£ £ ON fari mai barte- 
uole la persuafiua 
«tVnalingu^, lo 
W&mlk sfogodvnaPcnna, 
il j> i * si ò la corrente d’vn_. 
inchioftro, perdefcriuere* deli- 
neare * o veramente imprimere 
caratteri di vituperio * proporti- 
onato a fuggetto, rappresentato 
vgual mente dal noftro Moisè * 
che alimentato nell'infamia..* * 
con diuerfi masuergognatiEpic- 
teti dagli scrittori , che concor- 
demente discordano nella diuer- 
fità de i nomi* con i quali potef- 
fe con verità efler chiamato* non 
sòs’io mi dica il proprio* ò l’v- 
niuersale* anzi infernale interef- 
fe. Quindi Paolo Apoftolo per 
aiThim. fondamentarc a cjascheduno le 
»• «*J* lor Satire da inuiarfe contro que- 

ftopcftiferovitio, dilTe l{adix 

omnium malorumc upiditas . \ olse 

dire . Croilonfi le piante* benché 
grandi» ed eccclfe all’impeto de i 
venti, spoglionfi delle verdi fion- 


di, alla mancanza dell’Aura efti- 
ua* ed al crefeéte de i rigori hie- 
mali. Hora fanno vaga mortra 
dei fiori, hora della grauidanzi 
dei frutti, hora gli donano con_* 
lasciategli cader dal petto be- 
nignamente alla Terra . Ed hora 

vertendoli di virai fpoglie* come 
gradite Spofc del nuouo tempo, 
danno conoscere ai mortali lo 
diuerfe mutanze della naturalez- 
za, gli appi aulì delle nuoue fta- 
gioni, e la conformità col Cielo, 
delle loro inclinatimi i. Ma le ra- 
dici degli ftefli » qual] oflinare 

nelle viscere deU’ofcurirà, non.* 
mai faccdoli vedere alla luce del 
giorno , non curano ftagioni * di- 
fprezzon la ferocità de i venti * 
scherniscono i mutamenti*c non 
ammettendo la diucilità del loro 
flato, attendono folamcntc a_* 
rapire alla terra i naturali huino- 
ri, non per cangiargli indolcì 
frutti a prò de i mortali * ( che 
quefta è parte de i maggiori Lu- 
^ minan) 
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minati, ma per aflorbirgli nell - 
indurato seno a prò di loro def- 
fc , e della loro olUnara natura, 
Cofi volle dire il Dottor delle gé- 
ti . La radice d’ogni vitio,e l’in- 
tercfse, perche i viti j almeno fi 
mutono qualche volta di male in 
bene. Cadono già maturati in_. 
terra, percoflì dall’ Aquilone de i 
trauagli, temano le burrasche 
de! Cielo, e le vendette dell’ Ai- 
tiamo, ma J’intefle, qual ajtra_, 
fottcrranea radice, ita sempre 
Saldo nelpcttodeH’intereflato, e 
fetta venire alla Iuce,attende al- 
la perpetuità delproprio haucre, 
e poco ò nulla curando le niuta- 
tioni de i viti j , perche odinata, 
mente fi nutrisca nel cuorc,c nel. 
le v i fee re del l’ h u omo i n tc re fla to 
, c terreno. 

a Perlo che il P. San Cirillo 
A^cxind. pttfcoccafioned’ apertamente-» 
dire : EH etum iufattabile quiddam 
vir diues quiefeet enim nunquam, 
s Il P. S. Ambrofio T^ullus modus 

de Abei rapiendi, y hi nulla meufura cupi* 
Natimi!* en ^' Lugent cnimdiuites » fi non 

f iotuermt aliena diriperc . E Tul- 
io con ilJume naturale feppe di- 
I® re : Difficile ift , cumpr sfare ce- 
reri s coucupicris feruare squita- 
tem. Del che Iamentandofe Ta- 
cito, che al tempo Tuo regnasse- 
ro quefti inoltri di natura , referr 
ilorpeiliferi vantamentì con_. 
quelle parole : Sua retincrepri- 
Tacit.iib. uats domus de alienti certare regi- 
«j- Ann. am laudem effe . Perche il fonda- 
mento d’ogni vitioé l’inreredo» 
e non fi là attiene facinorosa. 


che non habbia per guida,c feor- 
ta cosi deforme Sfìnge.e veleno- 
so ferpentc. Che perciò I’Emin. 

Gaetano commétando il noftrocaiet. «ùc 
Thema dicerT^aw ad occidendum 
perfequebantur , fed ad fpoliandii 
Ebreos de rt bus fcnbttur . Quali 
che poco o nulla importale a gli * 
Egitiani la morte , ola prigionia 
degli Ebrei per la reputarono 
del principe, ma Solamente pre- 
mettono d’inuolar a ciascheduno 
Jarobba per fatiare la loro in- 
gorda volontà, tmplebitur anima 
mea , cioè voluntas mea , dice la_, 
glofa interlineale. 

; Gli encomi) della vita So- 
litaria, e radicale, cadute dallo 
penne degli Scrirtorùò vcraméte 
efprefscdallelingue degli esper- 
ti, fi fon renduti cofi vendichi , e 
chiari’, che più tolto hanno arre- 
cato in Seno alla voglia la pro- 
uanza, che in braccio al pensa- 
mento la dubbiezza. Mentre in 
fi felice dato fi rendono le Leggi 
di natura inuiolabili » i sentieri 
delle doppiezze impraticabili 
ed inculti. 1 Palazzi dJ fatto, 
non creduti, non che alzati , lo 
trombe del biafimo non Sentite, 
e Solamente i loci d’amore cara- 
mente prouatì Stato , oue i pc- 
fieri son guidati dada Semplicità, 
i configli dalla naturalezza, i pa- 4 

reri della verità, e le Senréze dal- 
ia giditia . Stato, oue non hanno 
penetratogli Aridarchi,non ap- 
prodato i Ccnfori, non praticato 
i maleuoh, ne mai parlato i mo-’ 
mi. Ohrudichczza, maedra_. 

- j. • • 
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del Tape re. Oh folitudine feopo 
della quiete. Oh liberta se nza_, 
giogo. Oh vita vita lenza dirtur- 
bo. Oh viuere fenza più volte 
morire tra i dirupi degli inganni, 
trai precipiti) delle frodi »etra_» 
le Sirte de i viti j. Quindi cantò 
Seneca. 

ii Tuonali ammanii efl liberai 
& Vitto carcns , 

„ mtufìj. melius Vita, qua pnf- 
Sciltcain COS colati 

ti Q^am, quxrclicìis manti us, 
fyluasamat. 

a T^ontllum aitare mentisi in- 
fiammai furor, 

„ Qm fe dicami, montium in- 
fontem iugis . 

toh c j’ Qli inc,i infegnò Io Stagirita_» . 
Ttfitltitudoqu.e ab apicultura Vi- 
uit raro concionati agunt, idefl li- 
temintendunt alijs , & aliena noti 
appetunt . Quindi affermò Tul- 
Toiiin? lio . Vita, ruttic* , diligenti* , & 
proRofc -influiti magiara e fi , qu* maxi- 
me, difìuncfa efl a cupiditate * 
s.Auguf. Quindi Io chiamò Agoftino om- 
nium artium iun- centi fìimam . E 
Salomone conclufeche forte fab- 
bricata dalla pietofa mano d’Id- 
Ecd. c. 7 . dio . T^on odcris laborsosa opera , 
& \nRicationetn crcatam ab altif- 
fimo. 

4 Hor quella felice intcfTìtn- 
ra di beni, brama , nòn Po se, go- 
dere, odeprauerc Phuòrtiò inte- 
rertato, mentre malitiofamente 
alza vn’Tribunarc d'vna pertife- 
ra agricoltura peri propri/ inte- 
refli . Oue la penna gli fcrue per 
Aratro, la Carta per fruttifero 


Campo, l’inchioftro per Temen- 
za il tempo perla pioggia, che 
faccia nafcerc, ecrefcereil frut- 
to, ed il guadagno , le replicato 
cd importune richiede del dena- 
ro, per adunca falce , e la Cafa_* 
Paterna anzi infernale , per Gra- 
naio, doue ripone non tanto il 
frutto, quanto che le fortune di 
quei miferi , che gli danno tra le 
mani. E cofi senza durar fatica, 
riponédo le proprietà di ciafche- 
dano nella sua, ama il comune 
per fe medefìmo, negando impro- 
prio perla comunità di ciafche- 
duno.Vult cairn omnia «difseilP. $ 
S.GregorioNiflèiio)//»e satu,& Nnfc. 
inorata progigni . Cui quidem ara- 
trumeilcalamus,aprcbarta , fc- 
menatramentum , piuma tempus , 
quod illi pet univa, fruititi occultis 
incrementi s adaupat, & educai, 
Falxillicfì repello ; arca domus , 
in qua mi fcrorum fortunati Venti- 
lati & qux omnium f:<nt propria , 
fuiipfius videt. 

5 Oh quanti , e poi quanti , 
trouanfì dì quelli interelfati a- 
gricoltori nel preséte centefimo ? 

Lo dichino gli Agenti , edi Fat- 
tori de i ricchi , ecf ottimari , che 
fatti Re delle fuftanze altrui a_> 
lor compiacimento, con vii zero 
auuantaggi ato]ò mancante,fan- 
no crefcer l’vfcita,e f ininuir l’en- 
trata del Padrone. Lo conforti- 
no gli Auuocati , che colciuando 
vn pezzo di carta, gli fanno pro- 
durre frutti d’argento, e pom i d’- 
oro, pocoo nulla curando i frut- 
ti di lagrime, e pentimento de i 
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mifcri Clicntoli . Non lo neghi- 
no i Notar i, che có vn verfo me- 
no, ò di più, pollo in Codicillo , 
òteftamento,arrichifcon le car 
fe immeriteuoli, ed impinguono 
le proprie borse . Non lì esenti- 
no gli Storiogralì , che con i loro 
inchioltri, feminando,o menzo- 
gne di lode, o spine di bialimo,e 
vituperio, fanno germogliare al 
mondo vgualmente i frutti d’ig- 
noranza, c virgulti d’infamia.,, 
purché li arrischino , ò con l’au- 
ra popolare, o con donatiuide i 
pretédéti. Si si, che intereflato, 
fuisccra il cuor dell’ huomo ter- 
reno, e vi semina ogni sorte di 
vitiop raccoglierne il frutto del 
proprio interdire , e dcli’haucrc 
altrui . Che è quello che volse di- 
rci! Bocca d’oro, Diuttu , omtits 

Gtifof.ro furiti aduerfnatis Tarentcs,tnuen- 
tricesmulorum, omnium corrupti- 

rót. rb». onis adiutrices,boflcs continenti a, 

nit, flcc. . , . . 

inimica temperanti?, occultiq.om- 
nisvirtutesfurcs,che è il medefi- 
mo, chedire, omnium ma- 
bruni cnpidttas . 

6 L ’ Autor della natura, e 
della gratiainlìeme, non sògia_, 
fe per confondere i Popolo clet- 
* to , o per fcolpire creme me- 
morie'nelle future etadi ) inve- 
ce di ricoprire il Cielo di tenc- 
brofi horrori,edi verfare sopra^ 
la terra, anzi fopra il cuore, di 
quei maluagi mormoratori , che 
cort mole/li domande, chicdeuo- 
no,eforfcilfupcrfluodei natu- 
rali alimenti, fi risoluè alla fino 
di dare manna faporita, c celc- 


fte, mediante la quale non eron^ 
più d’vopo,i Granai, non più ne^ 
ceiTarie le Campagne, riuoltate 
da i Vomeri, non piu gli Alberi , 
feriti quali da chirurga mano , 
non più piànte nutrite da ingeg- 
nerò artifitio* Non più che 1’- 
huomo affaticane il piede fopra 
le Vanghe, rrtaflc nella fatica.» , 
con le braccia tra le zappe , no 
folle da notturno penfierotraua- 
gliato, perla faticofa Temenza 
del giorno futuro, ma fe ne lìdie 
godendo ne i dolci fonni della., 
quiete , il sommario d’ogni deli- 
cata viuanda, anzi d’ogni bene , 
portato dall’aura diuina in feno 
alle voglie di ciafcheduno, come 
cibo proporrionato a i volonto- 
rolì appetiti della naturalezza . 
Quindi non era che la mattina^ 
per tempo non sciogliere il pie- 
de al bramato cammino , noiu» 
fiendelle la mano alla delicata 
preda , non prefcntalfe alle lab- 
brata celelle viuanda, e non con- 
tentare mille varietà di Vali coti 
la ripienezza di lì pregiato teso- 
ro . Che di perciò di coli rara no- 
uira, pauoneggiandofe Ja terra, 
come ricoperta da manto celelle 
rendeuafi con ficurezza maggio- 
re lontana dall’ira del C ielo , rai- 
niftro delle vendette fupreme, ed 
esente dall’ingiure di qualunque 
mortale, mentre come pietosa^ 
benigna madre Commini ftraua- 
g li candido , e saporito il latto, 
perii folìentamento,ed il foliic- 
uo della bramata vita . Ma che? 
Tra tante gratie del Cielo , furo- 
no 
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no dichiarati ribelli * chiauida- 
mete hauciTe raccolto della ca- 
duta manna, perii riferuo de i 
giorni auucnire .Qui tnfidtles fu- 
E*»- e. 6- erunt j'cruaueritnt marna, & ebul- 
liernntcxeo,V?rmes, & compu- 
tnnt.Che perciò l'auidità hebbe 
per indiuifa compagna , la pena 
di putrefarle, e con il riferuo tc- 
derse spiaceuolc algufto • e mo- 
ftruofa all'occhio . Dio buono . 
Dunq. non è lecito donare al fu- 
turo cofaveuuta dal Cielo, per 
sempre hauerla prcfentc a fine di 
ricordarfe de i riceuuti fauori ? 
Chi molto difprcgia l’auuenire, 
poco gode il prcsente,e con pen- 
faredi poflederquel tempo , che 
s’auuicina al nulla , abbraccia., 
foni b re, percuote l’ari a, Intelle i 
fregi nell’acqua, ed incatena i 
venti. Come dunq. rebellc, chi 
prouido sen viue, emulando l’ Ai- 
tiamo, a cui giuftamentc cede 
il futuro, da cui frigge il pafìàto, 
di cuirendcfiindifpensabilJVaf- 
falioilpiefcnte? Ma fermili Io 
dupore, dice il Padre lettere, mé- 
tre fi confiderà il fenfo morale di 
uf quello palio. Tu ergo parla di 
*èr.i. e a« quello che conferua la manna 
tempo. ca duta dal Cielo , fi propter prò- 
f. ntem Vitam tant ammodo, & pro- 
pter amorem f culi , thefaur^ 
%cs continuo 'permei ebulliunt. 
Quali voglia dite . Sia pur reb- 
belle dal vero, e dalla quiete , chi 
cerca con auida voglia cóseruar 
le ricchezze ancorché forritc dal 
Ciclo, perche non prima follc- 
nute fuor del cooueneuolc , che 


produrremo vermi di deformiti , 

(limoli d’inquietudini, è rimor.» 
di confcientia. Non fi immagini 
alcuno, che Is’interelfa ne i beni 
temporali « che l’ ideilo inte- 
refife. 

7 Descriueua con note di 
terrore il nodro Redentore , l’vl- 
tim’hora de i secoli mondani, ed 
il principio fatale vgual mente 
del regno de i Cieli da pofiederfe 
eternai mente da i beati , e l’infa- 
udo degli AbifiUa relegami mi- 
feramente i condennati, e doppo 
hauer lignificati molti decreti 
del Cielo a vida di tutti i circon- 
danti, inuia (e non altroucjtutte 
le fciagure,verfo le donne partu- 
ricnti , ed allattanti i pargoletti s Mt| ^ 
figliuoli. Veb V bis pfdtgnanttbus Q \ x+i 
& nutrientibus tllis diebus . Per- 
che quedo dice Agodino ? Qual* 
errore ha fatto mai donna legata 
con nodo maritale, se del pro- 
prio Con forte hi partorito ? Per- 
che in queltempo maggiormente ^ 
a lei, che ad altri accaderàno gli 
infortuni;, per hauerofleruato il 
comandamento diuino , del ve- 
nerando matrimonio? Q.td cnim 
mah, fecu mailer, que de proprio ®'^2!KE 
manto concepii ? Quarc Uh in dic_, f«. u. 
i dicij, male erit , qua hoc fecit . 
quod Deus taf. 1 1 ? Oh mideri; al- 
tifsimi .risponde la guida degli 
ingegni. T^onergo de tflis multe - 
ribus, hoc crtdendimcfl, f d de il- 
lis,qui tniuft(- concupifcendo rem a~ 
licnam impregnati effe indentar. 
Preparili!! purequedi interefiati 
comegtauidi di sudanze almi, 

Ee di 
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di fentir più d’ogni altro le ferite 
mortali del Giuditio,mentre ha- 
uendo fedamente attefo a nutrire 
nel proprio seno , le fatiche del 
poucro,i beni del Compagno > il 
nc cellario vitto del mendico, ba- 
ro tiranneggiato il mondo , im- 
poueriti i poueri (lenì > mandare 
inprecipitio le famiglie, defrau- 
dati i pupillijOltraggiate le vedo- 
ue, e per lor beatitudine alimen- 
tato l’interelTe, e partoritolo al 
mondo con tanto (capito del 
proflìmo , con quanto detrimen- 
to dell anima, c della Calure pro- 
pria . Sì sì che a queAi Con miria- 
te leminaccie di ChriAo nell’ vl- 
timogiorno, e preparati i tor- 
menti conuencuoli a i loro im- 
peruerfati misfatti. 

8 Mentre che l’ impietà do 
Farifci haucua di già fucgliatal’ 
ira de i Principi di Gierofolima, 
per dar la morte a ChriAo. Men- 
tre fremeuono tutti i maleuoli v- 
nitamentc contro il Cadauero 
deH’iAeflb, acciò foflè diligente- 
mente guardato; Mentre ancora 
Aauono impallidite le fàccic de- 
gli inuelcniti Sacerdoti ; Mentre 
vedeuonA per anco infanguina- 
te le mani dei Carnefici. Allora 
(dico)che gli foauenti della Cro- 
ce non eron dimenticati, le tetn- 
pcAe dell’ira non terminate , Ia_» 
Cete de i facrileghi non eAinra , e 
l’infauAe acclamationi piòvine 
che mai peri trionfi del vitupe- 
rio dell’innocente Chaifto. Allora 
appunto il generofo Capitano ab 
Arimattia fciolti i legami dell’- 
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occulta ti nudità , chiede ardita- 
mente apilato il già defontoCa- 
daucrodcl condennato ChriAo, 
pcrdepofirarlo poi in vnfepol- 
cro vgualmente nuouo , che rag- 
guardeuolc, ed honorato persi 
pregiato Eroe : ^ìudackr intrai- Marc. c. 
uit adTilatum>& peti/t corpus le- 6 * 
fu. QuìioreAo marauigliato, 
dice ildottiflimo Cultor degli E- 
remi, e dalla parte di Pilato, nel 
concedere, e dalla parte di Giò- 
fctfe nel chiedere il già crocififlo 
ChriAo. Giofcffe conmanifes- 
tarfe difcepolo di Chri Ao, mette 
a repentaglio la vita; Pilato con 
permettergli honoridcllafepul- 
tura, c vilipende più che mai il 
nomedi Cefare, e A procaccia 
gli odi/ inucleniti de i Farifci 
tanto habili aincrudclirc contro 
di lui, pcrildonatiuo fatto «l_, 

Giofcffe , quanto crudelmente^ 
fpietati nel donatiuo fatto a loro 
deil iAeflo, acciò conforme alle 
lor voglie gli deflero cruda , cd 
afpra morte. Ma vediamo (dice 
ilSanto)ilmotiuodi talconces- 
fione : Ptnit quidam homo diues , 
hic accefiit ad Vilatum , & donauit D hi c Hiet ' 
Tilatus corpus Ivfu.Dmes refertnr 
non ex iaflantiafcriptoris , fi Ut 
attendai cau f dm , quarc aVilato 
corpus Cbritii potuerit impetrare. 

L’cffcre Aato Gioreffc huomo 
ricco, gli cagionò ardimento di 
chieder il corpo di ChriAo, co- 
me lù fofficiente niotiuo a Pilato 
di gratiofamente concederlo . E 
benché Pilato portafie pericolo 
di cader nella difgratia di Cefare 
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e di inuilupparfe tra le rabbie de 
gli Ebrei »nulladimeno perdio 
vi feorgeua l’intercllc del guada- 
gno, non cura i pericoli della vi- 
ta,non ammette gli fdegni di Cc- 
' fare, non reflette fopra la repu- 
tatione, e non apprezza il torbi- 
do corfo degli infortuni j, pur- 
ché ne forga finterete, ed il gua- 
dagno (limato valeuole a pari di 
qualunque rouinajche polla fab- 
bricare il vanraggio di quello . 

Ecci.c. i©Onde nell’Ecclefiaftico èferitto: 
•Aitar us •penalem' animarti babet. 
L’intcrefTato non guarda a ven- 
der l’anima a i pericoli del mare* 
a i difaftri della Terra, ed aU’in- 
giuric del tempo,purchc ne veda 
trionfare il guadagno , e refultar 
finterete. 

9 L’ amor di G ionata (fia_, 
tenuto ò prodigOjò liberale) ver- 
foilGiouanetto Dauid , corno 
nonhebbe principio di maggio- 
ranza, cosi non hebbe fine per le 
deferitioni delle Penne , e perl’e- 
fprelfiuc delle lingue. Si confede- 
ri il rozzo Garzone nel Campo 
di Terebinto, ed il delicato Gio- 
nata nella Reggia reale, che vgu- 
almentc fi ammirerà la [fortuna 
dcll’vno, eia beneuolenzadell’ 
altro. Dauid fottol' abito di Pa- 
llore efercita la cittadinanzade 
le felue,Gionata con ferica , & 
purpurata verte gode non le fpe- 
ranze , magli (labili menti delle 
ricchezze . Dauid benché vitto- 
rioso della caduta diGolia fogge 
perfeguitato, infelice . fonato 
bcnchedoueflc confermar l’ira 


paterna, patrocina il fuggitiuò, 
e non ammettendo le leggi reali , 
come decreti diurni , in vece di 
ftabilirgli odi; del Padre , pres- 
criuelafaluezza dell’amico, po- 
coìO nulla curando volger il ter- 
go a Saul persequtore , pur che., 
segua la fortuna del re belle. Anzi 
fpogliandofe fino delle proprio 
vedi , non che dell’ armi Regali, 
gode di far veder nuda la perfo- 
nadiGionata, purché ne redi 
adomata quella di Dauid. Expo~ 
liauitfe lonatas tunica , quaerat ,. Re{ c> 
indutus , CT dedit eam Dauid , & 
reliqùa redìmenta fua vjquead 
Gladium ,& are um , & vfque ad 
Baltcum. Che piùpoteua fare per 
cimentar la propria vita contro 
le voglie del padre, c diuenir ber- 
zaglio della fortuna a paragone 
del foggiciuo Dauid ? Non gli 
dette il cuore , per di continuo 
amarlo, òperhauer amoroso 
N audio , per facilmente folcare 
l’Oceano de i futuri trauagli do 
softenerfi fotto il Cielo irato de 
gli sdegni patemi. 

io Ma quale (Iella (dicel* 
Abulenfe) guidaua l’amoroso 
Gionaca in tanti graui pericoli, 
ed in si profondi precipiti;? lona- 
tas cognfeebat , quod Dauid fura- 
mi e fi et ^ex, 0“ non ipfc , & ideo Abui.jii 
Voltili, quod Dauid mifereretur fi. 

Oh ftuporc . Chi mai fi) folle im- \ 
maginato, non che persuaso che 
huomo sotto i ripari dell’ amici- 
ria, fotto gli offici j amorofi , o' 
fotto la feinbiauza d’affetto ha- 
ueflc racchiuso, cdhebbi adire, . 

E c a .obli- 


zzo 
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©bligato l’inrcrefle ? E purè vero 
che Giouata diuinamentc cono- 
scendo , che la gloria del Regno* 
deus tramontare dalla ca a di 
Saul,c forgerc in quella di Dauid 
disegna argutamente beneficare 
il futuro Signore . E pur è vero* 
chelaProtcttioncera inuiata al 
nuouo reggimento* le ditefc ane- 
lauano alla corri fpondenza , cd i 
pericoli foftenuti * inuitauono i 
fauori da riceuerfi per l’auueni- 
re.Che fein vn petto reale, c cóf- 
tante, fciolto da i bafsi negòtia- 
ti del mondo.* vediamo pullurar 
lintereilè, che lo porti fino ai pe 
ri col» della vita * qual argomen- 
to potremo fared’vn cuor vile* c 
•codardo* nato alla mercatura», * 
nutrito ne i maneggi* auuczzato 
tra i vantaggi, & inuccchiato tri 
l’vfure? Qual conciufione fi j o- 
tri fare di quell'altro infelico » 
che con volontaria follecitudine 
bramigli acquilti della gratia_* 
del PrincipcJ'aura de i Popoli * i 
titoli per la profapia, le digniti 
perla perfona, e le ricchezze nò 
perla necefsita» mi perii fallo ? 
Dicali pure che foprale baie de 
ì pericoli* ftabilisce rinterrile le 
piante* e prouedendo solamente 
ase flefTo,impouerifce il poflef- 
fore de i beni vitali * e l’arrichif- 
ce di pericoli ineuicabili * e mor- 
tali. 

1 1 Pid d’vna volta haueua 
Chrifto rifonato nell’ orecchio 
Apoflol»chc,fotto dolenti meta- 
fore * il fno infelice mi defiato 
morire . E benché non hauelTo 


apcrtaméte dichiarata la trama* 
ordita fino daH'etcrniti de i feco 
li, haueua però con angofeiofo 
parole, e coli amaramente par- 
lato, che poteua ciascheduno có 
prouidopéfiero intendere il mi- 
ftcro* anzi il ’diuino Oracolo . 
Nulladimeno non più potendo 
foffrireilfonnacchiofo ingegno 
degli A portoli, fenza parabole,ò 
fimuiacroalciuio difeorfe con_, 
loro in quella guisa. Et qutdcm 
fìhus hmtnis, fremitoti quei defi- 
nitimi tH vadit . Gli è pur vero, 
che quella mia vita, che per il 
pallate ha trionfato sopra il car- 
ro della verità , deuet per l’auue- 
nire, e fenza fallo haucr per Ca- 
pidoglio rinfamia, c quella mc- 
delima che donerebbe efler rac. 
colta dalia gloria nelle braccia 
dell'empireo, dimorerà tra poco 
fottoilpièdisticrgognata pena. 
filmi qmdem bominuVadit. Io vò 
di prefente alla morte , con appa- 
rati di coli dolenti . ed infortunati 
fucccfsi,cheappariranriO, poco 
onen che non veri a i credenti, ben 
che meritati saranno da i malc- 
uoli apertamente ftimaci . Filius 
hominii -padit. Io vò alla morto 
e con tanta certezza, con quanta 
necefsitìt hanno preformo le leg- 
gi diuine,e paterne . Coli parlaua 
Chrifto vgualmente agli orecchi 
che al cuore degli A portoli, e con 
tanto sentimento amorofo , che 
haurebbe ammollita la durezza 
di quallìuoglia alpina pietra ò du- 
ro diamante. Màquai note d’af- 
fettuosa corrifpondcnza proferi- 
rono 
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rono inrispodagli Apoftoli?F<t- 
lti\ e Scontenti o inter cosanti tori 
Vidcreiur ejic radiar. Dio ;immor- 
taic . Cosi rendo!! le douute gra- 
tie? q'.icfte fon le corri fpódenzc ? 
quelli i pianti «quelli i lamenti » 
della perdita dei Maeltro? £ co- 
me rolla afeiutto di lagrime il 
ciglio, mentre li fente doucr an • 
negare nel proprio fangue vn’in- 
noccnte ; Dunque rifpolle fono 
i contraili, i prorefti, le liti , lo 
difefe le prctendenze.c le querele 
di morce,i difegni della maggio- 
ranza? Si bene dice Eutiinio , 
hic lam ccrtioresfacri de morte magi- 
Siri, mquirebant quii eorum Vide- 
re tur e/i e mai or, Vi cetcrorum fie- 
ra magifler. Oh maladetto in- 
terefle. Oh bilancia impari , all’- 
obligationc. Oh mo Uro d’ingra- 
titudine, che tenti il varco rin_, 
*** nel cuor degli Apolloli per fami 
piaga protbnda,e letale. E ben- 
ché il contrailo folle fpiritualo, 
nuliadimenofùgraue il cimento 
degno vgualmentedi lode,qbe d’ 
afpra correzione. Comedillo 
Bernardo d’alcuni alzi , ma nel 
©.sema, medefimo propofito. Si lucri fpi- 
aaHenn. ritualis grafia h.fc faciunt , la .dà- 
dus efl geliti, fed pr.efumptio cor- 
rigenda .Che dite oh fpiriruali , 
che bramate le dignità per gio- 
uare alpro!fimo,le ricchezze per 
fouuenirea 1 poueri,g}i honerolì 
offitij ,per sfuggir il padre de i 
vitij, eie conunodità per mag- 
giormente feruirc a Dio?Che di- 
te? che fate; a che penfate? ri- 
fentite di nuouo il mellifluo. 01 


enimtaliiiifia frontofi libido do- 
minandi. Ut Juo,nrc porcai fttuo, 
nec dc/erat faccrdottO'0 impanati 
& cff'renis, turpis qnoflus utptdt- 
tas. 0 ardorintemperant , oc oc a , 
& pudenda ambitioi dum non dif- 
fiditi eti am tentare Catholicum. 

Se 1'intereflè nó perdona a i vec- 
chi, trauia i Sacerdoti,pcrfcgui- 
ta iCattoIicitcréra fino il cuor de 
gli Apolloli, j?che non lo diac- 
ciate con le parole, non lo dona- 
te alla dimenticanza con l’opcrc 
e non cercare di violentarlo dal 
mondo ad habitar follmente gli 
Abifsi,e quiui redar trofeo nell’ 
intrigatoLaberintodel minota- 
uro infernale . 

, 1 1 Sia d’efempio Filoxeno 
Filofofo, citato daFlutarCo, che 
trouandose inafpetratamento 
fortunato eredit ario di gràfotn- 
madi denaro, e di non poche fu- 
ftanze,diiregenerofamente. Vtr^ 
ueost bona hoc non me perdetti , 
fed ego illa . Iinparinlì da N az- „ 
zianzcnojchc fciolto da ogni va- » 
no,e maligno interefle , aperta, 
mente cfclauiò . Vtinam , ir pan - 
not bvfcc exaere poffem , Vt huius 
Vitofpinos, nuduspcrcurrerem. 

. E fuggafipure l’vniuerfale erro- 
re* che con empie infìdie , edin- 
gi.e la vira corporale , c da feto 
all’anima, per eternarla nel fuo» 
co irJCdinguibile degli abifsi. 

i ? Quel Diofupremo, che 
pertffcnza fi pregia d’cfl'cr vni- 
co, e folo, benché trino in perfo- 
nc,doppo lunga ferie di secoli 
trapanati [( fe trapalato fi può 

dire 
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dire dù creato nel tempo , non-, 
ha mai conosciuto il tempo) fi 
compiacque alia fine cfprimer 
quefta fua perfettione , nelle co- 
feda lui create, c con tanta pun- 
tualità* che non fi vedde mai cre- 
atura, in cui ni aeftreuol mento 
non foiTe dipinta la fuprema 
vnita come prima regola di 
tutte l’ vnità create , e tem- 
porali . Quindi fé gira il circolo 
fidiftendon le linee, precipita.» 
la pietra, formonta il fuoco, o 

férma la terra, tutti cercon l’ viri- 
ti del centro, ed il punto della., 
loro sfera. Se corrono i fiumi, fé 
fpira l’aria, fe nuotono i pefci,fe 
volono gli augelli, fe crefcon 
le piante , fe indura il giac- 
cio , s’ ammoilifce la terrai, 
sparisce il vento , e fidileguon.» 
le nubi, tutti fono Araldi dell’ar- 
monia mondiale , che riuolgono 
il piede alleniti fuprema , per 
far correr il penfiero nella men- 
te humana alia celefie,e diuina. 
Che fe quello lìmbolcggia , c ne 
s.Aue-fu dii copre il vero, come potrafsc 
foftenere il detto, di Agofiino , 
che amai auaritiam ciuitatem ? 
Dunque sarà i’auaritia lodcuole 
e l’intereilcgrato a quel Dio, che 
quel Dio, che ama i’vnita delle 
cose, comeefpreifiua della fua^ 
s.Betmt. infinita perféttione. Ma vedia- 
ÉanV. ,4d nio qual fiat’ vnicu ddl’intereflc, 
diceilP.S.iSernardo. Sat/s affitti, 
VI et vicinai, fib+fubrj danti Ctut- 
taies*qnibus vtx duo Trafulcs f uf- 
fici untfub Uno rcdigantur -Ant-f- 
tue . Parla qui il Santo Dottore , 
di certi Vei coni , clic rotto fpe- 


ciedi mantenere i Priuilegi del 
Vefcouado , cercono tutte le_, 
fcritture, per trouare fe alcuna.» 

Terra, di nuouo fi poteflé annet- 
tere al V escouado , poco guar- 
dando di spogliare vn’altro Ves- 
couo , di quel poco Territorio , 
che egIipoifiede,pur cheimpin- 
gui il fuo,permaggiormence ac- 
cumular vnita all’erario non Pu- 
bi ico, ma del Palazzo, ma del 
Gabbinetto, ma dello Stipo . Oh 
vnità odiofa deU’intereflato , v- 
Jiità vfeita dagli abifsi, non pro- 
clamata dal Ciclo, vnità che rad- 
dopia all’auaro le su danze altmi 
ed all’anima le meritate penc,ed 
i propri j tormenti . E però con- 
clufe il P.S.Ambrofio , parlando 
diquell’Auaro, chcpercofi gran 
fomina di grano, fi determinò di 
guadar tutti i Granai, e fame v- 
no, più ampio, e più [spatiofo . 

Definiti horrea , qui tnefcit fua s embro. 
f rumenta diutdere, ftd mire . thiib!^?" 

14 Che fe voi domandate al 
l’auaroindifcreto , perche mai 
coli auidamente egli adori l’in- 
tercfse,cdil guadagno ì Vi rif- 
ponderà , cheeì lofapcrlafciar 
commodi.e ricchi i figlioli . Che 
fc non haueflè figliuoli, lòggiun- 
ge, per quelli che hanno da veni- 
re. È fc anco dijquedi non vi fof- 
fe,ia potabilità non manca di ri- 
spondere, che è ben farlo per be- 
nefico d’ogni altro auuetituroso 
ereditario,ed attinéte.Oh dolto, 
e forsennato, cfclamà qua il P.S. 
Agodino. Non t’accorgi, che lei 
ingannato dal nemico infernale, 
c che vuoi gabbar tutti, noi , a_, 

. * cre T 
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credetti quanto diuerfamento 
s.Autrur. penfidi fare? T^jlt sub imagme 
dcàccem pUMiSOHgtnpKMUm . Filt/s 
Chordis tnquis,meisfcruo,feruat tibt pa- 
ter tuus.feruas tu filìfs tuis , filu 
tui filtjs futi, & fic per omnes , & 
nullus faefurus e fi preccpta Dei . 
Sci indentar propter filiosferuarc 
quodpropter auaritiam fcruant . 

Si bene, che tu cerchi d’accumu- 
lareperi figliuoli, ma per quali? 
per i figliuoli dell’Auaritia , dice 
il Dottore Angelico , che fono . 
■SS’ Trodt cito, frani , fallacia , "Penu- 
ria, Inquietarlo, yiolcntia,& con- 
tri mifericordtam obduratio . Si si 
che quelli fono i tuoi figliuoli , 
peri quali tanto ti affatichi, e_> 
flenti , mentre per vn minimo 
guadagno, eccedi nel ritenere il 
ruo con tanta anfietà , che il più 
delle voice ti priui de i propri; 
bi fogni, viuendo come vita fiera. 
Soprabbondi nel riceuer quel d'- 
altri, di maniera che accetterc- 
' Ili fordidamente fino il minimo 
foprauaozo di qualfiuoglia men- 
dico^ fuenturato . Ti inquieti., 
per non eficr prefentato da alcu. 
no, odiando te flelTo, e più chi tu 
pretendi, che tidoudTe di conti- 
nuo regalare . Che porciò veden- 
do l’opporto del tuo auaro, e sire 
nato vo!erc,mctti mano alle vio- 
lenze, o con il furto, o con la for- 
za. Non guardi intermezzarla 
bugia, o lo fpergiuro, c se ti vie- 
ne aggiuftatamente fatto ,non_, 
tralafci il tradimento, pur che ft 
vnifca ogni cosa col tuo , e fi nu- 
trifehino i figliuoli delia tua aua- 


ritia a i quali, c non ad altri, lasci 
ogni tuo fuergognato guadagno, 
e con quello la reputatione all’- 
infamia, e l’anima al padre dell’ 
Auaritia Satano . Che è quello , 
che volfe dire Ambrofio, che co- 
ntentando quel pafso d’ Acab, 
che noncomedit panem, per il do- ?• *■*£• 
lore.di poter hauere la vigna di t “ 1 ' 
Naboth, aggiunge, non comedit o.Ambr. 

, . deNibo- 

panem fuum. Qit* diuttes , magis 
alienarti panem , quàm fnnm man- 
ducane raptu v munt, cr ra - 
pimi fumptutn , exercent fuum . 
yolcns ft morte mule fare , qitod 1 1 
aliqmd negiretur . Oh llrana con- 
dittioned’vnintercfiato che più 
torto vorrebbe morire, che sen- 
tirfe negare vna cofa benché im- 
pertinentemente, e contro ogni- 
douerc bramata , e chieduta . 

i f L’auueduto Giacob, che 
intcndcua il parlar degli occhr. 
quanto quel della lingua,s’accor- 
fe che Labanfuo Suocero non lo 
Ycdeua,che con occhio torbido 
corrispondente al cuore. E per 
non uenire a gli inconuenienti 
maggiori , fi risoluè doppo lun- 
go penfameto di partire non fo- 
lamenredi Cafa, ma anco dal 
paefe . Le lontananze imprigio- 
non la memoria, e continuate le 
tolgono anco la vita. Ma prima 
chiamate Lia,e Rachelle,nonsò 
fe io midica le due Conforti , o 
purlc due secretarle] del cuore-» » 
cosi dille loro . Il torbido torrcn- • 
te de i frequenti disgufti , che mi 
porta nel feno il voftro Padro 
Laban, altro rimedio non ha che 

la 


DOCVMHNTO 


Z14 

là mia lontananza, acciò non mi 
portafsc poi in vn mar di traua- 
gli, da non poterse solcare con_, 
occhio afeiutto,© con i pericoli ■ 
dcila vita. JL'ammacftramento 
non foiamenta è politico,ina di- 
urno. mentre è congionto , con il 
comandamento dell’ Angiolo). 
Hò per tato voluto daruene par- 
te, non per il coniglio , ma per 
accelerare i voftri femminili af- 
fari, a cui per naturalezza.c con- 
gionto l’indugio. Qui tacquo 
Giacob, e laici andolc a i lorj dif- 
corfi donneschi, quindi fi tolse p 
effettuarla volontà diurna). Allo- 
ra le dueDo»ne(qualfifòflcche 
fciogliefleil parlare non dice Ja_. 
fcritrura ) doppo lunga ferie di 

Gtntf.ji P ro P°® e * c rifpofie , conclufero 

’ <n * in quella gii i fa. ? ^umquid hube- 

mus, refidui quicq. infacttUatibus 
Or bareditate domiti Tatris nofiriì 
tolsero dire. Hauiamo noi hau- 
ta rutta la noftra dote? Speriamo 
di poter pretendere qualche altra 
cofa di vantaggio ? Nò rifpofo 
Lia , & io Umilmente, rifpofe_» 
R achellc ; A che dunque s’indu- 
giaalla partenza? Nondcftrug- 
giamo i defider ij del Consorte , 

. mentre non polliamo più fabbri- 
care fopra la noftra eredità. Laf- 
< ciamoilPadrealTiuecchiata for- 
tuna , abbadoniamo il Genitore, 
già che egli ci abbandona nelle 
fperanze dii più pretender da lui . 
L'intcrefiè che muta il cuore , 
muta anco il parlare. Doueuon_, 
dire . Non hà dubbio, che {'ab- 
bandonare le dolcezze della Pa- 


tria, lo feioglierfi dagli amorali 
ampleili del Padre, dai vincoli 
cortcfi dei parenti, e dagli ftretti 
nodi delle care compagne ,eda- 
michc, inuolgela violenza della 
naturalezza,con tutto ciò donia- 
mo feguitare il Conforte , parte 
piùpriacipaledi noi , fortezza., 
della noftra incoftanza.seftegno 
dell’clfer noftra, e vita dei noftro 
viuere. N ò.T^unqmd babemus 
re fiditi quicq. in fixc aitati bus . Per 
l’interelse, e non per alici , s’ab- 
bandoni la Patria, fi disprezzi il 
Padte, non fi itimi Pamicitia^, 
qua fi volti (blamente la corren- 
te de inoltri voleri, qua fi fpin- 
ghinoinofttiafittti,c qua s’in- 
uà) la noftra incontentabil auidi- 
ta# ed ogni noftra cura . 

1 6 Oh coftume intagliato, 
non dico nei fccoli trapalati, o 
ne i penfieri femminili , ina nel 
petto di qualunque mortale , che 
non incontri in buona fortuna., 
di repudiare, o deteftare cofi po- 
tente vi rio dcll’intcrclfc . Quanti 
fon quelli, che come Crefo no;i_. 
adorano gli idoli fé non so d’oro? 
Quanti fi contenterebbero d’ef- 
fer Agricoltori della Vigna di 
Chrifto,regli Alberi follerò d’- 
argéto, le viti produccflcro grap 
poli di rubini,graneJi di smeral- 
di, ed intrecciate pàpani di pre~ 
tiofe perle, e diamanti ? Quante 
Dalile , che ritrouatefi il grem- 
bo colmato d’oro, nonriconof- 
cercbbero Sanfone per lor tefo- 
ro f Quanti non fi curano fluida- 
mente bere i vcicnofi sughi » d’ 

ogni 
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ogni fcellcratc22a al bicchiere.» 
dell’infame fpofa defcrittaneli’ 
Apocaìiflc, pur che fia d’oro , o 
di prctiofo metallo fabbricato ? 
Quia potus piacer e non potè fi, altri 
f.'i piT^r.* amor illicit ad bibendumidifìc il P. 
S. Ambrofio . Qy anti fingendo di 
fcguicarla voce dello fpofocelc- 
fte» feguitano il Tuono dell’oro, c 
la traccia delTintcrefle? A quanti 
Configlicri quello moftro infer- 
nale hi fatto perder la fede, a», 
quanti Giudici l’equità? A quan- 
te Matrone l’honeftà , a quanto 
pudiche l’innocenza , e a quanti 
Ecclefiallici la Confcicntia i & 
finalmente quanti col Tuo graue 
peTo ha tirati dalle più alte cime 
del Paradifo al più profondo baf- 
fo dell’Inferno ? Che perciò dille 
5 i Gre *l e - Nazzianzcno : *Auro battente, 
Etegus tners est omnts ratio , perfuadet 
enimetiamfivocem nulli emittat. 
Sì sì, che i più chiufi petti s’apron 
con le chiaui d’oro , i più vitupe- 
rofi tradimenti fi ftabilifcono sù 
letauole dell’ intcrefle , ed ogni 
male è fondamentato fopra le 
bafe dell’ingordo guadagno . 

17 Alle radici del Monto 
Gelboe rilafldto la capricciofa 
fortuna il freno al fiero Marte , a 
fauor degli Ebrei veddefi in vn_» 
punto l’Esercito del Re Saul tal- 
mente disfatto, che ne reftò vgu- 
almente bagnato, e lagrimofo il 
ciglio di ciascheduno, fino ai 
prefenti Centefimi , chel’ifteflò 
Monte Campidoglio del conflit- 
to refiafie afeiutto, ed efaullo 
delle gratie del Cielo. Montes Gel - 


bre nec roi , nec piuma cadat fuper 
Moti ybi cetiderunt fortes Ifrael. *• aeg.« 
Per lo che Saul, dato il piede alla pr ’ 
fuga, per non donar tutto fe ftef- 
so al nemico, errando indifiinta- 
mente per diuerfi fentieri più tra 
uolati,che có timidezza trafeorfi 
trouoffi allafine alla fommita del 
monte: Oue benché fivedeflo 
fcampato dalla morte , non però 
conofcendofe libero dalla vergo- 
gna di sì rouinofa feonfitta , get- 
tatore in braccio alla disperano- 
ne, neU’ifleflb punto prefe il ferro 
ed ilparlare in quella guifa. Mi 
fi oscurò il Sole alle falde di que- 
llo monte, per denigrarmi total- 
mente la fama mi tramonti pure 
nella fom mira deH’iftcflò, per 
troncarmi interamente la vita_». 

Già fono eilinti i Capitani,occi- 
fii Soldati, oppreffi i Vaflalli, 
imprigionati i piùValorofi, c -» 
legati i più liberi, pollò ben io 
con loro finire meritamente i gi- 
orni, già che per me generosa- 
mente han terminata la vita. Pe- 
netri pur adeflo il ferro domclti- 
col’atflittomio cuore, prima.* 
che arriui quel dell’ inimico a 
chiedermi Vadali aggio, ò darmi 
in poter della morte . E quella^ 
fpada , che mi hà cinto il fianco 
fotto nome di Regia tenti le vis- 
cere del fuo pollèditore fotto ti- 
tolo di benigna , c pictofa . Ciò 
detto, inarcando il difarmato 
petto fopra l’acuta eftremitàdi 
quella Iafciadouifi abbandonata- v 
mente cadere , corfc nell’ iileilò 
tempo con il miferando corpo a 
F f riuc- 
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riiicderc gli Elfi di lei » e con l’a- 
: nima infelice a tributargli Abif- 

fi. Penso il mifero, con terminar 
la vira, di terminare il grido del- 
la fua disperata viltà,mà in vano 
fù ilpenfamcnto, poiché non_, 
hebbe finito d’cfalar l’anima in- 
felice , chevn’ Amalechitainuo- 
latogli il Regio Diadema, e por- 
tatolo al Re Dauid , lo finccròd’ 
ogni auuenimento feguiro con_, 
h quefte parole ; Sed & Saul , & to- 

nata filmi cius intcrierunt . Qui 
io mi perdo, dice l’Abtilense: che 
quello Soldato porcaflc la morte 
del Re Saul, fon capace , incon- 
trauailgu/lo di Dauid, fecon- 
daua le fue voglie con ficura fpe- 
ranzad’eflèr riconosciuto disi 
gradita nouella , ma fincerando 
anco la morte di Gionata cosi 
caro , e fuiscerato a Dauid , fù 
nell 'ifteflo tempo vn trafiggerli il 
cuore, ed incoufidcratamente ra- 
, pirgli la contentezza della morte 
del nemico con la certezza della 
morte del più caro, chchauefle 
nel mondo. Ballaua dire (decor- 
re l’Abulenfe) che era morto Sa- 
ul, fenza aggiungere tanto cor- 
doglio , che era anco morto il gi- 
ouanetto Gionata. Mi confide- 
nti;. h, c riamola meglio, dice il Dottore: 
Tutautt iuuenis , quoduonpoffet 
tncltus annuntiare , propter de fide - 
rium rcgnandt.Oh ragion di Stato 
di quella più fina . Si immaginò 
di non poter dar la miglior nuoua 
a Dauid, che di rgli, che era mor- 
to anco Gionata nel conflitto, 
chefe lolle morto fidamente Sa- 


ul, re flaua quaichcdubbio a Da- 
uid'di succeder nel Regno , ma_, 
fentendo anco la mortediGio- 
nata, prctefie di ilabilirgli le fuc 
speranze di farfi Re, e fubintrat 
ncll’aflòluto goucmo.E benché», 
Gionata folle amico , e Dauid 
obligatc, nulla di meno l’interef- 
fe preme più che l’amicitia,tron- 
ca l’obligatiotii, c fidamente pc- 
fa afe mede fimo. 

18 Echinonsachd’interef- 
fe è cieco, fenza moto di difeor- 
so, e fenza pallordi vergogna^? 
Quanri per accumular titoli di 
dignità mondane fi sono aqui- 
ftati prerogatiuc di vituperi j ? 
Quanti perla fame dell’oro , hà- 
no schernita la fama della repu- 
tartene f Quanti dominati dall’- 
ingordigia, hanno repudiata la_, 
prudenza, negato il Vallai ìaggio 
alla ragione per man del fallo, 
della violenza, cdcH’inquittudi- 
ne ? Quanti per non perdere vna 
infelice,e mediocre ercdità,han- 
norcnuntiato all’ Armi della Pro- 
fapia,al Cognome delle Casate, 
e fino alle figliolanze de i Geni- 
tori ? Oh secolo deprauato cd in- 
felice . E douc sono gli Arillidi.i 
Focioni,gli Epimanondi ,i Pe- 
lopidi, e i Socrati ? A chi potrà 
couuenirfe la lode , che dette 
Martiale aNerua Imperatore in 
quello epigramma ? 

Tanta ti bi e fi reuertntia Ce- 
far,& aqui 

>t Quanta fuerat, /ci 

{urna pauper erat. 

„ 'df*. 
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,, <Ardua resesi hoc , opimus 
nontradere mores 
,, Etcum tot Crxfos vtueris , 
efic Temami 

A ninno perche ninno vuol efscr 
Numa, benché ogni vno , cupiat 
babere T^ummos . Nò vi è quali 
mortale, che non brami l’eterni- 
tà dell’interefsc, béche fi fabbri- 
chi vn’immortalità di pene, cdi 
gaftighi. Si Dominus lefut . difle 
ju^Luc’ ^ P.S. Ambrofio . propria dcfer- 
11 ut Hit , tu aliena cur q uteri s ì Si Crear 
tor omnium faculorum , gloriam 
subcund.t panpcrtatis , Virtute co- 
tempfìtjcur eaqute ad -estim, ubi 
diuturna efie non po/junt ad fupli- 
cium diuturna depcscis . Caue in- 
fidtas , carie fraudes . 

i p Penfiero conceputo , bé- 
che solamente sparfo per l’aria , 
c donato alla fecrctezza d’vna_, 
ftanza nó è più fuo.Poiche ritro- 
uandofefcioltoda i vincoli del 
genitote, portato da lingua ma- 
ligna, o sfaccendata ,. di fubito 
s’accasa nell’orccchie del Prin- 
pe, per etenarfi poi nella memo, 
riadi lui . Quindi Elcad , e Me- 
dad Ebrei , appena hebbero co- 
minciato a Profetare , che venne 
allafaputa di Moisè, non tanto 
con la fcmplioita del referto , qu- 
anto con-J’acconipagn^mento 
della perfuafiua , acciò Moisè 
proibifseilnuouo Profetare a i 
Ham.c,u cernerar |j 'giead,#- Mbcdad Tro- 
phetantincaftris.Dominc mi Moy - 
fesprohibe, eos prophctare.[Vo\Cc 
dire. Le volontarie nouità de i 
Vaflalli, ne portor, feco la ncccf- 
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faria proibition del Principe, ed 
il difprczzo di quefta , rigoroso ' 

ilgaftigo. EbécheElead,cMe- 
dad, haueflero quello dono dal 
Cielo, nó era però che il manife- 
ftarlodi prima al Tuo Supcriore, 
non fofl'e confaceuole alle loro 
obligationi, e neceflario pcrtro- 
uarc ogni impenfata confufioiie. , 
Il Ior tacere farà vn parlar di 
Moisè al cuor di ciascheduno , 
che più non ardifea di farfe cre- 
der Profeta, per non farfe cono- 
feer reo di meritata pena . Qip 
tacque più anfiofo di ritrarne la 
perfuafiua,ch? la rifpofta di Mp- 
isè, la quale benché prudente , e 
referita dalla sacra fcrittura,pcr 
non fauorirc il noftro propofito, 
fiami lecito il tralafciària . E pe- 
rò di non pocacuriofità il saper 
la cagione perche lofue , ( che 
feoperse la nouità ) fi recafle,^, 
male che i fopradetti profetafi^- 
ro? Risponde f Eniincntifsimpvgo c,rd. 
Vgonc. Quia inuidebat ’, quod tan- *" c 
ta tnnltitudo prophetafict . L’inui- 
diafciolsc vgualmentcil pafio, 

. che la Jinguadi losuè a contrat- 
tare contro i nuoui, profeti. E 
non potédo impedire i _donf sor- 
titi dai Ciclo, tenta gli impedi- 
menti terreni , fotto la depcndé- 
zadifinferatoVafiallo . 

Ma quello non scioglie inte- 
ramente il dubbio. Qual nocu- 
mento ne poteuafentir lofue, e 
gli altri tutti , dal Profetar de i 
nuoui profeti ? Non è che gioue- 
uolc l’intcder il futuro, o per po- 
terfe guardare dagli infortunio 
F f z per 
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per doppiamente goderle corité- 
tczze auucnire. Sono i Profeti 
nuntij del Cielo, e bene spellò 
auuocati per patrocinar gli ha- 
bitatordella terra, ed interpre- 
tando gli Oracoli diuini danno la 
v ita a i negotiati terreni. A cho 
dumq.fi tenta per ildiuieto della 
nuoua Profeti a con rintcruento 
delle preghiere ? Domine mi Tttoy- 
fes, prohtbe eosprophetarc ? Rif- 
pondepurVgone . Quiaifla pro- 
getta dabatnr nunc, ad oitendé- 
dum qnod ifti erant aptì ad regi- 
men popult . Oh pernitiofo,e mal 
nato interefse. Perche nell’ en- 
trare nel numero de i Profeti, fa- 
ceua entrare ancora nel numero 
dei regnanti, però non fi com- 
porti, che di nuouo fi profetizzi, 
acciò non fi poSsa nuouamente_> 
regnare . E più volentieri fi Sop- 
porti di non sapere, ne il futuro , 
ne la volontà dell’Altissimo , che 
vedere il compagno cfaltato al 
gouemo, e diuenir Superiore , o 
grande . Oh quanto è vero, che_» 
non danneggia il prossimo, chi 
non ama troppo se fteSso . L’ a- 
mor degli interefsati, ha benda- 
to gli occhi più che il figliuol di 
Venere . Più s’adora quello, che 
quello . E se tal hora ambedue fi 
mctteffero in bilancio, men pe- 
serebbe l'araor fcnfuale , per ha- 


uer l’ale allespallc,che l’amorin- ^ 
tereflato , per haucr molto pefo 
alle mani . 

io Che fc male è il procac- 
ciare interefiatamehtc le richcz- 
ze dell’oro, che fara l’aspirare a i 
tefori concernenti la Salute dcll’- 
animc? alle dignità Ecdefiafti- 
chc? RipSonda ( ammaeftrando) 
il P. S.Bcrnardo, c Satisfaccia al 
dubbio con note di paura, c di S-Besn>ia 
tcrrore.O peruefitas,oabufio filto- feun. 
rum -4dam,tjm cum af.et:dere dif- 
fictllimtrm , fìt de/cendcre attieni 
faciUrmum,ipfi & lemter afccn- 
dnnt , & difficihus dejcendunt, pa- 
rali ad honorcs , ad cclfitudines 
gradi umeccltfiasìicotum , i pfis t- 
tiam angelica bumerts forn.idan - 
dos.E con il meckfimo Sale Sopra 
la Cantica. Vt dcas homines pa- idsfupei 
e unii fot, ad honorcs Ecclefiaflicos C * w,c * 
pentolare, inox applauderc , [ibi 
fanchtatem vcftium dumtaxat , 
mntationenonmennum. Etdignos 
fe ex) fi mare, dtgnitatemad qH&m 
ambtendo pernenerunt . Qnodq. 

(ftc andeodkere)adeptifunt «««- 

mis attnbnere mentis . Ceda Ja_» 
penna al pericolo di moralizzar 
quelle prttioSe, ed auuedutc fen* 
tenze , ma non ceda l’ intelletto 
di ciascheduno , nel concepirci» 
fincerata Verità • 



* 



Euaginabo gladium mcum intcrficict 
cos manus mea. 
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Che il nemico oft ogni artifitio Infernale y per 
la renino, del Gittflo 3 e per la morteci 
del Peccatore • " ' “ 
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«fexTS* recchl de 1 sccoh 

auuemre, che allo 

&&&&& P^sonedei nofiri 
9 9 9 9 9 primi genitori, fu 
la grandezza della felicità , crea- 
ta colà dall’Altifsimo , nel Para- 
difo tcrrcftre -Che se tal’vno ha- 
uefsc bramato di vedere come in 
lucido fpecchio, la bellezza dell’ 
Empireo, non potcua altroue 
che quiui fifsar l’occhio,e lo (gu- 
ardo, mentre nou era quello il 
sommario della natura solamele 
ma i’Orizonte, onde andauano a 
terminare le grandezze del Cie- 
lo.Non fi a che per riproua, lo 
flato infelice in cui l’huomo è di 
uenuto perla perdita di sì pregi- 
ata habitatione, ne fia valeuole 
alcuno a dame perfetto l’infcg- 
namento, fc non egli mede fimo, 
che n’hebbc l’efperienza per in- 
dubitata macftra. Non habbia_ 
però incatenatala lingua nel fi- 


1 

lentioIamiaPcnna,scdccanto- 
no i Profeti, ne infegnano i Santi 
Padri, e ne finceraia sacra fciir- 
turaefser quello vn luogo chia- 
amato il Paradifo delle delitie,lo 
sfogo de i concepuri defidcrij,cd 
il riferetto de i cótéti,che k sc 2 a nu 
meroappagauono ilvolere,csc- 
za termine quietauono l’intellet- 
to dei felici habitatoti. Luogo 
oue i fortunati non haueuon bi- 
fogno di ricorrer per i Diamanti 
alMagor, per le perlealmare 
Eritreo, per gli Aromati all’Ara- 
bia, ne per le vaghezze fe non al 
Cielo, per farle diuenire non piò 
terreAri,inadinine. Luogooue 
non poteuono i colpi d’inimica_r 
fortuna, i tradimenti di peruerfa 
infedeltà, i pen fieri di vane fpc- 
ranze,i pericoli ddl’odiofe mife- 
rìe,ne le turbolenze della brama- 
mata fermezza. Qual dunq. feli- 
cità uon prouarono i felici , qual 
contentezza non sentirono i con- 
tenti 
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tenti, qual delicatezza non cfpe- 
rimcntarouo i delicati, qual va- 
ghezza non veddero i vaghi , o 
qual beatitudine non gu (torno j 
beati? Felicita fenza tnifcria_,, 
contentezza fenza di (turbo , de- 
licatezza fcnza difetto , vaghez- 
^ za séza deformiti, è beatitùdine 
, ( fe non fi fofse intermezzato d’- 

ambidue rcrrore)interininabile, 
e fempitema . 

z Hor chi potrà con Penna , 
(hebbi adire ancorchcAngclica) 
folle tiare vno fiato a tane’ altez- 
za di poterlo vguagliarc a luogo 
fi perfetto , e (ignorile , mentre 
l’Onnipotente mano , doppo Ia_, 
creationdi ui vi pofeil non plus 
Vetrai Con tutto ciò il Padre del- 
le lettere con l’afsiftéza dello fpi- 
riro diuino, fatto pigliare il volo 
alla fuà Penna, per contempi are 
' ilParadifoTerrefire,>:c richia- 
matala alia.prudentcùcftra, con 
trafporrarla dentro 'allo fierqui- 
•linio del paticntifsimo Job , coli 
le fece fcriucrcjMclior lob', pu- 
D.ABeu. tris in iter core, quanmteger >Adì 
F ' *« Ttiradifo . Òh ftupori nonpiù 
intòfitoh penne non pip fiate ta- 
« co ardite* adire apcrcamécc,che 

lób fofse fiato più' delicato, e fe- 
lrce,inuolto era le fporchezzc d’*- 
vna dalla.» che Adamo. riporto 
nel Paradifo ccrceftre,tra le deli- 
rie dell* Vniucrfot Dunq.deuom, 
ceder le perle ai vermi, l’odoro 
a) fetore, la luce alle tenebre , la_, 
vaghezza de Lfiori alla fporchez 
za del fradiciume, gli honori alle 
ferite, le lodi a i rimproueri , o 

"T" - 


i Cittadini d’vn vago Paradifo, a 
glihabitatoridi Laida,efozza_. 
Italia ? Si bene . MeltorJob putrts 
inHcrcore , quàm integer didatti 
tn Tar cidifo. La ragionc?^/«« ob~ 
temperauit *Adam Kurt in Varadi- 
J'o. J{epellit Iob rxorem in Jlercorc, 
Perche Adamo fi lafciò gabbare 
nel Paradiso da Eua, malobfep 
pc rifpingere indietro la Cósorte 
che lo voleua gabbare . E però 
all’vno fù di molto nocumen- 
to, all'altro di non pocojgioua- 
mento . 

I Ma oh ftuporc, c maraui- 
glia affai maggiore. Habita 1’- 
huomo nel ParadifoTcrrcftrc,ed 
eccoui fubico il nemico per pre- 
cipitarlo. Ponete l’iffefso anco 
in fìerquilinio . che anco quiui 
comparifcc il Demonio intento 
alla rouina di lui. E ben che fi dia 
più ficuro ne i trauagli che nello 
contentezze , nulla dimeno ordi- 
fee il maligno la morte altrui sc- 
za differenza di tempo, di luogo, 

. o di perfone. Che perciò l’i ftrllò 
P-S.Agofiino difle che Diabolus, 

. efi malleus vmuerfe rcrr* . rrlen- 
tee percotendo ciò che egli troua 
.sotto il fuo potere, téta feioglier 
ogn’ vno dalla fua naturalezza.,, 
e fargli mutare il priniitiuo fiato 
forritodall’autordcirifteffa. Ve- . 
-riti decantata dal noftro Moisè 
con ilpropoftoTcma.pw^inaio 
-gladium menni , wterficiet ’■ eos 
manus mca.cioòdice la GIofa_,. 
utperiam omnes modos fkllendi,& 
thtcrficicc eos fpiritualiter rtoanits 
meaj doppo hauer detto di sopra 

dixit 


D.ECIMOQVINTO. 131 


dixit iniqui idefl Diabolus , mercè 
clic il Principe di Satano , tenta», 
ogni drada infernale per la roui- 
nuddgiudo,epcr la morte del 
peccatore . 

4 Le Penne de i Poeti , cho 
liar.no Caputo defcriuere-lc gucr- 
'rc tri i mortali, lì fono anco ar- 
rogai c tanto potere di metter lo 
fpade in mano a i fallì Dei.Quin- 
di bolo coni fpoinodofi Venti » 
infedaual’ondolb Regno diNep- 
tuno. Marte redaua incarcerato 
da reti di ferro. Vulcano azzop- 
pato. -Apollo bandito dal Cielo. 
Amore battuto da Venere .Giu- 
none repudiata daGioue. Gioite 
inimico di Saturno , come beno 
difsc ilMantouano. 

,, Trimus ab ctherco ,Venit Sa- 
turnia Olympo, 

,, ^rrna louisfugtens, CT rtgnis 
cxul adempiti . 

E con tanta contrarietà di pareri 
fi fecero vedere al Mondo.che fi- 
no il P.S.AgolHno fi prefeocca- 
fione di narrare, come non lungi 
dall’Alma Roma, fentifsc non_, 
giàfivedde in vada pianura»»» 
guerra coli crudele tra gli Dei » 
che rimbombando le machino 
tra le colline, rendeuono vn’echo 
cofi precipitofo,cd infaudo , che 
confondédosc il tuono, che ritor- 
naua, con quello che pur di pre- 
fentc andaua, nó più Teatro de i 
viuenti, ma regno degli Abifsi , 
( e quello ancoturbato)pareua_» 
rifonafse negli orechi a ciafchc- 
duno. Ma doppo lunga battag- 
lia fattifi apertamente vedere , 


diedero più che mai Tarmi a gli 
fdegni, i ferri a i f angui, i fangui 
alle ferite,e le ferite a i morti . I 
lampi de i bronzi infocati, midi 
con atri fumi,e fofchc nubi , an- 
nortauonoil giomo,inuiperiuon 
Tariai,ncrudeliuon i venti, ed in- 
uedendolì fieramente gli armaci 
vedeuonfi uolarc fiuaal Ciclo , 
trcnchidiLancie.pezzidi Spade,- 
Vsbcrghi rotti , targhe infrante, 
arinaturediuise, Ade fpczzate , 
feguitando il conflitto ' con il ri- 
torno benché dupplicato del So* 
le,_)dauono a diuedere che le gu- 
crre del Cielo ,-erono poco intefe 
dagli bjiomini, e folamcnre fatte 
pcrgli Iddei . In quaderni emm Ca- 
parti* planiti*, ipfi Dif mter /e pu- 
gnare ri/i funt. "ifamq. ibi anditi 
fint prnnum indenta fragore! , 
moxq . multi, fe vidijfc: y nunciaut - 
runt per aliquot dtes acies pr dia- 
ri, dille Agodino . 

5 M aterminata la guerra.,, 
non contenti d’hauer turbata», 
l’aria a paragon del cuore de i 
circo danti >.che vollero ferirla-. 
Terra con lafciarui improntate.» 
le vedigie de i combattenti , e le 
pedate degli armati dedrieri , in 
tedimonio dei trapalati horrori 
e delle guerre celedi . pugna 

vbi deftitit ucfìigia queq. velut 
hominum,CT ( juorum , quanta da 
illa tonfila atione exprimi poterai 
inueneruut . Qui però lì marama- 
glia Agodino . Cornee pofsibil 
mai, che gli Dei haudTero tanto 
pocodifcorfocon farli conofce- 
rc da i mortali diCuniti tra loro , 

ine- 
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ineguali di forze.contruri j di pa- 
reri «rebelli al fornaio Giou c, e 
deftrutcoridi lor medcfimi ì E 
come comportarono i Demoni/ 
che le penne degli scrittori, ed in 
particolardci Poeti, fcopri fiero 
i difetti, e le mancanze di quegli 
Dei i quali voleuon efler adorati 
eco i quali bramauono d’ingan- 
nar la gente con le rifpofte degli 
Oracoli, e con le leggi date dagli 
ftefsi? E chi haurebbe preliata_> 
fede a quel Dio , con fperanzi_, 
d’efleraggratiatoda quello fé vn 
altro Dio contrario , e di mag- 
gior forze gli rapimi 1 promeflo 
fauorc? Chi haurebbe adorato 
per Dìo, vno sbandito dal Cielo? 
vn Ladro di Beftiami? vno càgi- 
atoliinToro? vno incarcerato 
per impudico ? vno coronato di 
pampani per briaco? ed vn brut- 
to Satiro, anelante gli ampleffi di 
fcmpliccPaftorella, conuertita_, 
poi in canna per Tuo maggiore, e 
vitupcrio,c feorno f Chi non fi 
sarebbe burlato di fimil legge- 
rezze, e non hauelfe conchiufo, 
o la mancanza del lor potere,o la 
pazziadei lor deliri? Dunquea 
gran cimento fi è mefiò’il nemi- 
co a feruirfe di fimil infìromenti 
per gabbare , e danneggi are i fe- 
deli fcguaci del vero culto d'- 
iddio . 

6 Ma ceda la marauiglia al- 
la malitia di Sarano , foggiungc 
il Santo Padre . Confideretur qua 
fit tdium Deornm malitia, Inter se 
pugnantes bominibus apparcre vo~ 
lucrunt , ne tmuari talcs pugna s , 
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cinica trepidar et affé Aio , fed po- 
tius humanum feelus diurno excu- 
farctur excmplo . Oh afturie de- 
gne del sapere infernale. Faceua 
il Diauolo tenere gli Iddei bria- 
chi, inimici, impudichi, vendi- 
catori,inuidiofi, auari,e ladroni, 
per dar campo ai mortali di far 
l’iftefib , métre vedeuano crapu- 
lare, védicare, rapire,e lafciuia- 
re i lor Dei. Ma oh diabolico ar- 
tificio adóprato da Sacano fino a 
i noftri fecoli presenti. Mentre 
fi ferue perla rouina de i figli del- 
la pedìma virade i Padri > perla 
caduta del fuddito, del mal go- 
uerno de i Superiori, per il preci- 
piciode i fecolarijdelia vana Tali* 
ta degli Ecclefiaftici , per difpc- 
ration della plebe, delia arrogaza 
de nobili, e per vlrimo della sua 
malitia , non entrare in arringo, 
che non fi celi sorto lo scudo del 
lasua dabolica aftutia. jlperiam 
arane s modot fallcndi . 

7 E chi ne dubita , dice il P. 
S.Gregorio il mora!e,che peref- 
fer chiamato il nemico sotto no- 
me di JBoen iot,Leuìatan,Drago- 
ne,d’Aquila_,,e d’altri animali 
habitanti l’aria, la terra, el mare 
altro non lignifica che la diuerfi- 
tà delle tcntationi , con le quali 
ei Tene viene per far precipitare 
il giuito dall’altezza del grado 
delia gratia,che felicemente egli 
pofsiedc? Multar um rcrum nomi- 
ne Vocatur , quia ante deceptorum 
mente s in yarias formarum fpecies 
•Uertitur.Chi non crederà, che il 
suo vcftirfi fantafticamcte, hora 
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da Angelo, hora da Principato , 
hora da Poterti ccleftiale ,non_» 
lìa, o per prouarfe a ripigliar nu- 
oue forze per ritornare al Ciclo* 
ad onta d’Iddio,o per moftrarne 
a i mortali cflcrnc ingiuftamen- 
te quindi cacciato, non già peri 
, demeriti della fua eccellenti fisi- 
ma natura . Ma è ben da mara- 
uigliarse,(dice ilP.S.Tommafo) 
che mai il profontuofo Apofta- 
ta,habbia presa la forma diChc- 
rubino, o Serafino di virtù ò di 
Trono ? Che fe egli fi pregiaua_, 
di titoli celefti, qual più nobile^ 
potcua pigliare che di Cherubi- 
no ò Serafino? Non fi fa partigi- 
ano del Cielo, chi fceglie d’efscr 
il minore, mentre vna volta s’è 
ritrouatoil maggiore. Ma fermi 
la marauiglia, mentre il Demo- 
nio la voltala corrente, doue il 
vento delle sue pafsioni lo fpin- 
gc,e là fi inuia oue i furori della., 
malitia Io portano . Prende il 
nemico [di ce la penna d’oro ] sc- 
bianza hora di Principe , nunt 
princepsbutus mundt cìjcittur fo- 
5 . Faalus ras. Hora d’ Angelo,benche sem- 
pre accópagnato da quello ter- 
mine Satbanct. .Angelus f cubanti 
qui me colaphi^fcf. Hora di Pote- 
rti, Uduerfui Trincipes, & pote- 
vate s tene brarum barum . Non_, 
. già di Cherubino , Serafino, o 
Trono, perche quelli nomi im- 
portano folamente amore , c* 
conuerfione alla maertà d’iddio., 
D.Thoin. in nominibus cnim Cherubin i Se- 
adefk«- rapbin, <& Thronorum importatur 

icft.j. corner fio ai Deum. E Umilmente 

^ - » • • 


il nome delle Virtù, e dominati^ 
ni, che fignificono il fcruire fin- 
ceramente a Dio . Virtutes , & 
dominationcs importata ordinati 
ad feruitium Dti,9Sf ideo/piritibus 
mahgnts non coment uni hpc nomi- 
na . Talmente che il nemico non 
piglia quelle forme cclefti per 
allontanane qùanto più puolo 
dall’honore,cdal feruitio d’id- 
dio. Ma perche il nome di Prin- 
cipe, e di Potertà,contic ne sola- 
mente forza, e valore in riguar- 
do de insortali, però fi trasfigu.- 
ra quelli folamente per maggi- 
ormente atterrirci . E inoltran- 
doci che laida forza è celcrto , 
feopre il fuo vantaggio nel com- 
battere , Vt oVendat [ seguita 
Tommaso] virtutem,& auuan- 
tbagium fuperandinos . E fcruen- 
dofi di quella artutia, tenta la 
vittoria della pugna, e la rouina 
de i combattenti. 

8 Le violézc ancor che me- 
ntatele conueneuoli , fono Hate 
di tanto pregiudizio a i preme- 
ditati auuenimenti , che il piti 
delle volte hanno mutato taJmc- 
la fàccia, che fi son cangiati inJ 
dogliofcPeripctic. Quindi Boc- 

tio • iteti jf, 

„ Dm leuibus male fida ibonis 
fortuna faueret ** 

,, Tane caput trititi , merfe- 
rat hora meum 

» 7{unc quia f aline enti mutauit 
• nubi la cultum 
t „ Trotrahit ingratas impia 
Vita moras . ■ ' 

Tolto di pefo da i Prouerbi del 
G g Sauio 
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Saaio. 7{on ambulcs curii viro fu - 
F;ou.c.u riofo, nc forte discas fanitas cùts 
& fumai fcandalum anima tua. 
Ne fi dcue repudiare a tal propo- 
fico per oracolo rammadlramé- 
to di Gregorio, che per ir am, & 
s-Grcgo. yiolennam fapientu per ditur ,vt 
quid quoue ordtne agendum fit nef- 
eitffwr. Qucft’errorc vo.lc sfuggi-* 
re Ifmacl, benché ne delTe in vn’- 
altro maggiore, colmato di yìcu- 
pericr, (che fu il tradimentojnon 
però accompagnato con il peri- 
colo di contrario fucceflo a quà- 
to fi era determinato di fare . 
Attefo che udendo toglier la vi- 
ta ad alcuni de Tuoi nemici ( co- 
Hìctt-ca. me referisce Gieremia) afpetto 
il tempo, che quelli con barba», 
raf a, con veftimenti ftracciati, e 
có le faccie ricoperte di doloro 
fe lagrime,veniDcro alla Citta di 
Masfat fua Patria, per offerire»* 
01ocaufti,ed abbruciare incenlì 
al vero Iddio, per impetrarne il 
perdono delle cominelle colpe» 
I{afisbarba,fcifiisvefìibus , &■ 
fquallcntes, & munerà, &thut 
hubebàt in manu,rt offertene in do - 
modomini. Ma quando furono, 
all’entrar della Città , gli lì fece 
incontro Ismael, con buona co- 
mitiua di gente,- che veftitofc 
ancor egli de i doglioli.’ affetti » 
tutto piangete lì offerì con lìcu- 
rezzaalTépio,equiui concor- 
demente feioglierei voti al Cie- 
lo, ed offerire i preparati doni . 

I pianti d’Ismael haurebbero l’i- 
nondanza delle lagri me de i fore- 
ftieri nel vedere il gratiofo inul- 


to, E fciolte le parole di ringra- 
tiamento,fciolfcro anco il piede 
di comun fentimento,afsicurati 
d’ottimo leguito, fondamentato 
in coli fortunato principio. Ma 
non collo arriuati al mezzo del- 
laCitti, che Ifmael coni suoi 
aderenti, dato di mano improui- 
fainente a i ferri, con vituperofo 
inganno li fpinscro alle vite de i 
forcilieri, diedero loro imman- 
tencntc la morte, fenza che i mi- 
feri potefsero intermezzar le 
querele, nou che per la vita lo 
fcampo. 

p 11 fatto di feri ttura, che c 
doppo Geremia , portato lunga- 
mente da fi. Gregorio , è anco da 
lui con la folita moralità com- 
mentato. Chi è quello Ifhiacl, 
che à tradimento occide , efotto 
coperta di compiangere l’altrui 
paflìoni, ordì fee la rouina degli 
ftefiì? Incedali Diabohn. & fiorài ° b G ^* 0 ' 
Vadit, vt dinotai mcntes interine - p,.' iób° 
refericndopr.tu*leat;femetipfum 
quafi fub Ve lamine Virtutis ocelli-* 
tat, Vt dum concordare fe vere In- 
genui ui fimulat , ad corda intima 
ftcurim admiffm,boc qued intus de 
Virtutclatet, occidat . Ohdocu- 
mcnto degno di Gregorio neces- 
sario a i Pulpiti, ed vtile al Chri- ' 
ftianefmo . Certo che quelli non 
è altro, che il nemico tentatore^» 
che aH’inclinarìonedi ciaschedu- 
no va deliramente accomodan- 
dofe per più facilmente gabbare; 
Imparate oh voi Spirituali , cho 
conuerfateconglihuomini, più » 
piangendo , che decorrendo, più 

con 
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con i fofpiri , che con le parole, que diligentius occupar i . 
più con igeili, che con le rifpos- io Non fuena il monte riuo 
te,piùconillùggire, che con ac- così piccolo d’acque, chefofte- 
coftarfe a chi fi fia, imparate di- nuto in collo non formi vn prò- 
co, e Hate in ceruello, che quelli fondo Lago degno d’ elfer folca- • 
fontutti artisti) diSatano, che to dal nauilio della marauiglia: 
con il pianto vi toglie 1 * allegrez- Ne fcaturifce dagli Abifli tenta- 
ze interne, coni fofpiri vi della il rione così minima, che follenuta 
fuoco delle paflìoni humane , có in collo dal tentatore, non diuen- 
i gelli vi rapifce il parlare in a- ti vn pelago potcntiflìmaatto a_, 
àuto del profilino* con il fuggire veleggiare il nauilio del pericolo, 
vi fà precipitare nel profondo perii naufragio de imi feri tcn* 
pelago della Superbia. Sì sì chele tati. Che perciò veddefi l’afflitto 
tu fei maninconico, tcco fi finge ma contento Giob , che fregiato 
tale per farti dar nell’accidia ; Se nel corpo di miHedolori, Cnell’ 
di buona conuerfarione , tecofà animo trapuntato di altrettanti 
il galantuomo per condurti alle cordogli, ridotto in cos i mifero 
dilfolurioni , fe rifentito ti fom- flato, che godeua dell’ aria , che 
miniflralo sdegno, fc quieto, ri refpiraua, comedi pregiata Ii- 
rapprefenta l’otio , fe nel cibo ti mòfina,e dando la fua vita come 
conofce parco, aggiungel’indif- ad vfura all’inconftance fortuna* 
creta attinenza , acciò fatto de- ferpeggiaua per terra , per ritro- 
bole di mente, e di corpo, redi uarfeaJa fine invn fepolcrodi 
piùfacilmcnteinpredaalfuodi- fangose laidezze alla publica f 
abolico potere. Impari però eia- vtilità delle lingue maleuoli , ed 
fchuno a non dar fede a que Ili ta- alla quietezza del furore infer- 
ii, perche il più delle volte [men* nalo. 
tre non fi vede fondamelo di fpi- 1 1 Ma ciò farebbe fiato vn 

rito] fono inftromenri del tenta- rifiretto canale d’acque correnti 
tore, acciò imparando tu la fi- per farle maggiorméte ribalzare 
mulata pietà, la colorata afti- inaItoverfoilCielo,sel’infidia- 
nenza, elafintalordiuotionej, tore non haueflè colà inuiate le 
porta gabbare invn medefimo sue mortifere tentationi , tanto 
tempo,e te,e loro , ed ambedue più feuere, quanto più occulte , 
condurui vnitamente al baratro anzi apparentemente minime 
infernale. Che c quello , che difle del fuopotere. Le quali confeg- 
s. teoria il p. San Leon Papa parlando del nate nelle braccia de i più fince- 
ìctmon. ncm i COj c [j C omnium di feutitmo- rari amici di Giob, incomincia- Iobcj . 
res, omnium Ventilar caufas , om- cono l’aflàlto più con l’ammira- * fcyfc 
nium fcrutatur affc&us i & ibi que- tiua del filenrio, con i veftimen- 
rit caufas nocendi, vii riderti que- ri fi cacciati, con gli occhi cari- 
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chi di lagrime, e con ta teda ri-; 
coperta di cenere perla compar- 
sone, che con la lingua ricca di 
ragioni, per la peisuafiua alla., 
fofferenzadeg/i incominciaci ir»-* 
fortuiti j. Non addolcifcc il dolo» 

, re del Compagno chi non aggiù- 
ge il Tuo . Chi ritarda il parlare.,, 
maggiormente compiange . Ed 
fenza perquocerl’orechie del pai* 
ticntc, rattofen* corre anfanar- 
gli le piaghe del cuore, oue depo- 
rtata la corrispondenza del duo- 
lo, quiui fa punto confidente fen- 
za altrimenti foggi accre alla», 
corrcttionc dell’ingordo parlare. 
Mà trapanati alla fine fettegior- 
ni del doloroso iìlentio,non sò Ce 
ilpiù carcra Giob, ò il piti fami-, 
ilare a Mercurio licentiate leda- 
grime dagli occhi, richiamò alla 
lingua il parlare, con efprimero 
quelli amorofi détti.-. J t '. ~ru 
li Non entra humanoin-: 
rendimento ne i Gabbinctti dell’ 
Empireo, per ritrame la cagione 
dei fulmini cclefli inuiati ai 
mortali. Ogni mìo principio di 
parlare dourebbe effere il termi- 
ne de tuoi efperimentatl dolori, 
mentre eh’ io ti richiamo al pen- 
fiero,chc non hà mai ardito il rc- 
po di farse vedere adattato alla-, 
roti in a dell’innocente, ne meno 
congionto con l’efterminio del 
Ulc< 4 . giudo: Incordare obfecro , quii 
ì inquarti innocens per ut, autquun- 
do retti dcleti funtìCni noti femi- 
na colpe, non miete gadighi , & 
non dirocha Torre benché alta», 
(opra di dabil fondamento edifi- 


cata. Nafcc Plutonio a i trauagli, 
come l’Aquila ai volo, il Cerno 
alcorfo , c l’ acqua alla corrente: 

Si però faluarc Iddio dalla bocca 
del ferro itcondennato,dalle ma- 
tti del duolo il lofitircnte, & dalla 
falce di morte il moribondo . A 
chedunque vacilli nc i congrcsfì 
del Ciclo , e con licentiare il do- 
mito patire repudi; il cclcde,bcn 
die rigorofo volere ìlncrepationc 
domini nc reproba , quia ipfc vul- c-s< 

ner at , &meietiir , pcrcucie, & 
mxMs ctu: fxnabunt . Quel Dio, 
che sa formarei gadighi, può 
anco frangergli desft negli in- 
fortuni j del niente , c consolate i 
cuori.Cosidiceuaramicodi Gi- 
ob, cheper ceder il luogo agli 
altri due, racchiufe il molto nel 
poco, il cuore nel compari re, &. 
nel filentìo la lingua . Per Io cho 
non disfimilc ai primo riprefero 
glialtri più l’aftètto, che il parlar 
di lui, cd aggiungendo ttuoucra* 
gioni perfa tolleranza per la vi- 
fita d’iddio, hebbero per indubi- 
tato fine il mantenere il; patieu- 
tìsfimonelvero fcnticro della», 
ragione, ed in quello, acciò non 
riuolgefse il piede ne ritorcefse 1’ 
affètto con i lamenti d’iddio, o 

con l’impari enria di fe defTo . 

Hor qui mi nafcevn dub- 
bio ,dice il P. S. Gregorio; da chi 
furon mai inuiati fi caricatila 
Ambafciatori in tempo fi peri- 
colofo della caduta di Giob ? 

Certo non da altri che dal nemi- 
co peri’ vltimo colpo della fua_« 
«nutionc . Che perciò il Santo 

- * ' Dnn. 
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Pontefice, doppohaucr descrit- 
ta la dotta ferie di quelli amici 

__ consolatori, coli conclude, & 

D.Grceo. . i . 

fu per p t . txnen amici Beati lob, bar. agen- 

tesa ^ culpam Ubar andò venerane. 
Di mainerà chede i lor difeorfi 
in vece di riportarne il meritato 
premio, ruron degni di feueriflì- 
mogaitigo.^La ragione? Quia 
loquela precipitata, bonum vù ta- 
llir. J)um q«is intemperate dolcns. 
ajflic/i ammani, ai pendili d-Jfpe- 
r attorni .icduxit . Oh malitii del 
tentatore . Spinfe i confortatori 
acciò fotto specie di bene, in ve- 
ce di condurlo perla retta ftradaj 
della ragione lo guidartelo a 
precipitio della difperatione . 
Che perciò accortofe il Patiente 
della alluna infernale, voltatofc 
a loro coli gli feppe rifponderc. 

lob t.19. ysq.quo affhgitit animam meam > 
& atterriti s me fcrmonibus ì Eli 
decies eonfunditis me, &noìi eru- 
befatii opprimente me) Si si, die 
ben conofco l’arte, non di voi, 
madelnemico,che fotto la buo- 
na intentione di confolarmi , vi 
jnuoue la lingua per precipitar- 
mi. Comincia come piccolo ru- 
fcellOjma foftenutodafuoi arti- 
sti j, cerca di formare vn profon- 
' difsimo Lago, per farmi perico- 

lare fenza veruno fcampoin vn 
fubitanco , & impenfato Nau- 
fragio . 

14 Quella fraudolente allu- 
da, inuiò il nemico contro la_, 
persona di Giob , ma del conti- 
nuo fi vede anco efercitare con- 
tro ciascheduno ,chc brami il re- 


pudio della vita pafsata, e Tac- 
qui fio della propri a falutc .jlli- 
quando cnim. feguita il inoralo, 
quafi piumquiithojln inftdiam fi - 
mnlatiVtad crudelitatn termina 
deduca t. Mentre propone difei- 
pline,e crudeli fsimi flagelli a_, 
ucl mi fero acciò fi efenti dallo 
amine infernali.^ li quando de- 
ferì tinnii imaginem octtlu obijcit , 
aliorachc egli fommini lira T in- 
discreta aftinenza.per aqui Ilare 
il cibo ccleftc nella cena del Cic- 
lo. *A liquando fmulat ajftciuut 
boncr um operum quandoché fuc- 
gliaconi continui fcupoli l’ in- 
quietudine dell’anima , penfan- 
dofe il mifero di non mai far co- 
sa buona per la fuafalute. ^ili- 
quando imaginem bonitatis often- 
d/f.Mentrc fuggerifee il disprez- 
zo cotanto di Ve ftefso,che negi- 
do d’affàticarfe per il profilino, 
piùtofio fi conrcnra ddl'otio, 
comedi quiete, che delle digni- 
tsLcomc di pericolo prortìmo 
pcrlafuaperditione . E coli ve- 
ftendosedi pelle di Pantera, qua- 
fi Prometeo infernale, fi càgiain 
mille forme, fi maschera in ftra- 
nefoggie, tende diuerfi lacci, or- 
disce nuoue trame, apparecchia 
impenfatc ftrattagemme, fab- . 
brica malitiose contramine, pur * 
che ne vedi l’eccidio del pecca- 
tore, e la caduta del giufto.^/c- 
riam omnes moda f allenii . . ; 

. \\ QiiindiildeuotoGerfon 
doppohauerconfideratc le ma- 
niere fraudolcnti,con le quali s * 
incammina il nemico a i nofiri 

danni 
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danni cofi dottamente conchiu- come condottieri deli a falute o 
fe * e fi Vittum» qui n a Sa - come colori che pofsin perfetti- 

JeAo S . tbana ueftiatur , aut coloretur onarequeft’immàgine deli’ani- 
Virtutibu* ^ Sono i vlcij ombre ma fatta a somiglianza dell' A i- 
d’Auemo, ma non rifaltono alla tifsùno . 
veduta dell’occhio, fc non accó- 1 6 Non è cofi facile scio- 

pagnari/o colorati conia chiara ? gUer l'intendimento dalla dub- 
luce della virtù. Che perciò il biczzanelfapere , severamente 
pittore infernale, perfar appari- fieno i miracoli della natura , o 
re l’arroganza degna d’efser da quei del Cielo, che portino alla 
ciafchedun feguita,Ia colora.* luce come portento!} furieri , la 
fottol’honoreuolczza delia fta- vita, ola morte degli Eroi. Re- 
to fuo. La timidezza,la finge hu- ftino per arbitre le più dotte ed 
miltà . Il fallo, magnanimità • erudite penne, che fi contenta la 

L’ipocrifia,cautela nello fpirito. mia solamente per hora della 
La vendctta.douuta giaflitÙL,. certezza,senza specularne più 
La negligenza nel correggicre, alte le cagioni . Per lo che trala- 
mifcricordia. L’Inuidia, zelo d’- feiata I’inondatione all’eloquen- 
Iddio contro i peccatori. La dif- za de i numerofi auuenimenti > 
fimulatione,ottima diferetione. accaduti ncjU’Vniuerfo,mi gioul 
L’otio,quiete,e Acutezza dell’ a- solamente il racconto di quei, 
nima. L’adulatione , amoreuo- che fi veddero nella felice Nafci- 
lezza, e omelìa. Loccupatioiu, ta deU’Autor della naturaci feriti 
dclmondo,necclTaria prouiden- dalla Serafica penna di Bonauen- 
za. La prodigalità, copertali- tura,cioè. Che)in Roma diro- 
mofina . La maninconia , tacita chò il tempio delia Pace . Mori- 
compuntione . L’indifcreto di- ronodi morte repentina tutti i 
giuno, continuata penitenza . feguaci diPentapoli. Le Vigno 
La gola , aggiuftata prudenza., d'Engaddi trouaronfi fiorite, e 
per il feruitio d’iddio . L’.iilufio- nell’iftefsa notte fruttificharono 
ne, per reuelatione. E vagando perfcttifsimo Balfamo . I fonti 
per il mondo come forfennato, e in vece d’acqua gelida, e cruda, 
ilolto Iosa dipingere, lotto colo* fomminiflrarono fino al Tcbro 
re di fanta peregrinatione, e per pretiofo liquore di dolce oliua. 
ricordanza,che in quello mondo Comparuenuoua, ed inufitata 
ttonbabemus cuti tatem permane»- ilei! a, per maggiormente arric- 
ttm . ■ E cofi Temendoli de i viti; • chirc il Cielo. E per vltimo ved- 
per virtù , fa di mano in mano , donfi fpuntar dall'Oriente tre lu- 
creder al mondo , o che le virtù centesimi Soli, che ammirando 
fieno vitij,o che i viti/ fi pofsino il pargoletto Sole, fi ilriufero 
con ogni Acutezza abbracciare, fraternamente infiemepcr più 
;, :v- ^ ■ vni- 

J 


S.Bonau. 
i. parr.o- 
pus trart. 
de quiq. 
fole lesa 


Io, Ger- 
fon 

Angeli, 


DThom. 
j,p. q. 8. 

ai'S.pr. 


D'ECIMOQVINTO. 


vnitamcnte ofsequiare il nato 
Sole in terra. Che perciò ne com- 
posero gli £logij gli spiriti fu- 
premi .Glori* in alti f sunti Deo . 
e ne mandarono pacifici i ripor- 
ti, per tutto l’Vniuerso,©* in ter- 
ra pax hominibut boti x volun- 

tatis . 

17 Mi perche Lucifero» an- 
corché doppo la caduta fuprema 
hi Tempre emulato alla fomigli- 
anza del vero Iddio,quindi è (co- 
me re feri Tee Gerfon.che fi a pro- 
babile opinione, e non imponi- 
bile il P.S. Agoftino,e molti altri 
Dottori, )che egli fiaper incar- 
nale, foggiunge in Antichrifto, 
cfarfe capo de i trilli, come 
Chrillo fi fece capo dellaChiesa. 
Opinione che puofse auualora- 
rc con la dottrina dell’Angelico 
Tommaso, mentre nella Tua ter- 
za parte dice, che Lucifero, ed 
Antichrifto , non altrimenti fa- 
ranno due Capi , ma solamente 
vno.peftifcro, c velenoso. T^oti 
enirtl Jfntichrijlus , CT diabolus sìit 
duo capita, fed vnuttt , quia jlnti- 
chriflusdiciturefic caput in qttan- 
tumplcn fiime inuenitur in eo , im- 
preca nutlitia diaboli. Non dico 
già che fia opinione del Santo , 
come apparisce nell’iftefto luo- 
go, ma dico bene, che ilfoftene- 
re quella sentéza, oltre al non., 
hauere deU'impofsibile, dà a noi 
occafione di ritrame vn docu- 
mento tato necefsario per Sco- 
prire le Tue Diaboliche aftutic, 
quanto che indubitatamente ve- 
ro . Ine arnerafsc dunq. Lucife- 


ro in Antichrifto , ma con oppo- 
fta differenza , che fia per farfo 
il Verbo diuino apro dei mor- 
tali. Attefo che il Verbo per cfler 
celefte, pigliò la natura , ma non 
il vitio , mentre fi refe impecca- 
bile, e comprehcnfore, fino dal 
primo inftante della fuamirabil 
concettione . E benché egli fi pi- 
gliane tutt’ i peccati dell’ Vniuer- 
fo fopra gli homeri diurni , e vo- 
lontarij , ciò fece nulladi meno, jp 
ridurgli alnieute, ed in vece di 
colpe fargli diucnire (con il per- 
dono) oggetti di grafie , efimu- 
lacri di fauor cclefti. Ma il nemi- 
co per efier infernale , adatteras- 
fi non alla natura , ma al vitio d* 
Antichrifto , anzi dell’Vniuerfo, 
ed ammanando infe ftcfiole col- 
pe di ci aschcduno,Ie fofterra per 
il mantenimento di quelle, anzi 
per eleuarlc al fupremo grado 
della malitia,per maggiormente 
opprimerilgiufto,ed atricchire 
l’ingorde , edolorofe porto d* 
Auerno. 

18 E chi ne dubita , che An- 
tichrifto Lucifero incarnato pre- 
derà con malitiofa eminenza gli 
inganni de i Seduttori , le fintioni 
degli Ipocriti , i rancori de i ne- 
mici, l’infleflibilirà degli oftina- 
ti, l’ingordigia degli Auari,i van- 
tameli de i loquaci , l’ ardire de 
temerà ri j;, le crapule de i Golofi, 
i furori degli iracondi, le vanità 
deiSenfuali, Je doppiezze do i 
traditori , le lingue de i mormo- 
ratori , i denti de i mordaci , gli 
occhi de i lafciui > la bocca do i 

bes- 


DOCVMENTO 


140 

bcftemmiatori , l’orecchi degli 
inuidiofi.lafrqntc degli staccia- 
ti .lem ani dei tiranni , il piedo 
degli sfrenatii il patio degli indi- 
fcreti ? E coli fattofe vniucrfale 
ne i vitine nelle frodi, fi tara par- 
tiate nelle rouine di ciafchcdu- 
no. Onde il P.S.Agoftino parlan- 
do di quello Lucifero incarnato 
e molto tempo auanti incatena- 
to dall’Angelo nell’Inferno , cofi 
nni conclufe . Tunc auttm foluetur 
i.dccuì!. Dubolus, quando#" breue te m pus 
Dc ‘ * ent . 7^am tribus annis > & f:x 

u enfi bus legitur Satbancu» totis 
Vmbus fauiturus . 

i p Gli Atcnicfi per vltimo 
dei flagelli, fulminati contro gli 
Eginefi intientaronodi fartagli- 
c.*. are a ciafchtduno d’ambe due le 

maniil dito grofTo . Non per al- 
tro rifponde Eliano , vt sfiata 
Elianm f erre 'j Wn p 0 jf e nt, remos\vcro age- 

re pofient . Il penfamento fu im- 
pietofamente perfetto , mentre», 
gli negaua l’aiuto, egli donaua_, 
al Remo . Cofi il Tiranno infer- 
nale, per il perfetto delle fuc tcn- 
tationi, non toglie tutte le forze 
fpirituali, ne taglia tutta la ma- 
no perle buone opcrationi , ma 
(blamente quelle cóle quali pof- 
fiarno impugnar te Palme , ejlo 
Corone, lardandoci in preda al 
Remo degli infortuni j,c delie di- 
fgraticdiuine. 

io Cosi Paolo Apoftolo in- 
terdice al Demonio il predicare 
cheChrifto era figliuol d’iddio: 
Quia rifponde Chrisoftomo, etici 
fialiqmd ville dxmoncs tube uni. 


nec fi qutdem i llos debes audtre l 
Attefoche, fe bene il nemico ci 
propone cofe buone, e sate, nul- 
ladimcnofcmpredouiamo tener 
in fofpetto , che con il vero man- 
telli la bugia, con il cibo ri cuo- 
pra il Lamo, ne i vantaggi inten- 
da lo fcapito, e nell’ cfalcationi 
ordifea la caduta. 

zi Ma fe con /limolo di fpi- 
rìtuale intendimento cerchiamo 
gli intimi degli artifitij d’ Auer- 
no,trouererao, che alla fine non 
fon di quella fagacità , che a pri- 
ma fronte appari feono, ma più 
toflo all' incontro ftolidi, e vani. 
Il reai aftalto inuiato contro iIRe 
del Cielo colà nelle viscere d’ vn’ 
inculto deferto dal maeftro degli 
inganni, fia il ficuro Araldo della 
no/ira propo/la verità.Ouc il ne- 
mico benché ricoperto d’habit® 
di cenere , per non efler conofci- 
uto il Re del fuoco, gettate le fuc 
infocate machinc alla volta di 
Chrifto , pensò acutamente di- 
rocharc la più alta Torre dèli’ V- 
niuerso, e con le rouine di q nella 
fabbricar Maufolei al fuouome 
ed alzar archi triófali a Tuoi rab- 
biofi voleri . Ed intimando la-, 
battaglia colmata dì ftrattagcm- 
me, cosi prefe il parlare: fi filius 
Dei es, die 3 vt lapidei t&i panes fi - 
ani, volfe dire: Hanno i Principi, 
benché fortunati ,e glòriofi con- 
tinuata careftia di proportiona- 
tc occafioni d’ efser conofciuti 
portali .Ne fapendo il più delie 
volte oye riuolger il penfiero per 
ritrouar gli Eroi , che intaglino 

le 
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lelor imprese nelle porte dcirim 
mortalità, lafcion la vita nelle 
vifccred’vna fallace fpcràza , ed 
il nome nel cuore d’ vna perpe- 
tua obliuione. Tu sei il vero fi- 
gliol d’iddio, ne fi può fenza no- 
ta di malitiofa ignoranza reuo- 
carlo in dubbio : Solo il cótinua- 
to digiuno,chc arreca l’ammira- 
tiua alia natura flefia,e bafteuo- 
leallaficura affèrmatiua. Ma_, 
che ? affogato tra le fpined’inui- 
luppata bofeaglia , rachiufo tra 
gli orrori d’afpro deferto, legato 
trai vincoli d’erme solitudini , 
oueapena a chiaro ofeuro pe- 
netra il Sole, non che lo splendor 
della gloria, oue romoreggiando 
il furor de i venti , non può fen- 
tirfe il grido della fama , reità in 
preda all'obliuione , come ini- 
mica del tempo ogni generofa_. 
imprefa,eneU’iftcflopunto, co- 
me Effimera infelice, e nafee , c 
muore, e viue, c palpita, con da- 
re all’odiofe tenebre , quanto s’- 
aspetta alla bramata luce . Tal- 
ché fi filiusDei et, die rt lapi- 
da ifli fona fiant . Ti fia per ta- 
to difearo l’indugio ad immor- 
talati marmi a perpetuarle car- 
te, ad animar le penne , a rauui- 
uargli ingegni, ed a manifcftar- 
te all’Vniuerfo tutto, per quel 
che fei, e per que 1 che deui efser 
creduto, e conofciuto . 

Oh tentationcvfcita da- 


gli Abifsi, anzi dal profondo del- 
le ftrattagéme, esclama il melli- 
fluo .Diabolut dum deci fere quem- a de 

* ' . « ord.vid 

quamquam, prtus naturar» emuf- 
cumq. intendit, & inde fe applicat 
ynde hominem aptum ad peccar^ 
dum infpcxerit, &ca qutppe par- 
te hominem diabolus tentat, eum 
percrcjcentem humorem , facile ad 
Vitia inclinati confrica . Ma po- 
teuafi mutare la più fagace ten- 
tatone, la più erudita battaglia, 
e più malitiose orditure di que- 
lle? mentre fi fcrue dell’ inclina- 
tone per abbattcria delia natu- 
ralezza, per tortuosa mina,c del 
proprio volere, per il ficuro pre- 
cipitio.Ma quanto più apparifee 
latentationc colmata d’auucdu- 
tczze, edi salijtanto più fi feorge 
accompagnata con la sciochez- 
za,foggiunse lofpiritofoCriso- 
logo . Diabolo ? fallit te pr.uifio fé'!»,**' 
tua. Vote fi famemvertere in fa- 
tur itatem, qui poteft in panem la- 
pidei immutare . Oh ftolida ma- 
niera di tentare . Quello che può 
trasmutare le pietre in pane,può 
anco cangiare la fame in satieti 
c quell ’iftefl'a che serue di nocu- 
mento alla vita, può tarsportar- 
laal [grado di nutrimento all’if- 
teffa. Infegnamcnto aperto delia 
ftoliditi del nemico, ne suoi fal- 
laci gruppi, orditi alla rouina_. 
del peccatore, ed alia caduta del 
grullo, . 
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Flauit fpiritus tuus,& operuit eos : 

mare. 
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li maggior gafiigo, che dà Iddio al peccatore 
fino i fauori) che di continuo manda a 

fitoi giufii. ‘ . 

-Signore, al pacìfico poflèflò del 
lordouutò VafsailaggiOjed afsi- 
curon Mari a dell a compiacenza 
diuina,ne i marauiglion auucni- 
menri . Porge dall’altra parte, có 
man di latte, anzi diuine,le mé- 
bra lattanti, anzi fupreme dell’- 
Incarnato Verbo, la Beata Ge- 
nitrice di lui, e consegnando Ia_, 
Luce al Chri ft.illo vedefi maggi- 
ormente rifplendere ad cfser di 
marauigliavgualmcnteai rigu- 
ardàti,chedi gràdezza fourana a! 
venerabil Tépio.Qmdiqucl Dio 
che compone i Cicli ed afsegnai 
periodi alle ftelie , trouafi nel 
Zodiaco mobile delle braccia di 
Simeone. Quello che tra i grandi 
è il maggiore,tra i primi egli Co- 
lo, vedelì legato tra vi ui legami# 
come vltjmo non che fecondo # 
come il minimo tra i mortali, nó 
che il maggiore . Per lo che tace 
adorando il Santo Vecchio , go- 
de amando laSacrosanta Madre 
fcfteg- 


JJ§ O ®»ì sù la foglia del Sa- 
crofanto Altare, di 
9 9 99 9 già veftiro in ha- 
biro Sacerdotale in acconcio per 
riceuer naie bracci a fenili, la_^ 
vita dell’Vniuerfo, c depofitar la 
propria, nel poter della bramata 
morte, anzi nel termine dello 
proprie felicità. E bramando il 
viuer congiontaméccconil mo- 
rire, connette la fanciullezza có 
la decrepità, la luce con le tene- 
bre, ed il grada di fommo Sa- 
cerdote, con il nome di minimo 
ed infelice Sicario . E mentre ve- 
de comparir nel Tempio l’Auro- 
ra prima che di ftringerfe al pet- 
to, il di già nata Sole , fente per 
la contentezza caderfe per le gu- 
ancie, humidarugiada di frequ- 
enti lagrime, che facendo a vi- 
cenda con i bramo!» fospir i , in- 
dicano humilmcutc il pargoletto 


v 
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folleggia ammirando l’auuentu- 
rosa plebe . Offerisce la Dea dcl- 
legratic, l’Aatordell’iftefle , en- 
tra il miniftroin portello del fuo 
Signore , e ne diuentono i circo- 
ftanti,non più Vaflalli, ma com- 
pagnijma Amici ( ed hebbì a_* 
dire{) ma naturai padroni . Oh 
marauigiie da bramar di render 
il tributo alla morte per conten- 
tezzajdarichiamar le tenebre, 
perno poterpiùmirarcofc mag 
giorijda chieder l’inscnfibilità, 
per non più far viuer il fenfo, e 
da bear viuendo, c più bear mo- 
rendo. 

x Tutti auuenimcnti , cho 
non fomminiftrono l’ oime dell* 
improuifo alla bocca , non fab- 
bricano archi di marauiglia all’- 
occhio» ne portano fauolofe hi- 
perboli , o portentofi paradoilì 
all’orecchia. Ma che nelle vi (ce- 
re de i contenti , nel feruor della 
lode , ne i panegirici delle gran- 
dezze fi intralcino accenti di du- 
olo, fpine di biafimo , e periodi, 
fc non imposfibili, almeno pieni 
di feonuenienze a i fentimenti 
del vero, non è che aperta cagio- 
nedi impenfato foggetto all’ in- 
tendere, e di non poco ftuporeal 
voler di ciascheduno. E come il 
Dio del rifeatto, e della reparati- 
X.UC.I 1 . .Qn CO mune pofitus e fi in ruinam, 
& in refurreihontm multorumì 
Nonhà parte l’Artefice , che alla 
vita dell’inteso edifitio , lardan- 
done la rouina all’ ingiuria del 
tempo , ed all’imperuerfata des- 
tra deirinuidia. Non ammette il 


niente, chi fabbrica il tutto. Ne 
tra le colonne del f uo non plus vl- 
tra , fi è mai faputo, che vna l’c- 
faltatione , e l'altra la rouina fi 
chiami . Come dunque pofitus cft 
in minami La penna , e bocca d’ chmoft. 
oro di Grifoftomo.S'/m emm lux 
&fi ocidos debili s turbet , lux di» 
hoc modo Saluator perfeuerat , &Ji 
corruant plurimi. Tacque emm cH 
eius officium defirudio , Jld eorum 
Ita/anue. T^amSol , quoniam mul- 
tum radiai , propterea vifus debi- 
le t precipue perturba r.Volfe di- 
re: Come il Sole fpuntato fopra 
l’Orizzonte conifuoi lumino fi 
raggi accieca gli ochi deboli, o 
fiacchi, e confortala vifia acuta, 
e perfpicace , cosi la nafeita del 
Sol di Giuftitia a i peccatori fu 
d’aperta rouina, ed a suoi giufii 
di manifefia grandezza , mentre 
nella resurrettiont di quelli, ved- 
dcro quei la propria morte loro. 

Che è documéto del noftro Moi- 
sè, condire. Flauit spirititi tuus 
& opernit eos mare . Attefo che 
quei medefimo ucnto , che man- 
dò l’Altiflìmo , per asciugare il 
mare, e farlo arginare per i paf- 
feggieri amoreuoli, fù la rouina ’ • • 
degli Egitij con far ritornar l’if- 
tefso alla fluuidanza naturale, cd « 

afsorbirc vnitamentc infierae i 
perfequtori, fenza veruno fcam- 
po della lorsaluczza. Mercè che 
Iddio il più delle volte gafiiga i 
delinquenti con i medefimi fa- 
uorichemandaa suoi scrui ìil. 
premio delle lor (incerate fati- 
che. 
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• 5 Che l' onde rabbiose del 

nemico infernale, limiate a i dà- 
ni de mortali fi flagellino a i piè 
di terminate arena, e fi ri ibi ni no 
alla fine in minutifsinia fpuma_» 
aguifaditenue, e fottilifsima_» 
|noggia,non fa diuidcr il pende- 
rò dalla verità » che ci non polla 
nuocere che apparentemente a 
qucilcperfoncacuifida per ter- 
mine vna ferma fede, e per argi- 
ne vna legge diuina . M a che lo 
medefime nel femore d’vn ofii- 
nata rempefia,mcntre infelloni- 
te contro innocente Isauilio , 
fenza fi eno di pietà fanno dibat- 
„ * ter lesele, piegar i Remi , scuo- 

ter ranrenne, gemer i fianchi , e 
intimorire i miferi nauiganti * 
tedino alle rabbie , fi rompino 
tragli imperi, ed apportino ( fc 
non bonaccia) almeno ficurezza 
«lclPorto,quefio non efee fuor 
del fentiero della marauiglia ò 
nonèsenzarcflcfiione del mise- 
ro diurno. Siane il cafo in termi- 
ne deferitto da S.Marco al capo 
s.Muc. quinto. Oue il nemico infernale, 
n ' 5 condotto vn misero a difpcrate 
voglie, con ridurlo ad habirar fi- 
no i fepo!cri,temendo ( alla prc- 
fcnzadiChrifio)di tormentato- 
re diuenir tormentato, lo fuppli- 
ca a non lodifcacciaredal po de- 
duco Corpo, ma lafciargli gode- 
re ii pacifico pofleflfo di quello . 
Quii nobis , & tibi hfu ìCurVe- 
nijti ante uni pus torqucrc nosi Do- 
manda argutamente il gran Teo- 
filato. Qual fiailtormcnto,cheè 
per sentire il Demonio , per efler 


cacciato da quel mirerò oflcflfo? 

Forse per non fi veder respinto* 
dall’aria, ad habitare il fuoco ? 

Forfè per sfuggire la difpcrata_. 
compagnia d’Aucrno? Oforfo 
per non efier ri fi retto tra le tene- 
bre .fenza speranza di non ritor- 
nare alla luce : Non già perche-, 
a gli spirici maleuoli , tanto gli 
Arme per inferno l’aria quanto il 
fuoco, nell* iflefla guifa Hanno 
fenza Iddio accompagnati, che 
folfied obbedirono al Principo 
delle tenebre, tauro rnvn luogo* 
quanto in vn’altro,ccn ficurezza 
maggiore di non più fcuotcre dal 
l’oHinato Collo ilpesodcU’odia- 
to giogo. Qual dunq. fù il tor- 
mento, checercarondi sfuggi- 
re quelli Demoni;? Risponde il «.opto*; 
Dottore. Tomtniumjuum pu- %n v- 
tant Ddittonestficogantur cxireab 
kominc, (jHìaextftitthtbtTtt , r.on 
Vltrapajfurus Uleaquo exicrant • 

Quali che tutto il lor tormento 
folte il vedere iTmiscro ritornare 
nel suo felice Hatodi natura,non 
più tormentato, ma libero, ed 
esente da i fieri abbattimenti di 
quelle befiie infernali, quefio gli 
accora, queflo gli tormenta, non 
potendo foflrirc di veder abbo- 
nacciata latempcftadel misero* 
e ridottose alla ficurezza del 
porro. 

4 Hor eccout l’autentica di 
quella verità in akunc parole 
del Profeta Isaia , dette in occa- 
fione dello fdegno conceputo da 
Iddio contra il Popok>Erbco,chc 
senza treno di legge naturale , né 

che 
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MI 

che dtuina,nó tralafciaua cótimi- momenti, quando da quegli ne_» 
itosi amente il peccare. In timpanis,& pende la fortuna d’ vn’ctemiu . 
r-3 °‘ cubàris , & beliti precipua , ex- Me deueno efscrc gli h uomini 
pugnabit eos\. Farà Iddio guerra pigri ò tardi, ntll’occafion prc- 
cofi crudelc,c fanguinofa contro cipitosc . E benché molte volte 
al peccatore, che noti altrimenti . il pretto fiacagion di pericoli, il 
fi f'eruiradcgli Angeli, come in_, tardi, però infortii cimento va 
Egitto delle ftelle, come al tem- ad inconcrarcjjiù facilmente la 
podi Sisara , nc degli clementi morte, 
per faldati, come accaddè in So- 6 * Ma perche il Principe c 
doma, e Gomorra, ma con vna tutto occhio,c tutto Scettro,fco- 
cetera in mano fonando, trion- pertafe la congiura fa prenderò 
ferà del peccatore, anzi di gente il delinquente, c sementiate» ( per 
infinita. Dubbiofaèla scrittu- più feoprire i complici) aH'ol'cu- 
ra, oue parlandofc d' inftromen- riti d’ vn profondo di Torre, pro- 
ti muficali, non poteua che con ua il misero il volere ,ed il potSre 
Liuahia la Lira d'oro feioglierfe la fua_, del fuo reai nemico. Si sùdice il 
difficulta.T’er cttara (dice il Dot- Principe,fpenghinfi pur vna vol- 
ture) intelligitur electorum Uti- ta, quelli mottri crudcli.Si rron- 
tia de potevate dtmonumeieffi. chin le tette all’Idra di quelli in- 

diamo vn’efempio per maggior grati . Non vedino il fccol d’oro, 
intelligenza . quei che hanno aperti gli occhi 

Commette,nobiIe,edifgufta- fidamente al fèrro, e la morte di 
to Vafsallo ,ctroredi lesa mac- loro fia medicina per euacuar Io 
l H . E bilanciando le pretefo congiure, dal ripieno difoucr- 
Tirànie, con la nafeita del fàguc chia pafsione alimentate . Ma 
machina imprefe non vili ima», cheauuieuc? Mentre T infelice» 
degne d’animo non inuoito nel ftaflènein qaeft’ofcura tomba», 
fango dell’orio, odella fonnolen- rincrescendo a fe ftelfo, e sóma- 
za. Quindi, radunati infieme i mente odiàdol’etter nato alia lu- 
difguftati del Principe, tenta con ce, cagione di quella meri tata 
animo gencrofo la difefa dilla», ofeuriu (benché il corpo fc lo 
Patria, ola vita della propria re- veda prigione) trouafi però taa- 
* putatione. Ma pcnfandole di co- ro libero i Infoierò, che hor vo- 

lorir maggiorméte il giufto fde- landopcr il Palazzo Regio, hor a 
gnocon la matura tardanza,rro- perle Piazze dellaCitti > ed hora 
uafifenza fapere il come, feo* indiftintamence per ogni contra- 
perta la congiurala valorarfo, da, sentefi maggiormente afflig- 
non più con la prudenza, ma con gere , c tormentare con il refìcf- 
l’cffufionc del proprio f angue. fo della propria follia . E per i»on 

5 Non fi deuon trafeurat i farfo per anco compagno J della 

difpe- « 
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dilperatione, cerca d‘afiuefar l’- 
occhio alle tenebre, la lingua al 
fìlcntio, ed al rimbombo l’orec- 
chia, ma in vano retai remedi;, 
mentre l’occhio fi riempie d’a- 
mari flìmo piato le labbra di do- 
gliofe qnerele,e l’orccchie fentó- 
fi intonare dal fuono di fpiritofe 
trombe, dal nitrire di fpiritofi 
CauallijC deirapplaufo vniuer- 
falc del Popolo, che va gridando 
feri za ritegno fino alle ficllc,viua 
viua, allegrezze allegrezze . Mi- 
fero che faràffn vn punto colma- 
dose di lagrime ,e percotendofc 
il petto, coinin fospiro , che gli 
diuidcilcuore, miferamentc es- 
clama. 

7 Oh certo, che il mio Prin- 
cipc,(ah non piti mio, che l’hò 
empiamente tradito ) ha rolto 
Consorte, edhoggi dcuonfifar 
le felle, per incoronare le future 
nozze di Jui. Meschino me f E 
qual pazzia mi fopraggiunfe al 
penfiero,di congiurargli contro? 
Qual furia infernalc,mi corfe ad 
accender coli fuergognato fuoco 
nel petto,di tradire il mio Signo- 
re ? Qual cattiuo dettino mi tog- 
gerifi fpietato oggetto, mi inse- 
gnò fi fconcertata maniera, e mi 
perniale i collegati <alla concor- 
renza de miei indifereti voleri, e 
delle sfrenate mie voglie ? Che se 
qua riftretto non fofse . Io farei 
il mantenitor delle gioftre, io ri- 
ceuitor di Caualieri, io inuentor 
de Tornei, io trattcnitor di Da- 
mele ordinator di fquadre.sem- 
prc accanto al Principe , e capo 


di tuttcle preseti allegrezze. Ma 
hora ( ohimè infelice ) me ne ftò 
qui fenzajuce,séza cibo, c senza, 
perderla vita, che fopra ogni al- 
tra cosa mi è fatta odiofa, e dis- 
cara. E leuatose in piede , batte 
le mani per le muraglie^ perquo- 
ce coi calci la porta, fi sucglie i 
Capelli, c con voce flebile ed in- 
terrotta, esprime il dolore , che 
ci pur troppo sente, nel vederli 
prillato del Principe della Corte, 
c della vita ftefla. Oh ftrana, ed 
impenfatadiuerfità , mentre il 
cordoglio del misero c cagiona- 
to dalle nuoue allegrezze de i 
Cittadini, ed ilgioir della Citta’, 
diuentogli mortifero , e dispera- 
to veleno. 

8 Taleè il peccatore , che 
peri fuoi misfatti , relegato nel 
profondo degli Abiflì, altro non_, 
ha che gli s’auuolghino al penfie- 
ro, che l’ allegrezze del Cielo, e le 
contentezze fupreme .E che fan. 
no adefiò( dice tra se medefimo) 
i Beati in Patria ? E qual dette ef- 
fere i Icontcnto, nel] vedersc pre- 
miate eternalmente le tràfitorie 
fatiche? Qual tranquillità non-, 
prouano, quai dolcezze non ga- 
llono, e di quaidefiderij non fi 
appagono } Quictafi l’intelletto, 
gode la volontà, gioisce l’occhio 
nel vederla luce fuprema, fi feli- 
cita l'orecchia, nel sentir la uni- 
fica celefte,c dolcemente fi fatis- 
fa la bocca, nelle fourane lodi di 
quel Dio, che gli ha voluti coli 
pietosaméte beare. Oh pur trop- 
po felice Patria, oue rofiéggiono 
i Mar- 
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i Martiri come rofc, biancbcg- 
giono i Vergini come giglio, ver 
deggiono i Confe libri come Oli- 
ua,fcintillano i Patriarchi con., 
gli altriProfeti come lidie , rif- 
’plende la Vergine coinè Luna , e 
compartifce atutti i Tuoi luìni> 
non raggi, Chri ilo come indefi- 
ciente, e chiarifsimoSolc. Stato 
ouegli Abiti rozzi , vedonli ca- 
giati in porpore, le canne vili, in 
Scettri, gli ftrapazzi, in corone, e 
i vituperi j indegni , in meritata 
e fempitemà lode . Si si, che per 
compiuta allegrezza, altri arar, 
mirono la grandezza d’iddio, al- 
tri] contemplano l’ Immanità di 
Chriffo, altri filfon Io fguardo 
nella gran Madre di lui, altri dif. 
corron con il JorA n 6 c l Cuftode , 
altri ringrationo il lor Santo Au- 
uocato,cho gli-habbia ami aio- 
rati per il conqui fio del -Cielo . e 
tutti indifferentemente (panan- 
do per il Cielo, s’ìncontrono iru» 
nuoue maggior contentezze > 
senza timor di perderle , ò di già 
mai cangiarle . Ed io, ed io, di- 
porterò di veder quelle felicita? 
foft'rirò la fermezza di tanta., 
gioia? E viuerò morendo, nel 
veder continuamente viuere con 
certezza maggiore di non mai 
più morire? Olà ? chi mi diuide> 
chi mi precipita ? chi m’ auuelq- 
ha? chi mi vccide? nelfuno oh 
peccatore, perche di continuo il 
viuer altrui, ti hàdaellèr di tor* 
méto,i. fluori d’iddio fatti a fuoi 
ferui, ti hanno daseruir per giu- 
ftitia,e la memoria delle concai* 


tezze del Ciclo, ha daeflèr crudo 
carnefice de tuoi continuati mi- 
sfatti. 

9 Benché il grand’ Iddio có- 
correffe più yoltaa.\endicar gli 
oltraggi fatti dagli Egittiani al 
Popolo Ebreo*? non hautifie mà- 
cato di precipitargli con nuoue^ 
miferie nell’ira fua, nuUadimcnó ' 
ogni ammaeftramcnro diuino fù 
fenza profitto alcuno. Perche npn 
conofccndoquei, che più comin- 
ciarono l’ingiuric del Popolo dal- 
le proprie róuine , che da i laró 
angariaméti, continuarono l’an- 
tica rabbia , e folamcce attende- 
uono gli effetti della dcftruttionc 
Ebrea, che del giufto voler' dell’ 
Altidimo. Perlo che fu ncccffa- 
rio il Cielo faceflc l’vltimo col- 
po contro i Tiranni , e con dolo- 
rofa eminenza inuiaffe verso l'E- 
gitto ogni sorte di piaga morta- 
le, ed ogni itifaufto auueniméto - 
Non per ritornare remenda, ma 
per maggiorméte grauar la ma- 
no con ipromefli g allighi. Che 
perciò parlandosc di quell’ vlri- 
mofeempio contro l’Egitto dif- 
fe il gran Cremila ,ncl primo de 
i Regi. Htfunt Dtf i. qur pcrcujfc- 1.5.03.0.4 
rum Egiptum omni plaga in defer- 
to» Ouecomenrando l’Eminen- 
tilT.Vgonc, coli acutaméte fcrif- 
fe » Omni plaga, fciUctt confuma - ygoCar- 
,ta y pcrcufn f ni Egiptij xn deferto. ' , ' aiuc ‘ 
Màqual acuità 'sent’io,sì nel sa- 
cro téfio, come nel prudente co- 
ment» di quell» fatto l E . qual 
Cràuagliohebberainaigli Egitij 
mentire il .Popolo Giudaico tra* 

gettò * * ' 


f 
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gettò per vn’afpro deferto? Cho 
ga (ti go gli dette Iddio? Qu al tra- 
uaglio inuiò ? £ qual tempefta_. 
prouaronogli Egittiani io que- 
do tempo? L’importunità delle 
fiere, la denfìtà della caligine , la 
Acrilica de i capi, i fiumi di san- 
guelcpioggiedi grandine), la_, 
pedilentia dell’aria, non fùron_, 
che nel tempo della schiauitudi- 
nc, non già ncllali berti degli E- 
brei. Nonfìracchiufe ilfoinma- 
rio de i flagelli tra le sponde del 
mar rodo, con feppcllir tutti gli 
Egitij ncll’acquc.e rimandar alla 
luce i’ctcma infamia degli ddfi? 
Come dunq.il deserto degliEbrei 
hi il maggiorflagello degliEgitij? 

io Si confideriper lo fciogli- 
mento del dubbio, che non fu 
già mai tanto fanoreggiato l’E- 
breo, quanto che nel deferto . 
Quiui fi raddolcì la ferocia de i 
temporali, humanaronfi le fiere 
fcluaggie, diedero lattei fonti , 
mele i campi, balsamo le pietre, 
carnagioni, le p/oggie, cd ogni 
forte d’albero, fomminiftrò alle 
YOglicdi ciafcheduno,dclicato,e 
maturo il fuo frutto . Di manie- 
ra chenon più boscaglia ma de- 
litiofo giardino, c teatro di gra- 
tie a ppariua il deserto a i felici 
habitatori.econ tanta manu te- 
nenza d’iddio, cheMoisè hebbe 
»eut«. a dire circunduxit cum, & docutt , 
c,>1 ‘ & cuflodiuit quafi\puptllam o culi 
fui . Hor quelli fauori fatti a gli 
Ebrei, diuennero coli odiofì , e 
spiaceuoli a gli Egitti j , che gli 
reputarono aliai più atroci fla- 


MENTO 

geli» , chele piaghe foftcnntea- 
uanti la fuga di loro . Perche non 
può vn inaluaggio fopportar 1’,- 
honorcuolezzc aitrui,e più gli fe- 
risce il cuore , il vedere il giudo 
beneficato, che se medefimo tra-* 
uagliato. Onde quel Poeta 

i, Iuitius iauidta mini e/f , qu4 PetraieJ 
frotinns ipfum 

il A uftorcmrodit » excruciatq, 
fuum. 

ì i Che però Teofilato die- 
de a tal propofitoquedopruden- Thcophc. 
te auuertimcnto. Quando quii no- 
bis in.ideti nonapcnamusei , nof- 
tra bona opera , fed curemus , Ut 
ignorct, ne ferientes ipfum , ansam 
prxbcamus , magis inuidendi . Il 
tener celati i fauori del Cielo,che 
non véghino agli orecchi de pec- 
catori, non è fc non bene , anzi 
necessario, non pertimorc, che 
ce gli depredino , ma per com- 
patitoli di loro, acciò non fenti- 
no coli pungenti factte,che gli 
terifeono il cuore, occafione poi 
di fargli dar maggiormente nell* 
inuidia, anzi nella disperatone • 

Onde il Poeta Greco. 

» Toflideat tacitus , fi qutad- w<t „ 
fint munera Diuum . 

il II documento però fù pri- 
ma di Chrido , mentre che nella 
medefima danza oue doueua_* 
rcfufcitarevna Giouanetta fan- 
ciulla , non permette altrimenti 
l'entrare,chc a Pietro, Iacomo,e 
Giouanni, acciò che più fi delle 
alla luce il cadauero della già 
morta G iouane, che la voce di si 
fhipcndomiracolo . Ex Difiipu- 

lis 


DECIMO SE STO. a 49' 


lis tantum fecum pcrmifit, loanné , 

: Petrum,&Iacobum , Vtdifcipu. 
lorum, precipuo Si & taciturno!, 
nolebat enimthoc miraculum rene- • 
lari multis propter iudaorum inui - 
diam . Chcc quello , che declamò 
Grifologo aliorum foelicitatem , 
Gàfoio’. &excellentiammferiam suam ar- 
Cet.^s. bitratur. Ogni contentezza del 
profsimo, gli morde le vifeere > 
ed abbruciando gli confuma il 
, cuore, inter f-.ospofsc, morfus cft 
adufltoejl, & fi bonorcmvidcat 
computat feruitutem. 
f ij Perche in ogni età, fom, 
molte le ftradc,che guidono alla 
morte, nulladimcno, e chi ne du- 
bita » che nella Vecchiezza son_. 
infinite, e fenza numero ? Le ca- 
tene della morte fon di forteDia- 
mante, c quelle quanto più lun- 
ghe tanto di più anelli, come di 
lacci compofte . E reftando nell’ 
huomo fenile poche reliquie del- 
la fperanza vitalc,vcdefi accam- 
pato nella fróte ogni forte di mi- 
naccia mortale . Lo dica Eli, che 
nell’occidente degli Anni veddefi 
regnar il pallor nelle guancie, il 
. fotdonclf orecchie, il liuido nel- 

le labbra, il languido nella voce, 
il tremito nelle mani, il cadente-» 
in tutta la perfona. E quelche piu 
lotormentaua, e di cui ne fa_» 
mctionc la facra fcrittura la ce- 
cità negli occhi. Et ocult eius ca- 
*.R eg-J- ligaueràt,nec poterai ridere lucer - 
nam Dei, anteq. extingueretur. Oh 
ftupore non più fientito.Qual co- 
fa più defidcrabilc della luce-» ? 
Qual conforto maggiore,chc ve- 


der in vn momento roder le vif- 
ccre deU’ofcurit.i dairapparita_, v 4e< 
d’vn lume ? Non difsc Vgone , Via. L< 
quid pulcriui luce? Non confcfsò Aag>J#-e 
Agoftino . Lux omm auro uobi- lih ■ 
liorì Non affermò Scaligero . Scalig . e _ 
Haud feio, an rerum caleRiu vita *«*7 M j 
fit excellenttor luce? Non infegnò 
l’EccIefiafte . Dulce lumen-, & Eccief.n 
detestabile , e ft oculis videre so- 
/em? Non è fcritto ne i Proucrbi. Ptoue.^ 
Lux oculorum Utificat animavi ? E 
non fi lamentò forteméte Tobia ■ 
della perdita di cofi cara gioia.,, 
quale gaudium mtbi eft, quia in 
tenebri s fedeo, & lumen cali non 
‘iz/dco? Come dunq. era di fafti- 
dioagliocchid’Eli, e che soia- 
méte fi ricrea fse, quando fe no 
vedetta totalmente priuato ? 

14 Siane il fenso morale-, i 
come alla glofa, c Titclmar.o, Io 
fcioglimento del dubbio. Chela G , ol - M 
prima, e principal miseria d’vn tìLì.ìS 
peccatore, è lo fplendore altrui, a!leg0 ’ 
ne fi rallegra fin che non vede ef- 
tinto il Compagno.e folamento 
refiato con il fumo, e con il feto- 
re . Che perciò Seneca altro non 
defideraua, che quelli tali fofse 
rò, tutti occhi , acciòche vedendo 
i rriófi, c le felicità altrui , reftaf- 
fero maggiormente afflitti, e tor- 
mentati . 'tfam quanta farhcinm , 
fintgaudia , tanti inuidorum sunt mot.' 3 
gemitus. Pianto di quel Cortigia- 
no, c veder il concorrente in gra- 
fia del Padrone , ed arriuato ùl. 
poco fpatio di tempo a i brama- 
ti intcrcfsi.Pianto è di quel Mer- 
cante, che l'inferiore cimenti . 

T i vgua* 
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vgualencltraffìco,enella fortu- core^cla vediamofuordi noi? 
na . Pianto di quell’ Auuocato , la Sono i contemperamenti dell'tn- 
nuinerofitade i Clicntoli ; e per rclletro, pura fortuna, non voló- 
confequenza, la abbondanza de . tario intendimento. Ella è infta- 
i prc Centi alla porta del Compa- bile nelle mutànze come l’inteL 
gno. Pianto del Goloso, il pen- letto ndl’intcndcrc. Non opera 
fare, che i miglior bocconi di fclicimen/erarte»fenza Tinter- 
Cercre lì riuolgono per la bocca, uento della fortuna, come al det- 
edi più pretioli liquor di Bacco, to greco. Fortuna artem intaniti 
fi tracannono per le gole altrui, nonarsfertunam. E come la lin- 
ciato dcH’Ambitioso,gli auàza- gua ha pcrniaefira la Rettorica, 
menti di chi fi fi a. Pianto della cofi la fortuna, e l’anima del fa- Liu.n.4. 
Donna vana,la bellezza della., pere. Nondifse Lucio, fortuna deca «M- 
Cópagna,la nobiltà della Supe- plusbnmams confili/ s pollai Non 
riora, e la comodezza dcfi’vgua- foggiunfe Saluftio, bumanarum 
le . Che più? Pianto, edolorofo rerumplcraq. fortuna rogiti Non insu * 
pianto, e di quel Principe , la^ infegnò il Padre 'dcH’cloqucnzj, 
valliti del Regno, la numerofiti quod fortunam Vi cupi rare fi, per - ì.Rehcù 
dei Vafsalli, la copia de i Coiti- biaejì > Ne le maniere gratiòfe 
giani.la vaghezza dei Giardini, di Gio 'effe, per farfe amar dal 
la magnificenza de i Palazzi, P- Padre, furono effetti di proprio 
obbedienzade fudditi , Popùleo- Papere, ma dall’amiclieuol fortu- 
za dello fiato, e la prudenza del na, gratiofamcntc sortiti. Con- 
Cjouemo, conlìdeiate, non dico ferma però i nofiri detti la fcrit- 
nel Principe confinante, ma nel tura, mentre manifeftando la 
lontano, nello ftraniero, nell’ in- cagione di qucfto partiate affer- 
fcdele. Si si,quei medefimi venti todi Giacobla diede alla vcc- 
Che manda Iddio, per fauorire i chiezzadilui. Iacob autan dile- Gene.}-, 
giufti, fondi pianto, e detrimcn- xit Iojcph, saprà ovine s filios fiuos , 
to a i peccatori . Flauit fiptritus quoniam finis fi. ntetutis erat fibi . 
tukSjCr operutt cos mare. Che e puro , e femplice colpo di 

14 Io non fono fiato mai di fortuna . Quali che fcCTerc fiato 
quel parere, benché feguitato da Lvltimo delle forze paterne , lo 
molti, che l’cllèr Gioseffe , più facefle fortunatamente efler il 
amato dal Genitore, che gli altri primo nellagratia dcH’iftefio . 
fratelli, fi deua afcriucrc a tratto Gli c ben vero > che non mi ren- 
di virtù, non acolpodi fortuna, do cofi capace, che il Patriarca-, 

Forfè rendefi nien degno il Gio- . falfificafie la fortuna del figlio có 
umetto, per eflèr fortunato , che dire, quoniam filmi fenectutis erat 
virtuofo? Non è qualità in noi la fibi. Poiché Giacob( come no- 
fortuna» come falere virtù , an- ta Grisoftomo ) hebbe doppo 
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Giofeffè altri figliuoli , docetnos 
ficnpturaquod poHillum, &alius 
natus efi,qutdigitur eSldtcendu ? 
Se doppo Giofeffè nacque vn’al- 
altro figliuolo, doucua il Padro 
amare afsai più quell’ vltimo, fe 
vogliamo ilare sù la ragione ad- 
dotta dal Patriarcha. Oh fenti- 
mcnti diuini , non già fallì , o 
menzogneri , replica il bocca_, 
d’oro . Dixit quia filius fine fi u ti s 
fuit, ideo maga eum dilexìt , non 
autem dixit, quia in eofiuperna gra- 
fia fuit, qua propter anima Virtù - 
tem cutiàii prp ferri faciebat , Ut 
non mani fieflc augtat odium fratris . 
Per sfuggir l’odio de i Fratelli » 
sfùgil’accortoVecchio la fchiet- 
tezza,efinccritàdel racconto. 

E quello per la compafsione che 
hebbe piu agli altri figlioli , che 
a GiofcfteJ(pr <!4 1 madia , feguita 
il Santo , captui fi fucrit ab hoc 
malo, contra ipfiui fialutcm facit 
omnia. Più farebbe llato il dolor 
degli altri , in fentir lodar in cc- 
cefso il fratello per le fue virtù» 
che il trauaglio,e le perfequtioni 
cheeronpcrnafcere in disfauor 
diGioseffe,fufcitateda loro . 
Pcrchequando Iddio vuol galli- 
gare vn peccatore, gli fà vederle 
buone qualità del giuflo, intagli- 
ando nelle grandezze di queilo,i 
vituperi)* , 0 le infelicità di 
quello . 

if E quell’appunto fù il do- 
lore degli Operati j .chiamati al 
lauorio della Vigna, mentre fi 
querelammo con il Padrone, che 
gli vltimi alle fatiche , follerò 


fiati riconofcìuti vgualmento , ciuifoft. 
che i primi -Ergo illi non dolebant 
quafi fraudati de mercede fina , fiei ho. j j. 
quia tilt ampliut , quàm march an- 
tur acceperant . Et ideo dolct quii 
effe ficcundui quia defidcrat effe 
prior . Comenra Grisofiomo . 

V erità che giornalmente accade 
a firn il forte di gente , che più fi 
lamcntono della ricchezza d'al- 
trui, che della propria mendicità 
più l'affligge la fdentia ddCom- 
pagno, che la fua ignoranza, più 
lo tormenta vna buona fortuna-, 
del proffimo,e forfè deH’amiCo,e 
forfè del parente, e forfè del be- 
nefattore, che le continuate , o 
domeniche auuerlìtà» c có odia- 
re in altri l’accrefcimento de i . 
beni, lì fabbricano miferamente 
i galleghi . 

1 6 ComparifcciI vero Sol 
di Giullitia, alla faccia del Sa- 
crosanto Tempio di lerofolima 
e con i fuoi focofi raggi , in vece 
d’illufirarc il Venerando luogo • 
sferza coli ardentemente gli ha- 
bitatori , anzi i profanatori di 
quello, che diuenuto oggetto di 
dolore, lega la lingua nello fiu- 
pore.efcioglie il piede a cias- 
cheduno alla bramata fuga. E 
chi vidde mai vn Dio humanatq 
con le faette in mano, con il fuo- 
co negli occhi, con il tcrror nella 
faccia, e con il moto impercet- 
tibile nella preficzza del pafso , , 
per cacciarne dal Tempio i fa- 
cnleghi mercanti, radunati più 
per facrificarc aH’intcreflc, che_> 
al vero Iddio, più intenti a mer- 
I i 1 can- 
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cantaro , che adorato , e più 
fucgliati alle cure terrene , che a 
Sca»ci » negotiati del Cielo ? Benfipo- 
tcua dir di lui . >Afpettnm e ms t\- 
mct.quidquid timctur . Percho 
fatto formidabile diede il pafso 
alla vendetta, la delira al galligo 
elalingua a quelle imperiofo 
parole. *Aufe,:e isìa bine . Le- 
uinfi dalTcmpiolc Colombe ve- 
nati, Hieno Torto l’aratro i Boni, 
radino aipafcofigli armenti, ed 
ogni altro a dare illecito è terre- 
no, lì fiacchi da quel luogo , che 
èfomiglianzadcl Ciclo, è vera 
habitatione del Padre mio . Sia_> 
quella sferza gaftigatricc di te- 
meraria gcntc,c porti a mci irata 
. colpa, chi con founcrchio ardi- 
mento, ha volontariamente ten- 
tato di cangiare vn Tempio Di- 
ttino, in vn’infamc fpclonca di 
CM ^ dri • r* *j™fi x ci8u illà /pe- 
tto. t, in lune am latronu. Qui io redo ma- 
rauigliato ( dice Grifoilomo ) 
Cur Inditi hoc ip/urn, <tquo animo 
tulcrunt ì Trulla in cu contumelia » 
Ufi funi, f ed quod figiium inqmut, 
ojlendis nobili qmabpc facili Si 
fentono gli Ebrei rinfacciac lo 
vergogne,e perquoter il dofso , c 
lì danno in preda vgualmente al 
lìlentio che ailafuga? E douc fon 
le rabbie de Farifei,i' ingiurie de 
gli Scribi, gli fdegiwde i fallì Sa.- 
cerdoti, i tumulti della Plcbe.c le 
sconcertate parole di tutto il Po- 
polo Giudiaco, inuìate contro 
Chri Ho ? Perche non lì ri uoltono 
£ percolai, non rifpondon gli in- 
giuriati, e nó arccftono icacck- 


MENTO 

ti,ma congionramenre fuggbiio, 
codardamCtc tacciono, c fopra- 
fatcidal nuouo cafo , non lì la- 
mcntono ? 

17 Ma confìderiamola ® e * M#xc< n 
glio, foggiunge Grifodomo,con aK ’ e ’ 
qucll’akro fatto di fcrirtura. Si 
troua Chrillo a cimento vn’ altra 
volta con i Giudei, cd in faccia», 
di tutti loro, rende l’anima fenfi- 
tiua ad va braccio inaridito,o 
perlecofedcl Cielo, la conofci- 
tiua al mifero, die in quella in- 
fermità era lungamente vifsuto. 

Ma cheì inueleniti del fatto ,sen- 
tcndofi fieramente penetrar Pa- 
ni ma,e ferire iJ cuore,fcnza met- 
ter diuieto in mez20,congregatp 
vn’infcrual configlio , cóciiiudon 
la morte di Chrillo, e la vendetta 
di cofipcftiferaatrione fatta al- 
la prefenza di loro, idi tutto 
il Giudaismo. ConJtUum faetc- 
bant adite e/us l?fnm quomodo per- 
der ente um . Muquiperfcioglicc 
la difficoltà, fi llrmge nuouo dub 
bio.Gli Ebrei fi trouon da Chri- 
llo angariati, e non fi curbono, o 
senton. cordoglio-veruno 1 E ve- 
dendo Chrillo far coli llupcudi 
miracoli, fe nc chiamon talmen- 
te offclì. che nc confultano , la_, 
uendetta, c con quella la morto 
dilui?Rifpondelapenna d’oro* 
xAmmaduerte tnuidiam incredi- 
btlem,& quonam patto , in ahot 
collata beneficia, magis eos irrita- 
bant. Oh pcruerfità infernale, oh 
nro documcro veridico. Nó tato 
gli affliggeua l’efser gaftigati da 
Chrifto, quanto gli tormentai 
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il vedergli far miracoli* ed efser 
tenuto persona miracolosa * e di 
gran credito. Più gli feriua l’a- 
nima , il bene fitio fatto a quel 
misero, che gli percotefse il fìa- 
co la sferza diurna. Perche in_, 
fommapiù lìchiamono torme- 
tati i peccatori, con i fauor do 
i giudi , che con meritati ga- 
lligli . 

1 $ Sapeua l'auueduto Moi- 
sèjchcreflére feelto tra i molti 
per Ambasciatore a contrattare 
i negotiati de i Principi , impor- 
tauaefler ottimo tra gli ottimi , 
cd il primo trai primi . Como 
difse quel Poeta. 

Fios delibutus populista deq * 
meditila . 

Conofceua , che taloffitio riccr* 
caua,epiede,ccapo, e cuore . 
Coniìdcrauache il parlare con_. 
la bocca, c sapiétia aitarne quali 
Acutezza d’incontrare in cuidéti 
pericoli, o delia rcputationc, o 
^j“ cr ' della vita. 7<{e fortè infultet ttbt 
ctim audicrit , & cxpvobrare non 
ccfftt. lnfegnò Salomone, ed in 
particolar con Principùnon tan- 
to di ftranieranatione , quatodi 
contraria fede, c Religione . Per- 
ciò fatto prudente ne i cimenti 
altrui , piu volte ricusò l’impie- 
gho deftinatogli dall’Altiflimo , 
di parlare a Faraone, conrap* 
prefentare non dico gli incom- 
modi di fomigliante carica , ma 
l’impotenza dell’ efscqution di 
quella , attero all’ ignoranza di 
fapcrc rcttoricamctc , ed all’im- 
poilìbilità di potere di {linearne- 
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te parlare. Tardiorit lingua unto, 
& ntfeio loqui . E benché pene- 
trale l’ottima corri fpondenzo 
di gratitudine del fuo Principo 
(perche era Iddio ) nulla dimeno 
pofpofto ogni apparente inte- 
reflé intonaua ncU’orecchic di- 
uine, le preghiere pia negariu a, 
per non intonare nell’ orecchie 
humane i galligli fupremi , per 
la libertà d'vn angariato Popolo, 
e d’vn odiata Natione. Ma per- 
che Iddio da duro felce può luf- 
citar viuo fpirito di Pentimento , 
volle non dimeno, che eine pre- 
delle l’imprefa, ed eflequifle- il 
fuo lèmpitemo volere . E perche 
più volentieri s’inuialTe ali’im- 
bafeieria, coli lo pcrsuafclddio. 
Ugo induralo cor Tbaraonis , & 
non dimittetpopulum menni . V ali- 
ne felice Ainbafciarorc , che io 
dall’altra parte incrudelirò tal- 
mente il cuor di Faraone , che in 
damo faranno le tue preghiere , 
schernite le tue minaccie, c non 
creduti i tuoi prodigiolì porten- 
ti. AcuiMoisè. Signore? Io 
non repugno per quello a i voftri 
comandamenti, che non fon li- 
nee concorrenti la volontà del 
Principe,edel Vaflallo, mafie 1’- 
imbafeeria non farà poi colpo,- 
non l’afcriucte a mio diflètto , 
che io me ne chiamo hora , e per 
sempre difcolpato. 

ip- Entra qua Ruberto Ab- 
bate per la parte di Moisè. E co- 
me Signore, volete la confufìoti 
dell’Egitto > la rouina dell’Am- 
bafeiatore , e la rabbia coli oltt- 
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nata dcl'Principe? Non operai 
alcim male, chiècagiond’ogni 
. bene . Che fe quello indurato 
rancore, è solo effetto della vof- 
tra deftra, potrà egli feusarfo 
della durezza, ed io querelarmi 
de idiuini infortuni^ iute lì aper- 
tamente dal Cielo .Nòrifpódeil 
Dottorc,noi nó intediamo il mi- 
flcrio.L’oftinata rabbia di Fara- 
one no fi spicca propriamente 
dal Cielo, ma però donde? Da 
certe parole che furo dette a Fa- 
raone, auantericeudse l’ Imba- 
Eio c.x fri ator L’Iddio. EcceTopulus fi- 
' liorum I frati, multus , & fortior 
nobiseSt. I gran fauori,edi con- 
tinuati benefi ti j.chc fece inucle- 
nir Faraone, ed indurare il fuo 
cuore a non gli concedere la chi- 

f educa libertà. Quoamphus fplen- 

| deferii CHI inuidctur, tanto magis 

wdurefeit, atq.vntur inuiius . 

7 'iam inmdif,& odi] propnum efi 
•Ut quanto eis, quibus inuidetur , 
malora conferuntur beneficia, tan- 
to magis ipfa inutdia,vel odmm 
confirmetur . Talché il rabbio- 
fo rancore di Faraone, non fù 
pafsione inferitagli nel petto dal 
l'Empireo , ma occafionaragli 
dai continuati benefieij , checó- 
cedeua Iddio agli Ebrei , che di 
fchiaui allafuadeftra,fàtti emu- 
li al fuo fuperbo cuore, ralméte 1’ 
affliggeuono, che lo rcndeuono 
incapace delle pcrfualìuedel nu- 
ouo Imbafciatore, ed incredulo 
de i portento!» miracoli fatti da 
lui. 

xo Infomigiianteguifa cf- 
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pone il P. S. Agoftino,quel paflb 
di Dauid, conucrtit cor éorum , vt pf 
odirent populum eius,& dolum fa- ' ^ 
cerent infermi cius . Non che_> 

Iddio fpronafse gli Egiti; , acciò 
noceflero agli Ebrei , o fpirafiè 
ne i cuori, veleni d’odi j , o nemi- 
citie. Sed populo suo bene f adendo D - Aogu. 
fponte malum conucrtit ad odium, 
nonillos malos faciindo, fed iflis » 
bona f ac tendo . 

x i Quegli fpiriti celcfli,che 
appena trapanato il primo Pe- 
riodo della luce, Cepperò malitio- 
famente intagliar caratteri inde- 
lebili, di perpetuaofcurità . Che 
di Principi della bellezza, diuen- 
nero fchiaui della deformità . 

Che per il troppo ardimelo fmar 
riron la potenza del pentimento, 
echepcrergcrColofsei allagri- 
mosoIinpero,fi fabbricaron ca- 
tene di duolo, cd acccfcro fuoco 
inefiinguibilea i lortormenri» 
furono alla fine dall’Empireo gc- 
ncrofamente difcacciati, e ref- 
pinti, chi adhabitargli Abifsi,e 
chi, a trauolarcrrando per l’aria, 
fenza fpcranzadi rifioro , non-, 
che di ritorno alla natiua Patria . 
Queftadiuerfità di luoghi penofi . 
defiinati agli oggetti dello sdcg- <i-Thon »* 
no Supremo, confederando l’An- 
gcloterreftre Tommàfo, tentò 
difapemeil perche non fòfsero pi-ar-n 
tutti vgualmente relegati a tri- 
butargli Abifsi. E con penna.. 
Teologica dice, che per ftare la 
natura Angelica in equilibro tra 
la diuina, ed humana, era conuc- 
neuole,che fi defse vn luogo cor- 
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rispondente alla colpa di loro, e 
l’altro, che gli foftcnell': in aria a 
, a combatter con noi, a fine di 
v continuamente eflercitarci nelle 
battaglie rpirimali meriteuoli 
della corona del Cielo; ma cam- 
minando più oltre con il pende- 
rò angelico, cerca ft quelli De- 
moni fpariì per l’aria fentono 
vgual tormento come fteflcro 
nell’inferno ? e rifpor.de che sì: 
perche gli fpiriti condennatio- 
uunque vadino,o fi raggirino, ne 
portoli Tempre con ellòloro il fu- 
oco.chcèladifgratia, elafepa- 
ration dell’Altilfimo. Ma le pen- 
ne morali volando più a propo- 
sito noflro dicono,chegli Angeli 
ccndennati nell’aria prouano l’- 
Inferno, e feucon grandisfimi 
tormenti corrispondenti al.elor 
graui colpe: Ma quali fono» dice 
«f. Berna. Bernardo? D'.abolus inpxnamfn- 
fcr.54- 10 am,locum in aere , medium , inter 
Ciw ‘ e thrn. & tcrram, fortume fi, Vt 
Vidcat, & inmdeat , ipsaque inui- 
iiatorqueatur. Che fe dimandate 
che co fa vedino, cag ione di tan- 
to tormento 1 Risponde pur l’is - 
teffo. De fendente quidem ^ingt- 
los per fe , & ajlcndcntes ^tngeloi 
intueutur, fid quid audiantin Cf~ 
lis, rei nuntient in terris , penitus 
nefeiunt. Sanno gli spirti aerei* 
quanto fialddio pietoso vcrfoT 
huomo, fanno quanti fauori por- 
tino gli Angeli agli ftcsfihuo- 
mini, equantcqrationi,e voti 
offerifeono al Cielo : Vedono gli 
huomini trionfanti in Cielo, 
feorgono gli altri vicini al crion- 


fare, e tutto queflo amaramente 
gli crucia, e più aspramente gli 
tormenta ,• che la propria misc- 
riadi vederli inimici d'iddio , Se 
condennati a perpetuo fupplitio. 

Quindi prefe occafiòne 
ilPadre delle Lettere di eguagli 
arci tormenti del peccatore in- inpl -. 
uidioso alle pene infernali, inco- 
rre commentando quelle parole 
del fallilo dolora inferni are uni- ?'• >’• 
dedermt me, le trasportò condi- 
re dolorcs inutdix , quia non miniti 
punga intuita » qnàm infermi 15 .~ E 
nell’ i {Iella gui fa > chcnonfiuis- 
con mai le pene deU’inferno, coli 
anco non hanno finci tormenti 
de>l‘iiiuidioso: Calamitai fi ne re- 
medioevi, odijjfe fehccm, diife il de lo 
Padre S. Cipriano. 

13 E da qnefto nederiua^ 

(dice il Pad.S. EflfrcmSyro) che 
ii peccatore per isfuggire quello 
doloroso inferno » cerca Tempre 
d’abballar le grandezze dyl gius- 
to. Se lo vede buon Chriftiano, 
lo tafia d’ipocrita. Se tenuto in_, 
buon credito, lo macchia nella-, 
fama .Se loconfidera attinente, 
lo chiama ambitiofo.Sediligen- 
tenel feruirc alla Chiefa , fuper- 
bo, c falloso . Se allegro ne i tra- 
ttagli, politico, e ftatnla. Se ftu- 
diofo , inhabilc ainegotiati do- 
mcftici. Se modello nel rispon- 
dere, pouero di concetti . Se ar- 
guto, sfacciato , c procace . Et 
cosi faccndose nemico d’ogni 
virtù , che vcdarifplendet nelgi- 
urto, cerca con figurarfclo men 
Tanto, epiuvitiofodifottrarso 
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da quefti tormenti infernali, che 
gli rodono il petto, cglifciifco- 
no il cuore . Che perciò, doppo 
hauer fatta la fopradeetadeferit- 
tione il Santo, cosi conchiude il 
fuo fermone: Vrocul igitur ab hoc 

dèauJfc tet€rr ' 7 T 10 ^ Jlt *°f u ?} te 3 <JH‘VOSCl- 
vitti*. uts sanftonm , & domeSlicos Dei 
profitemini.Vrotul à Vobisomncm 
umidi atti , & pmulationemdepelli- 
te, ne fimul cum Diabolo dam- 
ncmitii . 

24 Oh errore, oh vitio, che 
pur troppo chiaramente pullula 
nelnoftrodcprauatoCentefimo. 
Mentre fi vede vniuerfalmente 
abbafiato,c perfempre fchcrni- 
to l’huomo da bene. E come non 
porrò io adattare d qucftofecolo 
prefente il graue lamento, cho 
out fJ ìo! il Padre S.Bafilio del fuo? "Mul- 
tarti nobu moltfiiam éifftrt , ilìius 
prafentis temporn tniurta,In quo, 
& omnes tee le fi a conquajj'ata funt 
& vmuerfa anima ajfliguntur . 
viperueruntemm ali qui immodef- 
te ora fua in conf :ruos , narratur 
mendactum intrepidi, venta* fup- 
prtmitur , qui in crt mcn vocantur, 
fine iuiiciocondemmntur,qut vero 
vocant.eis fides habetur abfque vi- 
ta examinatione . Oh fiafilio, Ba- 
ttio vgualmentc orator de tuoi 
tempi, che vero profeta de i nof- 
trLCome non erono a tempi tuoi 
che ingordi Auuoltoi , che fenté- 
do alcun fetore.là fi protraggono 
con lafciare gli odorali, e vaghi 
prati . Come non erono che im- 
portune mosche, che di fp rezza- 
do ogni parte Tana , c perfetta.,. 


(blamente alle piaghe vlcerate fi - 
gettono : Cosi a inoltri tempi fi 
danno pcrfotie, echi fi fieno, fa- 
cile è il penetrarlo. Qua vitf fiplé- 
dorem , reftèquc faétorum magni « 
tudinem, ncc afpiciunt quidem , ai 
marcii a vero mirum immodum 
fer untar. E con che bocca può • 
parlare il peccatore delgiufto, 
con qual mano può operar con- 
tro di lui, fc l'vno, e l'altro è gra- 
uato di errori, colmato di viti;, 
e più degno d’ efler condennato 
algaftigo, che d’efler Giudico 
altrui? Quienim in alte rum cft v *““* 
contumelia f us, f e ipfum eondemnat 
infegnòS. Efffcm Sy ro . 

zf Md chenc feguitada^ 
quefti doiorofi coftumi , da que- 
lla imperuerfata Centuria ? Ris- 
ponda per me G rifoftomo', che 
parlando aquefto propofito cosi 
dice: Hei tmbi , quia perijtpius de chrifoft. 
terra. Et tam noflrum eft lugert . ° m ’ 44 * 

Oratiombusnibil efjìctmus , confi- 
lijs,& admonitionibus nihil.T[elin- 
quituriam lacrimai fundere. Hoc 
Cbrtjlus feett, hoc &Tropbcta fe- Lue ‘ ^ 
c crune , bcc & nos fucimus nane . 

Luéiits iam tempus e SI , & lacri- 
mar um, &gemitus. Ma chi doui- 
amo piangere tra tante noftro 
miferie , feguita Grifoftomo ? 

Lugentes non nosipf s.ftd illos lu- 
ge amus . 7\(v» iniurta Visaffece- 
runt, fed ìfeipfbs pcrdtdérunt , nam 
Vos quidem habetis l{cgnum Calo- 
rum protniuria, illi Gehemnam prò 
lucro. Defleamus, & tic cefi emus, 

& dicamuscum Tropheta . T^olite 
fiere mortuumy fed defletè rapto- 

rem , 
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tem,alienornm yfurpatorem,aua- 
rum infatiabtlem. Sednobislugen- 
tib us, tilt forte ridintt&hoc lufti- 
bus d igniti » , quod rident , 1/bt lu- 
gcndum erat . Fermi qui il corfo 
diferiuerin volgare Iamiafra- 


*f7 

gii penna , mentre quella di p«r- 
fettiflìmo oro di Grifoftomo, in 
vece della mia , tenta più ardito 
il volo* con Idioma latino meno 
intefo , ò ponderato da i Sem- 
plici. 


*** 


Submerfì funt quafi plumbum in 
aquis vehementibus. 
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Che il peccatore entrando nel mar de i peccati 3 fi 
profonda quafi che per fimpre nelt- 
ifiejji. 


Ìm P rÌmC Ve - 

ftigio di ritorno il 

SI NI* peccatore ne Tuoi 
bramati vitij , ma 
jf*»*5* Tempre accumu- 
lando nuoue pedate, per ritrouar 
nuoue ftrade al peccare , m offra 
di mai fatiarfe negli errori , dice 
de inc«! il P. S. Atanafio. T^lhsfixis ve- 
,fcd nona nouts accumulans 
inpatrandis feelcribus fatturine - 
quit. Quindi fino nel l'or iento 
deil’ Vniuerfo i furti , e gli adul- 
teri) feorreuono di pari in ogni 
luogo,Ie lingue erono diuenute di 
duro ferro , le leggi di frag il ve- 


tro, i pugnali infangninati , Io 
promefle adulteratele parentele 
falfificate, Tamicitie tradite, gli 
auuertimenti efiinri, le verità 
sfuggite, ed ogni forte di virtù 
talmente fchemita , che reputa- 
uafi a co fa indegna il feguitar la - 
bontà , il bramar la pudicitia , il 
richiamar la ragione, il raffrenar 
il de fio, l' obbedire alla legge, & 
poco meno che il tener veridico 
Iddio . Di maniera che diuenuto 
il mondo nell’ iftcfTo tempo fan*- 
ciullo, c decrepito, portaua i Tu- 
oi Abitatori dal petto della nu- 
trice Natura in feno alla morte 
K k finale. 
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finale , acciò con vn medefimo 
colpo auualoraire !a colpa, o 
troncalfc lo Rame a i creatori di 
quella. Oh pcffima , emaliciofa 
condittione del peccato, anzi in- 
felice mi feria del peccatore, che 
appena entrato nelle /luuide ac- 
que degli errori , come pesante 
piombo Io portano al profondo 
degli Abisfi , lenza lardar vefti- 
gio alla speranza di poter più 
galleggiando ritornare allaluce. 
Che è il documento , che ci inse- 
gnai! noftro Tema. Snbmerfisut 
quaft plumbum maquis vehemen - 
r tibus , cioè dice la Gioia interli- 
J ' t:c - neale; Tondere peccar or nm grana- 
ti, amara, & fluxa voluptate pre- 
ferii tuw, fubmcrfi flint in inferni 
Voragine’ Guìi a quello, che co- 
mincia a peccare , che ammas- 
sandoli vn peccato con l’ altro, 
compongono così graue pefo, 
che portono il misero al profon- 
do vgualmente degli errori , che 
della fuadannatione. 

z 11 timore che ingombrata 
il cuore , i lingaiti , che affatica- 
uono il petto , i fofpiri , che per- 
coteuon le labbrate lagrime che 
occupauono gli occhi , i lamenti 
che aflordiuon l’aria, i voti, che 
feriuono il Ciclo , ed i continui 
aiuti, che lì porgeuon l’vn l’altro 
i nauiganti, chefolcauono l'Ifo- 
la di Tarda « furon valeuoli da_, 
lormedelìmi afarnota lafello- 
nia del mare fufeirata da fiero 
Libeccioa i danni di quei miferi 
fenza chele penne s’aff'aticaflèro 
con ingegnofa, c dotta deferitti- 
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one per l'intera fapntadcl fatto. 

E ben vero, chef imprudente lì- * 
curezza di Giona ricercaua e-» 
pe!ina,e pernierò di ciascheduno 
per la futura ricordanza dell’is- 
teflò. Dio immortale .Chi iioji_, 
teme il mare irato, o non ha fen- 
ti mento,’ ò non cura i fulmini di 
Gioue. Echi fchernisce i peri- 
coli, merita da quelli eflcr all’in- 
contro delufo. Già i Remi eron 
farti prigioni nell’ onde homici- 
de: Già le vele cedeuonola natu- . 
tal alterigia. GiaiCanapi rotti 
in mille parti lì feioglieuono dal 
l’artilìciofà vnione. Già il Ti- 
mone era condcnnato all’impo- 
tenza di più guidarla barca. Già 
tutte le merci eron tributate alle 
fauci delle profonde arcne,e cia- 
fcheduno già perduta la fperanza 
dello (campo, afpettaua sopra d’ 
vn legno con il primo ferro di 
morte l’vltimo colpo fatale. Solo 
l’inconfidcraro Giona ftaua nei 
profondo vgualmente del fonno, 
che della N aue, senza penfierc ò 
di pericolo, ò di fcainpo.ò di fa- 
lute, ò di morte. Quid bisì dice il 
Pad. S.Bafilio mare taé/atur ,& 
auftorcrn temperati! finititi prò- OIa *• **• 
f undo conftdcre ? quafi che dica.,. 

Era conuencuole , che Giona li- 
gnificante il peccatore, mentre 
che gli altri crauagliauono fopra 
laNaueper lofcampo,egli folo 
come grauato da pelante piorn- 
•bo degli errori , ftelfe nel profon- 
do della Tua cecità, poco, ò nulla 
curando l' ammaeftramentode i 
compagni, anzi della neceflìca 

della 
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della propria falutc . Mà più 
chiaramente Grifoftomo, Copra 
quello pafso. *Apudfe cnim> pe- 
riculi Sarcinam , rctmcbant , & 
£ 'ioaa. 1 ' magts magisq. Trophet a corpore 
grauabantur, non corporis magni- 
tudine , sed peccati . T^ibil enim 
grane, èque, & onerofum tmenies 
quàm pcceatum . 

2 Descritta pur chi vuole ,e 
con penna di ferro la faccia della 
crudeltà, diffinifea con note di 
Capere, la fua tumida naturalez- 
za porti fomiglianze tanto vi- 
uaci, quanto mortifere fon le Tue 
maniere- Efemplifichi ilManto- 
uano. 

,, Mortua qiiin etiam, iungebat 
vìrg: s. corporaVinis 

„ Compone ns, manibufq.ma - 
nns,atq. oribui ora. 
ouia. Concluda Ouidio. 

«pia. s. n fc lapis, & montesjirmataq. 
rnptbus altis 

„ \obora, te faua progenuere 
' fera . 

Pianga cantando Claudiano. 

" SZuisprodcre tanta retata 
,, Funera , quis cada poJSet 
deflere nefandas ? 
Referifcapur Fulgofo, cheCali- 
yuigof. gola bramafse di veder il Popolo 
ub.pc.ij Romano con vna te Ila fola, per 


Dione Nicco, la rifpofla dì Ca- r , o Ni J 
racalla,che pregato dalla Madre in vitx^ 
arflerbarse partedel teforo già An,,, “‘ 
prefo in guerra a i nemici , con_. 
il pugnale ftretto nella delira— » 

Ceppe dire . Lato fu animo , quaiu 
dt ubane habebimus nulla nobis de - 
erit pecunia. Dia pure alla luco 
ciafcheduno, quanto ha racchi- 
ufo nell’erario della fua memo- 
ria, di moftro coli horrendo, che 
è necefsario il concludere con— 
Valerio Mafsimo, che Crudeli- 
tas,horridus efl babitus,truculen - Valer. 
ta facies, violenti fpiritus , Vox **' 
terribili:, oraminis , •& cruentis 
imperij s reperta, cui fi lenti um do- 
nare, incrementum cJ7 adijccre . 

Tanto è proprio il filentio alla_« 
crudeltà, quanto il fuo ferro,c he 
con la morte altrui, dà vita a fc 
medefimo. Nulla dimeno, tra— 
le crudelissime crudeltà che por- 
tono gl'autori, vnafù {quella del 
Popolo Ebreo, referira dal coro- 
ronato Profeta, imolaueruntfilios 
fuos,&filias fuas dpmontjs , E 1 
qual crudeltà maggiore > che af- 
famar la morte tra i congionti ? 
perder il Jfanguc proprio , per 
non vincer fe ftefso ? Licentiare 
il ferro dalle mani /paterne , pcf 
farlo violenteméte trapafsar per 


poterla troncare in vn fol punto 
a tutti . Scriua Suetonio, il detto 

disperato d’Agrippina,che vgual 
mente al crudo Nerone, che ad- 
empio Sicario, efponendo il pet- 
saeton. tocofidifse. Hunc perente Jsic ef? 
Nero. 1 ' ferro fodiendns , qui portenvm il- 
ludgcnmt. Notifichi al mondo 


il tenero petto di pargoletto fig- 
liuolo, e con il cuor di bronzo* 
Spinger palle di morte alla roui- 
nade i proprij edifitij ? Chi vid- 
de mai có empio ferro), intagliar 
nei proprij, figli le crudeltà pa- 
terne ? Chi violentar la natura , c 
rapirle le pietofe maniere ? Chi 
K K z 


can« 
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“cangiarle vifcerc di padre in vi- 
fccrc di ficra,edofaroltil.ru,'oue 
ènecefsario l’amore , anzi l*ol>- 
bligarione di pietoso, e confede- 
rato legame? E pur gli Ebrei, 
imolaucytnt fihos f <os , <T filmi 
fuas d/tmntji. incrudì. limo non 
contro vn morto nemico , nu_» 
contro vn viuo figliuolo , no.u, 
per fati sfare alle sfrenate rabbie 
ma per far diuenire i propri j par- 
ti, cibo d’ingordo ferpente , pre- 
da di rapace Auuolcoio , e Vitti- 
ma dei Demonio ? Ma fara per 
quello, punto confiftcnte ia crii- 
delti Giudaica ? Signor nò , di- 
ce il P,S.GiroIa:no . ,A parricidio 

Bieron. liberorum,td prophetarum fingiti- 

.n iuu n(m comenerunt . y„ pugnaigj 

incatenando T altro con vgual 
violenza, armaron la medefinia 
delira, contro diuerlì soggetti, 
benché più eminenti, per far di- 
uerlì, e più eminenti gli errori, 
perche non ferma coli prcfto il 
peccatore nelle scelleraggini , 
ma delle prime, se ne Cerne per 
licura ftrada all’alrrc molte, fen- 
za mai più farci cambiar sentie- 
ro, fin che entrati nel mare non_, 
ci profonda fino a gli Abifsi - 
Submerfifunt t qua fi plumbum tn 
aquis vchemcnt i bus . 

4 Come laGiullitiadiuina 
'non ha luogo, oue fi poifa adat- 
tare ombra d’imperfettione , ò 
neo di macchia veruna, così nel- 
le fue operationi hi mandatala 
bilancia così pari , che ha porta- 
ta la marauiglia in Ceno all’ in- 
tendimento fiumano# il filentio 


nelpoterdelle lingue, ed ilnoru * 

pltn vltra , in braccio alle penne. 

Cade però Cotto nonpocaditfì- 
cuitaii fapere,perchel Alciifiino 
per vn breuc fpaciod’inordinata 
contentezza terrena h abbia tas- 
sata vna perpetuiti di fecoli per 
meti tata pena, lenza ammetter 
difpensu di futuro,e bramato rc- 
lallo. Che nel vero chi non li per- 
suaderebbe che douelfe il galli- 
go eiler vigliale al delitto , Cendo 
rvnodcd’jitro aggiulta a miCu- 
raf Dcuono edere i gafiighi Ca- 
lorifero medicine , non mortiferi 
veleni dell’anima . Che fedi due ' 
braccia deli’ Altislimo deudì 
mai dare vno più lungo dell’altro 
fi douerebbe al deliro il vantag- 
gio, più atro alla pietà , che al Ìì- 
nillro,ordinato algaftigo. Ma_, 
cedinol’ apparenti ragioni alla_, 
ver.tà del fatto , mentre la pena 
deuefi fallare conforme all'og- 
getto oftcfo, che per clfcr infini- 
to ( che è iddio ) deue ancor c.la 
Ccnza dubbio ener tale. E benché 
nella creatura finirà imprimer j.*.'*?./. 
non fi polla inhniradi pena intc- q. t r ^ p j € ' 
fiua , e conucncuole però, anzi *• 
necefiario applicargli la pena di 
tempo, c durationc infinita, da_, 
non piùterminarCe perl’auueni- 
re,come lungamente ne infegna 
il maeflro dei dotti . Ma il Mel- 
lifluo camminando piùmoral- 
mentejfarisfa ancomaggiormé- DBfrK 
te al nollro dubbio . Ob hoc inflc- Epiù.'7t 
x ìbilis, & objìmat £ mentis malum 
pumi ir eternali ter, licer tempora - 
hter perpetratimi , quia qttod bre- 

ue 
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ut furi tempore, rei opere» longum 
ejfe confi at in pertinaci voUnutc, 
ita rt fi nunquam mortretur » nun- 
quam velie peccare definer et » imo 
j'emperrimre vellct » vtfemper 
peccare pofict. Oh pcrui rTa vo- 
lontà del peccatore, oh giulligi- 
uditij d Iddio , che ci gaitiga co- 
lorine al. a noftni intcntione; 
Vorrebbe il peccatore eternai- 
mente peccare, però etera almé- 
te lo puniTce Iddio. 

{ Interrogate quell’ Attilla, 
perche brami di viucr lungamé- 
te? vi risponderà, per maggior- 
mente arricchire , per feguitari 
traffichi, benché illeciti , & per 
vederli maggior del compagno. 
Dimandate a quel golofo.pcrche 
vorrebbe non morire ? Certo per 
non lafciar la crapula , ne perder 
la vita per amor della Vite. Chi- 
edete a quel giouaue il perdio 
vorrcbbeilar Tempre giouane? 
non per altro , che per feguirc il 
fenso , e perpetuarle fcdcl ferui- 
tore di Venere. Di feorrete con_. 
quella Donna, qual fìa il fine di 
sfuggirla morte? per incontrarle 
maggiormente nelle vanità , ne i 
canti, negli fpas(t,enc i piaceri. 
Cercate dall’iracondo la cagione 
perche non vorrebbe cosi predo 
terminarla vira? fentirete «spo- 
derili, per veder il nemico atter- 
raro,e tutta la fua ftirpe tcrmi- 
na-a,creftinta. Pregate quclf- 
EcclelialUco a notificami ia_» 
fua intentione di Tempre viuere , 
trouerctc altra non cTscre , cho 
l’auuantaggio òjdeUc 4 dignità , ò 


del denaro. E finalmente inten- 
dete da qualfiuoglia peccatore, 
perche non vorrebbe laTciar il ' 
mondo? Per non lasciar gli TpaT- 
fi, i commodi, i piaceri ,le sen- 
fualità. Tati ariti?, gli odij,i ran- 
cori, ed ogni Torte di vitio , al 
quale fi è di preTente, e per ogni 
tempo auuenire volontariamen- 
te dedicato, e Tog gettato. Si, di- 
ce Iddio? tu non vuoi terminar 
la vita in quello mondo, per »ó 
terminarle scelleratezze? Ed ( io 
mi appago, che tu di continuo 
viua negli Abifsi, per inalitene - 
ti continuamente ne i meritati 
galligli . 

6 Conlamcdefima arte, che 
il Principe raduna g,i cfcrciti iP | Iltjr .} ll 
per farse temere ,' deue ordinare 
1 Coruiiti perfarse amar c&i.tfdé 
c fi animi, &acicm, & conni ut uni 
bene flrucre. Ulani q idem , ve 
formi dolofus hofiibus, hoc rt ami- 
ctsgratus efiet. di Tse Plutai co . 

E la ragione è chiara . Perche lo 
Arepitode i tormenti bellici ne- 
gli eferciti, irrita gli animi al- 
trui, mentre granaina globi di 
fuoco, ed il Tuono di delicata.. 

Lira, ne i conui ti , raddolcirei 
cuori, mentre pioue dolce liquor, 
di Bacco . Onde guerra cqn gli '• * f 
Arani,pace tra i domcfticlu,pcr 
il mantenimento degli flati tjo • 
fegue . E inaTsimo par andoTe » 
dei cornuti de Principi , oue gli 
Arcpiri, i tumulti , i tripudi) , i 
baccanali , cdogni altro incon- 
uenicnte, che porta Teco l’inordi- 
nato bere, non entra nelle flange 
Reali 
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Reali’, nc[fi prepara la pofata_, 
per loro.jE benché ne i trapanati 
Centefimi portattel’vfanza di nò 
chiamar più che Tetre al conuito 
come ben ditte Martiale . 

„ *A(q.lunatffcriptum teftudi- 
Murili. ne tigna 

E PI et A. _ * . . 

« Ottocapit,Vcmct quii quii, 
amicuserit. 

Con tutto ciò parue conueneuo- 
le a quel Rè , {dipinto dal Pittor 
S.Luca, di inuitar chianq. fi fof- 
fe rù'oluto d’accettare il grado- 
foinuito. Vanno di pari • gran- 
dezza], c cortefia , feettro di co- 
uiando,e corona di lode.Ma che? 
appena eronfi adagiati al 'detti- 
nato luogo iconuiuanti, che il 
Principe comparito di prefenza, 
c veduto tra tanta moltitudine^ 
vn’infclicc,chenoneraaI modo 
degli altri veftito, con occhio 
turbato verso di lui, e con voco 
di comando verfo i scruitori,co- 
Lacrf.14 sì ditte . Ligatu mani bus , & pedi- 
bus, mittitc eum in tenebrai exteri- 
crcs . Chi porta alla luce gli er- 
rori, non merita , che le tenebre 
per condegno gaftigho. Srfpogli 
della grafia del Principe,chi non 
hafaputo veftirfe de Tuoi fauori. 
£ continuando nella pena del Tuo 
fallo, retti per esempio memo-/ 
rabileagl’altri , e per infelice/ 
portento a fe medefimo . 

7 Qui retta [doppiamente» 
marauigliato Origene, e dalla», 
parte del conuitato,edalla par- 
te del Re. Perche il mifero obmu- 
wnfiNon potcua facilmente Tcu- 
farli có la violenza fattagli , per 
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andare al conuito ì Non era», 
tenuto! alla rifpotta, mentre fi 
Teine dire quomodo huc intrudi ! 
Nonerabafteuoleildire di non 
Tapereil coftume^di Rare alla». 
mcnTa de i Principi ? [E chi è tau- 
ro pouero d’argomenti per la ne- 
celì’ariadifefa,chenondicaqual 
coTa, che il più delle volte ritor- 
na Talutifera //» dcfpcratts caufii s.retm». 
ed ftpè maptflrunecef sitai , ditte ctófoU. 
l’ingegnoTo GriToIogo. Doueua : '- ìV 
dumq. auuenturare il parlare, 
che il fatto era condannato col- 
peuole. Dall’altra parte,perchc 
il Re non fi compiace compa- 
tirlo, vedendolo tanto humile*, e 
rimetto ì Sono i primi errori più 
degni di pietà che di gaftigo. Po- 
teuafi [l’errore più aTcriuerfi al 
libro della negligenza , che della 
malitia , mentre con il filentio 
della lingua dimoftraua l’igno- 
ranza del conofcimento, E poi 
perche ligatii mambus , & pedi - 
bus ? Non lo Jpoteua riftringero 
in ofcuriffiinaCarcere,fenza co- 
fi numero/! legami ? Troppo è 
legato , chi fi troua circondato 
da quattro palmi, di mura, baf- 
tauadumq. punirlo. Rifponde il 
Dottore . CheJ quefto infelice,» 
non meritaua, che gli effetti di . 
rigoroTagiuftitia, perche numq. otig.p.j. 
ad bonumcurrerataltquando , ncc P a S ; J*- 
aliquoi bonoi impleuerat actùs . 

Haueua lo Tccllcrato, Tempre o- 
pcratomale,ne fi era dato va- 
minimo del tempo, nel quale fi 
fotte riuoltato a Dio per nò pec- 
care, però non c marauiglia,[che 

ej 
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ci fofscftretta mente legato da i 
minillri, mentre non fijera mai 
da fc medclìino feioito dagli er- 
rori . Clic è quello che andaua_» 
deplorandoli Padre S. Agoftino. 
ilcolfcf. Sopirai / 1 hiatus, non ferro alte - 
no,ftdmcaferrcaVoluniate. Vel- 
ie meum,tcnebat inimicus,& inde 
funes nubi fec crai . Ahi che c pur 
troppo vero, che vn peccato in- 
caeenandofe con l'altro, compó- 
v gono vna a me dolente catcna_,, 
che per cfser graue , e pefante nó 
tanto mi lega quanto mi condu- 
ce al bafso, acciò non pofsa có- 
fonne[al conucncuole folleuar- 
mi al Cielo, per il bramato aqui- 
fto della mia salute, 

8 L’auucrtimento che dette 
Chrillo a fuoi Difcepoli , fù v- 
gualmente vtilc aloro, che ripi- 
eno di punture a gli altri tutti, 
che ftauono affilienti di perfona 
per afcoltarlo . Poiché doppo 
hancrgli predata la fuenturata_. 
reuinadel Tempio, la perdita 
£:lla natiua libertà , la caduti 
della Patria, e 1 -altre molte feia- 
gure, che ne portauon feco i fo- 
pradetti infortuni, prima cheri- 
fpondefse alcun di loro in quella 
guifa foggionse. Orate auttm , ne 
M*tt. *4- fuga yeflra fiat hteme vel Sabbato . 
Quanto iohò predetto, tanto in- 
fallibilmente, è per succedere . 
Voi dall’ altra Jparte pregate il 
Cielo di non haùer a fuggire, o 
nel tempo dell’inucrno,o nel gi- 
orno del Sabato, che l’ vno.e l'al- 
tro non sara baftcuole pcrlo fca- 
po. Qui mi li annoda vn dubbio 
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per l’intendimento. Se per infor- 
tunio accadcficro coli dogliose 
tragedie in quelli tempi, ] andò 
allori fideuc prender u f ,ga J 
Doueualì più rollo dire. Pregate : 
Iddio,che quelli dolorofi elicmi 
fucccdino in altro giorno, acciò 
pofsiatc liberamente fuggire . 

Come duuq. s’intende l’ ammae- 
flramcnto di Chrillo i 11 Pad. S. 
llario, elaglofa ordinaria,dico- 
no che quello parso, (Jlafciara 
la feorza della lcttcra)dcucfi ino- Glo( ’ i ti - 
ral mente fpiegare . E volle dir 
Chrillo. Quando vedrete com- 
parire alla luce la sferza diuina,c 
ricoprirle il mondo di trauagli , 
pregare ilCieio di non fuggire in 
giorno di Sabbato , che per cTser 
quello l’ viti ino giorno tdoma- 
dario, renderà tardala fuga, ne 
meno neh’inuerno del peccato, 
che l’vno,e l’altro vi farà contra- 
rio per lo fcampo. Hicmem pec- 
cata Vocat,& S abbai am tardità- 
tenti di fse il P. S . Atanafio . T ai- 
mente che Sabato, e tardità , va- 
no infieme. Peccato , è inucrno, 
fono il medefimo . Ma qui fì 
flringe vn’altro nodo. Qual sem- 
bianza ha il peccato con l’inuer» 
no, {che Jdouiamo domandare.» 
a Dio non fuggire in quello 
tempo ? 

$> Con molta fatica, o minof 
arte proucrò, che quelle due li- 
ne e, fieno infra di loro somiglia- 
ti, e paralebe. Echi non sa, che 
l’inuemo è vna tomba di tutte F- 
altre vezzofeftagioni ì vn orri- 
do moftro, ben che vccchio(non 

per 
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perii tempo, imperi’ affetto di 
bianche neni ricoperto ) che con 
falce fienaia non contento di mi- 
etere i fiori, e i’erbette, tentando 
lenafcòde radici degli alberi, 
felina verun contrailo bene fpcf- 
so gli atterra , e gli priua di vita? 
Vn’crario di venti , di faettc, di 
fulgori, e di drepitofi tuoni ? Vè- 
ti, che fpogliono di verzicagli 
alberi, grandini / che abbattono 
i frutti, faette, che diroccano, 
bcncllbogni alto edifitio, folgori 
cheacciccono, e tuoni, che as- 
sordano i miferi abitatori . Tut- 
te fomiglianze del peccato .E chi 
negherà, che rinuerno cóle tem- 
pere non inquieti , conigiacci 
non afiìderi , con i turbini non-, 
fpianti , con le grandini non rì- 
fccchi, ed abbatti quanto di bu- 
onohàla terra? Tutti paralclli 
del peccato . Sì si, che l’ Iifucmo 
per più vguagliarfe al peccato, è 
fpiaceuole àglihuomi, disas- 
trofo alle fiere, nociuo alle pian- 
te, fpauentofo a gli vccelli,ti ran- 
no del mare , e fcopcrto inimico 
del fole , mentre (torcendo il fuo 
luminofo Carro, accorta da fé-, 
medefimo il giorno, per men ve- 
dere si fpauenteuole sfinge. E 
ben che tutto quelto fieno parti - 
oni fimbolichedc! peccato, nul- 
ladimeno due altre fe ne trouono 
che più propriamente fcglipos- 
son conuenire. cioè, che nell’ in- 
uernoe regnonol’inondationi de 
i fiumi , e rendonfi le ftrade gia_, 
ricoperte da i giacci, men prati- 
cabili , e più facili alle caduto. 


ENTO 

Oh vere propietà del peccato,es-. 
clama qua l’Eroico Poeta Dauid rf. 
Circumdcdcrunt me dolora mortis 
torrentes iniquitatis conturbane - 
runt me. Si bene , che il peccato è 
i guifa di torrente , che quando 
torbido egli fen vola , ripieno d’ . 
orgoglioso ardire , fueglie le pi- 
ante, tira a terra gli edifìci j ,no 
pòrta feco gli argini, e ne condu- 
ce ogni Anidro incontro per dà- 
neggiare il paefe. Onde Seneca., 
ditte: Virtus lenta e fi , vitium im- 
petuofum . La virtù è vn’acqutu, 
piaceuolisfima, che con tran- 
quillità ne conduce al porto del 
Paradiro, ma il peccato evita 
impetuoso Torrente che fempre 
feorre , fempre porta nuoua ac- 
qua, ne mai fi quieta , fin che nó 
conduce al mare il Peccatore, Se 
quiui non lo confegna perpetua- 
mente a gli Abisfi . Ma è anco 
Inuerno, perche fempre fa fdruc- 
ciolar negli errori il peccatore. 

Vn peccato chiama l’ altro .u-vn 
errore è fondamentodi molti. Se 
non ammettendo la penitenza.,, 
ammalia il peccatore vn’infinità 
di colpe , e reda legato nel pro- 
fondo della Tua daunatione . • 

io Lacodumata,clodeuol 
vfanza di quelle Nationi , che_» 
prohibifeono ordinariamente il 
Vino,ed in particolare alte Don- 
ne, tanto è conforme ai naturai 
difeorso, quanto ogni altra lor 
legge è crudele, ed inumana. Si 
riuolghino tutti i Volumi e facri 
e profani, che troueranfi periodi 
cosi pefanti nel dece dare finì- 
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quità di Bacco, che più coilo o- 
racoli fcc fi dal Cielo , che caduti 
y |0 da penna mortale apparirono. 

* Non infegnò il Sauio . Luxuriofa 
res Vinum>& tumultuo fa cbrtetas 
quicumq. bis delecìabitur>non erit 
xfaia.c.y. fapienslNoii minacciò Isaia. 
Feb qui (onfurgitis, mane ad ebri- 
etatem ,feftandam , & potandum 
Vfq.ad Ve f per am, Vt vino aflue - 
«aj e pii», tii ? Non auuci ti Paolo gli Efe- 
c * s ‘ fimi» noltte inebriari Vino, in quo 
est lux unaì Non dichiarò l’iftcf- 
fofcriuendoaTito, che tra Tal-- 
Ad Titfi treprerogatiue, che doueua te-. 
*• ,0 ’ nere vn Pittore, era non effe nino- 
Untum? Nonftettero quarant’- 
D cJ»o?‘ Anni gii Ebrei nel deferto senza 
mai beucr vino ? Non dille/ 

Mut Rau I° ’ * , 
rfeud. „ Magnum hocvitium ejt,pedes 

captar prtmum . 

M Luciatur dolofus e fi ? 

Non cantò Homero 
», Vinum , & balnea , & circa 
Venererà , amor 
», Ttrvtlociorm,mittitviam 
( Infornami 

Aaadur. j^j on difsc Anacharfe , prmant 
traterem pertincrc ad fhim,ftcun- 
dtm ad voluptatctn,tertiuni ad e- 
brietatem, quartum ad insaniath ? 
Oh fecolo non più fecolo , ma_ 
fiero moftro infernale, ouel'inc- 
briarfeè virtù,; il contrattare il 
bicchiere entra in competenza^ 
col’rfiàncggiare il ferro la. lingua 
inzuppata di vino , tiene il pri- 
mato ailf eloquenza, c lamenti, 
x- legata da i furori, nega la mag-* 
gioranza alla libertà dcli’iflcfsa. 


Oh fecolo non più fecolo , men- 
tre domina il vino, regna la cra- 
pula, e pur fi repura felice, chi 
piùs’incbria, e più s’i'.n beili ali- 
sce per men reilar perfona di di- 
feorfo . 

n Con tutto ciò appari Tee, 
che nella facra feri mira fi biafi- 
mafsc vna volta il l cuer l’acqua, 
c mafsimo in vn peccatore . 
<Abominabilis,&tnuults homo, qui Iob C -*S< 
hi bit qua fi aquam iutquitatem . 

Che in vero qual metafora più ^ 
proportionata fi poteua trouarc 
che il dire , che il peccatore bc* 
uefscil vino ? Perche fi come il 
vinobeuutodi foucrchio, toglie 
l’vfo della ragione, cofi il pecca$ 
to, de bili rido il più delle volte il 
libero arbitrio , fa vscire il pec| 
catore fuor di fe ftefso,c lo ridu- 
ce a fomiglianza di fiera. Mxa 
non ila qui la forza del concetto 
dice Livino.lniquitaté ficut aqua tira, hk) 
bi bit, qui committit peccata abfq, 
frpno ttmorts . Qui autem bibit 
■vinum, quia timet inebriati, bibit 
temperate. 11 peccatore c aborrii- 
neuolc, perche pecca fenza fre* 
no,e fenza temperanza . E come 
non ha paura diinebriarfe » chi 
beue l’acqua, cofi egli alla ficura 
e con ogni forte di liccntia poc* 
ca,quandoin vna maniera, qui- 
do in vn’altra, beue infiniti bic* 
chjeri di malitia, aggiunge vn 
peccato all’altro,e compone yna 
lungh (fin ia , e grofsa catcna.per 
renderli inutile per. la. fua.falit? 
te , e tlispiaceuoic appretto id- 
dio », ^ 

1. 1 izQuc- 
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li Q^cfiafor.edi peccato- 
ri cofilicciuiofi al peccare, def- 
crilTe con poche parole il Profe- 
°c : i. ta Regio. Esititi omm vi* non 
bonp. Terche il peccatore afTue- 
fatto al peccare, non fi dice paf- 
farc,ina Rare immobilmente fif- 
fo,e radicato nel peccato . Invia 
u A.mbr. ntqntiit diuturna finitone perma- 
net , difse il P.S. Ambrofio, non fi 
parte mai da quel mifero Rato, 
ma come fé f'ofse efiliato dallo 
flato della gratia, e confinato in 
qnello : E quel che più importa 
minivi* non bona . Manco male 
farebbe, se egli folle oftinato in 
vii peccato folo , ina omm vi * , 
per tutte le ftrade cammina in o- 
gni peccato gli è uguale , à tutti 
porge l’orecchia , ciafcheduno 
abbraccia, con tutti fi fa famili- 
are, e di tutti fi ferite per ftrada, 
e per mezzani a gli altri errori, 
e per più liccntiofamente pec- 
care.,. 

13 Neldefcriuereil Profeta 
EzechicU’inconfolabil pianto di 
quelle innainoratcdonne.fparfo 
per il già morto Adonide, cd il 
crucciofo lamento, inuiato fino 
al Ciclo, per la perdita di li pre- 
giato teforo, perefier la doglio- 
fa tragedia rapprefentata nel 
Tempio, con dire . Statutum ibi 

Etech.c.x [j 0 i um J a j provocando/» 

*mulationtm. doue l'Ebreo più 
n>y« Co chiaramente parla. Vbi erat ha - 
bit atio Idoli Zeli, gelare facicntls 
Hicxo.hic Ocum . cioè comcnta il P. S. Gi- 
rolamo. Quello era il Tempio di 
fidzcbuc. L/io delle mosche » il 


quale prouoc-iua a zelo il vdfo 
Iddio . Concedetemi, ch’iocon- 
cettizai , una uolta fopra una 
mofea, soggetto v tanto più baf- 
fo , quanto più conucncuolc al 
peccatore. Dumq. Iddio entra in 
Zclo,e li risente per vna puntura 
d'vna mosca ? Che gli delle fa- 
f lidio una ferita d'una Pecchia , 
ha del probabile. Perche di que- 
fto fe ne lamentò una uolta con 
Dauid.fuo intrinseco segreta- 
rio. Circumdedcrunt me fuutapes. "" 7 * 
Ed il lamento era appoggiato al- 
la ragione, mentre la peccbiaol- 
tre al ferire, introduce anco nel- 
la piaga il ucleno, se non morta- 
le, almeno più che ordmariame- 
te danncuolc,e tormcntofo.Non 
la chiamò Martìale,animaleche 
diftrugge il tutto? M«tji;ij 

,, Hoc libi T beffi, populatrix 

mifit Hymeti , 

,, Tallados a filmi » nobile 
nettar apis . 

E qual male dall'altra parte può 
fare I a proro feide d’una mosca , ^ 

che gentilmente lambc , e non 
ferifee ? 

„ Lamiere, qu/t turpes prabibet 
fuagrandia mufeas. 

Dille pur l’i fteflo . Animale cofi 
vilc,e codardo , che fi lascia., 
fino da fottiliflime reti di Ragno 
imprigionare . Animale che non 
trouafi dotato d’ altri fìromcnti 
per difenderfi, che ò della fugao 
de i propri j’ftridori. Qual dunq. N \ 
èlacagione, che Iddio fi troni 
prouocaro a sdegno , ed a zcl# 
da qucfto difgratiato animale? 

Certo 
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Certo non per altro, dice un mo- mentre fuggerì al Pótefice Aron, 
derno. Perche la mofea, benché di far intereffar ciascuno al get- 
non faccia ferita , tutta volta è to di detto Vitello . Quindi tra le 
cofi importunatile cacciata più Donne, chi difeinto il polfo,dic- 
e più volte, sépre ritorna a dami de gli smanigli . Chi priuatafe 
falcidio . de i ve*2i della gola, per vczzcgi 

„ quamuit de pelle Viri , giare vn’idolo, gli consacrò all’- 
f, t s^epc repulfa ifieflo. Chi scaricando dal pefo, 

Homer ‘ ^Jfultat mor fatameli. donò le catene . Chi per fentir 

Diffc il Poeta greco, ma la pec- lodar vn nuouo Iddio , feemò 1 - 
chia come ha ferito vna volta ornamento all’orecchia con pre- 
mai più ritorna, perche lascian- Tentare i pendenti. Chi difarmà- 
do l'aculeo nella ferita, conqucl do l’vna,e l’altra mano , conseg- 
medefimo ci lascia anco la vita, nò mille varietà d’ Anelli k Chi 
e muore. Vuol dunq. dire , che fpogliandoil crinc,offerì gran^ 

Iddio è prouocato à Zelo, non da quantità d’oro tefluto . Chi im- 
quel peccatore, che fe ben lo feri- poueriualc ricche vefti per il me 
fee con il peccato , nulladimeno defimo effetto . E tutte a gara 
in quefta ferita ritornando a pe- quafi che pentiteli d’hauer rapi- 
nitenaa,da fe medefimo fi da là to il meglio a tutti gli Orefici 
morte, e non più ritorna al pec- dcllor centefimo,offeriuano gli 
care. Ma si bene , e prouocato effetti delle lor vanita per dimo- 
da quel peccatorc,che a guisa di Arargli affetti de lor cuori amo- 
mosca tempre importuno ritor- rofi. Ise men pronti, e geneiofi 
na alle mecfefime punture , ed a dimoftrauonfi gli huomini , mè- 
gli ftefsi peccati, e benché Iddio tre donarono il lor denaro vota- 
lo difcacci,econ i trauagli,c con to dalie borse , gli argenti scari- 
i gaAighi , nulladimi no ( termi- cati daHe mense, gli ori difotter- 
nate quefte percoflc) ritorna all - rati dalle Caffè . Di maniera che 
ifteflo,e non refta mai di pecca- ciascheduno in breue fpatio di 
re. Che c quello che volse dire il tempo consegnàdo al fuoco tut- 
P*S Bemardo.f)fci affcfiionesfuas ti i suoi pretiofi metalli , veddo 
iifcRo.' 0 intcrrumput>non rum putì t. Sì qui- (benché fallo è bugiardo ) rcful- 
etano quanto che fon cacciati , tarne vn Dio . Ma quel che ap- 
ma più importuni che mai ri- porta marauiglia, e non poca 
torcono il volo ai lor già comin difficulrà, che appena formato V 
ciati difetti . Idolo, in figura di Vitello , ed cf* 

14 La ArattagcmmadiLià- pollo alla faccia di ciafcheduno, 
cifero per farli più facilmente a- fi compose di jui quello dubbio- ^ ^ 
dorare in vn’ Vitello , fù vgual- fo elogio. fi» fune Dt f tui , qui fr- 
inente arguta , che maliciofa , xerunt tedctcrraEgypti . Come 
. . L\iDrj 
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Dijtnii non fi fabbricò, anzi 
non fi mortrò folamcnte vn Vi- 
oi-i io. fello? Non diflcOfca motteggi- 
ando-queftocafo. ?roieflns eft 
Vtluius tuui Samaria? 'HÓncvnus 
facius e fi vnulus, dice Grifofto- 
ino, & clamai xugratus populus,hi 
cirifoi. Dijtui . Ma dottamente tispon- 
b,c de il Santo . Vt. ofiendat , quod 
non modo cumqutm videi adorai 
ftd& Deorum piar i faterò annuii- 
tiat , fentemiam intcrpr<ttatnr , 
non quod videi indicai . Quali vo- 
glia dire. Quando il peccatore^» 
pecca perla prima volta fi con* 
ltituifce vn’idolc,fuor del vero 
Iddio, creandolo di nuouo , ma_, 
peccando la feconda volta, vn’- 
altro Idolo lì confticuifcc. Siche 
pcccandopiùvolte.più Dei a- 
dora .E Coli vn Dio fi crea, c più 
le ne adorono, perche vn pecca- 
to porta a;i‘ altro, vn’errorc è fó- 
damento dcll’altro,e per vno che 
fc ne faccia, fé ne lamio quali che 
innumcrabili, ed infiniti . 

13 Dillo tinche ti conftitui- 
fei per Idolo quellaDonna vana, 
fc tu riconosci altri fuor di lei 
perlddio, mentre adori l’auarir 
ria per : gouernarla, l’homicidio 
per difenderla, il giuoco per trac 
tenerla, la crapula per ingolfar- 
la, il tradimento per efaltarla , la 
bugia pergiuftificarla, e fino la 
fuperftitione per fermar la fua_, 
inconftanza,c confermarla nell’- 
amore. Oh quanti viti j, oh qua- 
ti Idoli, bi fogna adorare per ha- 
ucrnc creato vn folamcnte. Dillo 
^n» che ti fei creato per Idolo 1’. 

r- 
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ambinone, quatitiJDci bisogna> 
che adon.La berte minia condar 
nell’ impaticntia di scruire , la 
doppiezza pei (ereditare il cam^ 
paguo,l’adula*ionc per acque- 
tar la gratia del Prìncipe i inali 
Qihlij. » per ICnarse d'intorno i 
concorrenti, la fenfualirà per ac- 
cordarsecongli altri, c forfè i 
furtive rapine ed ogni altra indi- 
gniti, per non poterti più forte- 
tare in fi lunga I chiauitudine.Oh 
quanti vici j > oh quanti Idoli 
Vien qui Contadino. Doue sei ? 
non ti perfuadcrc per efler huo- 
mo di campagna, d’haucrti a c- 
fentareda miei documenti. Tu 
che poco o nulla penfando al Ci- 
elo, attendi solamente alla terra, 
e formi pcrtuo Idolo l’interefie , 
dimmi quanti idoli adori? quan- 
ti peccati commetti ? lodichino 
gli alberi, presenti alle tue infin- 
gardaggini. Lo confermo l'om- 
bre degli ftèffi , ouc depoliti la 
maggior parte del giorno le tus_, 
fatiche . Parli l’ affamata terra , 
per il poco frutto clic gli porgi . 
Faccin le Vici chiara tellimoui- 
anza del lor rapito frutto . Non_. 
lo neghino i tuoi rozzi facchi,da 
te,e per te doppiamente ripieni . 
Dichinlo fino gli animali, quan- 
te bugie tu prepari, per dire al 
Padrone. Quante inuentioni v- 
gualmentc illecite che ridicole, 
tutroui per arriuare a tuoi~con« 
tadinefehi intenti . E finalmente 
accurate niedefimo di tanti Dei 
adorati, c di canti errori volon- 
tariamente comincili, cagionati 

dalla 
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dalia c re A t ione d’vn Idolo falò , 
dimmoderatointcrersè. Perche 
è fetnpre vero, che vn peccato »’ 
appoggia all’ alno, c germoglia 
naturalmeiKC nuoui rami , e vir- 
gulti . uU 

16 Che però S. Gregorio il 

Teòlogo, no\\ Ceppe dare altra.» 
foulighanza di,qucfta vefi.ta,che 
fcagjrie vna Città, circondata 
da fucinici , nella quale fattafo 
picciola apertura , onde pofsaui 
entrarti vn minimo faldato , vi lì 
fpinge per coqfaquéza anco tut- 
to l’Efercito v • , . i, 

'tfam fcclus hoc, fcclcrtun dé- 
- fijìima turba, fequtA,cJl» 

Virami Tfon altter quam, cum perru-, 
ptts mcmbusYrbem . 

,, ingrcduur mila , fcqmturq. 
cxercitusomnis, , 

17 Come oonh a bi fogno del 
l’oro, chi fi contenta della fua_» 
poucrta natiua, eofi non doueua 
la prima nortra madre , cotanto 
premere d’cfsere più bella omU 
gliorc , con mangiare il pomo 
vietato, somminiftratolc dalia—, 
perfuafiua d’vn ingordo ferpen- 
ce . Misera, che linfe qci fuo fa- 
pere di non fapere , che il fouee-- 
chio vento della fortuna, benché 
fàuoreuole ne porta bene fpefso 
al naufragio . .Non Volle ricor- 
darfe con la Ora feconda memo- 
ria, che era la maggiore tra Io 
grandula più vaghatra le vaghe, 
eia migliore t*al£ buone . Oh 
cafo non anco arriuato all’orec- 
chie dcl mpndo . I lacci di mag- 
gior belila# * c Je catene di più 


fapere l’imprigiunarono, c la rc- 
fero ortaggio delle calamita, ben 
chcjcercafle poi di rifeattarfo 
con le lagrime degli occhi , e con 
ii penti mpnto del cuore. Ma qual 
traffico dall’altra parte fi pensò 
di, far con Eua §at^np^pn farla.» 
trafgredire il precoci^ fupreino t 
Si «credette forfè fc con inuolarlo 
la candidezza originale di ma- 
chiare pcrVauacnirela nafccntc 
vita de 1 porterò c rendergli odi- 
ofi alla Macfià quanto 

altrettanto crono grati alfirtcf-. 
fa? Oh rtoko,qfqrfoniu;o 
pptepa inipoucrjri’y niuerfo chr at -s* 
nò baucita t acuità d’arricchirlo. 

Non conduce i. Soldati alla bat- 
taglia, che il Capitano, ne può 
tener nelle mani vn mondo , chi 
nò hadcftravaleuolca foftener- 
lo . Ounq. in vaqo fù l’afsalto di 
Sitano, perla caduta d’ Eusu, » 
métrefolamére quella d’Adamo, 
per effe rii vero Monarca, fu ^ 
feempio de i poderi» la rouina_j • > 

deH’Vniuerfo. Con tutto ciòDa- 
uid Profeta par che facefle cam- 
peggiare l’errore dell’vno,e dell’- 
altro per la disgrafia vniucrfale, 
mentre nelSalmpjdcifuoi penti- 
menti cofi difie .^ccoenim iu ini- 
quitatibuscoìfteptus f*m , & in 7 I9 * 
peccati* concepii mc.inaicr mta . 

Che fc quefto parto, come dicon 
tutti gli cfpofitori, s’intende del 
peccato originale, come dunque 
GifrccioinlqfiittitihiiSi&t» pec - 
coti* t II peccato originale fq vt» 
falò, e fu folanjente d’Adamo , 
douvuAfi dunque 9 mqMifa* 
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vnj , ; i. te, Or in peccato. Rifponde ilP.S, 
j ua Li:*. Jià Gito . E utro che i! peccato o- 
liginalefùvn foloi ma è anco 
Vero, cfaecome fi tratta di pec- 
rato»benchefia per femedefimo 
vii folo, fi* può nondimeno par- 
lar di lui fempre in cafo plurale ; 
perche daro^ primo peccato fu- 
bito ne pullula il fecondo 'doppo 
il fecondo il terzo, e doppo que- 
llo molti, e molti altri, che arri- 
uono a numero innumerabile,ed 
. alla confidenza dei continua- 
mente peccare. 

x 8 E da quedo auuiene,che 
I! peccatore perde il timore, e la 
vergogna del peccare . Cafo che 
sfuggi , non folamenre l’impcr- 
.. s uerfato Giuda, mentre sotto co- 
' lor d’amicitia tradì il Maedro,' 
ma anco il nemico Lucifero, nel 
tentare i nodri primi Parenti , 
allora che noft ardi alla feoperra 
perfu adcrel’oppodo del precet- 
to diurno, ma tentafsc prima la 
vo i ont ^ di lorO. ftrt pracepit'ro- 
bit Dtus, vr nontomederetit de o- 
tnni Ugno Taradifi. Del primo ca- 
fo ne parlò Girolamo, con diro 
che Giuda, ad bue ah quid babebat 
de verecundia dif apuli eum non 
eum palam tradtdit pcrfcutortbus 
fti perftgnum oficuli. Delfecon- 
, donefecémentione Vgonè Vit- 
s.iffrt fu forino . Vide quanta e fi confu fio , 
pccMatt. timtditat ncqui U a in <onfipe(?u 

Vtrtuttt . Stans coram fantina ho - 
fin fiiperbus ex fola malitia cogi- 
tata, non d*m diita confunditur , 
& quafi fe iam priufq. edam lo- 
queretur deprahenfum netuent , 
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non audet exire, in *. verta perfino* 
fionts, donec animum tentans t n* 
ferrogattone prpfentiat . Talcho 
ilpeccatore aifuefatto negli er- 
rori , è peggiordi Giuda » e di 
Lucifero. i. . . 

1 5> La numerofiri delle col- 
pe, fi drinfe canto nel petto degli 
Ebrei, chediuenuti odiofi a Dio 
gli amareggiò talmente la bocca 
che per afiomigliargli ad vna_, j 
sfrenata meretrice, fi mede in_. 
pericolo di perdere il nome di 
benigno, pietoso , e patientc . 

Front meretneis fai/a e fi tibi. 

Poteuafi dire con lingua, benché 
proportionara a i meriti dcll’E. 
braifmo, più lontana pcròdalf- 
efler’amorofo protettore d’vn - 
Popolo caro,e diletto? E qual vi- 
tuperio fi può trouar maggiore, 
che metter chi fi fia a fronte de- 
gli occhi di sfacciata donna , 
tramutarafe in sfafeiata Città , 
cfpoda all’incurfione di ciafchc- 
duno, ed a gli adatti de i ventu- 
rieri? Non può delincar nei vol- 
to, che concetti di vergogna coli 
fpiaceuol fomiglianza . Dunq. 
donna, à cui perdisprezzo deli- 
infame vita , fi conuengono gli 
affronti, perTauare richiedo , 
feortefi le repulfe , e per contra- 
cambio della suà doppiezza i • 
tradimenti, fi deue aflon.igliarc 
ad vn Popolo an ato da Iddio ? 

Dunque s’arricchirà la fama nei 
vituperi/ di geme diletta, quanto 
s’impouenfce nelleglope di do- 
na fcellcrata ? Dunque chi fi è re. 
fo formidabile all’ Vomeri*), ter- 
rà 
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rà fembianza di chi(non dico re- tre con la malitiosa volontà fu- 
fta)ma li compiace reftar dcbel- peri la naturalezza del peccato , 
latadaciafchcduno? Dunq. na- che porta fecoilroffore-, e tu 
tione, che ha più volte fuegliato peccando senza termine a tuo 
Iddio alle gratie, ed a i fauori,fa- beneplacito, ne difcacci la ver- ' 
ru bilanciata con perfonache ha gogna dal petto. Facendo vero il 
sempre foilccitati i giufti rigori detto di Tertulliano, T^minem Terrol.in 
del Cielo ? E qual connettono pudet,ncmincmpcnitct.$i denota- poo& " 
puoflì trouare fotro i giri del Gi- tur gloriata, fi accusatur»non de - 
ciò, tra la luce, e le tenebre, tra il fenditur , damnatus gratta agit,' 
fuoco ed ilgiacciojtra il bello ed „ Et plus fpettator, yuan te de- Aditi»»» 
il difforme, tra gli honori , è gli* ' Icttat atfulter . :V - 

horroriJE purè vero, dice il pia- Dilfe l’Adagio . Mentre ti glori/ 
gente Geremia ,/ron* mcrctricis cheil peccato uenga alla luce , 
fatta eft tilt . Ma preuengafi có che ne refti imprigionato negli 
le fufleguenti parole , quanto ha horrori delle tenebre, luogo a lui 
voluto dire il Profeta , nolwfìi e-> proportionato.ed a tegiuftamé- 
rubrfeere . Cioè tu peccatore fei te douuto. Arraffi fei almeno per 
degno d’effer creduto a somigli- il pallor di morte,fcnon vuoi ar- 
anza di donna scellerata , con la roflìre per la deformità del pcc- 
licentrofa vita chc.fai, ma però caro. 

fei di gran lunga peggiore, mcn- ^ 
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Quis Umilis tui in Dijs domine? 

quis fimilis tui? 
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Che Iddio, per ejjer r vno , e trino, non U 'vpuaplianZA 

con alcuno. 


S E K Maria 


Come non furono 
DciGiofcfft, o. 
uac Maria - fei’vnoiu-, 

Padre,c 1 akra ve-, 
li ra genieri ce d’ vru 
Dio? Come non Dio Moi$è, ego 


cito, fc non irnienti, almeno re- 
furgenti, fintila et erimus ? Per- 
che dunque reca all’ imposfibilc ?t l9 <t 
il noflro Tenia il trouarfe alcu- ti- 
no fomigliante a DiOiquis, fintili; 

«i; quali voglia dire, Nefliino 

Et», v. conflitti te Da,m “Pharaonis ? Co- comnicura Cartufi^no inquefto Can hIc 
menonGiofue, che feppedo- luogo. 

minar la natura, cd arredare il i Manonftàquidiccilgra- 

corfo del più eccellente Pianeta dOrigone , rimposfibilitàdella 
lofuec ,«,^1 Cielo; Come non furono Dei fonaglianzad’Iddio, ma si bene 
c ' gli Sportoli, che indifferente- in altra cofa maggiore, a cui ce- 
rnente comandando' ifinoicon P ,. de la natura / cerale valfallaggio 
ombra alla natura, rfupfrarono ,i. finito, e chiamali niente il cre- 
fenon in quantità, alnacnp ine. ;■ atain.ris^a»cio del tutto, da cui 
qualità i miracoli di Ch|tftpJ,lf procefk;^pderiua. Oh Diorrino 
lom. 14. malora borum facietì Come norL. ed.vtuv Tu Tei quello , che togli 
•fono Dei i Sacerdoti ,dequali£ . lefembianzedelf ombre tue , nò 
ferino. Dtjs ne ditrahes , ideft che della tua luce inaccesfibilc. 
Sacerdoub. t? Non fù vn Dio Tuche nell’ vnitj dell’ eflenzara- 
crocififlo Andrea? VnDio ftinn 4 .chiudi ferino delle perfone nell’ 
matizzaio FràccTco? vnDiofla- incomunicabilità dell' opere in- 
gollato Paolo t vn Dio coronato teme fai campeggiare P operali- 
di fpine Caterina ? vn Dio ferito ometterne infra di lor diuife. Té a.rfi».,. 
Scbaftiano? E finamente tutti i «he ammetti la Trinità fenza la e- i- 
rC. 11. Santi non fono Dei, ego dtxi: dij triplicità, la plurajifa fenza con- qu*« 4*. 
. fufìone, 
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. fu (Ione, il principio d’origino, 

fenza quello di durationc . Tu» 
tù, Padre che Tempre generi , & 
fpiri, tu figlio , che Tempre fpiri, 
^tu Spirito Santo ,chc Tei Tempre 
fpirato, negare la fomiglianza-, 
di voi, e ne porgete 1’ ammirati- 
la a ciaTcheduno. Qjì fimtlis 
turìSì si,chegli Angeli fon poco, 
il Ciclo fcherzoja Terra vn pun- 
to, e l’huomo e nulla, rispetto al 
trino, ed vnico tuo potere. Si, si, 
che nulla vede l’occhio , niente^ 
fente l’ orecchia , e poco intende 
l’intelletto fiumano i tuoi recon- 
diti Abisfi. Si, sì, dicali pure alla 
libera, dice Origene, quii fimtlis 
Julius in Dtjt domine , quia 
nullut creator omnium nifi Vater, 
crcans omma per filium , &infpi- 
ri tu fanfljomnia f aneti ficant . £t 
chi è quello, che ardifea arriuare 
a quella fomiglianza? 7 Julius 
omninò riTponde Cartufiano^wo- 
Cm.hìc ttiantomnn poteftas creata deficit’ 
infiniti ab increata vtrtute. Per- 
che reflcr trino, edvno è ogni 
maggior grandezza d’iddio, che 
dona reffereair imposfibilitd ,c 
tronca il filo alla Tperanza di cia- 
feuno, che prcTuma vna minima 
fomiglianza di lui. 

j Qnel Dio. che prima fof- 
se il tempo , ò comparine alla., 
luce l'elle re d’ ogni altro eflere, 
fuor del proprio, come volley 
crear l’ViiiuerTo in numero, pen- 
dere, & menfura , così anco lì 
•compiacque di conferuarlo, con 
*- ' tanta mulìcale armonia, che ne 

arrecò non meno r ammiratiua. 
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che la contentezza alfa Naturai 
Ilefia . Quindi per obbedire al 
fuo Fattore i Cicli, continuame- 
le rotando formono cosi dolce 
rnuiica, che oltre all’ intelletto 
mortalene goderebbe ancol’v- 
dito. Te da nemica manod'inut- 
da lontananza non r.e folle attra- 
uerfato il cammino. Di ciò fat- 
tale emulatrice la terra , in fem- 
bianzadi baila voce formala-» 
fua ben intcTa melodia, e con- 
nettendo ifoprani degli vcceili, 
i contralti de i venti, i tenori del- 
le fiere, le fughe de i fiumi, i fos- 
piri dell’aure , le cadenze dello 
Stagioni, leriprefe dei tempo, 
le pause della notte , i diefis del 
giorno , i gruppi delle scine , o 
delle piante , accrcTce la foauitì 
della rnuiica , e de,la Tua dolco 
me. odi a . Che perciò ogni natu- 
ra ringoiare concorrendo a si no- 
bi!imprefa,lcfomminillra in_. 
aiuto tutto il poco deità fua na- 
turalezza, la pietra le durezze >i 
fiorirla foaaità , il mele la dol- 
cezza, i metalli la voce,i colori 
la vaghezza , c portandole tutte 
l’altre cofc create, ò l’vniTono, ò 
il condonante rcndon perfetta l'- 
armonia vniucrTale ,cpcrfcttis- 
fimol’Autor di quella, Iddio ot- 
timo, masfimo . Hor quella ar- 
monia , come volle concedere I’ 
Alrisfimoall* Vniucrfo, feppo 
anco negarlaa gli Abisfi inferna- 
li peri’ vltimo feempio de imi- 
feri coudeiuuti. I quali con i có- 
tinui lamenti , con le frequenti 
bellcmmìc , con i replicati ftri- 
M m dor 
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dor.di denti, c coni perpetui, ed hanno i Santi Padri concordate 
inconfolabili pianti tornando le penne al medefimo foggetto; 
diflfonaaza» cconfufone, fitol- SantfuiSerapbtm ,cnm terdsnàt t k 
gono a fé medefimi cosigradito Tnnitatcm dccUunt , dine Epi- t uìùn. 
concento, e si foaue armonia. E hnio: Sanf/usTater fanltu s filmi 
ben vero, dice ITaia, chequcft’ J^nffus Spirimi fantini Trinità - 
human a felicita , per maggior temperjcnarum , &fqualttatem 
contentezza de i Beati , l’havo- mnuunt . DiffcrEminentiifimo 
luta condonare anco ali’ Empi- Vgon eTater fi, b fi amia, fili us do- 
tto, mentre Ibllcuato in Ertali mtnus Vtrtutum fpiritus Jtncìus . cur.hic 
diuina veddc,e senti , che alcuni aggiunfe l’interlineale. Hot ftan- 
Serafini in prefenza al fcmpitcr- te qucfto dimando adefso. Qnc- 
no Monarca , e di tutta la Corte rtanuilìcafuintela '.quaggiù tra 
fuprema sciolsero cantando la». i mortali ì Non già rifonde il 
rote in querte note; Santiut,fan- Lirano, perche Domus icplctuefl U;a.hìc 
’ tini, fantini . Ccdinopurc lenza /imo, /de# Syia^oga impLeta cH 
contrafto a si celefte armonia», fumo tgr.oraniM , V injidelitatis . 
tutte le vane, e temporali . Tac- Non àrriuò allorecchicdcGcn- 
cino pica di Rolìorc Musco» tili, perche lì altb mi ftcrio non». 

Trace» Chironc, Orfeo, Tami- potenalì intendercela intelletto - 
ride, egli altri tutti , che hanno finito > e mortale . Vantili pure 
portato il ranto di cantar trai Ariftotilecon il numcio terna a C c*to 
mortali . Ed in vece di formarle rio, ma temporale , haucre fpe- 
fughe per l’aria, con la canora», culato il Celcftc , c Diurno. Si 
voce, rtampinlc con il veloce pi- pauoneggi Platone , con le fue 
ede fopra la terra, perricrouar ritrouateldee,hauerefcritto, ed 
le tombe del lilcntid , c per non», iute fo. In principio crut Vcrbum . ^ 
eflèr racchi ufi negli Àbisfi di Concluda pure il Tremegifto , fb.+T 8 * 
perpetua vergogna. doppo i lunghi penfanaenti della 

4 Ma che ne feguimaida». creatimi del Mondo, con dire 
cosi celcfte concento? & commo - monas , ^enuit moiudem , & infc Mact*b. 
tafumfuptrlimimria Curdi» m, fuum reflcxit ardore»! . Conceda 
ù Voce damanti s. Si commoflcro pur Macrobio vna mente vni- 
gli affetti di tutta la Reggiafu- uerlale in|Dio, nella quale lì coii- 
ptema .dimortrandofe ciaschc- tenga il tutto, perche ogni cre- 
mino ( benché accidentalmente denza naturale è vana , e fuper- v 
in risguardo della beata veduta f)ua, perche fides non habet meri- f 
deil’ Altisfimo ) compitamente tnm, vbi humana rutto prfbet ex- »«• «• 
felicitato il vo!ere.A chi poi fof- penmentum . 
fero inaiate le poelic, e perchi 5 Ma che dico dei Gentili, 
cotanto dolcemente cantato, fe ancoTEbraifmo ani macera- 
to * ' 
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to uonfolaracte dai Profeti , ma nitaCcIcdc, fé egli fi condituif- 
dalfiftcfsoChrido oc poterono» cel’ambitiorie per vnità terref- 
ne volfero intendere co fi glorio- tre ? Come crederi il Golofo la_, 
(■otuifterio.fy/i^o^diwp/eMf)? pluralità delle perfone Diuine, fe 
fimo ignorantue.ér infidelitatts . con adorare il fuo ventre » adora 
Che perciò dichiarando à gli E- (blamente la perfbna propria ? 
io*, io. brciil Redérorecon molti mot- Come s’appagherà quel Superi 
ri, quella alò fsima dottrina . bo,dciroriginc del figlio dal Pa- 
ia*. 14. E$o, & pater vnum fumus . drc della spirationc dello Spirito 
Videi »ic,vidct& patrtm . *Aine Santo, dal Padre, e dal figlio, lo 
ipfofaciomcbil . Con tutto que- egli profefsa iudcpcndcnza da_, 
ilo non fu potàbile, che gli fa- tutti «espira di continuo in fo 
ccfsc chiari di quanto gli predi- medefimo parti di feLonia, e fi a- 
caua . Mercè che Iddio per efser ti di pcdilentc iracondia? Come 
Trinocd vno, è incognofcibile.* quel fedittiofo crederà 1» ùmi- 
di intelletto humano , ne fi può nis, F vnità dell’efscnaa, c la cort- 
I ad alcuno afsonaigliare, quii fi- formiti delle volontà perfonaii , 

phUs tui ? fe m bumams , non intende cho^ 

6 Ma arreda mia Pcnna_», ladiuifioneamalcLitòdifscmi- 
( violentata dal Chridiancfmo ) na difcordic , fufeita le guerro 
nello ftupore, mentre addomi- domcftichc,egodc della rouina 
nato, e daChriflo,e dagli Euan- altrui 1 Come crederà nel Padre, 
gelidi, mentre con I intelletto a- nel Figliuolo.e nehoSpir. S.quel 
peno dalla fede, hi repudiato d’ l’EccIefiad. co che nega al prosfi- 
intenderc cofi facrosanto mille- mo d’elTer padre amoreuolc.odia 
rio . Si si, dicali pure con la glo- i figliuoli di Chriflo con le perse- 
GtoC «4. fa ordinaria . Et domus t de fi Ec- cutioni, c fdegna lo fpirito Di- 
de fa, rtpleta e fi fumo, mediante uino, in quelli con modo fpecia- 
il quale , diuenuta cieca T alpa_,, le atàdentc?Comccredcr 4 ,che 
nonfifolleuapcrla veduta di fi fi dia la Trinità, chi non pauenra 
chiaro fplendore. Dicali puro il P-dre, che è potente, non Ijpe- 
che quella celelle mufica , noru, ra nel Figliuolo, che è mifericor- 
fia data Pentita dal Cridiancf- diofo, c non s’accoda allo Spiri- 
mo, mentre con i peccati a gui- to Santo, che e confolarore . Ah 
fa d'Afpido sordo, ha chimo del Dio, che non è armatala mufi- 
l'orecchic il varco alle credenze cacelcde interra, c fe pur arri- 
diuine . E come l’Auaro credo uata non intefa, c fe intefa non_. 
che Iddio fia Trino,ed vno, fc c- gradita dal falfo orecchio de i 
ì gli adora folaracnte per vn Polo miferi peccatori a quali è rifer- 
Dio l’oro, e le ricchezze ? Come bato, fe non fi viene al pentimé- 
crcderà P Ambitiofo , nella Tri- to, la perpetua priuationc dell'- 
) Mm 1 idef 
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ìftcfla , tra "lì ftridorl , e pene 
degli Abtfsi . 

7 Inrerdiflc Torio agli intel- 
ligenti il primo Ctoni Ita dclPV- 
niuerfo, nel racconto della pri- 
ma nascita dal niente del mon- 
ào,me»tre ucll’i flelTo Caos,sen- 
za condurre alta luce , lascia la__» 
creatione del fuoco > dell’acqua, 
e dell’aria. Forfè non è il fuoco 
patte principale di quella ma- 
china terrena? Elemento, chc_» 
tanto è compagno della vaghez- 
za, quanto Valfillo della ncccf- 
fira. AmatordeiTagilità, nemi- 
co delle tenebre, habitator del 
Ciclo , per douc imprigionato 
sì-: Ila terra a prò de i mortali , 
poggiando in alto,seniprc tenta 
la fuga. Elemento che con il fuo 
nariuo calore, guerreggiando có 
Tot! rito frcddo,mantiene i com- 
poni di natura, discioglic quei 
dell’arte, c continuandone! fer- 
uori della pugna, di 11 rugge il ne- 
mico, c nc titoma trionfante al- 
la fua Reggia del Cielo, nel con- 
cauosenodcl Pianeta Lunare . 
Elemento lenza termine,o meta, 
f« con infiniti combuftibili s’iu- 

r . cótrafsc. Cedere ianuanlaxti,in- 

t-ict e, in C1 

Ver. Mare ferro, Ugna, & jarmenta > 
(ircumdare ignem J'nbifcere expe- 
rum, difle Cicerone. N on fù cht- 
cdfm amato sacr0 da Celta ? 
lib.io! ,, tacer quoq. igni} malti >1- 
ceribusì 

Uri’, ii.j. E Sergio . 

inj.Gco. tt Contrailo} art*s , facer igni* 
tdebat t 

Nò Thft chiamato Iddio tate vol- 


te all’efprelTìó de fuói fdegni ì all* 
cflequrion delle vendcttcjc r.ó lo 
manterrà più viuace che mai nc 
fecoli futuri , per tormentare i 
rcbelli ddsuo fempiterno vole- 
re? Perche dunque il Cronifta_. 
lo tace ? 

8 Non è anco l’acqua degn a 
di memoria, mentre con la nu- 
merofìta delle fuc ftille, forman- 
done grolTo cfercito, nc rcftò Si- 1 
gnora vna volta di tutta la terra ? Ge “ cf - 
Non fi da l’acqua Celellc , emi- 
nente di luogo, c forse di natura 
all* infocata sfera ? Non cantò di 
lei Pindaro. 

>, Optim quidt m eli aqua , & ^ n ‘ i,r - 

,, *dnrum vA ignis, noclu ar- 
diti; ? 

Siano delle piante le verdi f'rondi 
tante lingue cfprcffiue della naf- 
cita eli lì pregiato tesoro . Spie- 
ghino mille bocche i natati Pes- 
ci, lacoflàzadcl lor fluuido Re- 
gno, nel màtenergli in vira, men- 
tre lasciaron scritte le maraui- ccii 11S i!, 
glie di quefto'clcmcnto-, Agrip- 6 .z 6 . 9 ." 
pina. Celio, Pontano,Plutaico, 
Macrobio , Lucrctio , Seneca* «uurc. 
Plinio, e Paltri turti.e con fi dotta 
Péna , che più delle viscere d’ac- , f4til - ?• 
qua che dalle tenebre dmero in- ub.«. 
chioftro, pchc Thabbia nutrita ? 

Perche dunque Moisè con la fua tlini us 
nó lo trae dagli Abilfi del niente? 

io Forse è di minor pregio 
Paria ? E chi non sà che per con- 
nettere h parte fuperiore, con l’- 
inferiore, è ncccll'ario che hora_, 
fi mollri carica di neue, hor gra- 
uida di nubi hot' copiosa dì 

facttc 
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facete , hora abbondatole cTi 
folgori) bor placida per il respi r 
ro, c cangiandofc in mille forme 
mille vite porge a i viucnti.e con 
tanta celerità, con quanta agili- 
tà ha forato dall’ autor della na- 
tura, di compartir le Tue gratie. 
Perche dunque nò fi regiftra an- 
cona nafeita di fi pregiato ele- 
mento ? Kifpondcil P.S. Anafta- 
s. Acaft fioSinaita. T^plkttDeus rt ho- 
l*b^. rumcrc-itio, in /'aera eloquio drf- 

cnbcrctur,fcd quaft fub arcano, 
tacita rananercnt iu reucrcnùam 
increata Trimtatis. Volfc dire. 
Mentre qua fi tratta di C reat io- 
ne, e USantifsima Trinità è in- 
creata, fi lafci ogni sofpctto di 
comparationeal filcntio,e nelle-» 
marauiglie diuine fi leghi vgual 
mente l’intelletto, che coli sacro 
fantomiftero, e dicali, sanctus. 
Santi us, Sanctus. Qui fimlis tur i 
11 Ma fc qualunque gran- 
dezza della Santini ma Trinità) 9’ 
argomenta per efler ella Sanra_,, 
come ne formarono gli Elogij 
gli spiriti Supremijdunq.potraf- 
firitrouare fomiglianza di lei» 
mentre molte, c molte cofe pof- 
fonfi chiamare giuftaméte san- 
te. Non fon fanti i Sagramcnri ? 
Non è Santa la parola d’ Iddio 
non Santi gl’Àpofioli? non San- 
ta la ChieCa di Chriflo ? non San- 
to il suo P aftorc ’ non Santi co- 
tanti fcrui d’iddio? dunq.trouc- 
raifi vguaglianza , come dunque 
quis fimilis tufi II nodo della diffì- 
culti» dottaméte /fretto da Ori- 
gene» è anca pctfcttamctc Sciol- 


to da lui. Sola cnim Trinitas fub- _ • 
ftantia efi,quie non cxtTinfccuSjac - 
ceptafantfificattone, fed sui natu- 
ra efifuntia. Otnms antcm crea- 
turas \Ciificata fanct.i dicitur. Po- 
tcuafi dir ineglio?Le creature só 
sante» ma santificate . La Trini- 
tà è Sanra,nu Santi ficàtc.Qucllc 
hanno la Santità cfirinsccamcu- 
re, e quella per efltnza . Qual 
dunque paraiello puofiì dare > tra 
il temporale, • Pcterno , tra il fi* 
nito» e l'infinito? ncfliino qui fir - • 
milistuiì 

la Che fc tra le Creature , 
die hanno qualche fantitd,non 
fi da proportionc conia Santifll- 
maTriniti, quale sconuenicn- 
tia fi dara tra l’iftdia , ed vn pec- 
catore ? Non entra di pari nella-, 
pietra Lidia il tocco di baffo ra- 
me, con foro finiiTìmo, c purga- 
to . S’oppone il nero al bianco, e 
discaccia le tenebre, candida,^-, 
chiara luce . E benché l' Altiflìmo 
h abbia dato vna ricordanza all’- 
huomo, non per intendere, ma 
perhonorare i triplicati trionfi 
del Cielo» nuHadimeno come in- 
grato, ha mandato in bilancia i* 
intendimento con la volontà » e 
cangiati gli amori in difenorì »à 
mi Ac ri j in vitnperij » ed ogn’ al- 
troché deue ombreggiateci Pa- 
«Tre, il Figli noto* lo Spirito San- 
to» ha cotuicrtito con fi rana me» . 
tamorfofi» in in ondo» fensO' y t 
Demonio, l 

ij E come fi può scordare 
il peccatore della Trinità»»*: ITn- 
tellcttOjla Votontà»cla Memo- 
ria, 
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ria, I] cuore, la linguale le mani. 
La vita attiua, contcmplatiua, e 
mida.il corpo, l’anima, ed il 
comporto fono vn raggio, per il* 
lullrar la memoria, e depurai la 
dall’ombre dcli’obliuionc?Come 
rhuomo intelligente, e di difeor- 
fo fcordcrasfi della Trinità , mé- 
cre nelle facre Carte non ficroua 
altro cjrft figure fimboleggianti 
. quello facro mi rtcro? Stette Mo~ 

i se tre giorni per il cammino, 
primache arriualTc a facri ficare 
a Dio, qui* tres iies non incongrui 
dicere Vatrem, & Ftltù , 
fer.yo. de $ firitHM funÓÌUtn , qill4 "Pater 

te " p0 ‘ diadi, fitius iicseSi, Spiritar 
fanchsdiesesl , & hi tres Vnus 
dies. Dille Agoftino ; Camminò 
FX0.1J. ilpopolo Giudaico con la fronte 
bagnata di fudorc , e con le lab- 
bra riarfe di fece, tribus dicbus 
«. xfi(lott per folte uitn tm , & non t unente bit 
aquam. Q^ia infide ,&cogmttone 
Trimtatis utabulandumeil . dillo 
Ifidoro. Cclcòrauono gli Ebrei 
w t tte volte l’anno le felle principali 
* ** 5 ' dellalor legge , trtbus Vicibus per 
jtnnum fé fi a mtht celebrabitts « > 
j Q^iaqu» trtbus ncib s mv no an- 
no f dì* celebrai in Voltate» & 
s.traa* Trinitele deum adorai, di tie-San_. 
h>c. Brunone. Cantò Dauid la pietà 
d’iddio fopra l’ accordata cererà 
confitebor tibiin cubar * . taCt- 

t bar* efi figura tri mg alari * , ideo 
per ipfam figntficatur fides Trini » 
tatù, cfpofc la Glofa. Benedille 
il Patriarca Qiacobi Tuoi figtiu- 
Cen.4^ oli, nominando due volte iddio, 
e la cerea l’Angelo confolarore , 


Quia ueìtù prepbetafan&isfìmam 
muocat TrtnitaiemTatrem JUlicet 
& fpiritum Sancìum , fub nomine ' 

Deibisrepetito, yntgenitumVerò f 

fihum fub ntmtne Angeli , dilfeil ajppom. 
dotto Lippomano. Vedde Abra- * c 
mo ftando sm la porta del T aber» 
nacolo tre Agncdi , c correndo j? 
incontrargli adora , e falutavn_, CeB - **• 
foto. Tres vidit, & vnum adora- 
uit. Quia tres angela vidi t *dbra- s £*M* fc * 
amiHjiguram Trinitela, dillo c 
Eufcbio. 

14 Non hanno fatto a gara 
> Profeti per ricordar quello mc- 
defimo al peccatore ? Non c ve- 
uuto fino di prcfcnzailVerbodi. 
uino, eftaccarofc dal fieno pa„ 
terno , per ombreggiar l’ i (tetto? * 

Perche nel fuolauacro occorfero 
tanti portenti ? qui* fihus in bomi- 
nc,fpiritut tncolumba, Valer in Lù*.kie. 
Voec,itaTrinitatts prafenttacon- 
feeratur. ditte il Liràno . Perche 
narrò la parabola dei tre pani LBCf,t * 
cliiedutidaqucl mendico, perii 
foftcntamentodeLa vita? cimice 
accomoda mihi trespanes , idcR 
imclleétum Santi* Trinitatis di fi» -, . .. 

.se la Glosa ordinaria. Perdio* ° * 

d ilici folate templum hoc , &tn 
tnbusdiebus exciuboillud ì Tos- 
terai emm omnia in momento fieri , 
fed ad mHcrtum Trimtatts infra 
tnduum botte* ligautt , dille S. 

Ireneo. S;Ì£ e * 

15 Ma férmi qui la dertra_» 
di regi Arare in catte , gli infiniti 
lumi da Di o tnanife flati « intor- 
no a quello gloriofo mi fieri*, 
per non efjcr Tiranno ddia me- 
mori 


I 
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noria altrui, o pernon dare oc- marche diucnura Vittima > fiic- 
cafionea chi volefsc predicar i nata da ftrale impudico, ergi ai- 
mici detti, di farli renerccarnefi- tari a tuoi vituperi j,é fp ardendo 
ac dell’orecchia degli auditori , incrnfi di fetore ^feppcllifci ili, 
mentre deuc il Sacro Oratore,fc- vergogno!] rofsori quelli fama., 
rirc il cuore per U conuerlìono clic ti dourebbe folicuare a i tri- 
dei peccatore. Sì che tralafcian- onfi dell’honore, - cd al fallo di 
dolofpeculatiuò ritorno al mo- bramata gloria . Mifera Tamar 
rale. Se dunque Iddio hà date tà- mentre nel candido foglio della 
te ricordante all’huomo di que- tu a progenie, vai delincando no- 
do mifterto , donde nafee , che tc d’infamia, e cclnett» dei ven- 
poco ò nulla ci lì penfa? Donde furieri, non che de tuoi antenati 
fi continuato letargo della me- concetti di sdegno ; di vendetta, 

' moria? Donde cotanta ingrari- edirepudip. Mifcra dico, che-, 
tudine? E pur è vero, che quanto fatte loquaci le mura, cd ilfcn- 
riceuiamo dal Cielo, tanto è do- riero, oue dimori pcrl’impudieo 
natoci dalia Triniti fuprema.' afialro, darannoti in mano a i 

16 L’ impure maniere di pianti alle fciagurc, per renderti 
Tamar, benché difdiceuoli alla alla fioe memorabile ne i difpre- 
lingua, che facilmente trapafia, ai, ed infame nell’eftimation di 
non che alla penna , che tenace- ciafcheduno. Machenonpuò 
mente imprime, furono tiro re- refolution di Donna alimentata 1 
loci a correre, non folamente ili’ da i boliordi Venere , e fciolta_. 
orecchie del rolgo» ma anco a- dalle pudiche leggi di natura., ? 
uanti a i Tribunali, quanto furo- Entra nell’infame arringo , ouc 
no precipitofe di venir alla luca , Giuda fommo facerdotc,ingan- 
conceputc dall’animo di fi im*. nato fotro l'imbrunir della notte 
pudica donna . Laquale fpoglia- dcH’habito mentito d’incompo- 
tafe dall’habito vedouile , anzi ila Donna, refta prigione ne i di 
del proprio honore, non per di- già. refi lacci, con lafciami per 
fenderla Patria come la calla., trofeo dell'impudica, quanto le 
Iudit, ma per offendere oltre fo haueua incautamente promeflo. 
onedefimoogni petto ritile, o I^linquetis anulum fuunt', a mil - C<n.c.j 9 
collante, fi efpofe nella publica lam,& b*cnlum,quemmanutent- 
flrada . Oue con lafciua meta- £dt.Mache?l\on hebbetre vol- 
morfofi, cangiatafe in ingorda^ te l’inargentata Lana compito il 
Lupa, con importune richiede, fuocorfo , cheaccufata Tamar 
e forfè con aperte violenze chic- al fommo Sacerdote del trapaf* 
deua a ciafcheduno quanto ha. fato errore, che rodo fù conden- 
ueua perduto nel con'acrarie al- nata al fuoco Ma rimandali i ri- 
la sfrenata Venerei Mi fera Ta- ccuuci regali al medefimo Giada 

Giu- 
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Giudice, e delinquente inficine , 
s frigi l.i meritata pena con il ref- 
cricro. Infilar me cfl, quia non tra- 
diti* cim Seia, filio meo . 

17 HP.S. Zenone, che dalla 
feorza amara de.la lettera , seppe 
rirrarre il dolce dello fpiriro . 

$■ Cofi trafporra il cafo . Tbamar » 
ii(f. arguitur quod de forntcaitone con - 
ceperit. Et Ecclefu , quafi Icgis a~ 
dulteraiudeorum e fi a fenmibus 
accuf ata, quod S abbattati rupent , 
& quod corum tradì fimes abicce - 
rit . Thamar protulit monile , anu- 
iitm , & Virgam , fequè liberauit 
fiicr amento numeri ab imminenti 
fupphcio Ecclefia, ipfa ventate in 
nomine Fatris,& Filij.&SpiritHS 
Sancii, tantum Diaboli prpjìntts 
ignei extinguit , sed etiam futuri 
diti incendia fuperabtt. Nell’if- 
teflfa guifa.che Tamar fù libera- 
' ta in virtù di tre cose dimoftrate 
al Giudice, è liberata l’anima 
noftra in virtù di tre perfone a- 
dorate, Padrc,c FigiiuoIo,e Spi- 
rito Santo, nonfolamentc da i 
fuochi delle potenti fiime tenta- 
tiotiidiSatano.ma anco dal fu- 
ocoeterno, desinato a tormen- 
tare i miferi condcnnati . 

<8 £ qual furore non fi sen- 

te dettarne! petto, equal vendet- 
ta non machina vn’amoroso Pa- 
dre, od ueder occifo ingiutta- 
mentel’vnico parto delle fue *if- 
cerc.ed il foftegno della sua con- 
tentezza ? Non hi fomigliuza 
che di fiera, chi credette r oppo- 
rlo. Erra di granlungha nel pen- 
ficro, chi fi perfuadeife il fiiencio 


• 

in Padre offèfo, che vedute di 
gii terminate le fperanze di. vita 
del caro figlio , non animafte lo 
sdegno con quelli detti . Dunque 
le ferite contratte nella più cara 
parte d'vu Padre , non faranno , 
versare non dico lagrime, ma ri- 
ui di fanguc nell odensorc ? Dun- 
que la vita tolta, non partorirà la 
morte aH’homicida.Saranno va? 
taggiofii di fpietati trionfi, più 
nella delira di fiero inimico, che 
□elle mani d’incrudelito Genito- 
re ì Non ceda quello ferro cala- 
mitato dal mio furore,di cimen- 
tarfe con la temerità di chi tron- 
cò lo ttame a mici conforti . Chi 
dette la vita al figlio, dia la mor- 
te alloccifore. £ con vgual po- 
tere vendichi l’ingiuria più de- 
gna di rcttar fcpolta nelle tene- 
bre, che di venire allaluce , anzi 
a gli occhi di lagrimofo Padre < 

£ pur è vero (dice la Tromba., 
Euangclica,)Cheil Padre Etcr* 
no hà /labilità la pace con il ge- 
nere humano , per hauere l'huo- 
mo occifo il suo figliuolo , tufli- ad 
ficati/umus in fanguinc cuti. Ita 
ne, dice Ago (lino ,cum irafeetnr «om.j.de 
nobts Deus pater , vidtt manem fi - Tt ,“’ **’ 
Itj fut 3 & plocxius efl nobis ì Che 
iperbole fent'io ? L’huomo occt- 
de il Figlio d’iddio , e per quello 
Iddio diuenta suo amicor Che se 
minaccia tante fuéture a chioc- 
cide i Profeti . HterufalemMiem- 
falem , qua occidtt Trophctat f 
Quai gallighi non manderà a chi 
toglie la vita al proprio figlio ? 

Doueua dunqueii Padre Eterno 

fde- 
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sdegoarfe di facto fi enorme, e no 
placarsein virtù deirifteilò . Oh 
miftcrij altiflìmi , foggiungc il 
Santo. II Padre eterno, che ci vo- 
leua bene in se mcdefiroo, auanti 
ad Ephe. forte il mondo, clegit noi in ipfo» 
' «• *• ante mundi confluutiontm , ftante 

il peccato volendoci perdonare, 
volle anco inserir nel perdono il 
figlio proprio, e però mandatolo 
interra, fi cópiacque che il San- 
gue (parlo da lui forte il mezzo 
termine per la Diuina reconcili- 
ationc, acciò s’intenda ( conclu- 
de iJ Padre delle Lettere)che quà- 
10 opera Iddio a fauor del genere 
fiumano , opera la Santi I 7 ìma_, 
Trinità. Omntaergo fimuh & Ta~ 
tcrt&Piliuiipr amborum Spiritai 
furi ter, & concordttcr oper anturi 
tatnen iufìtficatt fiumus in Chrifìi 
sanguine , & reconctlìati Jumus 
Deo, ptr mortevi Pili/ eius. Mercè 
che non fi fa grati a in terra, che 
non palsi per mezzo della Trini- 
niti incielo. 

ìp Che perciò nel fegno del- 
la noflra salute fnappefo il Car- 
• ... tello có triplicato fcritto, Ebrai- 
J eo. Greco, e Latino, có repeterfi 
.» • I * tre volte le fui T^jnardnus pex 
ludeorum, in fignificanza deUa_, 
Santiflìma Trinità » come dotta- 
mente cantò Sedulio . 
sea-un, >» Scribi tur tr titulus Hic pex 
ut». 4* e fi tudeorum 

• m Qedmhila Dettate Vacet, 
v- nam calitus aci uni 
v „ Hoc Ebrea refert , bee Greca , 
Latinaq , . lingua » » 

^ „ ftoe decee» yna fidasi Vrmm 
-U\ 




terdiccre degent i 
Onde Grifofiomo , (prezzato ci- 
gni suo faperc, fi contentati» di 
non Papere altro che laSàriffima 
T riniti era quella che lo faluaua. 

Bgo entm omne quod intclltgo , fine chrifo*. 
Ckiflo , & Spirita sar,f?o,& Tane J^ ,0> 
nolointelligcre, nifi inttlUxero in * r ’ 
Trtnitatc,qu*me laluabit.Petcht 
quella è quella funicella tripli* 
cata, dice la glo$a,con la qua lo 
fiamo liberati da ogni peccato, 
econdottial Paradifo. Punica» Glossi 
lui triplex efìfidei,& hoc f unica - 
lo, tràbimur de cloaca Diaboli , de 
lacu peccati, & de profundo aqua* 
rum . 

xo Sogliono l’affettuofc ma- 
dri, o raccolte nutrici , osare o- 
gni contrappofto , per fottrar 
dalle mani d’ingorda , c fcellera- 
ta maliarda, i lor pargoletti Ba- 
bici. Del che io ne sarei fiato 
totalmente incredulo, fenon ha- 
ucifi fatta refleflìone al detto di 
Paolo .Oinfenfati Calata , quii Addala. 
Vosfafcinauttì E non forti inde- c> 
guarnente fiato fopra tre lufiri , 
non infimo miniftro di cofi fa- 
crofanto offitio . Che nel vero 
che non fa donna dedicatase al 
principe d’Auemo, perii compi- 
mento de fuoi sfrenati voleri ? 

Quale sporcitia non tenta, quai 
befiemmic non vomita , quai 
feongiuri non esercita, quai vo* 
ti non inuia,c quai sacrifitij nò 
offèrifee a Satano, per inuiare i 
fuoi mortiferi veleni alla deftrut 
tione, non dico folamétc de suoi 
maJcuali, ma di qualunq. indif- 
N n fereu- 
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fcrcnrementechc fi fia?I fumale 
cere» gli inccnfi, l’olTa,i Capelli, 
i chiodi, l’vgna,ed i carateri dia- 
bolici! faccino tcrtimonianza_. 
delle lor arti infernali . Che più ? 
oh cofa moftruofa. I digiuni, 1’- 
orationi, le limofine in nome del 
Diauolo, i facrifirij, le genuflcf- 
fioni, ed ogni altro fagramento 
fondamente abusato inorridi- 
difchinol’orccchic, edintimori- 
fchino l’intendiméto di ciafchc- 
duno, nel concepire arte coli in- 
fame, e crederli viuerc al mòdo, 
miniftri coli diabolici , cdinfer- 
na!i. Che perciò l’amorofc geni- 
trici, procacciando l' Antidoto, 
di fi pcftifero veleno, appendc- 
uono al collo del nato , mediocre 
volume di comporti, come falu- 
tifcri al fanciullo, e come con- 
trari j alle prctefe malie . Ondo 
ilMantouano. 

„ *dt nutrix patulucomponcns , 
fàpburatefia, 

,, Tiara fsum,Ca/siamq.er bus 
intenda denta : 

» ,, Terq. none no. ligat , triplici 
àiucrf* colore , 

,, fila: ter ingremium circuì» , 
inquitdefpue Virgo 
w Defpue ter Virgo , numero 
Deus impure guudet. 

Ma qual (implicita oh madri , ì 
la vortra dice Nanzzianzeno, có 
voler reprimere fòrza infernale, 
con valor di namra? Non entra 
nel numero di bifogno cofa mó- 
dana oue puofTì adoprare medi- 
camento diuino . "T^thil tibi a- 
mulctis opus cfì , Tnnitutem ipfi 


dà, magnum inquarti »& pulcrum 
amuletum. E qual maggior rime- 
dio contro le (freghe, che la Sart- 
tifsima Triniti PQuerta fi deue 
mettere al collo del fanciullo A 
cioè infcgnarli a forti ficarfc con 
il Santo fegno dell a Croce , am- 
maertrado , c dottamente di nò 
già mai partirfe di Cafa o inco- 
minciare anione, che nonfia -4 
fatta in nome della Santifsiina^* 
Ti inirà, e quello è il vero rime- 
dio, non folamétc contro le ma- 
lie, ma contro quaifiuoglia tcn- 
tatione del nemico infernale. 

ii Ladouitiofa vti.ita, cj 
l'eccellenti prerogatiue di poiìc- 
duta Pace, puonfi facilmente de- 
lineata fopra vn’antidata Guer- 
ra, che con oftiliti habbia porto 
il giogo a difuenturata Città . . 
Dio guardi, chi fi fia dall’mcur- 
(ione deferti to nemico. E qual 
incommodo non fentc.qualfci- 
aguranon prona , e qual fccna-, 
non vede i Qua fi diroccila vna_» 
Torre, qua li fmantella vna For- 
tezza, qua fi depreda vna Cafa, 
qua fi atterra vn Palazzo, qua s’- 
incendc vna ftr.ida , e quali prò-, 
fana vii Tempio . Chi anfiofo, 
attende a rapir la robba.chi fen- 
fuale, adinuoIarl’honorc,e chi 
crudele a toglierla vita altrui . 
Miferi habitatori , che con la 
fuga del piede, efpongono il pet- 
to al ferro , con le preghiere in- 
crudeli feono gli inuafori , con le 
lagrime accendono il fuoco alle 
crudeltà, e con la timida difefa 
auualorauo U ftrage , anzi U 

prò- 
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propria rouina . E più miseri 
trai molti, crudelmente occifi, 
chi pictofamcnte per l’ impietà 
dei nemici rimalti viui , rcftono 
come reliquie inifcrabili del fer- 
ro, e come infensati marmi,oue 
fono fcolpitc l'effigie d’ogni dif- 
gratia, e crudeltà nemica . Da 
quella dunq.infaulta, e moftru- 
ofaSfinge,puonfi ritrarre le con* 
dittioni d’vnà tranquilla pace, 
che per hauerla dottamente des- 
critta il P.S.Agoftino , Zìa bade- 
noie il qui congiungerla a miei 
rozzi. cd inesperti detti . Tax tR 
ferenitxs mentis, tranquillitas ani- 
dcvSiu ni , fimpltcìtas cordis,Vtnculum a- 
Dài mtris, confortium charitatis . H* c 

e fi, qui fimultates tollit , bell* 
cmpefcit,iras comprimiti fuper - 
bos calcati kumilcs amati difcor - 
ics [ciati tmmicos concordati Cun- 
% (fis e fi placida ,ncscitcxtolli , ne- 
/lit infuri. Hanc qui aceeperit te - 
neat,quiperdidentrtpetat , qui 
amiferitcxqmrat. 

ET ibullocó gli altri molti Poeti 
,, Intere* pax * ama colai i pax 
TìbutLa candida primum, 

,0 ‘ a Duxit araturoSi fnb iuga, 
curua boucs. 

,, Vax aiuti Trite* i & fuccos » 
condidu Vu * 

,, f under etvt nato , tcfla pa- 
terna memm. 

■ „ Tace bidens,vomerq.Vigent, 
ac tri ftia duri, 

•>>, milititi in tenebrisi occupat 
arma fuus . 

Zi Horqueftapaceil beni- 
gniflìmoChrifto fi compiacque 


* 3 

donarci,ancoratra noi viuente. 

Onde voltatofe al Padre per il 
compiacimento di detto dono, 
coli dille. "Pater Sonde, ferua eos 
in nomine tuo, quos dedifli mibi , ,0a * 7 ' 
ma fentali il come ?t n fini vnum 
ficut & not . Entra qua il Pad. S. 
Gregorio Nanzziarucno. £)uo- 
nium fatti fumus vnum, quia prp- *- Gr **°* 
cipuum e fi, Vtpacificc,& ab fq-fc. 
dici ione agant,ut Vnum ftnt a Jan. 
tta actipiant Thnitate. Vblfo 
dire . Sappiate oh mortali,cheio 
ridono la pace, ma non fon io 
folo a farai quello regalo , ma 
anco il Padre mio, e lo Spirito 
Diuino , che dall’rno , e l’altro 
procede,»* a Santta acctptat Tri- 
nitele . il tutto riconolcete da lei 
come da fonte, cd origine d’ogni 
ccleftedwno. E quella medclì- 
mapace, e nell’ niella maniera 
la dette anco agii Angeli, dice 
purNanzzianzeno, comentan- 
doque.lc parole di Giob, Deus Iob 
qut facitconcordiamin fublimtbus N»zUm 
fuis. ^ingelorittn primum illud ejl ,bld ' 
quoti pacati fini, &ftdittioms ex - 
pcrtts, qutppe qui a fantta Trini - 
tatebic acctperunt ,vt vnum ftnt. 

Mercè che ogni gratia,è fauore, 
che fi riceue dai Cielo, fi A acca 
dalla Santi fsim a Trini ta. 

Perlo che il P.S. Bafilio 
confermando il noftro Siftema, 
diceche la SS.Trinita è vna col- 
lana d’oro.ouc vn’ anello tira l’al 
tre, perche il Padre tira al Cielo 
noi per mezzo del Figliuolo,chc 
ci infognala verità, ed il Fig.iuo- 
lo p mezzo dello Spirito Santo, 

N n x donan- 




184 DOCUMENTO 


donàdoci la carità. Chi dumque 
dubiterà d’andar ai Ciclo , con fi 
eccellente protettone ? Dall’ a. 
morchc portano i padri terreni 
può Ssi facilmente argomentare» 
il celcfte, e diuino . Ama cotan- 
to il Padre il proprio figlio* che 
bene spedò tralascia il correg- 
gerlo» non che il gafìigarlo»per 
non apportargli difturbo. Che 
non feccDauid in verfo Affatoti» 
che pofponendo la vita propria 
alle cong'iurc del figlio » conclufe 
piangendo di tenerezza» quis (ta- 
bi t mieli tVt monarpro te fili mi ? 
Che non comportò Eli» mentre 
fotto concorde tripudio de ì fig- 
gliuoli»ammeflc il filcnfio pa- 
terno Senza ri Sguardo dello Sde- 
gno dell’AltifGmo ? E che noii_ 
hanno operato tanti , c tanti Pa- 
dri a fauor dei figliuoli di cuine 
fon calcate le floriG Sopra le car- 
tetanto facrc quanto profane ì 
Ma che dico folamente degli 
. hnomini ? Che non fanno le fiere 
per la difefa de i propri; parti ; 
A qual pericolo di ferro >di fuo- 
co» e di morte per gli Aedi natu- 
ralmente» non fi efpongono? Co- 
me dunque nó abbruciar d’amo- 
re il Padre Celcfte, verso la Cre- 
atura, douchon puofsi dare im- 
perfettion alcuna d’affetto ?Non 
ha egli esporto il figlio alla mor- 
te ? non hi mandato lo Spirito 
consolatorc? Si si * Catena èia 
Santiflima Trini ta,perche aman- 
doci il Padre » fa incarnare il fi- 
glio, che ci ama > c ci manda lo 
Spirito Santo, che amandoci «li- 


re 


cor egli, ci protcge,c confola_, . 

Che è quelio.che volse dire Paolo 
Apoftolo» » n ipfo viuimus moue- *£*?;?*• 
murj&fnmus. cioè dice il Pad.S. Jjb.de t» 
Cipriano martire, fumai nclPa- ! cà “* 
drc, viuimus nel Figliuolo» moue- 
mur nello Spirito Santo. Perche 
feiofono, gratie nc rendo in c- <_ ' 
temo al Padre, s’io viuo mercè 
del Figliuolo, fe io opero ne ten- 
go grado allo Spirito Santo, ed a 
tutta la Trinità ineffabile , c Di- 
urna. 

24 Chcse il P. S. Damasceno» 
seppe narrare , e narrando infcg- 
n are, che in Coftatinopoli rapito 
dagliAngeli in aria vn fanciulet- 
to. c ritornato in tcrradiffe, ha- 
ucr fcncito cantare daquelli fpi- «.iHicsf, 
riti Supremi, Sanile Deus, /anele 
Fortis, Sanile , C mi femori Sai- 
Hdtor miferere no bis . Che perciò, 
iu virtù delia Santissima Trinità 
fù Sciolto dal vincolo del conta-, 
gio, tutto il Paefe.Chc se Orfeo 
feppc dire, che con tre cose reg- 
gefi il mondo. Cioè luce , con/tlio ^ 

& Vita, con altrettanta ragione 
poniamo uoi dire, che ogni sai- ; , r 
uezza,eliberarionc proceda dal- 
la Santissima Trinità, ed ogni 
gratta venga dal Padre de i lumi 
cele fti , omne datum optimum , & 
omne donum Dei defurfum c fi, pro- 
cedei a Tatre lumnutn . Dai Fi- 
gliuolo,che e fi magni confilij 'An- 
gelus . £ dallo Spirito Santo , che 
evita di ciaScheduno, credo in 
Spiritum Sancì um Domiuum , & 
Viuificantem . 

15 Ma Se la Santissima Tù- 
nica 
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nità è cof» giotìeitole al mondo,c 
tanta neccfsaria per la Talare del- 
At . , l'anima? perche cerchi giortial- 
mente offenderla ? Perche non_> 
ripari all’offcfa, e non cerchi di 
DTtiom. pagare il debito di tanto benefi- 
tio ? Il Padre S.Tommafo conv- 
Sh,*.’ & na dottrina fpcculatiua ne porta 

in faro ad vna moralità fpiritu- 
afe . Come ( dice l’Angelico ) fi 
potcua mai tare* che vnDio in- 
fini to,oflèfo da vilc.c bafla ere- 
a tura re ft affé compitamente fe- 
disfatto a fine di códonar l’erro- 
re,e trafportarla a riempir le fé- 
die di prima abbandonate per 
la caduta degli Angeli rebelli? 
Eccone la ri fpofta. Si» Incarni il 
Verbo Eterno» muoia innocen- 
temente «offerifea al Padre in_» 
Olocau (lo la vita già morta»che 
coli fatisfaccndo vn Dio plache- 
rà Iddio» e chiameraflc contento 
per il perdono tanto neceflàrio a 
prode i mortali . Dunq. fé è of- 
ièfa vna Trinità » dene l’huomo 
procurare non di pienamente.» 
fatisf are, ma di placarla con vn’ 
altra Trinità . E qual’ è quella.» 
fe non il Sagramrnto delia Peni- 
tenza ? nella quale trnuafsi adó- 
« - brata la Triniti, cioè Contrizi- 
one, Confefsione, e Satisfattio- 
ne . Nella Contrizione, ci è vn- 
alrra Trinità, Ritiratezza , Efa- 
minc 4 e Sollecitudine . Nella.» 
Confefsione vn’ altra Triniti , 
Veriti,<Puriti, Integriti . Nella 
Satisfattione, vn'altra Trinità j 
Digiuno, Limofma.ed Orationc, 
Offerirci dunque a Dio qncibu» 


Trinità fpintuale, benché tcrrc- 
ua , fe vuoi placare la Trinità 
Diuina^. Gettati a piedi d'vzLi 
Confcfsore, ( dice Griseftomo ) 
ma prima dà la corda a tuoi pc- 
ficri,cfponigli arigorofoefami- 
nc, fagli confefsare da qual paf- 
fionc mai proccdino,che fe vo- 
gano da fragilità offcrifcigli alla 
potcnzadelPadre,seda ignora-, 
za, alia Sapientia del Figlio , fa 
damalitia,alla bontà dello SpNt 
rito Diuino, che coli potrai fpe-i 
rare d'hauer placata la Sautifsi- 
ma Triniti in Cielo, c reftar de-, 
gno dclla/ua protettione.Quindr 
ildotto Alcuino . Time Vatrcm» rup-Mut 
qui potè fi mi ttere in Gchcmnam i- 
gnis, time Ftlium, cut "Pater dedit toiijfi. 
ornne iudicmm/acere , urne Spiri - 
tum Sauffum, qui arguii mundum 
de fucato» de inflitta , & de in* 
ditto . 

1 6 L’accefo ardire dell’Apo- 
Holo Pietro, mentre egli folotr* 
i molti foldati di Chnlto , fatto 
coraggioso, non teme il nume- 
rofo ftuolo de i mafnadicrì , che 
nel Monte Oliuetocron faliri 4? 
la prefa di Chrifto, anzidifar- 
mando ii fianco, impugna il fer- 
ro per ft fingerlo nel petto de i: 
nemici alTalitori,e con tanto fu- * 
rore arde di fdegno, che fe noiu 
fi folle interpola a fattore la for- 
tuna di Malco, gh haurebbenon 
recifa l’orecchia, ma diuifogli il 
Capo,e toltagli immantinente la 
vita, chi non ftupirebbe vederlo 
fpento nel fuoco d’ vn Palazzo 
Reale, al primo familiare d vna 
^ ' fan- 


Ioa.fc 


O&t.f. 
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f antefca ? Srat autem "Petrus Hans 
& caiefactens fe . L’Alterezza^, 
diSaulo,acui rendeuanfi i Po* 
poli battezzati poco meno ebo 
inhabili per lo ftu pere alla fuga, 
che fulminando eoa gli occhi, 
tonando con la voce , e facttando 
con il brando, lì era fino alle lid- 
ie innalzato dall’autoriti di Cc- 
fare,e di tutta la Sinagoga ebrea 
chi non ammirerebbe nel veder- 
la cadere nella caduta d’vn def- 
trierojvgualmente da lui fprona- 
tocche da fourana mano immo- 
bilmente arredato ? La collante 
degli Apofloli,e de i fcguaci tut- 
ti di Chrìllo, che fenza timore^ 
gli efponeua alle medelìme ingi- 
urie, ed agli flefsi trauagli del 
Maellro,chi non ammirerebbe 
nel vederla timida, dubbiofa, ed 
inconltanre?Donde naf cono (di- 
ce Alcu ino J coli impenfatc aie- 
tamorfolì? Dunque laprcfcnza 
di Chrifto non fu valcuole per la 
perfeueranza degli Apolidi * 
Dunque la potenza del Padro 
non fu fufficictc a terminar l’or- 
goglio di Paole fenza la voce di 
Gicsù, Ego fum l fus quem tu 
perfequeris . Dunque non potè-, 
uono gli Apo Itoli fondare il vi» 
todi generoso ardire fopra lo 
continuate perfualìue del Rcdé- 
tore, e fopra i dotti auuertiméti 
di lui 2 Nò, dice lungamente il 
Dottore . Erad’vopo afpcttar lo 
Spirito Diuino mandato dalCic- 
lo per auualctar i cuori , c tener 
viuorarditedeifeguaci di Chri 
Ito, acciòpocrfcco •ftèrirc vie- 


Jt . 


timefanguinofe a Dio ,ed artici 
chire gli Altari della Cattolica.» 
Chiefa, con le mannaie foflenu- 
te, con i ferri infangninari,c con 
l’imprefe di morte ottenute pec 
la difefa di lei . La ragione ? Hfc 
omnia , dice Alcuino, parlando 
della genero /iti degli A poli oli , **«*«» 
doppo l’infulìone dello Spirito 
Diuino. Saniti •Afofìoli spiri- 
tai Saniti magtfterio didit crune , 
non soluto illi, Ver umetiam omnes 
qui reite aliquid de Cbrifìo ftnti- 
untbuius fpiritus grafia, hoc pre- 
mer uiffe credendi J'unt. Volfe di- 
re . Erano il Padre, ed il Figliuo- 
lo valeuoli per il valor de i fede- 
li, mane i’vno, ne l’altro volfcro 
publicarc quello dono fenza l’af- 
fìflenza dello Spirito fu premo , 
acciò s’intédefle , che ogni com- 
pimento della noflra faluezza^ 
viene dalla Santifsima Trinità . 

E fe Pietro fi raffreddò nel fuoco 
d’vna Corte mondana,!! rifcaldò: 

al fuoco d’vna Regia Ccleflo . 

•Jpparuerunt*4fofìclis di/per tiu- 9 " *' 
lingua tamq.tgnts.E fe Paolo cad- 
de per la disubbidienza d’vn Ca- 
uaùo, retro da mano c< rrena , fi. 
leuò anco in piedi per l’obbedié- 
zad’rna delira diuina. Obedire AA*.r. 
oportet Deo, magli qua bomtntbus.i 
Ne farebbe falito fopra i Pulpiti ■ ■ 

pcrauualorarciChrifliani, fo 
non folle caduto da vn deflrìero 


per atterrire i medefimi . Tanto- 
entm S pinta s foniti fulgare illu- 
Jlratus e vt tpfjs qui paolo ante 
fuerant mter futures ChrtSU, ita 
cornar ttret, quadenammort. vel- 
ini 


MMt.it. 


S.Aucuf. 

àdeTt. 


S. Hiero. 


S. Aiuti. 
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knt, prò amore CbriTU. Seguita., 
lincilo Dottore: Tutte gratie , e 
priuilegij non dico d’ altri ,ma_, 
(blamente della Santisfima Tri- 
nità* di cui è fcritto data di nubi 
tonni j poteftas in calo ,&tn terra. 
Perche fendo potente il Padro» 
generali potente il figliuolo * & 
fpiralì potente lo Spirito diuiuo. 
Quindi il P.S. Agoltino:£i^:<<- 
ntur qnis fiat luamì Deus di. Si 
quaritur, per quid fiat lux? Ter fi- 
lium. si quantur q tiare ì Qrt a bo- 
rnia* est» iddi cooperante bonitate 
Spiritai fantti.Cnc perciò il Pad. 
S. Girolamo dottamente ordinò 
che nella fine di qualunqucSalmo 
fidiccllè: Gloria Tatri,tr filto t & 
Spiritai fan£to , Acciò che nco- 
nofceslìmo quello millerio non 
(blamente come principio, mi_, 
ancora come fincd’ogninollro 
defiderato bene. 

17 Ma qual cofa mai fi po- 
trebbe fare, cerca il Pad. S. Ara- 
brolio, per amare , houorare, & 
conofcere quella Santilfima, ed 
infepatabile Triniti ? Tane cairn 
oh rifpofta.ed infegnamento de- 
gno di refleslione foprai Pulpiti 
in materia così alta, e fpeculati- 
ua. Documento piu follcuante la 
volontà perla faiute, chel’intel- 
Ictto per T intendimento. Tutte 
cairn poterit quisTrinitatts afpice- 
rtdiuinamifleria , cumtalosfua 
Vinate babucritapcrtos-Sicutbc- 
atas Scepbanas mar tir referauit fi- 
bi martirio jao c*hi ,. & fiantem 
Viditaipams de x ter am sólu a to- 
tem. Hor quali fonie chiaui , che 


aprono , eferrono il Paradifo, 
(feguita lungamente il Santo )fe 
notila Penitenza, della quale è 
fcritto T ibi dabo claaes Bj^at Ca- 
lorutn : Quodeunque fi lucri s fuper 
terram , eritfolutum & in Calisi 
Dunque le chiaui , che ferrano il 
Paradifo , altro non fono , che i 
pccca:i,e quelle che aprono il me 
dclimo.fonoro^e buone di ciaf- 
cheduno. Felice dunque te (oh 
Limoliniero)chcconle continu- 
ate limoline tieni fpalancatoil 
Cielo|, perondefeorgi la SantilT. 
Triniti. Beato te, oh patiente, e 
taciturno , che con la bocca fer- 
rata apri immantinente il Cielo, 
ed altamente parli di cosìfacro- 
santo millerio . Buonperte,oh 
pudico, e modello, che nel tene- 
re 'gli occhi Sitati in terra, vedi 
col cuore aperti i Cieli , e quiui 
l’Vnita, e Trinità deil'Altisfimo. 
Santo te , oh paci fico , che con- 
donando l’ingiurie , cfcrciti l’e* 
Tempio del Maertro, efCqui fei i 
comandamenti del Padre, e godi 
i doni dell* Spirito diurno. Si st 
Santi Martiri , voi intendete la_« 
Trinità, mentre con le fpadc, có 
le Catene, con le mannaie, con i 
pettini,c con gli aculei, corno 
con chiaui di ferro aprite il Cie- 
lo . Voi voi dcuoti Confcrtòri có 
l’aftincnzc , con le vigilie , coni’ 
orationi, ccon le nucerationi 
del corpo aprite le porte dcH’em- 
pireo x goJcte la Trinità Santis- 
sima. Voi voi candide, e pudi- 
che Vergincl!c,conhauerabbor- 
ritc le pompe del m&ndo, repu- 
diati 
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diati i piacetifcnfuaU, efeguita- 

to l'agnello iminaculato aprite il 
Pa radifo, ed inteudete il Trium- 
uiratoqui altamente nascofto . 
Voi voiReligiofi Regolari fprcz 
zando la nobiltà r.atiua, le ric- 
chezzeconquiftate, i fauori mò- 
dani, le dignità terrene , conten- 
tandoli di poueri panni per vedi, 
di cibi rufticali per vitto, di roz- 
ze corde per abbigliamento. Se 
poco, ò nulla curando i continu- 
ati disprezzi * egli affronti del 
mondo, fpalaucate il Ciclo, & 
contemplate della Trinità l’alto 
Mifterio. 

28 Ma(oh miferi mondani) 
che con i voftri misfatti aprite* 
l’Inferno, e ne ferrate il Cielo . 
Non può, non può formontaro 
al Paradifo, per aprirlo, chi gr'a- 
uato d’errori fi precipita negli 
Abisfi. La lingua rnaleu ola altro 
non èichechiaut dell’Inferno» j? 
veder Cerbero Trifauce , e Tri- 
niti de i dannati .L’Auaritia chi- 
ude vgnalmente la borfa , che fi 
tifem il Cielo. La Superbia, ben 
che tenti l’altezza , riferrata nel 
proprio fallo, quiui refta prigio- 
niera fenza gli effetti bramati* 
L’Impudiciria non tanto non_. 
aprequantonemeno puosfi ac- 
collare al •Paradiso. L’Inuidia_« 
decorando fe ftefla , nel proprio 
ardore fabbricale chiaui per cri- 
* , • . .4 t » nò .1 v» t*«b 


Lutarle al regno di Plutone. Non 
apre la discordia il Cielo per ve- 
der la Trinità , mentre fi pafeo 
della difunicne . Talché fenou 
conofci [oh mi fero J que (lo inef- 
fabilmifterio» non viene fola* 
mente dalla fua eccellenza, ma_. 
da tuoi peccati, che uonpoflono 
aprire il Ciclo per vederla, riue- 
rirla, ed amarla. 

ap Deh fc pietà ti mueuo 
dite defio, e della tua_, fai- 
uezzi , rompi , fpezza in mil- 
le parti quelle chiaui dell’ Infer- 
no con il duro , e ben temperato, 
martello delpcntimento,rifolni- 
ti a fabbricare quelle del Paradi- ' * 
so, comincia a far opere buone, 
e deteftar le maligne: Sgrauari 
dal pefo degli errori, per non ca- 
der nel precipicio eterno. Ama-, 
laSantisfima friniti come fon- 
te, ed origine d’ogni bene, c del- 
la tua faiute. txUgunui T atrtm» 
dille pure Alenino: qui nos tinto 
amore pnor dilexit , vt proprio fi- 
ho fuo non parceret , fid prò nobis 
omnibus traderetillum.Di/i^amus £’“ dc *!j!|* 
ipfum filini», q ni fattoi e fi prono - 
bu obeitem vfq. ad mortem,mor» 
tem auttm Crucis. Dihfamus faro- 
tum Spirttum , cuius vntttone fig- 
nati f umus indie rcdempttontt , & 
qui ubi vultfpirat , & Vbttumquc 
fpnat . 

; » 
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Magnificus in Sanflitatel » 

dogvmento decimo nono: 
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# 0 » P*ò ejfer inter dmente Nobile , ò 
gr dndcy chi non eferciu Unti* 
dello ferito. 

delle ricchezze per PeccefTo del 
fapcrc per le pregiate vifite di 
NicaulaRcgina di Saba,e per Io 
continuate de i Regi deìl’Orien- s«WlMì, 
te, per lafuperba fabbrica del ?• «*7» 
Tempio,pcrla numcrofità de i 
figliuoli, per l’abbondanza delle 
Confortile pcrlagcnerofita delib- 
ammo, fi dcua ricordare corno 
grandc,e fortunato . 

i Soficnga ancorchi vuole# 
che Marco Catone Céforio ,pcr 
ciicr fiato di comun parere, (ben 
che alla faccia dell’odio, chia- Jib 
mato , optims Senator , oplimus 7 , ca ., 7 .* 
Oratore optimks Imperator , Si 
polla di più chiamare grande , e 
contento. Si penfi ciafchcduno 
Crèdafi pure che il Giouanetto ' che Quinto Metello, annoucran- 
Dauid, per haucr con mani di dopiùlc Vittorie della spada-,* 
latte tagliatala fuperba tcfta_,> che i giorni della vita,piùlc eoa- 
poco me» ched’vna montagna., tcntczzc,chc i uoleri,più domi- 
animata, sbranato Orft,e Leoni nantc la fortuna , che riceuHto 
_ c diuenuto vgualmcntc l’oggetto gratamente nel feno di quella, ed 
delle Iodi, che della marauiglia-, hebbi a dire piùcrionfante mor- 
ii porta annouerar tra i grandi . to che viuo, mentre portato co- ™ 
Credali pure(dirò io la terza voi- me in Carro trionfale, fopra gli 
ta) che Salomone per la douicia homcri de i figliuoli , fù vgual- 
' O o mente 


<ag££$ftRedafi pure, che il 
gran Moisè dalla-, 
C Certa di vinchi in- 
tefsuta,alla Reggia 
9 di gemme incaftra- 
ta dalla bocca di mofiri marini, 
aU’orecchia del Re d’Egitto , o 
dal mifero pianto alle fuperbo 
mufiche di vallo Regno , traf- 
portato, e quindi con ochio gio- 
condo dalla fortuna rimirato,di- 
ucnuto Condottiero d’vna Na- 
tione intera , vendicatore degli 
oltraggi ebrei , promulgator di 
legge,e diuifor del mare, per on- 
de a piedi afciuttifcccpafsare il 
formidabile fercito, che egli fi 
nofsa chiamar felice, e beato . 
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mente deportato in ronruofo,o 
venerando fcpolcro , che nella.» 
memoria di ciafcheduno gli fi 
conuenga il titolo di magni fico , 
e grande. Dica fi pure, che Ti- 
moteo ancorché dormiente., fog- 
giocafTele Citta nemiche, ondo 
fiutar.in vant àdofc hebbe adire . Vrbes 
Apopk. tantas capto, dormicm, quid fatta- 
rum ccnfttù expergefattum, cho 
perciò fi pofTa regi fi rare negli 
• annali della felicità . E finalmen- 
te aferiuerfì al Catalogo de i Be- 
ati, chi oda humil flato follcua- 
ti,o nelle medefime fortune con» 
ffniatijcheiopermediròconL, 
“■ Solone. Tfeminem ante obitum, 
beatxm diti debere. Mercè cho 
non fi conofcc il moto , fc no iu 
dal termine . Mercè che delino 
la fortuna nel prometter gràdez- 
ze.Nc firroua coAantc,fcnon_, 
mentre incollante fi fa conofce- 
« a ciafcheduno. 

? Dicalo auanti a tutti il 
Primicerio dei viuenti , che per 
bauer trafgredito i comandarne» 
ti del Cielo, diuenne misero cul- 
&bcii.tL tordella terra. L’affermi lofia, 
*• che nella tenera età fuperando la 

malicia altrui, non potè sfuggire 
il ferro con la propria. Confefliio 
Hircano Re de i Giudei , benché 
' haueflè confecrato alla quiete il 
Reggimento per ]o fpatio di qu- 
arant’Anni feguiti, fuperato da 
Wfcli.7. Antioco, fperadocóla fuga go- 
der la vita di priuato, fù priuato 
Wnwr fr, ^ v » fa da Erode il crudele. Nò lo 
Ca«aii. neghi Manilio Capitolino , a cui 
il Campidoglio ncb’iftefio gior- 
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no fùnobil trionfile fune fto fe- 
retro . Ne faccia fede, fe fede 
hanno! Tiranni Dionifio,quan« 
to poco s’allungarono i giorni 
delle Tue felicità , mentre incon- 
trato l’odio di ciafcheduno fi ri- 
duflc in vece di Scettro a foftener 
la sferza per procacci arse quoti- 
diano il vitto. Onde cantò di lui 
Ouidio. 

» Me S ir ac ufi, modo formiia- _ 

tuiinVrbe de p««t. 

„ Vix burniti , duram repulit ele * • 
arte famem . 

Nerifcontriil vero Gnco Pom- 
peio, che nato fclicifsimo tra i 
felici, mori mifcrabile tra i mi- . „ 
feri. Onde rifieffo Ouidio. 

», Qutàfucrat magio matusi té - Ould-ibL 
mentile regauit 

„ SubmiJJa fugtens Vxe, elica* 
tis opem . 

,, Cutq. Viro totus tcrrarumpa* 
ruitOrbis. 

,, Indigni eff ettus, omnibus ip* 
f mcgis . 

Che più? fenza cotanti esempi? 

Non è mortale, che fortunato 
negli amici ne i configli, nella.» 
pace, nella guerra , nella ferui tu, 
nelle ricchezze , negli honori , a 
cui la fortuna noninuii ilfuo 
corfo con i contrapo Ai , per pre- 
cipitarlo dall’Auge della volubil 
Ruota, e commutargli in vn’inf- 
tantc la nobiltà in vituperio, la^ 
grandezza in miferia, e la vita_» 
lieta, e gioconda in afpra, edo- 
lorofa morte . Credali pur dunq. 
ciascheduno, che grande, nobile 
c beato fu chi fi fonda foprai 

beni 
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api- 


beni dì fortuna, che alla fine pò- 
co Teglie , manco abbraccia , & 
nulla ftrlngc. 

. 4 Glie ben vero, che il nos- 
tro Moisè ne infegnacon i 1 pro- 
poli o Tema l’ cllcr veramente 
grande, efèlice, mentre però 
ogninoftra grandezza habbia p 
ficuro fondamento vna vita fpi- 
rituale, c Tanta. A cui non ègia_» 
mainoceuoleil Fato , ne di cui è 
tirannala moietta fortuna, ma 
sibcneacuiaslìttc lo fpiritodi- 
uino , la fperaaza della perpetui- 
ti è la manutenenza dell’ Altisfi- 
mo. Che però esclama : Ttlagnifi- 
tu s infan{fitatc,Hoc e fi dice Car- 
c«x».7n tufiano; magni, tir mira efficicns , 
izo. ac virtuose . Hercules ah- 
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tetti t Alexander magnus , Hector 
Ti otd , & confiTKilcSifcecrunt ali- 
qua ma£na non in f attentate , fei 
magis in Vani tate . Quali voglia.» 
dire, nonpenli alcuno di rettar 
grande, nobile , e beato , Te non 
hi fondamento di (antica .perche 
ogni hauer terreno è foggettato 
all’incoftantc fortuna, che non 
curando il tempo, eTalta , ed op- 
prime, loda, e vitupera, dona, e 
rapisce, inuita , e Infinga, pro- 
mette, e tradi Tee , per maggior- 
mente adefcaregli animi, egli 
huomini , e fame vergognofo 
fcherno in faccia all’ Vniuerfo, e 
mortifera preda pergtt Abisli 
infernali . 


f La Tirannia , che ha por- 
tata al Mondo il Principe nemi- 
co, ha fatto cosìgran progresfi, 
che non lì troua flato , ò condic- 


tione, oue non habbia fabbrica- 
tore vn Trono per alzami vn tri- 
bunale a prò dell’inferno, ed alla 
rouinadi qualunque mortalo. 
Dio buono: E doue non regna la 
tirannia? qual flato diperfone fi 
chiamerà efentc da così fiero 
inoltro? forfè i Gentili, de quali, 
per camminar séza freno di leg- 
ge alcuna per il Tennero dcila_, 
crudeltà natiua.più è flato il nu- 
mero dei Tiranni, che dei Re- 
gi ? Nou popparono le Città pili 
di tefle troncate , che di Cittadi- 
ni? I\oa cauarono con i lor fpie- 
tati ferri di pari i fondamenti, 
per le lor infamie, c per fepolcro 
degli infelici innocenti? Non fi 
inconrraron con la mone , nulla 
cedendo al Tuo potere , ma nella 
crudeltà con giutto titolo ne pre- 
tenderon la delira? Softenga il fi. 
lentio la penna , nel regittrare in 
carte gli infiniti esemplari ap- 
portati da i diligenti Scrittori, 
che troppo lungo farebbe il volo 
benché ballo perla veduta degli 
intelligenti. Forfè il Chriltianef- 
mo, oue con più rabbia inucle- 
nita s’affatica il nemico di Radi- 
care la ricordanza del giogo foa- 
ue di Chrifio? Oh quanto è vero , 
[efento hora ,e per Tempre i bu- 
oni j che gli huomini per il man- 
tenimento del comando, lonpiù 
copiofi di fierezza , e di vendet- 
ta, che di humanira, e di perdo- 
no. Quanti perlieue timore, di 
pretefa caduta hanno tributato 
aJl’impieta i precipiti;, e le roui- 
ne altrui ? Quanti per hauer coz- 
Oo i zato 
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èato con la verità, hanno datala 
mano, e con tanca pertinacia ai* 
la rcuerìta , che hanno (ino lafci- 
acc iuipreflc rotine a i fucccflòri 
per ogni auanzo dipublica, & 
xnanifeftamalitia. £ ben che le 
porpore de i Regi Antichi fos- 
fero cinte nel (angue degii inno* 
centi , e le pregiate Pelli foffero 
tolte da i raiferi V ad ali i , non è 
però da contendere > che il mon- 
co habbia il medelìmo coflume» 
benché più colatamente, non già 
più imperfettamente feguitato. 
Forfè non regnerà nel fedo fem- 
minile, oue minor intelligenza 
rrouandofe, maggior crudeltà 
nelpettodi loro , vi lì ri fcon tra? 
Oue per efler morta la forza, ha 
più vita il furore ? Che fe la natu- 
ralezza gli porgeffe ingegno di 
brandire il ferro, quanto di gira- 
re il fufo, le vedémo folennizza- 
recon lagrime di fangue i lor ti- 
rannici trionfi, c neirifteflo tem- 
po cftinti i loro fpietati voleri,ne 
glieftinti offenfori delle loro ac- 
cefc , cd inconfiderate voglio . 
Forfè non regnerà quello moflro 
d’Aucrno nel petto degli Ecclefi- 
aflici , nelcuor de i confegrati a 
Chri (lo? edoue più deue regnare 
la carità fraterna , fignoreggi 1’ 
alterigia, ed il disprezzo, non., 
che la total deftruttion del pròdi- 
mo?Non voglio io bilanciar co(i 
pefantenegotio, mentre fi tinge- 
rebbe quella mia dolente Penna 
piùneirolTore, che nel corrente 
iuchioftro. Mi gioua bene il di- 
te, che non fu principe tiranno# 


che non radicale le piante nella 
propria rouina , cnonhaueflo 
nell'abbondanza delie crudeltà 
condegna pariglia di meritate 
cadute, e vituperi;. 

6 Che fe dimandate a Platoi 
ne, perche mai non fi approfic- 
taflero i Tiranni nelIafortuua,e 
non diueniliero grandi, e glorio- 
fi, ma perlopiù terminalicroia 
vira nell’infamia, e le grandezze 
neH’impenfatc miferic . dotta- 
mente vi risponde: Tyrannica in- 
gentafunt prorfus infelici* , ac in- 
fera, qualunque VitaUtitUm pr* 
teferant la ragione/’ Tyran- 
nus quantumvis ffhxcji bor.oRe - 
ge, quantumvis tnfaiix ,ntfertor, 

Volfe dire : mettiamo a parato 
vn Tiranno, e va buon Principe, 
chefidara Tempre il voto peri’ 
infelicità al Tiranno . Perche nó 
può altrimenti efler chiamato 
grande,e felice chi cammina per 
la Arada della viltà tirannica , Se 
non fi regola da huomo di ragio- 
ne fc è Gentile, e da buon Chrif* 
tiano, fe è cattolico: onde Ago f- 
tino: Honor, gloria, & pecunia bo~ s . ABgut 
num e fi bonis, malumautemmaUs *•. Wecu 
&altroue: Bontdiuuuc, cui non ho.'óó 'f» 
eitpcccatum . À i trilli ogni ho- w-G«e» 
noreuolczza è vituperio , ogni 
ricchezza pouertà ,ed ogni bene 
fi conuerte in male . Perche lo 
grandezze anfiofamente brama- 
te non apporton contento , ma_j 
trauaglio, non giouano, ma in- 
faftidifeono ,c come pazzamen- 
te amate, cd indiscretamente^ ! 
cuflodite pazzamente trattouo 
il pos- 
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il perditore, ed indifcretameu- 
tc Io conducono al preci pitio . 
Senec.ai ^{allumbonum iuuat babentem , 
LbcU. nifi aitami amtfUoncm, prepara', 
tuscft animai . diede per attuerà* 
mento il dottore moral Seneca . 

7 Chi non gradisce la bcllez- 
. 2a benché mortale, o refti iufen- 

fato con le pietre, o confefsi alla 
libera d’eilèr malamente orga- 
nizzato nella parte del conofci- 
ntéto hnmano. E qual dote mag- 
’> giore può conferir la natura, che 
la proportiou delle parti nel cotti 
pollo, la delicatezza in ciafehe- 
duna, la foauità ne i colorile Ia_, 
macfti in yn’ volto ? Non più mi 
marauiglio, che gli huomini hab 
bino detto che la bellezza, e mar- 
fimo animata della gratia fia_, 
trono d’amore, arbitra delle dif- 
ficulta. Signora dei voleri , do- 
matrice dei moflri, oggetto de- 
gli occhi, fuoco de i cuori, madre 
de i diletti,miraco!o dell’vniucr- 
fo, e felicità de i mortali . Che se 
quella bellezza Ha ben collocata 
in qualunque indiuiduo, molto 
più comparirà in vna perfona di 
comando . E chi ne dubita,che la 
L« T«ca. beltà t degna d’impero ? Virtus 
tua meruit lmpcrium , difse quel 
Filofofo a Teodofio Imperatore 
Sedrirtutiadiidit ferma suffra- 
gi um. lllapraShtit, vt oportet te 
“Printipem fieri ,bxc vt decerci . 
Che perciò il Profeta Baruc , per 
toglier dalpenficro a i mortali , 
che Lucifero fofse veramente-» 
j,tuc 6 . Iddio, lo defcrilTe brutto , e dif- 
forme. fHnt facies e tram 


a fumo, qui in dmofit. Supra cor- 
pus coram ,& fupra caput eoram 
UolantT^tttux, & bir andine s,& 
aues ctiam fimiliter , O" Catta , * 
Vndefciant quia non funt Dij . E 
come fi può riuerirla bruttezza, 
amar la difformità, e feguitarc U 
male ì Sani in turpibus figuri: Aiata*, 
nulla queittnucniri maieft as.mhil 
tbi vencrandum , fid ridendum. ' 
dille rn Filofofo Chrifliano , 
bcffeggiandogl’ldoli . Che fe> 
quello è vero , per qual cagione 
Iddio cscjufe Eliab dal Regno , 
auuertcndo Samuel, che non gii- 
ardaflc alla sua bellezza, ne aefi- x . Rte . x fi 
pietas Vultum ctusj nec altitudine 
fiaturp eius * Signore perdonate- 
mi. Se la bellezza d’vn huomo lò 
rende capace d’cficr vii Dio ter- 
reno, perche non lo farà degno d’ 
cficrPrincipc,cDuce d’vna Na- 
tionc ? Che se voi facefle vngere 
in Re il paflorello Dauid,perche 
eratrufis, &pulcker afpeciu de- 
coraq. facic, t r ait dommus farge , 
&vngeeum. Perche adeflo con 
tanta parti alita repudiate la (bel- 
lezzad'EIiab , c guiderdonate • 
quella di Dauid? Vna foi parola 
che difle Iddio a Samuel,fciog!ie 
l’apparenza del dubbio . Tqe ref- 
picias vultum eius , nec altitudi - 
nem fìat urx eius quomam abieci 
cam . Dauid che con l’ integrità 
della vira fposò la bcliezza,fi re-, 
fé atto al gouerno, ma Eliab che 
conia bclrà congionfe il viucre 
fciolto,e licentiofo, non fu altri- 
menti degno d’impero , ma di 
perpetua; csclufionc . Perche oue 
regna 
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rc^na l’errore no»' annida mae- iaauuedutameuce abbandonato 
fu, e doue fpiega l’infegnc il pec da tuoi corrifpondcnti j donde 
cato , perde fi ogni prerogativa nasce quella tua difauuentura ? 
d’honore, e di grandezza . Che Soldato/ che non ti gioua auuen- 
però rifteflb Dauid, doppo cho turar la vita ben mille volte il 
hebbe ottenuto io Scettro di co- giorno, che Hel leuar delle tende 
mando Teppe cantare . Domine^ ti troui bene fpeflo reftar con la 
re. tf. in yo i unUtt tua. praflittflt decori fpada folamcnte al fianco, béchc 
meo virtutem . Cioè contenta il arricchito d’vlcere , e di ferite , 
P. S. Cirillo Alcfiandrino.yrzr/fr- donde ciò? Clauftralc? che altcr- 
s.cirìiiui tijiipulcritkdinimea virtutem . riandò con altri par tuoi la Supe- 
ra»!' de Heducimur enim in Cbriflo ad vo- riorita regolare , ne rcfti Tempre 
luntatem Tatris * & ad fuwnam cTcluso,nullagiouandotii fauor 
pulcritudincm,pcr ipfum ctnfigu- terreni, la bcneuolenza degli a- 
ramar, robarati in omni genere ho- mici, ne l'artifitioTo trattare con 
mrum. E Tc Eliab voleua eflèr Rè chi fi fia , donde quello ? Arridi? 
bifognaua che folle huomoj da che nella fatica cófumate vgual- 
vfa. d hò‘. bene, perche quelli tali, ad mola- mente il ferro, che la vita , con.» 
av ptatum fuarum illecebras oculos a- auuantaggiarfe folamcnte nella 

periunt, & quod fiera poflea fu- neccflìta, senza Tpcranza di mai 
turum/ìt, non attcndunt. ditte V- più sollcuarsc, perche quello ? 
gon Vittorino. Non danno be- Contadino? che innaffi la terra 
ne infieme. Corona di fèrro , e di con il sudore, la sueni più con il 
roTe, Scettro,e vii canna,Gouer- cuore che con il vomero , che le 
no, e mala vita . doni con larga mano il tuo , le- 

8 Oh mondani mondani, oh uandotelo miferamente dalla 
feguacidcl fenfo , oh nemici dei bocca,con tutto ciò diuenutain- 
ben viuere, voi mi intendete . grata, o nou ti rende il truce* , o 
Donde viene che quel Ecclefiaf. barbaramente ti fomminidra 
t ico non arriua alle 'dignità ToT- Tpine,e triboli pungenti, che piti 
pirate, alle Prelature pretefe, ai ti palfono il cuorc, che ti pùghi- 
benefiti; bene TpefTo meritati » no con violenta il rozzo piede , 
ma sempre va peggiorando nel- perche ? perche ? ia ad Volup- 
la fortuna con fcapiro della fa- tatum illecebras oculos apertane . 
ma, e della robba ? Perche non_ Perche l’Ecdefiadico apre gli 
cófeguifcc i titoli Confolari dei- occhi Tolamente aU’interefle » 
la Patria quell'altro, ma vedefi sfugge il pefo della carica, ma 
efalcare il compagno, e senza bran.a il pefo degenerata»- Per- 
forfe,di minor meriti di lui ? Oh che il Nobile vorrebbe vnite i ti- 
Mercante mercante', che ti con- to li della Patria con i titoli dell'- 
oien lasciare il traffico per clicr Inferno, mentre oon fta bene 1’- 

eflèr 
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effcr peccatore, e l’eflcr Goucr- 
natore. Ne vanno d’ accordo il 
comandare ai Popoli, e l’obbe- 
dire a i viti j . Perche il Mercan- 
te, vgualmente mercanta la rob- 
ba, che l'anima, c più attende ai 
traffichi del mondo che a i ncgo- 
tiati del Cielo . Perche il Soldato 
ama la guerra per il guadagno» 
h onora i morti con i furti, loda.. 
Iddio conte beftemmie .giuoca 
l'anima con il denaro , e di (prez- 
zando eternamente il viuer hu- 
mano, muore interiormente di- 
fperato Epicuro . Perche il Clau- 
ftrale ritorna con l'anima al fe- 
cole, onde è partito folamento 
col corpo, e feruendofe delle leg- 
gi di Tacito, abbandona le Tue, 
eviue humanamcntc humano» 
in vece di viuere diurnamente,* 
diuino . Perche l’Artifta, è fcar- 
fo nell mi Cure, abbondante nelle 
parole, falfo nella mercantio_, * 
bugiardo ne i detti . falfo nello 
promelfe,e fenza haucr l’occhio 
ad alcuno c tutto per fe ItefTo, o 
per conseguenza tutto dell’infer- 
no . Dehfifucglipur vna volta 
ciascheduno alla cognition di fe 
lidio, e vedrà che prof ter pecca- 
ta Vcmunt aduerfa , e che non fi 
troua il maggior nemico , che 
impedì fca gli honori » c le gran- 
dezze, che il condurre vna vita», 
rei affata, e piena di cattine ope- 
rationi . 

9 Doppo haucr il Melfia». 
figurata con la (labilità de Tuoi 
detti , la fòturagrandezza del fuo 
Regno, accoftatafcgli affettuo- 


si 

fa Madre, con le ginocchia io, 
terra, con gli occhi nelle lagri- 
me, con il cuor nella fperanza_*> 
con la bocca fuppl icantc,e coru 
l’orecchie intente per larifpofta 
legatele mani inficine , fciolfo 
la voce in quella guifa. Die vt Mart.j®. 
fedeanthi duo filtj mei, >nusai de- 
xteram,& alias ad fwìflram in re- 
gno tuo . Bramo deportare alla 
deftra,e finiftradel tuo reggimé- 
to come fìiiceratiVafsalli, quelle 
mie care pupille da me tanto a- 
mate, quanto date molto bcru» 
conofciqtc. Mi chiamerei fcó- 
tcnta, fe i miei pochi meriti fof- 
ferod’itnpcdimcnro ad vna co- 
tanta efsequtione prometta dal- 
la tua solita benignità, e mi re- 
puterei infelice, fe io con le pre- 
ghiere foflè riparo alla corrente 
di quelle grafie , che conducono 
almaredeirimmortalitàdel tuo 
nome. A cui altamente Chrillo. 
Totcftis libere ealiccm, quem ego 
bibiturus fan ì Io mi contento , 
purché a loro fi renda pollrbilo 
il bere il calice preparato per il 
mio patire. Entra qua il Pad. Si 
Balìlio.Chehada fare il calicò 
con il regnare ? la Paflìonc eoa-, 
le gtandezze, il CiprelTo conia». 

Palma, ed il viuere col morire ì 
Rif ponde il Santo. Water regnane 
poHulaucrat, ob tenta fatile arbi- 
trata , fed C brislus Dominai ac- 
quirenti modum docebat,cioè do- 
tte son ('opere buone, lì può ap- 
plicare ilgouemo,doue è fantit* 
di vita, con la quale fibeue il 
Calice amaro degli infortuni/, 

Hanno 
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ftan no anco le feliciti* eie gran- 
dezze* perche quelle fon le vere 
Strade, ed i mezzi efficaci per di- 
ucnir grande, c magnifico * M*- 
gnt ficus tnftk&iute . 

io Felice ( benché non m ai 
a ba danza lodata ) Cara d’Au- 
ftrfa,chepereflcr data ridea_* 
della pietà* la norma della fede* 
propagatrice delle Religioni* có 
erger Tempi j* ed Altari al Torn- 
ino iddio*cofi eccelfa,e gloriofa 
l’ha mantenuta l’Altiffinio* che 
impoffibil fia a penna mortale 
annouerar le fue glorie* crcgif- 
trarei Tuoi Trionfi. Ma che dò 
io à ricercare le Profa pie ftrani- 
erc, mentre nella bella Italia-. * e 
nella vezzofaTofcana hanno le 
pcnne*ele lingue cotanta occa- 
sione di pale fare al mondo la ge- 
nerofa Stirpe de Medici ?E’qual 
Profapia pili pia, più fedele* più 
(incera, più gloriosa, e più im- 
mortale di quella? Lodichino i 
Canonici Regolari, a quali fotto 
la falda del Monte Fiefolano * hi 
eretto, eTempio * c Monadero 
coli valli* e sontuofì.chc nó vi è 
parte oue non fi veda intagliata 
la gradezza dell’animo di si pie- 
tofi Principi . Ló confefsi la Re- 
ligion Domenicana* che goden- 
do in Fiorenza marauigliofa * e 
benintefa fabbri cadi S. Marco* 
da continuamente orando alle 
Venerande Reliquie d’Antonino» 
fer l’cfaltatione » e mantenimé- 
to di Stirpe si magnifica* e glo- 
riofa . Lo confermino gli Ecdc- 
fìatlici della Ch icsa Ducale » c ne 


parlinle ftorie per l’ auuenfrtf { 
oue d vede sì nobile» e fontuofa_* 
Cappella, che fenza prológarmi 
in dcfcriuerla, fiatra le maravi- 
glie dell’ Vniuerfo meritamente 
annoverata .Ma che non fecero 
i trapanati Principi di Tofcana 
a benefitio del Chridianefino.cd 
ad honore, e gloria di San Ma- 
dre Chiesa ? Che non operò il 
gran Ferdinando secondo ( a cui 
doni il Cielo profpera, c longa_* 
vita incóformirade Tuoi pregia- 
ti meriti) a prò dei Vaffilli*mc- 
tre fotto coli piarido reggimen- 
to ti ranneggiaua il contagio? Lo 
raccertinole contrade medesime 
della Città» perle quali ( deporta 
la grandezza Ducale,non curan- 
do i pericoli della morte) feorre- 
uadiprcfenzaal foccorso de i 
mifen languéti* cd in vece d’im- 
pugnar lo Scettro» con la delira 
foftencuailcibopcr fomminif- 
traslo a i bifognoiì Vafl'alli. Non 
era chi non piangeifedi tenerez- 
za, nefuddito* che non rendeflc 
gratie al Cielo * d’ hauer fortito 
Pricipc coli gcnerofo e benigno. 
Porgcua egli la VettouagIia,do- 
nauono il cuore i VaflàlJi. Man- 
tcneuonfìin vita* per mantener 
la giunta fedeltà * con fperanza 
maggiore di metter l'irtcua vita 
per il lor Duce* e Signore . Che 
marauiglia dunque , che Iddìo 
habbia cosi felicitata nelle gran- 
dezze quella Auguftifsima Ca- 
fa, fc Pope re cotanto buone* e 
Sante la fanno degna d’impero* e 
la portano* e porteranno Tempre 
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all’ Auge delle glorie»? de i triófi ? dal tcnjus honores 

Fermili la Péna per non cfler ere- », Cenfus anticumi » paupcr v* 

duca adulatrice , e feguadi ciaf- buj.iacct. 

chcduno il pcnfiero nella verità Econl’crcmpiofeddottoda Cla- /. 
de miei detti. odiano fi può fcorgere , quanti 

li Nctiferuaper argomé- Potentati habbia debellati la 
to in contrario di quella verità» pouertà . 
i.l.vedere cotanti buomini fcellc- », Toupet' eratCuriui,rcges am 
rati» portati dalla corrente della ' vincerà arma » 

buona fortuna » e tante persone »» Tauper Fabritiut, Thirrbi cu 
da bene,poueri,miferi, difprez • / periterei aurum 

ziti» ed infelici. Che fé confidcri »» Sordida Serrarmi flexit » Di- 
ti fine» vedrai quelle grandezze» ftator anitra . 

inbreuefpatiodi tempo ridotte Forfè mancauonoi Palazzi »lt» 
alnientCjin pena.dclla vita mal- Ville»e i Tempij da edificarli ? 
uagia» che hanno continuamcn- Non potcua per la Patria, anzi 
ccfoftenuta. L’abbondante rac- per le fuc glorie alzar Maufoiei, 
colta, che meflc fino il polTcdi- crgerColofsi,formarCàmpido- 
torein faftidiofopéfierodi quel, gli» inllituir Spettacoli » ordinar 
lochencdoueuafarc,nonhaué- Tornei, refarcir rolline» ed infe- 
do Granai baflcuoli, benché ha- gnarc a ipoftéri greffetri d’ vn_» 
ueffe vu’auara volontà , capacif- cuor gcnerofo fauoreggiato dal- 
fimaperriporucla ancorché cc- la benignità del Cielo, e nutrito 
tuplicata, mi fa credere che più più tra Timprcfc dell’ animo , 

torto forte miraeolofa»e piena di ebe tra i beni tributatigli dalla 

mirterio, che naturale, marre natura ? Potcua . Ma che non., 
dipoi fc ne fcrui, coirai viuo può vita fcnfuale , e licentiofa 
Chriftopcr noftro infegnamen- in petto inordinato, vile, ed im- tHC 
to. Quid factam , quianon balco pudico ì Die animarne? » bile» 
quocongreftmì Dio immortale, come de, & epulare . I poueri, le 
Mancaua che farne? Non cron_» fabbriche, i Campidogli, cdog- 
aquel tempo i poueri bifognofi? ni altra virtù, fieno il bere,il ma- 
Nacque la poucrrà a concorren- giare, ed il continoato tripudio, 
za de i noftri primi Genitori, o inuiato alle contentezze del cor- 
cofi dottamente fi c faputa man- po, ed all’ingorda satieta delle 
teaere tra i mortali, che ha fupe- voglie. Ma che no feguì ? foggiu- 
rato qualfiuoglia Impero, c fog- g« il tcfto . Sttd te hac nafte , ani- - 
giocati i più fuperbi Regni dell’ mam tuam repetent a te . Non_. 
Vniuerfo . haiiera per anco fatto ritorno il 

OndeOuidio. Sole per dominare ilei feguente 

», Inpr?{io pratiumnudc cft * clic có il Tuo partire da noi , fan 

Pn anco 
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antodi partita l’anima infelice 
di quel mifero per foftenere vna 
perpetua notte. 7\ fon rt prebenda 
tur, dice S.ijcda, qu od tcrrarn vo- 
pm*Lu/i ^ uent > "xtòfiue ex ca , frutta! ut 
borre* colltgerit > sed quia fatta 
rcccptatulisfux in futa rupi luxu • 
ri x, reficruare ttuduerit . Perdo 
il mifero nell’iftcilb tempo . e là 
raccolta d'anima, perche di ta- 
ti fauori della fortuna il feruì per 
tener vita rei alfata,c di(l'oluta_,» 
e però quanto Io doueua portare 
ai douutiringratiamenti del Ci- 
clo , tanto Io fece cadere negli 
abiflì alledifpcratc beftemmio 
deidannati . 

u II primo parlare» che fece 
rAltidìmo con il Monarca de i 
viuenti", benché apparifle co- 
mandamento penalc,fù però(di- 
ceil P.S.Balìlio) più toflo vn_. 
Panegirico delle fuc glorie, che 
c«nc.i. vn’Imperodiproibitione. Q^od 
ett in Taradtfio comedo, de hgno 
autem Jlientix,bom,& mali, ne co- 
me d*s . cioè comenta il Santo . 
Oiltias Recipe potedìatem in omnia, vno 
•n. 5 . 4c folo te ab dime. In omnia manus ex- 
tendatur,0" ad Vnum contrabatur. 
Verum ytprobibitore cognito .pra- 
ti torem quoq. agnoficas , & vnius 
pria alio, recor dationem Uhm exci- 
tet , qui dedit vmuersa . Fù il 
medeftmo che dire . Sia quella., 
folapriuatione continuato mo- 
tiuo del tutto ,che io ti dono . 
Recipe pondi atem in omnia. Hora 
e per Tempre impera a la terra.,» 
domina il mare, fignoreggia l’a- 
ria,e tiranneggia il fuoco. Inten- 


dimi le fletei tuoi voleri, obbe* ■ 

dischino i pefei i tuoi comandi » 
fpieghino il volo gl’ vccclli al tuo 
piacere. E le piante produebino 
i frutti alle tue \ og\ic. Recipe po- 
tcdlatetn m omnia . Tempera ilfu- 
rordei venti, mitiga l’orgoglio 
del mare, racheta lo ftrepito de i 
tuoni, fpegni il fuoco de i lampi, 
togli la forza alle faette, rompi 
le tcmpcfle , addolcirci rouinofa . 
la pioggia, e fc fia di tuo gullo , 
scema, ed aggiungi le proprie 
naturalezze all’illcfsa natura^, 
che io mi contento farri Padron 
del tutto , Domtnamint pifabm 
maris,& omnibus animantibus , 
quafuntfuper terr-im . Ma che? 
al primo parlare anco di Satano, 
fedotto il mifero dalle preghiere 
d’Eua, filaccia il foglio deH:u» 
promefsa, oblia il precetto Su- 
premo, e fi lafcia rapire il Para- ■ 
difo. Offercprobibitum, dice il. 
mellifluo , & aufert concefi um , *J*«*m. 
porrigit pomum,&f-.bripic Tara-^Xu,^ 
difinn . Oh ftrana metamorfofi. 

Che appena ribellarofe f infeli- 
ce al vero Iddio, fi rebella tutta.» 
la natura poco prima creata , al 
fuo vero Padrone . Di maniera^ 
che fcoigédofe fpogliato vgual- 
mente del dominio, che delle ve- 
di p ricoprirla suanuditàjcorre 
comefuorvfcitoa rapire ì vcf- 
ti menti ad vn Albero. Cumq. co- 
gnouiffent/e effe nudos ,consuerunt G * B *'** 
fiolia ficus, douc il Santo, lam fc- 
duttionis fruttum Vcndcmiarunt , 
confine/ unt folta ficus, & ipfit nuda- 
ti nudant arborei . Oh mifero fla- 
to 


DECIMONONO. i*o * 


co di chi tramando dal vero fcn- 
ciero della legge Diuinajviue re- 
golato dall’ appetito terreno . 
Ipfi nudati, nudant arborei, Mcn- 
. tre non folamentc fi troua men- 
dicamente fpogliato, ma anco 
trouanfi tali gli Alberi ftefsi,che 
feguitando l’ingratitudine del 
primo ingratOjin vece di produr- 
re nobilifsimi frutti, rcllono a_» 
pari del polTeditore infruttuolì, 
ed'ogni vaghezza fpogliati . 

1 3 Oh mondane grandezze* 
che al primo balenar del peccato 
fuggite, ed al primo loffio d’A- 
uemo vi dileguate, e fparite.Pcr 
che non Tara mai vero,chehuo- 
mo grauato d’errorijfia colmato 
d’honori,e di grandezze , e fe pur 
quello, j? po.co tepo lì collega có 
loro, e le podi ede. Che è anco il 
, fentimentodiGrifollomo. Vbi 
k00k4.de Deopraparat , menta ipfi, noftras 
***•*• dìfpjfutrtmut , non morbus , non 
paupcrtas, non dcfpeffus, non Re- 
■_ nlitas fruftuum, non aliud quicq. 
qua inter mala computante , noi 
praueniet, Si noti quella parola , 
praueniet, perche ogni grandez- 
za , cd ogni bene ci è tolto dal 
peccato,ed ogni male , ed infor- 
tunio è preuenuto dall’illellò . 

E perche Iddio nello (partire i 
Tuoi fauori,a chi ha data la (ani- 
ti, a chi la malattia, a chi la no- 
biltà, a chi la balfezza, a chi i 
giorni prosperi, a chi trauaglio- 
fi, a chi le ricchezze, a chi la po ■ 
uertà, chi ha fatto faggio , chi 
ftolido, chi lìgnore, e chi seruo ? 
Ce uó perche ha diuiso i Tuoi do- 

'df-f 


ni, diuifiones gratiarum funt, non 
tanto conforme al Tuo volere , 

(che non attende alla preuilìon-, 
dei meriti) quanto che aitame- 
le, e benignamente ha voluto fc- 
guitare la corrente de i vitij* o 
delle virtù,di ciafcheduno , ne dii 
attmgit naturam , fed & modum 
natura. Che fe terrai vita licéti- 
ofa,e piena di viti j,ti darà Iddio 
il male che meriti, e ti coglierà 
il bene, chedclìderi . 

14 Quello penderò faueflri- 
fceil P.S.PaoIino, che facendo 
refledione fopra vna rifpolltL.,» 
che diede Chri (lo a fuoi Difce- 
poli, mentre interrogato, quii 
peccauitbic, autparentei cita], Vt ' 
cacio nafeercturì rifpofe Tacque 
bic pece auit neq. parente s eius, j ed 
Vt manifcRerctur opera Dei in il~ 

K Ohimè, dice il Santo Se Chri- 
Ilo hauelTe data la luce a quello 
Cieco quand’erafanciulletto, no 
haurebbe ancor allhora cotanto 
miracolo manifellata la gràdez- 
za d’iddio? perche dunq. afpet- 
tare, che egli foflè huomo per- 
fetto? e rifponde. 

,, Ipfeillum» quondam, non pie- *.P»uUa 
ne matti s inaino, fteiìc.*.’ 

Finxerat, & poR hac , homo 
‘ f attui, & ipje creator, 

„ Hoc quoq.dikinn, opus admi» 
rubile fignis , 

„ ridderei, vt Vacuos expleret 
Vtfibusorbes . 

Non per altro afpcttò Chri Ho, . 
che Ceiidonio folle huomo di 
difcorso,se non per fargli quello 
fattore , quali che fondamentato 
P p x fo- 


Job ao. 

S. Gffgo. 
tflaa-n.c 


e. Cìpria. 


•.Jtfrrtt. 
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fopra la fcde,e meriti di lui. Pec- 
che il più delle volte cambia Id- 
dio le fortune in difgratie a i tri- 
lli ,e muta le difgratic in fortune 
aglihuominidabcnc. Si sudice 
Nazzianzcno > fopra quelle pa- 
role di Giob, diuitias, qu ttJ deuo- 
raui t euomtt. Vttnim qui noxtum 
tibnm fumpftt,Vna c un co, p robot 
edam t nomiti fic qui inique , cm- 
fcrcndii opibut fludet,non folum 
tpfas, sed edam eos,quas prius iu- 
rtpofiidcbat , plerumq. amittit. 
Noti fi perfuada alcuno di poter 
efler grande, o durar lungo tem- 
po nelle felicità» fe non lafcia gli 
errorLenonfirifolued’cffer hu- 
omo da bene, e condur vita fpi- 
rituaic, e Cattolica . 

i y Eia ragione è chiara, per 
che le grandezze in vn huomo 
fcellcrato non polfono ne appro- 
dare, ne durarlungo tempo, mé- 
tte non hanno fondamento alcu- 
no, e come fi potranno radicar 
nel peccato, /e peccatum e fi nihilì 
come foggiornar lunga mano 
nel peccatore, sclefue grandez- 
ze son cofc rubate ad altri ? Ca- 
duca funi, dice il P. S. Cipriano, 
quacnmq. furata fnnt,nec fiduciam 
frpbtnt pop denti bus flabilem,qua 
pojjeffionis nonhabent veritatem . 
E come Ci fermeranno in vn pec- 
catore cfclama Bernardo, fe egli 
di continuo muta parere, hora 
con rn peccato, hora con l’alrro, 
anzi tutto ilfuo fiato cangia ho- 
ra in buono, hora in cattiuo f 
Gaudium in materia conuerdbili 
mauri nectfit cjb, nt mutata, Do- 


MENTO 

ue non è fondamento fiabilc, c 
férmo, nó fi può tegerc alta mu- 
raglia^ douc non è terreno, non 
fi dilatano le radici per dar la vi- 
ta a i frutti . fiant fiati fenum te- 
cìorr.m, quod priitfq. cuellatur ex- 
arnit,t\i[Ce del peccatore il Regio 
Profeta . Oue cementa il Pad. S. 
Zenone. Veruni impq fanumfant, 
inane s funi , vacui fmt , imtttlcs 
fjrit. Perche non hauendo fonda- 
mento alcuno, è neceflario , che 
facilmente fi fecchino , c firidu- 
chino in nulla. Cheperòqucl 
Poeta ancorché gentile feppo 
cantare. 

quantumq . ferentem 

„ Fortuna, n virtutem domai. 
Voifc di re, fe vuoi domar sfor- 
tuna, e che incompoftamentc nó 
fugga,feruiti della virtù, che so- 
pra di quello fi fonda ogni gran* 
dezza , cd in quella può barbi- 
cale ogni fortunato auueni- 
mcnto . 

1 6 A che alludendo Hicrc- 
mia pianse amaramente, dicen- 
do Cecidi t corona capitis noflrì , 
Veli nobis » quia pece animus . Gli 
cafo degno di pietà vgualmentc, 
ched’ammiratiua. Là Corona 
di gloria, che cingeualc tempie, 
alla Republica Ebrea, fenza ma- 
no ftraniera, trouafi proftrara in 
terrai come toltafe da fc medefi- 
ma, da fi fccllerata tefta . Non-, 
furono i Tiranni, nongliinfor- 
tunij,nonicentcfimi,non i’im- 
prudenzt, non ipochi ainorc- 
uoli, non le disgrafie, ma i pec- 
cati^ Che tolsero le grandezze al 
Popo- 


rf.n8. 


*. Zeno 

ti« 


Statili, li. 
a. Thcba. 
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Popolo Giudaico,c che tolgono 
ciascheduno che gli feguita nel 
vitioj e negli errori. 

1 7 Ma che marauiglia, che 
i peccati habbino tanta fòrza di 
far cadere le Corone, ed il co;na- 
do, sci peccatori operando ma- 
le, ventMH femtnant , & turbinati 
° cac * metunt . Chi fenti mainili pro- 
pottionata metafora di que/èa_», 
perefplicarcla ftoltitiadc! pec- 
catore, e la malignità del pecca- 
to ? Semini chi fi Ha il vento nelle 
vifeerc della terra, che è necefsa- 
rio mietere fpauentofoTreniuo- 
to,c ftrepitofo Turbine. E chi 
non sa la forzadi vento fottcrra- 
neamcnteracchiufo? Qual im- 
petonon ofa ? qual fuga non ten- 
ta, qual durezza nò sbarra, qual 
grofsezza non fpezza, e qual fe- 
rita non apre nei feno dell'odiofa 
terra, nulla curando con la fua_, 
fuga portare alla luce i più badi 
fondamenti degli edifitij, ed alla 
faccia della terra, le cime delio 
più alte Torri, quali habitatrici 
dell’aria? Di cui il dottiiTìino Pe- 

7< tra rei trarca conclufe. Hoc qui timore 
deperiti mltimebit, tolto da__. 
Orario . 

Outitu ” Si fradis ilUbuiur or bis 

,, Itnpwidc ferie ntruint. 

Chi non si la violenza de i tur- 
bini,che annodati inficmc,qua(ì 
Falange infernale, fi rendon ha- 
biliafpiantare, non dico, f an- 
no fe Quercie, i forti Platani, gli 
alti Ciprcfli, le robufte Palme , o 
qualunq. Albero inueterato che 
ci fi fu, ma anco le C afe, i Palaz- 
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zi, c le Cittadi intere/ Ondo 
Vergilio. 

,, ....... venti v:lut agmine 

facìo , 

„ gradata portarimnt, & ter- 
ni turbine pcrfìunt. 

Chi dunque ha fatta cadere Ia_. 
Corona di teda all’ empio , cd 
iniquo, se non il tremuoto, ed il 
Turbine del peccato? qui 4 ven- 
tura feminunt Ò- turbinati metunt, 
Sticnopur fìcuri i maluagi , fo 
non mucon vita,ò di non ma» 
arriuarcallc grandezze fofpitia- 
tc,ochcprcltogli cadcrala Co- 
ronàdi tetta, conia quale cade- 
ran profet ati nelle felicità mon- 
dane, c quel che più importa»* 
nelle miferie eterne. 

i8 Qual foflela cagione, che 
iIRcDauid, doppo il vederfo 
imprigionato nel feno di Donna 
priuata, ne mandafìse a chiama- 
re il Conforte di Jci,chc neU’cfcr- 
.cito ttaua accampato fotto il 
comando di Gioab , non lo dice 
laSacrafcrittura,nefa a noi di 
meftiero il fapctlo , mentre noti 
aggiunge forza ò curiofiti al no- 
fero documento , Arriuato dunq. 
Vria alla prefenza del Principe* 
doppo hauergli tributati i foliti 
ofsequij di finccrato Vaflallo , 
ftau a attendendo i comandame- 
li fupremi . A cui Dauid con|fa- 
miliarirà ma Regia, cosi ditte . 
Comcs*auuantàggia la reputa- 
tone dcll’armi Regie nel Capo? 
Con qual prudézafigilla 1 gior- 
ni Gioab ? Con che valore fiati- 
no a fronte de i nemici i Soldati ? 

E co- 
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E come vanno alla fine gli inco- 
minciati intcrcfsi della Guerra? 

*Pfj e -E * Vttut Vrias ad. Dami. Quafi- 
u. ttitq. Dami, quarti rette eterei , 
l9ab,&" Topulus, & quomodo ai - 
ministrare tur betlum ? Sacra Co- 
rona ? rispofe Vria. Gioab v- 
gualmentc è Capitan generoso» 
che Vaflallo fedele. 11 coraggio 
dell’animolofa auuenrurato ne 
irifichi piùgraui» nelle zuffe piu 
fanguinofe, enei cimenti più 
crudeli . Non è però vguale il 
fuo volere al defiderio di sentire 
il suo Signore. Spera con tutto 
ciò di viuer,e morire có la mede 
(ima Liurea,séza pericolo di già 
mai Rapare vefligio di viltà » ò 
màcaméto alcuno . Ed alla fine 
conclufedice Grifoftomo. Viui- 
tnus, fuptrauimus . Allora Da- 
vid dato in vna marauigli a, sen- 
za rifponder da vantaggio » ma- 
dò al ripofo il Soldato Vria . Va- 
ie in iomum tuam . Oh fatto deg- 
no d’ammiratione » contempla il 

SifiKiìfo. Bocca d’oro, stupebat /[ex » & 
prd confufione peccati, pugna Vit- 
toriani, non intelligebat , et quod 
ipfc fitvitt us . Oh parole tanto 
d'oro» quanto di numero. Non., 
potcua credere, ette Jtupiua sò- 
damente Dauid, che hauendo 
egli fatto poco dianzi cotanto 
ecccflòji negoti j della guerra an- 
daffero bene, e che vinto da i vi- 
ti j re Rade vincitorede i nemici . 
Ammiraua.enon intédeua , che 
nella giornata di fierfabea, a có- 
correnza della ragione non gli 
fofìè anco caduta la Corona di 
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tetta, e non gli folTe rapita fimil- 
mcntc negli affaltidei nemici. 

Perche il più fiero auucrfario , 
chehabbinolc grandezze, cd il 
. comando, altro non è che il pec- 
cato, e la vita fccllerara che teq- • 
gonoi comandanti. 

ip Hor perche dunq. noto 
lafci la vita catti ua fé vuoi arrì- 
uare alle tue pretendenze?Perchc 
non fchemifcii falli efempi,più' 
daSatanochedate chimerizza- 
ti ? Senti il documento di Griso- 
Romo . Vrtuscattigabantur pte- D.Chtilo. 
catorci, non extermnabantur. Oh 
giufto voler dell* Altifsimo. Per 
i tempi andati rettauouo i pec- 
catori mortificati, ma la crudel- 
tà d’vn Fato peruerfo, non fi fa- 
tiaua d’annientargli . Ma fucce- 
dendo alle volte il trionfo della r 
pietà, non gli lafciaua inpreda_» 
a gli virimi sforzi della miseria. 

La ragione ? Qwniam oportebat , 
bomines cjie in mundo , quamuis 
efient iniqui . Deindè quia mundo 
manente, exptttatioerat , fi forti 
ali qui nafeerétur tutti, ex genera - 
tionibus mftorum.'lfuc au tetri, no n ’ 
cafiigantur peccatore s , fed euer- 
tuntur, quia nec expettatio potetti 
e Jf e * fi forti ex gcneratiombus i- 
niuttorumaliqui, alt quando tutti 
nascercntur. T^tc coment t, rt m 
ilio santto mundo, bomines non fini 
fanttiifìcutfcriptum eft. Quoniam 
fantti inabitabunt terram , vmpif 
Vero expellentur ex ea . Perdio . 
fendo allhora T Vniuerfo nell’ eri 1 

poco meno che fanciullefca, era 
ncceffariochc fi tcneflc di conti- 
nuo • 
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nuo l’adito aperto a nuoui Eroi, 
c rifonaflcro nel futuro Teatro 
gli applaufi degli huomini da 
bene, che crono per venire alla 
luce. E benché gli iniqui infet- 
taflcro l’aria con i lor fetidi erro- 
ri, porcua.fi però afpettarc > che 
il mondo homai diuenuto virile 
hauelfc prodotto virgulti, da po- 
tergli rettamente guidare per il 
dritto sentiero del Ciclo , con il 
comando,e con l’appoggio della 
Chriftianalegge. Ma hora che 
ilmondo è diucuuto fenile, da 
cui non più fi può afpettarc, che 
opere d’mucterato Padre, inue- 
tcrato non tanto nel tempo , che 
ne i viti j» però non folamente li 
gaftighino gli Scellerati, ma fi ri- 
duchino al niente, acciò ne me- 
no refti no le reliquie di fi j>uerfi 
figliuoli, ma solamente ciafche- 
dunofia Spettatore del lor totale 
eccidio , . 

zo Che fe quello è vero , 
Perche Ambitiofo non ti inorri- 
difcinelle tucrouine? Superbo? 
perche non conofci le tue fini lire 
fortune ? Auaro? perche non pla- 
gi il tuo infelice de fi ino? Senfua- 
ie? perche no fuggi cofi malua- 


gia lidia? Golofo? perche llabi- 
lifci la tua beatitudine , poco 
meno che nel tuo feretro? Inui- 
diofo? perche fecondi chi anti- 
cipa la tua rouina? Mormorato- * 
re : perche non abbandoni , chi 
interdice il corso alle tue Speran- 
ze? Iracondo? perche nontogli 
il tributo a chi fi fa grande , per 
oliare a tuoi voleri ? E voi tutti 
che bramate grandczzc,chc am- 
bite trionfi, clic feguite le glorie 
perche non renuntiate al pecca- 
tole è patrimonio degli infor- 
tuni;’, hcredita delle miferie , a- 
raldo deU’infelicità,e furia infer- 
nale, che ordifee lerouincdi cia- 
fchcduno, affretta le llragi, im- 
pedircele fortune,e foliecitando 
la morte a rapimi l’vltimo fiato, 
vi rapisce egli medefimo l’ani- 
ma per condurla trionfante all’- 
Interno? Che è quello che in al- 
tra occafione difse pur Crisos- 
tomo . TSf bis ruma, peccata no~^°- chri f‘ 
ttraof]ictunt,nobis inquarti pecca - a»mà. 
td noflra , aduersa prouocant , are ét 
prcfpera, & bona a nobis diurna 
compellunt. Chi vuole efler gran- 
de, e felice, ila huomo da bene . 


***' 


- * n 

« * 






S£*2 

«¥SS 



*j'4 

Tcrribilis atq. laudabilis , & faciens 
mirabilia-». 

DOCVMENTO VIGESIMO. 

Che ita Copre tnArauigliofi et iddìo fi è 

Ceder pù terribile coni Giufliy 
che con i Peccatori . 


Sacrifìci; tributali» 
9& cotanto grati a i 
1 Dei , furono 

auco dai Gentili» 
coli puntualmente 
folleggiati» chenon, hebbe gia_, 
mai il Pianeta supremo compi- 
to o rinnouato il Tuo luminerò» e 
. regio corro» che non hauefsero 
ancor eglino rauuiuati i facrifi- 
tij. Quindi ne nacqucroj Leti- 
fico» j,i Baccanali, gli Olimpia- 
ci» i Tripudij, i Xeatri , cd ogni 
altro fpcttaccJo » inuiato a gì’ I- 
doli dcirinfemo.c conforme alla 
ior cieca ignoriza aiNumiCe- 
lefli. Non lontani. da fimi] Sa- 
crifici], fannofi alcuni Principi 
del mondo, métre che o nel gior- 
no che furono coronati a.Pri nci- 
pato, o che dalla fortuna forrif- 
ferod’efscr i primi tra i congióti 
di venire alla luce , fcfteggiono i 
Natali, e le Corone , c confarli 
vedere pompofamente in Regia 


refidenza affili , Hanno riceuen- 
do i comandati Tributi de i Re- 
gni, delle ProuinciCjdelle Citta.c 
d’ogni luogo ben che minimo, 
purché murato a lor dominio 
(oggetto. Fauorifcon nulladime- 
noilgiufto,e s’appoggiono al 
conucncuole, atteso che. 7^eq. 
quicsfentutm 3 *rméi fine flipendijs, 
neq.fiiptndu fine tributis , habrrt 
ntqucunt .dille il Principe degli 
Statifti'. Deue il Principe ellcr 
tributato con le facultà dei Vaf- 
falji , mentre con le fatiche del 
reggimento , rcndcli gene roto 
tributario de fudditi. Coli i Gen- 
. tili longaintnte fi gouemarono . 
Coli gli Ebrei fi manténcro for- 
midabili. Coli i Cactolicifo ilé- 
gono ildecoro . E coli permeilo 
e poco meno che non comandò 
Chryfto in San Luca, ficidtte ergo 
‘untC <tj*ns Cu fari , <3* qut 
f»nt Dei Deo. Quefto coftunio 
però di folleggiarne determina- 
to 
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to II giorno, che tra i Cetili heb- 
be dell'Idolatra, tra. i Chrifliani 
del falloso, hebbe tra gli Ebrei 
- • dclcelellc, ediuino. Menrro 
che sbandita ogni difpensa, co» 
mandauaIddio,che nel trafeor- 
fo d’ogni Anno, ciafcheduna_» 
delle'! ri bu, offerì fsc a modo di 
tributo quella fontina di mone- 
v ta che più folle Hata gradita a_» 
Hume. fùoi giufti voleri . Trino die, ob- 
c-7* tuht oblotioncnhfuiiriT^abaflonàc 
tribù luda,fucruntq.inea, Aceta- 
bulitm or géteinn pendo etntum tri- 
gintaficlorum . Secundo dicobtuht 
Tfatbanael acetabolo argentei, ap- 
penderli cernii triginta fidos.T crtia 
dtcTrincepsfiliorù Zabalonobtn- 
lit aceptabulu Argenteo, appendens 
centi tr ignita ficlos.E coli ordina- 
tamente ciafcheduna Tribù of- 
fcriuailmedefimo tributo con- 
forme al comandamento dell’Al- 
• tifiimo. Qui io mi perdo, dico 
Ruberto Abbate . X>/ji d ergo , hoc 
Rup«.li- fibt volt ? Qnod ebUtionum ottimi 
*' «?* 7 ? 4 Mai °^ tM ^ ere ducei, eadem 
quanti t as cfi,ncc plus a feptitagin- 
to quoti. or militi us fexcentis , qui 
fucruntde ludo , quom o triginta 
dnobus milhbus ducenti si qui fue- 
V re dt Manaffe Domino tubente ex- 
ACtum dì . Dunque la Tribù di 
G iuda, che era coli opulenta, o 
numerosa, doueua fentire il pefo 
vguale ah’altre, di minor coiidic- 
tione di faculta , e di perfone ? 
Dunque deue poncr di pari il 
ricco, cd il pouero ? Non arriua- 
rou gii mai a tata crudeltà i Ti- 
rannid’angariar nell’ iftefla ma- 
niera vn piccolo CaftcllcttOjChe 


vna ricca , e' popolata Città ." 
Dunque Giuda lfacar,e Manaf- 
fe vanno alla pari ? Non habita- 
ua il Re Giuda fotto il Regio 
Baldachino,lfacar ne i bafsi Tu- 
guri j, e Manafle tra le felue , a_, 
procacciarfe quotidiano il vitto} 
Comeduquehora tutti d’accor- 
do rendono il medeluno Tribù, 
tofenzadiffèrenzadi tempo, di 
numero, e di perfone? Si bene ri- 
fponde il Dottore . Hxc iSh obtu- 

lerunfpnusqutfq.fecutidum tnen- 
furamgratu . Oh dotto fciogli- 
mcnto. Qui li tratta ilncgotio 
dalla parte d’iddio, e perche egli 
vgualmcntcdiftribuifcela fua_, 
gratia,nulla guardando a poucri 
a ricchi, anbbili cd ignobili , pe- 
rò era conucncuole , che tutti v- 
gu al mente concorre (fero al tri- 
buto , perche tutti eron auualo- 
rati nell’ifteflà manicradi poter- 
lo giuftamcntc offerire. 

z Che fe dunque l’Altisfimo 
è indifferente con ciascheduno, 
nel compartire i fuoi fauori, co- 
me fusfìfterà il noftto Docume- 
to, che Iddio apparifea partiate 
negli ftesfi?Non farà dunque più 
rigido con ilgiufto, che con il 
peccatore. E come non concede 
la faccia del Ciclo , la diuerlìtà 


ibi c.»f. 


di perfone , cosi ne n.eno deuo 
ammettere la partialità di trat- 
tare. O purc(come dice laGlofa 
interlineale) più tofto il cótrario 
Terribili s itnpijs , laudabili! mi/e- 
ncorditerparccndo. Se deue Iddio 
ofar rigore , deuclo fare con il 
pcccatore,e fcellerato, a cui fou- 
rafta p naturalezza il gaftigonò 
Q q con 
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con i! giufto , a cui deuefi j? pre- 
mio la Corona di Giuftìtia. Tu 
non intendi, risponde Grifofto- 
mo: Quefta che pare in Dio par- . 
è àlpiù giufto equilibrio, 
{■«Mt. * che labbia la Bilancia diuina_,. 
Si tadentem intuetur , eUmenti.e 
manumproundit, fi ftanttm timo - 
reiufiitideoncutit , atque butte ti- 
more quidem confirmat, illnn t ycro 
pertlementiamexcitat. Oh forn- 
irla pietà del Creatore, oh vero 
Siftemadelnolho difeorfo. Id- 
dio con i giufti è rigorofo, acciò 
non cadino precipitosi nel bara- 
tro delle miferie, con i peccatori 
è dolce, e benigno, a fine che fi 
posfino facilmente,?: con fiducia 
i sollcuare. 

3 Infelice Efau , «henafeo 
nel duolo, viuc con la colpa , & 
muore nella disgrati adell’Altis- 
fimo:chc fari di lui? Lo rimpro- 
ucrino i Cópagni, Joperfeguitin 
le fiere, lo danneggino imoftri, 
lo tiranneggino i Cicli , e lo tor- 
mentino gli Elementi. Lo mani- 
fcfti lalucecolpcuole, l’auueleni 
l’aria , lo soffoghi l’acqua, l’ab- 
bruci i : fuoco , e l’ aflòrbi fca Ia_» 
terra. Sicnoi canti degli vccclli 
roci lugubri , le ftclle torchi ac- 
cefi.i fufurri dell'aura queruli la- 
menti, i fiumi làgrime dogliofc, 
ed il peccato feretro per il funes- 
to funerale dell’ odiofo al Ciclo, 
ed alla terra infieme. Mi fero ,o 
doue lo porta il dettino , che alle 
Yiolcnze , alle congiure, a i pre- 
cipitii, al ferro, e con il viuerfo- 
pral* terra ad yn'infanaa cter- 


ENTO 

na, ad vnacontinnamorre? Ma 
che? Tacciono gli huomini, qui- 
ctanfile fiere, s’addolci feono gli 
clementi, fi mitigano i Cicli , ed 
in vece di grandinar faettc pio- 
uono vgualmcntc le gratie a lui , 
ed a tetti i viuenti , come uon_, 
foisc, c nato, e vifsuto , e morto 
negli errori . Donde quello ? Si s. eh,:*. 
ergo Efau .diedi Bocca d’oro. 
formeator , & Tarrictda , & prò - 
phanus odibihs , q tiare prot trias 

meritam non ffccptt animaducr - 
fionem ? Perche non fi danno con- 
degni gaftighi apertone fi fccllc- 
rateed inique ? Se non lafcia Id- 
dio impremiatali virtù.pcrche-# 
lafcia inuendicato il vitio? Ma 
Tentali la rifpolla . Si cxcfns fu - 
ifiet maximum fot t a flit infitti? 
frucììim mundui >amifìJ]ct.Et qua- 
lem ondi. Esau pentiti !\aguctcin> 

J\agnel Zar am, Zaralob . Oh pie- 
tà d'iddio, cherifguarda vgual- 
inétc il finc,cheil principio delle 
cofe . Se folle morto Efau, come 
gafiigatodal Ciclo, non farebbe 
nato Iob,e coli e languì fi et patte* 
ti<t fiat, fi prf.ienicns Deus a radi- 
ce pfiias excgtJfct.Hiuvcbbc per- 
duto il mondo huomo coli fatuo 
ed amico dclCiclomon fi fareb- 
be veduto crefcerc il fiore della « 

patientìadcll’Vniuerfo. Mercè 
che Iddio compatifce il Pecca- 
tore, cdofa con lui ogni arte di 
dolcezza perritrarne marauigli- 
osamentc, o il pentimento di 
lui o qualche graue bencfitio a_, 
prò dei mortali dcpcndcntc da 


vigesimo: 


4 La vita che tenne Madda- 
lena polla nelle tenebre dell’im- 
pietà fenfualc , come degna di 
llarnc quiui sepolta , non com- 
porta che penna facra la faccia 
vedere alla luce . Gli è ben vero, 
che ombreggiare i fuoi delitti, 
acciò fimanifcfti la pietà d’id- 
dio, non ha che del conucneuolc. 
Pur che non s’infetti l’aria con_ 
il raccontojonon macchi il pcn- 
fìcrodichi deuotamente legge. 
Era per tanto la fiera donna , ca- 
duta in fi lugubre , cd infelice^ 
fiato, che dal canto delle Sirene 
infernali, e dall’afpetto d’inuelc- 
nita Medufa, crafi come feppel- 
lita in vn’ctemo sonno, c talmen- 
te impietritosc il cuore, che era 
diuenuto poco meno, che inabi- 
le alla conofcenza della propria 
salute . Tiranneggiaua il fenfo, 
la ragione, e sbandito dalle Tuo 
operationi il rofsor humano, al- 
tro non ambiua che d'cilcr odia- 
ta dal Ciclo, vilipcfa dalle Crea- 
ture, e preda delle fauci inferna- 
li .Oh infenfata vita, che corre 
in grembo alle miferie, ne pur s’ 
arrefta ì coglie ardita il fiore, o 
non s’accorge dell’afpido nafeo- 
flo ? incontra i pericolile non te- 
me ? vede i precipiti;, e segue il 
corso? e dedicando alle creature 
quel che s’afpetta a vn Dio, non 
merita d’effer compatita ma la- 
rdata nelle fue infelicità, perdo- 
narla poi a Satano Principe del- 
lèfuedelitie.etiranno delle fuc 
perucrf e operationi . 

5 Dall’ altra parte tronafì 
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Maria Torcila di Moisè,cofì ben 
comporta nel ferurtio d’iddio^ 
che non vi c paflìone, che la trat- 
tenga , non occafionc che la ri- 
tardi, non fenfo che, la fignoreg- 
gi, non penfiero che l’impedisca 
al ben oprare, c congiungendo le 
notti con i giorni ne i ringratia- 
memi diuini, cradiuenuta tanto 
grata al Cielo, quanto strafat- 
ta odiofa a fe medefima per ti- 
more di non tramare da quei sc- 
tìmcntichcportonoal voler d’.- 
Iddio, ed al compimento della_. 
Tua falute. Con tutto ciò per vn 
lieuc errore, che fragilmente el- 
la commette, la gaftiga Iddio 
con tanto rigore, che l’irteflò P, 
S .Grifortomo,ne rerta oltramo- 
domarauig!iato,c poco men_, 
che confuto. Tot prtuaricatrix 
deli fi or um, dimifiionem retuht,tt 
Tdarid "Muy fi forar, par ho ex mur- 
murc lepra damnaturìDio buono. 
Qual delira porge cofi grauo 
tratto alla bilancia fuprema . , 
che quello che deue prccipitarfc 
nel profondo vicn folleuato alla 
maggior altezza? Dunque ad vn 
minimo errore cofìgraue pena, 
c ad vn mar di dentri , coli gra- 
dito il perdono? Cofi vi rifponde 
il Santo . C rutti s iuftts vbtq.vide- 
tur Deus , peccatoribus cominus 
pius, atq. ad tlemcntiam velox , 
quiapcccantem, & cadentem rek - 
uat, iuHum verotcrret . Per cho 
in quella maniera, nc trac Iddio 
dal peccatore il penti mèro , c dal 
Giulio la coftanza di non pec- 
care. 

Qil 1 
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6 Chi conofcc quanto fia_» 
grande la prosperità di chi mo- 
rendo altro non perde che lavica 
può anco dire* che ètrafficodi 
beatitudine il repudiare con Ia_, 
volontà il dare, el’hauerc,vltima 
feiagura degli auari. L’ attedino 
il rigorofo cfattorc citato da S . 
Matteo, e l’infelice debitore dcl- 

Mai.c.i*. rifletto, neutre che l’vno, e l’al- 
tro in vece di efigere il denaro, fi 
perderono la libertà accompa- 
gnata non sò fc più dai tormen- 
ti del corpo, che da i rancori dell* 
animo. Quanto fi etteguitteroi 
miniftii contro il crudel repeti- 
tore, non lo dice il Vangelo . E 
ben vero, che il Padrone, allo 
immature preghiere del mifero, 
fciolte le redini alla fua miferi- 
cordia, fi compiacque di rimet- 
tergli ogni debito, c dilaniarlo 
godere la fua libertà, come non 
gli folle auucnimento alcuno ac- 
caduto: MfirtHS e flauto» domi- 
mi flcnii t litui 1 dimiflt tum,& de - 
bitum dtmì fitti ..Quella parabo- 
la collegata con vn’altra.che dif- 
sc Chrifto a fuoi Difcepoli , chi- 
ama vnadifficultà di non poco 
* momento. 

7 Che la Mercatura repugni 
alla nobiltà , benché Ha openio- 
ne foftenuta in molti Regni , & 
malfimo nelle RepubIiche,io pe- 
rò noni’ hò mai appretto di mo 
/ìgurato per vero; Emasfimo, 
quando l’cfercitio dileircfta_» 
commclfoncl petto de i mini Uri 
a tal effetto con lo ftipcndio reci- 
ti, c deftioati . Am metto ogni c- 


rudita disputa : A me balla il fa- - 
perc,che Chri fio poco meno che 
ei non determinane la quillione 
in mio Fauore mentre ch'ei ditte: 

Homo quidam minia abijt in regi- Luc - * 9 - 
onem tonginquam acctpcrc flbi t{c- 
gnum, & ieuerti. Votata autem 
dtccm feruti fluii, dedit et s decem - 
mnas , & digit ad connegottamini 
dum vento . Si parte per tanto il 
gentiluomo, e terminati i fuoi 
affari lietamente ritorna alla ca- 
fa paterna , e ritrouato chi non 
haucua regiftratoil denaro des- 
tinatogli a quello fine , non fola- 
mente lo fgrida , ma lo licentia., 
ancora dal negotio con ritorgli 
la mercantia lardatagli . gufare 
non Uedtflt pecuniam meam ad mé- 
flam , & ego ventens cum Vfluris 
Vtiqut exegtflem titani ? ^ iuferte 
ab ilio mnam. Ma che diflcrenaa 
di trattare ved’io in Chrifto; Al 
primo gli rimette totalmente!! 
debito, a quello non folamente 
riuuolc il fuo denaro , maglie ne 
chiede anco rrfurafll-P.SanCm- 
foftomo, che è flato guida tìel 
mio Documento, fia anco quel- 
lo, che fciolga l’ annodato pcnlì- 
cro : Jl iuttu Deui vflurai petere S [^ r ° 
promttit . Hat dico non quafi Deo , 
odwèflcfle ad iuftos bah ente , Deo 
cnim nthtl tuffo aeceptiui,flcd quia 
flolatur peccato rem,quoeleuet,iui- 
tum, quo fìatuat terret . Non tra- 
ma Iddio aItro,che la conuerfìo- 
ne del peccatore , ed il manteni- 
mento dc!giufto,perciò è nccef- 
sario,che con quello adopri Ia_, 
pietà, con quello il rigore. Per 
quello 
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a Rcg. „* perdona fubito a Dauid: 
dominiti tr influiti ite peccetum 
jofued. tHUm • Per quello faluò Raab, 
flaab rnsrctrix viuat. Per quello 
fi impietolìfce di Niniue , c per 

• quello perdona a cauti peccatori 
acciò Iafcir.o il peccato, efiri- 
d u eh ino al vero fenderò dclla_. 
fallite. 

8 Due Scritture confiderò 
degne di gran rcflesfionc: vna di 
Eecicf.- Salomone, l’altra di Geremia . II 
& 17. *' Sauio parlando del giufto dico: 
Homo} anttus ut J'apientie mence 
Hierein. ficutsd. Geremia piangendo il 
0 * 5 ' fuo Centefimo , c nel fuo il pre- 
fentc, dille : Defilata efi terra a 
facie ira cclumba. c l’vna,e l’altra 
portano non mediocre difficulta. 
Che il giuflo s’agguagli al Sole, 
io l’intendo, perche neH’ifleflà_j. 
guifa che quello illumina, e mi- 
tien l’ Vniuerfo , conforme a che 
è fcritto in fole , & file condita 
fint omnia, cosiilgiufloferuo 
perilluminare.e foltenere il mò- 
do, fie luce et lux refira cor am bo- 
Matc. s- t -piviisaat operavcHra 

• bona, Ma però doucuafe diro: 
Splendetfìcutfil. Dimaniera che 
nonflandoqui Iafomiglianza_.» 
più toflo deuefì predere dal mo- 
to, che dallo fplendore del Sole. 
Mi Tentali la forza del concetto: 
Cinge per obliquo il Ciclo fafeia 
chiara, c lucente, che fc bene dal 
l’ Autor della natura deflinatap 
Carriera del Sole, è però habita- 
tada fpaucntoli mollri, efre- 
quétara da i più capricciofiPrin- 
cipi, che habbialo (Iellato Rc- 
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gno. Fabbricarono tnsìfplcn- 
dente Regione ciascheduno la_» 
Reggia, non per riceucre il Pia- 
neta fupremo ( che troppa con» 
fufionc farebbe all’ Vniuerfo, an- 
cor che rìiinima la Tua dimora) 
ma per offerirgli gratamente U 
VaÓallaggio delle lor naturalez- 
ze. Quindi incominciando il cor- 
ro, trouali in affronto con vnla- 
feiuo Ariete, pofciacon vnfet- 
rigno Toro, a canto con due Ge- 
melli poco men chcfuorufcitip 
l’inuafion dei paffeggicri, non 
diUante con vnmalidofoGran- 
chio , più là con affamato Leone 
e feguitando ileorfo, borali in- 
contra in vclenolì fcorpioni,ho- 
ra in acute Saette , hora in vn" 
orrido Capricorno, cd hora in 
vn moflro, hora in vn’altro, for- 
fè tutti affidati dagli erranti Pi- 
aneti rebcllatifi dalla fuprema_» 
Sfera, ouenon gradii cono eoa 
gli altri infiniti mobili finamen- 
te habitare. Ma che? Non l’of- 
fende TAriete , non gli nuoce il 
Toro, non l’impaurifconoi Ge- 
melli, non teme il Granchio,not» 
cura il Leone , non pauenta Ia_» 
Saetta, fchernifee il Capricorno 
e deprezzando ogni mollruoso 
incontro , come felice ne corre,» 
allafoameta, fenza motiuodi 
lefìonc alcuna. Che fe cercato* 
Perche dunque Iddio comporta 
gli aflalti , permette i moftri , Se 
prefcriuc tanti pericoli a chi ap- 
porta cotanto bene fido all* Vni- 
uerfo? Certo che altro non puote 
dirli, fc non perfoftenere il Soie 

nelle 
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nelle fue pregiate qualità > e vir- 
tù. Poiché paflando per l’Ariete, 
per i Gemini ,c per il Toro, ne 
trahe la fecondità delle piante, V 
amenità deiParia, elarobuftez- 
za della Terra . Se per il Gran- 
chio, Leone , e Vergine s’auuan- 
taggia nel vigore , e nella forza, 
che ei dona alle di già fecondate 
piante: Se per la Libbra , Scorpi- 
one , c Sagittario ne prende la_, 
maturità de i frutti , e dei fiori. 
E fc finalmente trapafla ilCapri- 
corno, rAquario,e i Pefci come 
da frigidi habitarori ne prende-, 
la tardanza del Aio aiuto fopra 
la terra, mediante che è neccfla- 
rio, che ogni virtù (o fia d’ erbe, 
odipiante)ritorni per ilripofo 
a.l’antiche radici, perdi nuouo 
p oterc a tempo fuo ritornare al- 
laluce,anzi alla vita. Di manie- 
ra che tutti gli incontri del Sole-, 
fon fatti per gli applaufi , c per il 
mantenimento dell'i Aefi'o. Homo 
fatitfus nume tV tf l. OhbeJla_, 
proportione, che fi troua in quc. 
Ita guifa tra il Sole, ed il Giulio» 
Quefti appena fi mette in corA> 
per inuiarlc al Cielo, che gli pre- 
para Iddio. Leoni, Tori, Saette, 
Scorpioni, Arieti , ed ogni forte 
di inoltri fpauenteuoli fondenti 
a intimorire non dico la villa-,, 
ma il cuore di qualfiuoglia gene- 
rofo, ed ardito Corficro. 

9 Dail’altra parte, douen- 
dofi parlare de i gafiighi, che da 
Iddio ai peccatori , non feppo 
Geremia altro chedirfc che fara 
perfeguitaroda vna Colomba-,, 
defilila cR terra. afacie tra Colti - 
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Le. Dunq. vna Colomba, che è 

figura di pace , farà tanto inhu- 
niaua, che pofsa defolare, non-, 
dico vna Città, ma vn Mondo 
intero ? defolata e jl terra ? N o n . 
portò i Ciprefsi nel ritornare all* 
Arca, ma ramo d’ Oliua nel rof- 
tro, come nontia di pace . N on 
ha fondamento di fdegno, chi nó 
ha fiele in feno, ne può offendere 
chi per naturalezza , non porta , 
ne meno difcnfiuc, nó che armi 
offéfiue.Qual dunq. è il potere di 
sépiice Colómba a conturbare il 
mondo, c render infelice il pec- 
catore? Non vi difs’io, che il 
peccatore, è trattato da Iddio, 
co dolcezza, ed ilgiufto có feue- 
rita?A quello gli li dieno per au- 
ucrfarij i Leoni, gli Arieti, le Sa- 
ette, cd ogni fpecic di fpauento- 
fo trauaglio , acciò non efea da i 
confini dclfuocorfo, ma al pec- 
catore,^ fi dia vna Colomba-, 
pictofa.c benigna, acciò con la 
piaceuolezza lo riduca per la_. 
Arada del pentimento , e della 
propria falurc. Onde il P.S. Ber- 
nardo .Ty fumé Domine , ego pec- 
tabam, &• tu atftmulabas, proio- s 
gabam multo tempore im^uitatem * 
ntc*m,& tu ptetatem tuam . Da 
erge mtfertcordtam mifero, qui tì- 
dtu pepe, cifit crtmmofb . 

io Chi attentamente confi- 
derà la vita che tenne il Principe 
delia parienria,ed il graue errore 
che fece il primo Vicario, anzi il 
fondamento della Chiefa d’id- 
dio, facilmente potrà confidera- 
rcladiuerfiti de i penfieri d’id- 
dio, da quegli delie creature^ 

mot- 
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mortali. Dio buono , poteuafi 
pcnfarenon che trouarc la più 
perfetta, e fanta vita di Giob ? 
traini qualfiuoglia deflra di 
Scrittore, impugnare ancor che 
1 penna d’Aquila generosa, che_» 
non (ura gani ai valcuole d’inal- 
zarfe có il volo all’auge d’vn’ag- 
giullara benché premeditata de- 
feri ttionc. Ballerà dunque fola- 
mente il dire,c!ic/oZ* nuj'q.pect o- 
uit Libjs f*is . Che per cfser Ia_» 
lingua araldo del cuore, auucra 
ancora efserne regi firata quiui 
la mede lima limpidezza , che 
nella bocca lì rirroua. Nulladi- 
mcno qual artificio non prouò 
Sitano, qual machina non fab- 
bricò, qual firattagemma noju, 
ordinò,qual tcmpcfla non fufei- 
tù,e qua! trauaglio non inuiò co- 
rrodi chi era più degno di cele- 
bre ammiratila, che di medio- 
cre imitationc? Ladouepcr il 
contrario, qual errore poreuafi 
trouarc più graue , che quello di 
Pietro, mentre fenza violenze-* 
d’alcuno ad vn femplice parlare 
di vilfantefca, ad vna dubbiofa 
domanda d’rn plebeo, fi fcorda_# 
delle promeflc, contraria i fuoi 
detti , c concedendo falfe le fue_» 
propoflc conclufioni, nega con- 
fiderataméte ilMaeflro? Equel- 
lo che haucua di già confettato 
per Figliuol d’iddio, afferma-» 
nonconofccrlo, ne meno per fi- 
gliuol dell’huomo ? non notti homi - 
nemf Oh degno dell'ira del Cielo. 
Ohmeritcuolcdcigaftighi. Oh 
vero feopo delle facete diuinc » e 


d’ogni maluagia incurfione del 
Principe Satano ? Ma. che acca- 
de perciò? All’infida negatiua_, 
d’vnalingua mortale, fobentra_» 
amorofo lo fguardo diuino, e_» - t 

fenza vcniiealgafligo gli fi por- 
ge benigno il perdono . refpexit . 

Domiuus Tetrttm .Ecco le mara- 
uiglie del Ciclo. A Giob che era 
Santo fe gli dia il rigore , conio 
preferuatiuodd fuo felice , e bit- „ 

ono flato. A Pietro che ha gra- 
uementc errato» gli fi dieno leni- 
tali dolci, c foaui per reflituitgli 
la perduta fanità,efar!o ritorna- 
re al vero fentiero del Paradifo. 

'Petrus, dice il P.S.Ambrofio , di 
cui, c la trama del penfiero , ten- 
tatuscfl, vt negare t, nzgouit -vt s. 
f lerci . E parlando di Giob dille. ^ lc V c .^ f v 
lob nttsq. peccanti lahjs fuis, Dia- 
btlus tomsn prtmocupiiitotevul- 
nerouit , fecundo pie tate , temo 
famtate. Si vifiriGiob con il ri- 
gore perii fuo mantenimento , li 
ricetta Pietro con piaccuolezza » 
per ilj suo pentimento . 

li Che perciò la Mae fi àfu- 
prema vna volta parlando a i 
peccatori, volendo legargli al pe- 
rimento, fciolfc placidamente il 
difeorfo in quella guifa.fr quote Ezechia 
moriemmi domus Ifracli quto no- c * ,s * 
lomortem moricntis dicit Dominiti. 
l\cncrtimini , & viuite . E qual 
cagione oh naiferi vi porta sotto 
il mio fdegno, fc io forzatamen- 
te metto mano al gafligho? 
re mortemini ? Se io in vece tf cf- 
fer Giudice vi diuento Auuoca- 
to ? aduocatum habemus opud Va- * 

tremi 



or 
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tremi Quare morien.ini ? Scia 
mia legge è tutta pietà , e mise- 
rati i : l * cor£ ^‘ a » c»»Ji meum fuaue 

' cft, CT enus meum lene ì Quart 
moritmm ? Se io fon pronto a_> 
farui vn nuouo cuore, ed vna 
sp- mente nuoua . Cor mundum ere a 
in me Densi Quare mor temimi 
Scio fon valeuolc a ri ferrar l’In- 
ferno,c fpalancare il Paradifo, 
Tortas urea s aperuit , vefìes fer- 
rea con fregiti Qu*rc morietniniì 
SeiofonoilMacftrojCheha in- 
fognato a perdonar l’offcse, dili- 
gile inimica veflrosì Quure mori- 
emini i Se io non dico hauere ftu- 
diato l’arte del compatire, ma 
anco ne fono ftato fupremo l’in- 
■icse.ji ucntorc _ 'Mxserans nifi rebor et us 
aitDominus. Deh perche non., 
tornate dunque qua 1 pecorella., 
fmarritaai pafcoli fcmpitcrni, 
qual Pellegrino fianco alla Pa- 
tria natiua, qual fuolazzantc vc- 
cello al proprio nido,e qual incó- 
fiderato Figliuolo alla Cafa pa- 
tema, mentre ftà il generoso Pa- 
dre in acconcio per riceuerui , e 
condonami gratamente l’offefc ? 
Quare mone unni , fi nolo mortem 
tnoi tentisi Oh ccntefimodcpra- 
uato, oh fecolo impenitente, che 
fai ? che fai ? Quale fpirito mal- 
uagioti ricarda?Qual perfuafiua 
ti accieca ?Qual afpidoti attof- 
fìca? Qual oftacolo ti attrauerfa? 
Qual maliarda ti incanta? qual 
laccio ti lega? e qual beuauda in- 
fernale ti inebria di bramar più 
torto l’offefa che il perdono, l’in- 
quietudine cheilripofo>e func- 


fia la tomba per petulche lieto 
il Campidoglio perpetuo? Forffc 
incauto n’afpetti con il rigore d‘ 
efl'cr vifitato come i Giufti ? Ben 
lo potrai prouare, ma con tanto 
f uataggi o,cóquàco fini ftro pé- 
fierodiuerfamentedel Giuftolo 
riceui . Non fon le forze tue,che 
deftitute nel pcc£ato,come quel- 
le auualorate nella gratia fuprc- 
ma.ChcfctuneghiaDio la pe- • 
nitéza , come vuoi che ti doni la 
fofierenza? Cangia cangia pen- 
siero, c nc i rigori del giufto , ri- 
conofci gli amori del peccatore, 
inuiatidal Monarcha del Ciclo, 
perlafalure di qualunque mor- 
tale. Anzi negli amori premedita 
i rigori che sci per prouare,men- 
tre alla pcrscucranza della pietd 
d’iddio, corrispondi fidamen- 
te con l’ofiinationedc tuoi cr- 
rori. ‘ .*4 

11 Quella notte, che è des- 
tinata ai mortali per termino., 
delle fatiche, 

„ T^ox hommumgenus , & du- 
ros mt/iratalabores 

t» Hctuleratfesfis optata filcntia 
rebus. 

ò come più altamente fpeculò 
quel Filosofo chiamandola par- 
tici pante della gratia degli Id- 
dei.o nox, nam tu fané maxima ex Sc# P* ,ia< 
parte coi. forsesfapientta Deorum. 

Che nel vero qual tempo più ac- 
commodato hebbi adire perla 
beatitudine mondana , che vigi- 
lar con l’intelletto nei più pro- 
fondi del/ìlentio , mentre buona 
patte de ifcofi fanno quali che 
punto 
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punto confi ftcnte nei loro offi- 
ciò con i quali dertruggono buo- 
na parte l’ intendimento fiuma- 
no? Quella notte , che è fatta per 
Teatro delle fiere più indomite» 
e cho più torto feruc per farno 
-pompa funebre alfeppellirdel 
Sole: quella appunto feruì aGin- 
da per opportuno tempo del Tuo 
purtroppo graue misfatto. Et 
penfandofe di occultare il tradi- 
mento alla faccia dei Cielo» con 
farlo di notte» Io trouò più ochi- 
' uto che mai. E collegandofe con 
numeralo rtuolo di Soldati più 
di Satano» che di Cefare , la' s’in- 
uiò» oue Chrirto erafi ritirato có 
alcuni de Tuoi alle contemplarlo* 
ni della Tua prosfima.futurx paf- 
fione. Edarriuato a faccia del 
Maertro fotto fembianza di ba- 
cione il tradimento»^ ofcula- 
lUn.ìS. fuse fi curri. E da querto bacione 
nacque vn vituperofolaccig»che 
rt tingendogli il collo» gli fece 
fuggir l’anima» e precipitare a 
gli abiffi. Hor fi depofiti alla me- 
moria querto amienimcnto » fin 
tanto che ione porti vn’altro de- 
gno di non minor reflcffionc per 
il nortro Documento. 

15 Non hanno proporrio- 
nato nome quei fentimenti diui- 
ni.che fi riuolgeua per la mente 
la penitente d’Egitto;mcntre fta- 
ua Chrirto in Caia di Simoneii 
Farireo, laonde vfeita prima da 
* i dirupi de Cuoi difordinati affet- 

ti, fdegnando quei fiori , quello 
vefti, cdogn altro abbigliameli- 
ro» con i quali ombreggiata I a_ 
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fua natiua bellezza , liberate lo 
chiome da i volontari) legami, 
acciò nó più incateiiaficra i po- 
ueri amanci, fatta finalmente di* 
fpregioafefteffa.datodi mano 
ad vn ricco vafo di pretiofo li- 
quore, efee da i confini della ca- 
fa patema, non più baldanzofa 
ma pentita, non più lafciua mi 
pudica, per depofitarc la trapaf- 
fata vita, ai pie del Mefsi a_, . 

One diuenuta Egualmente confi* 
dente che dolente , fi getta profV 
trata,efparfo il pregiato liquore 
e perla ftauza, e fopra le bf ato l * * 
piante di lui, comanda a gli oc * 
dii lelagrime, aicriniil rafeiu- 
garle, al cuore ifofpiri , ed alla 
bocca il bado. OfcuUbatmr fe- 
da cinsi Che ne Ccguì.dimfia funt 
ti pecetta multa. Dio buono , che 
diuerfira d’effetti vedo io nella 
medefima cagione ?Làln Giada 
il bacio, lo porta a i funerte fpet- 
tacoli d’vn laccio infame. Qua 
in Maddalena vn bacio le pro- 
mette il perdono, e le dona {avi- 
ta, remitluntur omnia peccato, tuo. 

Perche querto ? Il P. S. Bernardo 
parlando di Maddalena . Tcdes 
ifiij sunt rui/encordia,<r tudieiH , *•*«■«• 
quorum altero o/culari , t tei teme- 
raria ficuritas e fi, yel dtfptratìo 
fugienda . Quali voglia dire . La 
penitente ne ritrafTela vita , per- 
che baciando il piede badò la 
Giurtitia,ma il traditore ne ri- 
portò la dannatione , perche ba- 
ciando il volto, baciò fidamente 
la mi fericordia, talché piglian- 
do troppa ficurtiì, e frappo ami- 
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caàdofc la dii fencdrdi a, Cadilo 
in contumacia della Giuftitiatc.. 
ne riportò ancrircuohiicnro la 
morte. Mercé che fc trop po ri fi.» 
di nella mi feri cordia d’iddio, coi 
Hircoftiuatonei ritij , troppo 
anco ti inganni , mentre i tuoi 
misfatti fon habili a far cangiar, 
la mifeiicordia in giulfitia,cla 
dolcezza io leu ero gatliga . 

14 ? TU i moiri fcnrenciolt 
detti, che lìiciolfero nc i difeorfi 
/arrida Giob con Elifas 1 fuo a- 
mico* fc cófortatOre, vno fu que- 
100 * ilo; yidttosy qmopcrantur iniqui- 
tonificane ÈJi'o peryjic* & fipirWt 
tvtttia e jf ccmjpnn pi os. Iddio ga- 
, /liga, egalligahdo. fa pccireil 
peccatore , come fe cgluliuinar 
mente soffiane: flanu Deo. Qual 
•ptoprtccuhu il fiato d’iddio , che 
iubbiatanca forza d’annientare 
il peccatore? Che egli fulmini có 
da delira , perfeguici con il palio, 
atterri fca con lo fguardo , occi- 
da con la voce, fon capace, inter 
uicne anco quello a i Principi 
del inondo. Sono eccedi dell'au- 
torità fuprema. Ma che con il 
puro loffio, il cui fiato è foaue, il 
j cui moro è temperato, ed il cui 
m -offirio è confluiate , faccia Iddio 
. coli gran progredì a fauore della 

^ fua Diurna Giufliria , difficile è 
l’intenderlo lenza il ricorfo de i 
Santi Padri,chc con la dotta pen- 
na hanno faputo aprire i fecrcti 
delladiuina fcrittura. Dice duq. 
D Gre*o ^ ^-Grégotloicbe li famiglia* 
za Ila qua. T^osquippecu flamus, 
,ob *•* itrè alt extcì ionbus mtrorfus tra- 
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éntro rfrs tratti bue tx* 
ferini reddmm. tiare ergo Doti in 
Vindicìc retribuitone dici tur» quia 
ab 'Cxtert Jrtltus canfi.t mtrorfus , 
untici/ confily comiptt ,& ab tn- 
ter/ioconfìlio>extenas uidicium , 
dannatioms infcrtur . Ohfenten- 
za degna di Caratteri d’oro. Nel 
l’ilteiia guifa, che vno folHando 
piglia etlcmamcntc l’ aria , la 
porrà alle parta intcrióri , e di 
quiui con maggior forza la ris- 
pinge fu ora, coli Iddio nel galli-; 
gare il peccatore, prende i fuoi 
peccati, c portandogli ali’intcr* 
ito de fuoi Diurni configli, quin- 
diue trae .rigorosa la vendetta. 

Cenge dal Giulio pigliando lo 
lue buone operationi doppo ha- 
uerle esaminate nel fuó supre- . 
mo volerete ridona al mede lìmo 
in fembianza di pr<anio,e diCo- 
rona . Si si , Fiorite Oco peri/ fi e . 

Se tu llaiollinatodi somminif- 
trar continuamente peccati alle 
vifcere d’iddio. Ha pur ficuro , 
cheritomcrauno a te gaftighi* 
vendette, e perditi ioni. 

.jij Non ti fidarcjdie Iddio ila 
facile al cópatire,e chedolccmé 
tc tratti con il peccatore ,j?che t 
peccaci sòdi tal naturalezza,chc 
fe oftinatamente imprigionano 
il peccatore , lo riducono poco 
meno,che all’impofsibile di po- 
terne quindi liberamente vici- . 
xcSicutconfumitur nube s,& per- * c ' 7 ’ 
transyt.ficqui defeendit ad infc- 
rosnonafeendet . dille il paticnce. 

Chi ridde mai fottiiifsimo, e te- 
nue vapore, non sò fc rapito dal 

feno 
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Ceno della Terra/da i raggi Sola- 
ri per condurlo tributario al Rè 
della Luce, o pure fdegnando la 
bairahabitatiohe fifciolga da fe 
mede fimo da i lacci terreni , e Ite 
ne vada ad habitare il Cielo,per 
quiui auuantaggiarfe nella natu- 
ralezza, o per ottare alle digniti 
Cclefti, mentre le terreftri scio 
vede troppo violeuteméte vsur- 
pareda i mortali. Gli è ben vero 
che appena arriuato. alia meta 
prcfcrittagli dalfautor della na- 
tura , quiui amicatole con altri 
compagni , e Eretti fortemente 
inficine, formono cofi ofeura ,e 
denta nube,che poti a alla faccia 
del Sole,ardisced’opporfeafuoi 
focofi raggi, c denigrando i suoi 
fplendori sopra la terra , le mof- 
tra quanto fia flato fortunato il 
partirle dal fuo baffo feno , e di-* 

. uenirhabitator del Cielo . Ma 
che ? Come breuemente s’ innal- 
za, come facilmente lì congela, 
cofi anco vgualmente fi cósuma 
l’infelice, senza fperanza di più 
farfe vedere non che pomposa 
di palleggiare in Cielo .Hor qu- 
ello appunto (:dice Gregorio ) 
interuienc al peccatore, che in- 
nalzatole superbamente al Cic- 
lo, percollaperò da fulmine Di-, 
uino, fi precipita incontanente 
negli Abiflì fenza fpcràza di mai 
più ritornare alla luce . Q^cm fi 
f emel CH h A f* n * m prò trabit, 
lob 7» mifericordia alterna ad uc tu am 
non r educit . Ma però moraJizza- 
do il SantoPadrc quello palio di- 
Giob,dicc che pcrl'inferao s’in- 


tende il peccato conforme a cne ?fa , 
cantò il Poeta coronato./» infcr- * ' 
no autem quts confi tcbiturùbiì E „ 
che fenile il Sapiente imptur cum 
inprofunium -penar it contemnet . 

Di maniera che Phuomo caduto 
nel peccato, comeegli folle ca- 
duto nell’inferno, nelquak flan- 
dooft inamente a guisa de i dan- 
nati, difficil fia io fcampo , e ri- 
durre al pollìbilervfcitapcr ri- 
ucderlaluce della gratia Diuina. 
j Qui autem impiotati fuccumbit, 

( feguitail Santo )<vi tam profec- 
to, infittile monendo dcrtlmqutt . 
Notala, forza dcLdirc , luSUtu 
monendo. Tu che hai più volte 
abbusata la misericordia d’ Id- 
dio, che con piaccuolezza t’as- 
pettaua a penitenza, altro non_. 
hai fatto che cotjfegnar la tua vi* 
tain mano.deiJaGiuftitiaDiui-i 
na, acciò ti gaflighi con darti la 
morte, è ti punisca con l’etcmi- 
ta delle pene, già che rofièndeftc 
con l’oflination delle colpe. 

1(5 E che marauiglia dice il 
P.S- Cipriano, che Iddio fi sdeg- 
ni contro j mortali , mentre s’a- 
bufa la fua misericordia,c nonu 
fi temelaGiufliria ? Indignari J'e s>c;ptia 
Deus dteit, qued agititi* Dei nonfit Jemc- 
in ter rts,& Deus non agnofextur , ,num * 
uec tinutur. Detefta Iddio i furti 
gli homicidij, le bcftemmie,Ie ° ca * 
crudeltà, gli adulteri/ , le Tiran- 
nie, le frodi, el’ambitioui, l’irc, 
gli sdegni, eie doppiezze, nulla 
dimeno nò vi è alcuno, che s’ap.. 
pigli alla parte della virtù , o 
cerchi di fuggire cotici pericoli 
Rr z . che 
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cf>v aggrauono f anima, e Li spin- 
gono agli Abiilì..’ Via pcheti fdc- 
gni tù, (seguita iliàro)clic Iddio 
li fdegni > che nd modo nó fi fac- 
cia più bene alcuno , e che ciaf* 
chtduno fpogli l’anima delle bua 
ne opcrationùe ia velia di vitij,e 
- di peccaci? Eccoi veih'méti. -dut 
cnimfipcrkiainflatus es,autaua - 
ritta rapax, aut iracundia stuus , 
» ut alea prodigus , aut vinolenti 4 
temulcutus , authuorc tnutdus,aut 
libidine incefius , aut crudelitalt 
Violentar, Cr -mirarti in pcenas ge- 
neris humani, ira Dei crefcere,cu 
crefcat quotidie ,quad puniatur ì 
Ardifci purc.oh mia péna volga 
rizzare la péna latina di Cipria- 
no, perche ò nefi’una ,ol’vna, è 
l’altra farà dannata per falfa , c 
bugi aria . E come nò ? i I mondo 
non farà venuto per tanti pecca- 
ti odiofo al Ciclo , ed infoppor- 
tabile agli fteflì mortali? Come 
nò ? mentre non fida huomo die 
non fia falloso nella fuperbia , 
rapace nell'auariria, crudele nel- 
lo sdegno, prodigo nel giuoco, 
imbriaconel vino , liuido-ndi’- 
inuidia, pronto nelle lasciuic » c 
nelle crudeltà violéto?Comc nòt 
Nò crescerà l’ira d’Iddio,se crc- 
feono le fcelcratezze del mòdo, 
oggetto proportionatoaquellc, 
e mcriteuole ? Perche ti lamenti 
dunque delle Guerre »fc nò vuoi 
mantenere ne con Iddio, ne con 
il prò limola pace? Percheti du- 
oli d<dl’ arm idei Barbari ,fecon 
farro più crudele edempio ferif- 
cila etheiétia tua? Perche .ti fde- - 
gpi della fauK-dd Co rp o > fe 1 a c j- 
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feriti continuamente nclTanima? 
Pcrdic rimprojeri le repelle del 
Ciclo , le gradisci le tépeftcddl’ 
interno? Perche bcftémi ilCóra- 
gio, fé sei sóza Carità cògli in- 
fermi , senza miiericordia co i 
morri,scza pietà ne i funerali, c 
seza timor di Iddio.c cofcicutia 
ne i legati? che piu?chc più? esda 
maCipriano . nanna pala sa - 
uti,&'ipsa audacia fm.tuta in fori 
luce, aòrupta cupidi tatù , arma 
profittati. Inde fa, fari/, inde vene - 
jiciyinde in media Cintiate ficarj , 
tam ad peccàdum prccipites, quam 
impunè ptteantes . Dillo da to 
medenmoleè vero che il mon- 
do tutto è pialo d’errori. L’aua- 
ritia comincia a faperedi virtù . 
La Senfualira, è forclla della fra- 
gilità huniaua. L’iracondia è uc- 
ccfsica , la mormorationc eloqu- 
enza, la dcttratione auuedarcz- 
za,l’vfura coftume, la vanità v- 
fanza, e la fuperbia decoro. Che 
fctucaaiminipcrlaCirtj ,dav- 
na parce troucrai falsari; , dall’- 
altra facrileght.La Piazza piena- 
di Sicari; della fama, eie Botte- 
ghe colmate di Carnefici delia 
borsa -Le Case, piene di rebelli 
del Cielo, ed i Tempi; d’iddio , 
(oh cofa inaudita ) piena di Sire- 
ne, che col canto- vi allettono di 
Mollri,che con l’apparenza fola 
vi intimorifeono di bafilifchi » 
che con l’occhio vi auuelenano, 
c di cacciatori infernali, che cru- 
delmente, vi infidiano.Sisi >che 
tutto il mondo c pieno di fcellc- 
, rati,chepcccoao fenza frenadi 
pudorcyequcl che più importa 

senza 
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fcnza timore d’ cflèr da alcuno 
meritamente puniti, e gaftigati . 
che però deprezzandole nel mo- 
do la mifericordia,èneceirario 
clic Iddio metta mano alla Giu- 
ftitia.c con il rigore vendichi gli 
oltraggi fitti allafua naturai pi- 
aceuolczza. 

17 QuindiildottoGrifoIo- 
go, confi Jerando l'audacia di 
quei Demoniache fopra Io fpa- 
tioditrcLuftri continui hauef- 
fcro tormentato quell’infelice, 
nicntouatodaU’Euangelifta San 
.atuc. ». M ar co .ventilante [tempus tor- 
quere nos . Retta fommamentt-, 
niarauigliato . Come oh fpiriti 
infetnali vi lamentate diChriilo 
clic habbia precorfo il tempo , 
per il voftro efilio? Chi fa corre- 
re il tempo, lo può anco precor- 
rere. Di che dumque vi dolete? 
Forfè non vi è ftato batteuolo » 
per tormentare il mifero, cófor- 
me alle voftrediaboliche voglie? 
Non ha mi fura di tempo , chi 
non ha regola di tormento . 
Vn giorno folo è per voi bade- 
noie per isfogar l’antica rabbia, 
conceputa a disfauor dcil’huo- 
mo, c nutrita fuperbamente.* 
ad onta del Creator di ini . Per- 
che dunque non vi battono i Lu- 
ftri, fc vi battono i giorni;, an- 
zi imomenti?Rifponde il San- 
vCKkiso. tO 'sdgnofcn Dcum, Iudicemcon- 
In.ì6. fitetur, clamai sudici:, m fc debe- 
re 3 & de tempore prafnbit • 
Oh temerità dì oatano ,chc pre- 
tende la prefcrittionc , fopra il 
peccatore « ne di poter effer 
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imo. 

qu indi cacciato , oùe difprfcgf- 
atala pietà d’iddio fi tièn nn-^ 
trito nel cuore il peccato, anzi 
l’autor del peccato . Di maniera 
che auuerti oh peccatore, che_» 
dinenuto fopra di tc crudel Ti- 
ranno, difcaccierà anco da to 
la mifericordia dctt’Altiirimo , 
prima che tu Io pofsa efiliarc, 
dal tuo mifero cuore . 

Nc ri penfare, che Iddio 
maggiormente fi glori j di com- 
patirtele di’gaftigaitc, anzi 
tutto il contrario . Perche ogni 
moriuo che ha Iddio ne! perdo- 
nale , Io prende non dalla mi fc- 
ricordia, inadatta Giullitia_,. 

Non fi da cagione in Dio , in- • 
fegna il Padre San llario , rtc ft 1 
troua il perche egli faccia vna_ 
cofa. Nonhacreato il Cielo, 
perche è potente,nonfermata_» 
Interra, perche h:i virtù. Non_- 
modera 11 tempo con le ftdle_, , 
perche e fapiente,ivon ha anima- 
to l'huomb, perche evita, non_> 
regolailmarc, perchè è fpirito» 

Ma è ben vero che è mifericor- 
diofo , perche è giufto, è com- 
pafsioneuole,pcrcheèRe> èfsd. 
di/fimularc , perche è Dio . 7 ^on s. Htóu* 
cxlum fccf e, quia, potcns ifl , non JJJ* 1i ~ 
terra funda/sc]» quia Virtus ei» 
non jltmum airii remperafsc , 
q tafapient efl, non hominem am- 
mafse .quia Vita efl, non mare 1 ri 
acci.fius,& decefms, mouiftequix 
fpintus efl,fed mtfencordemcfle, 
quia instai efl ,f«d miferantem ef- 
fe , quia Re* efl , fed difnmulatir 
tem efse , quia Deus efl . Oh coa- 
feguea» 


r 
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cor.fcguenzada atterrire qualfi- 
noglia , non dico peccatore., » 
ma anco Giulio . Iddio in tanto 
è mifcricordtofo,in quanto è gi- 
nflo . Perche la mifericordia-, 
luprem a nafee dalle vifccrc della 
Giurtitia Diuina. E come dum- 
que potrà il peccatore fchcrnir la 
mifericordia, fenz’ offender !a_» 
Giurtitia? Come non crederà, 
che mancandola figlia fubentri 
la madre, fieramente irritata-, 
pei gli oltraggi fatti alla figlia-, ? 
yiiferatus eit Dominus . fcguita_, 
il Santo , & tcnct infintavi in p*- 
nam pojì mtfl ncoriiam , Srafem- 
prelddio preparato con laGiuf- 
titia per gali igare il peccatore-, 
ogni volta che non rifponde alle 
chiamate, ed a tanta amoceuo- 
lezza , con la quale Io ftà tanto 
tempo appettando, per vederne-, 
la fua conucrfionc , e penitenza . 

ip Refcrifce Plinio, che (in 
Troglodite ) vn fonte chiamato 
del Sole, fino al mezzo giorno è 
dolce, e freddo, di poi a pocoa 
poco cominci andò a rifcaldarfe 
diuenta su la mezza notte cali- 
difsimo , ed amaro . Ricordati 
per tanto, che anco Iddio è fon- 
te, fictineofons aqu* viud, ed 
è fonte deISo.e,cr«er«r Sol infit- 
ti*. Che feti accorti la mattina 
pcrtempo òauanti il mezzogi- 
orno Io prouerai dolce, c Poaue , 
ma fe afpetti che trapafsi il mez- 
zo giorno, cioè Pe ftarai oftinaro 
negli errori , e ti réderai sordo al- 
le Dittine inspirationi , torto Jlo 
sétirai fcottàte,cd amaro, e douc 
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prima ne potcui riccuer dolce la 
vita, aderto da te medefimono 
beucrai amara la morte ; 

zo Non vfcì fuor del Pernie- 
rò della ragione Democrito , che 
foftenne come per certo,e l’infc- 
gnò a Puoi fcolari,non fi dePscro 
nell’ V niucrfo,che due Soli Iddei, 
cioè il Benefitio, e la Pena. Che-, 
fehauefsehauuto vno spiraglio 
di luce Eu angelica o Diuina , non 
haurebbe intePo altro che la mi- 
fericordia, eia Giuftitia.Quefte 
reggono talmente il mondo pic- 
colo dell’huomo , che fe manca-, 
il benefitio, fobentra la pena, e_, 
fe è cacciata con l’ oftinationc 
la mifericordia , entra nel Reg- 
gimento la Giurtitia. 

ai Che fe da vna parte il pec- 
catore abufa la cleméza dell’ AI- 
tifsimo, non delie il giurto dall’- 
altra intimorirfe della Giurtitia 
dcU’irteflb, perche non è rigore., *‘ Cotm * 
in Dio, che non fi conuerta in_, 
amore , Ftdelis Deus, qui non pa- 
titur ternari fupra td quod poteflis. 

Ivi on comanda iddio,ne permet- 
te l’impofsibile, come dille Lu- 
tero, ne ci inuita ò sforza al pec- 
care, come vomitò Caiuino, sei 
faciet ettameum temanone proué- 
tum, cioè comcnta il P. S. Anfel- 
wo . ImòcumVié?ona,& gl na. 

Che perciò Chriflo Signor Nof- 
tro,doppohauer predetti tutti i , 
mali, ed ogni pofsibile feiagura, 4 
checraperfuccedcrea i mortali Man.,*, 
auanri i Giuditio finale , foggiu- 
ge . Vbi fuent corpus congrega- 
buntur, & aquila , par che douef- 

fe piti 
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fc più torto far'mcntionc'd’vna_, mcj ma di factte ,e forse con le 

pauidaDama ».òd’vna paurofa quali crono ftati feriti. 

Lepre, che coli haurebbe fegui- ,, Tofitis nume » , co nfejpt Tha~ 

tata la figura dell’ efageratione , retris 

perche dunque d’ vna Aquila im- „ lgnauus meroe, traxit de cri • 

pauida , e gcncrofa ? Non per al- ncfjgittas . 

tro dice il moderno , fe non per Di Ite Claudi ano . Al Giulio le 

dinotare , die i giudi da i rigori deprertìoni, fon efa!tationi,i tor- 

d’Iddio non fi impaurifcono,mà inenri Corone,ed ogni fua mala- 

vie più s’innalzono, c diuenton geuolezzache proua in quello 

forti,e generofi. moudo, è inuiatagli da Dio per 

Gli Egiti j coronauono i Sol-, la ficurezza della fua fallite . 

dati,non4i£ori d’oro, o di gem- i 

* 


Extendifti manum tuam,&deuorauit 

eos terra. 
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Che £ htamo conti pentimento può 'Ztjcire desile fauci 
di qualjìuoglU grande errore . 


agli Abis- 
formonra_, 
all’auge delle fue 
glorie il Redentor 
del mondo, ccon_. 
J»»** tantapompofaMa- 
e Uà , die ne prcfcTiuc ii filentio 
all’ eloquenza , ne toglic i tratti 
alle'Peune , c ne dona l’ ammira- 
tala a ciascheduno; AU’hora che 
riportate le gloriofc imprefe có- 


rro il Principe della terra , vaite- 
ne a dispogliare ilfuo Tartareo 
Regno. One fpiegandol’Jnfegnc 
della fua forza, farti conofcero 
aa to re dcirEternità,nonchc fat- 
tore d-’ogni natura creata. Quin- 
dici infelici abitatori dall’ au- 
reo crine,dagltocchi fulgureggi- 
anti, dal volto risplendente , e_, 
dalla comitiua di tanti fpiriti fu- 
premi, ri/tonofeiuto 1’ odiato 

Mo- 


PS 
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Monarca» tentarono tra il forco 
del tenebrofo regao, e tra il chia- 
rore del Trionfante Chrifto pru- 
der intimoriti lafugi: Mà egli 
arrecandogli il piede nel cam- 
mino» giiocchi nelle palpebre, 
la lingua nella mutolezza, cl’o- 
recchiencllìlentio, violentando 
aciascheduno il volere per l’aflì- 
fienza ddl’vltime lor vergogne, 
voitatofe a i relegati amici, fece 
fentire a tutto linferno l’cfprcs- 
fionc di qucfti fupremi detti . 

x Defiateui ornai oh miei 
fidi Campioni da si profondo so- 
no, trattenuti in si ofeura notte., 
dal Principe delle tenebre. Veni- 
re meco alla luce findaifecoli 
non conofciuti a voilibcramen- 
tedefiinata. Si termini hora , & 
per Tempre la Tirannia di Belze- 
bub, encivoftri Trionfi fe gli 
accrcfca lo sdegno,e fe gli fetmi 
la forza per le battaglie inferna- 
li. Venite oh da me tanto graditi, 
quanto odiato chi refi a. Venite 
godere il compimento de i vo Ari 
defili in guiderdone delle conti- 
nue chiamate diqueAa miage- 
nerofa venuta. Lardate nel duo- 
lo i voftri Carneficine i tormenti 
ivoAri mini Ari, c nella morto 
eterna i vo Ari nemici . Si si veni- 
te pur lieri,efaAofi,enella vos- 
tradipartita burlare , deridete^, 
f chemite i lor perpetui pianti , e 
fenza pictade alcuna godete de i 
lor meritati gafiigbi. Efattofe 
gloriofo Condottiero lego il par- 
lare nella Tua autorità, e feioifo 
in vn punto i fortunati- Eroi da i. 


funefti lacci d'Ancrnò^egli con- 
durti: trionfanti al Ciclo: Et m Utè> M«t. *r 
corporaSan&ontM , qui dornuràt 
furrtxerunt. Qui il grande Ori- 
gene tralasciato ogni altro amie-, 
nimento, che folle potuto nafee-} 
re dada parte dell'Inferno, per U 
rapita preda foiamcntc fi riuolca 
alla picca d’iddio, ccoineoraado 
il no Aro Tema, ue porge vii do- 
cumento tanto proportionato al 
fuofapere, quanto chenecefia- 
rio alla noAra falute. Ts^ctamen 
penitu: desperandurn eJr.Tosfbilc 
nàinque ejt, ut fi /or té qui: rt fipif- * 

cut, -jUi atuvratut efl,rurjimpaj' 
jit euotnt fu ut Una:, S(d & ninne: 
itosputo, ijuod dilettando umide* 
aerato: in inferni penar alt bus rt-, •• ai 
tute batj ectenie: fub V rubra »o*n. 
tis, & inde educens non tam locuv i 
tcrrp, vt uerum dcuorarcmnr>fci 
Iccum pr f parai nobi : regni Crelo. * 
rum. Oh pietà dell’ Akiffìino,«he , 

vedutigli huomini deuorati dal- 
la terra del peccato , ci sa quindi 
liberare , purché rauueduti degli 
errori , ne chiediamo finceramc- 
te il perdono.E vero che extendtt 
manunt fu am, & dcuorautt cos ter - 
ra . ma è anco vero che nonpenu 
tus de/perandum tft , mentre Id- 
dio Ila Tempre in acconc io , per 
darci il Regno dei Cieli, ogni 
volta che dctcAcremo con il pe- 
rimento il Regno degli A biffi 
Perche none peccato tanto gri- 
de, chcnon rimetta iddio, ne-» 
tanto enorme , che non fi poffÌL, 
cancellare conia mifcricoidù 

I _ 111' fi . o* * 
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• 3 'Quii fodero gli eccedi 
della gran Città di Niniue , oue 
fpronauafùlséfo, imbrigli mali 
la ragione « occultauàfì il vero, 
manifcftauafi la menzogna, oue 
trionfaual’auaro, gemcrua illi- 
berale, godeua il fìnto , trauagli- 
aua il [incero ,' dominaua il cru- 
dele,e soffriua il piaceuole. Città 
oue il tempo era interdetto per 
la virtù > i giorni dominati dall* 
otio, le ltradc frequentate dai 
virijM’abttationi addometticate 
coai tripudi;, i) Tempi j fe Reg- 
gia ti con Ti m pietà, e dotte (ti- 
riueggiando Sarano )erafì fatto 
coli grande il cumulo de delitti, 
che il tetto altro non Teppe dire , 
*• che malttta eias afcéditltsq.ad cp- 
/er,come leggeGrifoftomo in ve. 
ce della vulgata asccndit cori me. 
Gli regittrò nó folamcte i I Profe- 
ta Giona,m a anche ilNaum.di- 
m cedo. Cimtasfangainis tota piena 
mtndatij. cioè: Era Niniuè Città 
alla quale con influenza maggi- 
ore correuon rutti i viti j a tri- 
tarla. Onde fattafe aperta fran- 
cbigiad’huomini fcellerati, gli 
rendeua poi allcnatiuePatrie au- 
uantaggiati talmente neli'infa- 
mia, che non più franchigia.,, 
ma fcuola infernale poteualì da 
tutti meritamente chiamare ma- 
liti a ctus afecniit VfqHC adCdlot. 
Se batteua l’Inferno moneta di 
vitij,liberameate lì ftampaua_, 
inNiniue.Sefìdoueua ordinare 
vn’efercito di Falange inoftefa_, 
dcICido,accampauase in Nini- 
ue , Te doueuafì manipolare rna 


quinfefsentia di fcelkraggini-, 
ftillauafì in Nitrirne . Se contrar- 
iare vn’vsura,fe fabbricare va’- 
homicidio defraudar la Giutti. 
ria, auualorarl’impieti ma chi- 
nar tradimenti, ed inuétare nuo- 
ui trofei per l’infèrno , opcrauafi 
in Niniue. Niniue era la Senti, 
na degli errori . Niniue l’origine 
degli [caudali. Niniue il fiinula- 
crodeivitij. Niniue ratteftato 
de i facinorofì , e finalmente lo 
sgorgo d’ogni fcelieratezza pen- 
Tata, non che patrocinata dal 
Reggimento di Satano . 

4 Mìa che fari di quella in- 
felice ? attendali al Tetto .CSuer/è 
funi Vnufquifq. a via fan mala . > 
Ohdclicate,e mittcriofe parole. 
Comandato al piede il ritorno , 
voltàron gcnerofamente le fpal- 
le al condottiero inimico, c con 
il medelìmo palio che gli porrà, 
ua al precipizio , camminarono 
per il fcnticro della falute . Ma-, 
in che maniera quello? Homintt , 
& mmenta, CT boues , & pecora , 
non^uflent, qaicq. nec pascantur , 
& aquam non bibant,& coopman - 
tur facci s, bomtnes, & lamenta, & 
clamcntaJ Dominami n fortitudi- 
ne , Le beftie con i forzati digiu- 
nagli huomini con il volontario 
pentimento ricorfcro per aiuto 
al Cielo. I vecchi alla bianchez- 
za delle chiome aggiufero quella 
delle ceneri . Le donne con fue- 
glicrfi iterine, bagnauono coxu, 
il dirotto piamo la terra. I ricchi 
repudiare le deli tic, vettiuono di 
rozzo cilicio. I fanciulli con il 
S f tenero 


, • D O C V M E N T*© 


^ 3 *- 

tenero vagito fuperauó J’etade . 
I Giouani fospirando.acconsen- 
tinono alle rachide comuni . £ 
fino il Re depolla la porpora* c 
tolcafc laCoronaditcfta, quella 
con uerti in fccco, c quella in cc- 
nere* con chiatnarfe colpcuole, 
per tutti, mérre Copra tutricsa- 
citaua liberamente lo fcctrro : 
Che ne seguì dice il P. $. Bafìlio ? 
„ Ha c er.it feruorum / Insatorum 

b«i. 8. in fapie ntia, tali* erat peccati* obno- 
juoi.* xtorum panitcntta. Vna sol pe- 
nitenza (cancella i predenti * e 
trapafl'atierrori . Edi nemici d’- 
iddio* che eronoiNiniuiti, do- 
uentarono cofi cari, ed amati da 
Chri (lo medesimo , che gli donò 
alla lodi, enc formò gli elogi; . 
Viri T^iniuita firgent in iudtcto 
hHx.it. tltm gcncrationeiiia , &" condem - 
uabnut cast , quia pcenitentiam e* 
geriintin pr.tAicationcm Ione . Ma 
comelodafolamentegli huomi- 
ni ? Non fo (tennero anco le don- 
nei digiuni? Non abbandonaro- 
no la vanità ; Non pianterò con 
lagrime di pentimento, più lo 
colpe degli intorniai, che le prò- 
« prie? Perche dunque viri T^ini- 
kit*} Non vuol dir quello, ini 
che la penitéza fu coli ben por- 
tata auanti al tribunal d’iddio, 
die ciafcheduno fi portò cofi ge- 
ncrofaméte, che hebbe cuor vi- 
rile, e coftante, non debole , cd 
effemminato . 

f Oh documento , non daJ 
perfuadere alcuno al peccare , 
ma per auualorarchi fi fia al pé- 
ti mento, doppo il peccato, Vieti 


qua peccatone)^ Qnaft? i quanti 
peccati hai farti', per irritare l’i- 
ra del Cielo? Quai colpe non_. 
bai commefse.? Di quali scelle- 
raggini nó hai ripieno l’Vniuer- 
fo? Qnanredifoiie(lj,qtiante l.v 
feiuie, quante indignità, e quan- 
ti giuramenti , e quante be /lem- 
mie, quanti odij , quanti ranco- 
ri, quanti giuditi; , quante cru- 
de. tà, quante ingiullitic, qua-r- 
tc fintioni , c quanti errori hai 
commeflb all a giornata, che na_. 
hai arricchito rinferno ,e l’ani- 
ma tua impouerita? Con tutto 
ciò farà ciafcheduno feufato del 
Terrore , fe penitente fara'fi ve- 
dere alia faccia dclTAItisfimo, z 
nefarà condotto a i godimenti 
del Citlo,tf*/»c«,diffeGrifo(lo- 
mo, ingenti peccatsrum mole.fup - -s.Chiifo! 
preflo, lenitatcm , remedio paniti* I<5 ‘ 

tic pollice tur. Non guarda TAltif- 
fimo, ne al numero, ne all a gra- 
uezza dei peccati , ogni volta., 
clic fi ricorre alla sua Clemenza, 
cd®fl cuor pético, e con l’animo 
coftanrcdi non più camminare, 
per il fentiero de i viti;, degli cr* 
rori, i.a. 

6 Chepcrciòil Pad.S. Bafìlio 
meditando quello documento 
dille. Si rogemus Saluatjrem. Qua* 
re venivi i ridonderà. Tfnn ve* 
ni votare tutto*, sei peccatore* . > 

Verità cofi apertamente chiara, 
che il inedefimoChrillola vollb 
antcnticare,e con parolc.e con_* 
efempi, e con giuramenti, e con 
parabole. Con parole, mentre 
inuiati i suoi Difcepoli a predi- . 

care 
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care per l’ Vniuerfo gli dette per 
tema de i lor discorfi , pamtcntii 
Mirt j. agite, & appropinquabit regnata 
cdlorum. Con efempi nel ricc- 
uer in grada Pietro, Maddalena 
Zacheo, Saulo, e fino vno Con- 
dcnnato . Con i giuramenti . 
fcur.xj. ^ mendico vobis, quia gaudi um 
evincalo, fuper rno peccatore pa- 
mtcntiam agente . Anzi gettan- 
do i fondamenti nella nuoua leg- 
ge, volle che tra le pietre vna_. 
fofse delle principini, r emif sta- 
tura pcccatorum . Con parabole^ 
nel figliuol prodigo , nella peco- 
rella fmarrita, nei conti fatti al 
fuo debitore, nella gemma ri- 
tronata,ed in tatiti, e tanti altri 
anuenimend , che alla diligenza 
degli intelligend tralafcio . Che 
però il P.S.Effrcm Syro, comen- 
s.Effrcm tando quelle parole . Gaudtum cfl 
tMft. de ^/ a gelts,&c. dottamente difle. 
Faflum excttat De a panitcntta , 
quamamvt calura monct ad apu- 
la*, & Angeli Utantur , & dum 
pdmtentta ipfos inuitat ad pran- 
dium>cunchq. c alette s ordmes, e- 
pulantur per pdr.itentiamf t recre- 
antes. 

7 Quel Dio, che conofcen- 
do l’efscnza delle cose da lui vo- 
lontariamente create , che per 
colmare Adamo, d’ogni maggi- 
or perfettione a lui pofiibilc, fi 
compiacque di dargli autorità 
d’ imporre iL nome efprefsiuo, 
della naturalezza di qualunque^ 
creatura a lui fo^getta. Quell i- 
ftefsolafciandofedi poi vedere 
fiotto i ripari del corpo , paruos 


che fidegnafse di chiamar ciaf, 
cheduno con il proprio nome 
ma quali sempre ricorreflè alla 
njetafòra,ed alla somigli agzai, 
di quanto era per infegnare agli 
Apofioli, alle 1 urbe, anzi a tut- 
to r Vniuerfo. Quindi Giuda Io 
chiamò Diauolo. Dtabolus cfì . Io,D 
Erode volpe , diate Vulpi tilt . Il l uc . ,j. 
lafciuio,fozzo,e laido Porco. 

Sus Iota in Volutabro luit . Il reri- Lue. j.* 
diuante nel peccato. Cane trop- 
po ripieno. Canis reuerfus ad vo+ tetti t. 
mitu . 11 malitiofo vipera . Geni- 
mina Vipcrark .Gli hipocriri Pri*. Mlt *' T ' 
cipi di [adorna., udite rerbum -, ir,i M f . 
Trinceps/bdomorum. S.Giouanftt 
Elia, tpfe cfl Elias . E volendo fr- ùut. tt . 
nalmente chiamare vn peccar# • 
re,che habbia dato in eccefsodi 
peccati, rinunti ato il Cielo,c di- 
fp rc g§'ato iddio. Chiamalo Gi- 
ouanetto. xAdo.cfcenuor exeit, Luc.rj. 
dixit Tatrt fuo, da m ibi portionf. 
Confiderà qua il P.S.Grifofto- 
mo .Mancauono forfè le meta- 
fore, e le proportior.i per adat- 
tarle. al peccatore , fenza chia- 
marlo Giouanetto ? Anzi vec- 
chio, e decrepito,mcntre nella_, 
breuità degli Anni , moltiplica-, 

>in fi gran numero gli errori , che • • i 
par imponibile, che ei non fia 
vifsuto a paragone de i noli ri pri 
mi Genitori . N ò dice il Santo , 
il peccatore benché inuecchia. -» 
tofe negli errori,c però fempro 
Giouane,nongià d’età, ma di 
Giuditio, c. fentimento . Canis SapictM . 
fiUtemfensuskominis,tr atas fre. 
HftfuttSxyita in, maculata, dille il 
Sfa Sanie. 


è 1 4 » 
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Sàuio. La: vecchiezza coti fte nel 
Ccrucllo , che per non hauere il 
peccatorerenoeverala propofi- 
tionej che cgh Tempre fiagioua- 
ne. Tuer centum ^Annsrum morie- 
r tur . è fcritto in Ifaia dal pecca- 
*tore. 

8 Ma io mi vado più artigli- 
ando nel pcnfiero,e perfuadomi, 

, ; Che Iddio lo chiami Giouinetto 
per dimoftrar maggiormente l’- 
affetto che gli porta. Quali vo- 
gliadire. Tu mi hai lasciatoci 
compatirai, perche sei Gioua- 
nerro. Tu mi haidifonorato con 
le beftemmic , Ton capace x hai 
parlato da fanciullo. Tu m’hai 
ofltfo,f«i degno di compaTsio- 
nc, perche non hai ancora per- 
fetto il difeorso. Cadi ne i preci- 
piti;, non è marauiglia , non fai 
per anco fcioglicr il paflò , c coli 
con tenerlo giouanetto , cerca di 
fcufarlefueattioni,edoue egli 
meriterebbe di ftar Torto laGiu- 
flitia, l’annida rotto la Tua mi- 
fcricordia, con additargli il per- 
dono. 

p Che perciò Iddio Ti fà in- 
titolare Padre vniuerTale, ed in_. 
fpeciedei peccatori . Comodo 
a», io», mifereiur Taterfiiitrnm,mif(rtm 
‘ tii Dominiti , per notificare al 
' mondo, che egli è Tempre in ac- 
' condo per compatirgli . Quindi 
Tmaii/ il grani Tertulliano. Tarn pater 
L‘imu P * net * 0i tampini nem» .Che fè tutti 
iPadri fi metteflcro infieme per 
amare vn figliuolo , non rame- 
rebbero coli fuifccraramenre , 
guanto fa Iddio il peccatale »* 


Onde Paolo A portolo .Flètto ge- 
nnd ad patron Donnim 'bjòflri le fa adeptu j. 
Ctrtflittx quo tmtms patenutar in 
Cab, & interra nominano- . Nè 
iufcgnala buona Filofia ,che se 
più effetti nafeono dalle vifeene 
della meddima cagione colle- 
gati infieme, non haurannotuai 
tanta vi rtùquato Fi ftelfa cagio- 
ne.Tuttii lumi del modo ancor- 
ché miti tra di loro, non faran- 
no già mai più rivendenti del 
So!e,ne tutti gli ardori auuolti in 
vn gruppo, potranno ardere a_, 
paragon del fuoco. Edaltrouc il 
medefimo Tcofilato . Vitariaru 
feTatris obSlendtt>per quem Ta- 
ter,&Vidcretur in fatta , Cr au- 
diretur in lfcr'ois,& cognofeeretur 
m fil-.o, fatta &vcrba Tatris ad- 
itimi fir ante . T utte quelle attio- 
r.ijchc in Dio cron chiamate pa- 
terne, l’ha volute Chri fio imita- 
re per moftrareeffer Padre de i 
Padri,echeda lui procedi ogni 
Paternità dell’ Vniuerfo . > 

io Molto difsiifiile fi Fece 
conoscere Iddio humanaro, nel 
principio della fuanascita oo«_. 
dipartine dall’Empireo, e neRV 
vltimo periodo dcUa sua vita, ‘ l ' d ! 
con ritornare al Cielo . Nafce al 
mondo, efanne risonare il come 
dalla tromba di Paolo, Semen 
•AbrahxapprebenditJS appiana- 
to l’Vniuerfo, che per non veder 
l’ vltimo Tcempio de i moctalLs' v c 
è compiaccialo Iddio farli Into- 
rno a paragon degli altri.e come 
dcriuante dalla ftirpe d’Àbramo 
e dal Ceppo del primo Genitore 

d’inv 
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^immortale, eglorjofp,cb« egli 
era diuenitc patibile,? gioitale 
Scmtn *4brAÌjA aprthcndit . Sia^> 
pur noto a ciafcheduno , che in., 
quello mifieriofo cimento , non 
dia vointo creare vira nuoua na- 
tura, conforme a Tuoi pregiati 
meriti, ma fi è contentato di pi- 
gliar quella medefima, bencho 
.di terra, che ha fortino Adamo, 
daU’Oem'notenzad’Iddio, ne i 
pt imi tratti delia Tua Creatione. 
Muore dall' altra parte l’iftcfso 
Iddio fatto mortale. Ebcnchc 
volontariamente egli cedefso 
alla morte, a fine di torlo il 
potete di più tiranneggiare ì 
.yiuenti , volle però, die ro- 
llato gelido , ed efangue il fuo 
corpo, non contentandofe della 
comunfepultura, fofsc honorato 
con vn fcpolcro nuouo , tn quo 
non dum quifys pofitus fuerat «Per 
. che dice il P.S. Ireneo quella dif- 
ferenza? Mei venire alla- viti., 
mortalo non fi cura vna nuoua_> 
natura, enei pafsare alla vita_, 
t immortale vuole vna Tomba,ed 
vn fcpolcro nuouo ì c rifponde. 
u f inbuit ergo,C- ipse , tnrnm» & 
ftnguincm» non alter am qumim» 
' f edili am prtntipaltm patris, plaf- 
mationem tu/c rctapttulans. Volse 
dire . Il Verbo con l’incamarfc., 
nella inedefìma natura d’Ada- 
« mo,im ito l’opcrepietofc del Pa- 
re, faaamus b.tmnetn ad magi- 
*’ ucm>&fimilUHdtnem nofiram . 
Ma perche nella morte non po- 
teva imitare il Padre per efser 
da lui abbandonato. T*tsr vt 

iUÙ 


quid derehqutfìtmc.l però no nfi 
vùilcoftumedeglibuooaini nel 
feppellire,fi dia vn fcpolqtomuo- 
UQ, uongia.fi prenda vna nuoua 
natura, mentre in vna mi amia- 
taggio nella fomiglianaa del Pa- 
dre, c nell’altra confidato Udif- 
conuenienza dell’iftefso . Il pen- 
fiero èanco del P.S,Bcj-\urdo . 
Hubtìììksitaq.Chnflum ex Tetre 
n.if cntem> tn Tetre cubante,» , 
citm Tatrem fuientem , prò Taire 
.flantcìkiCr /ine. Tetre quo^unm- 
domoricntem. Dunque toma., 
bene il detto di Paplo, ex quo em- 
me paternitat in Cielo ,) & tffi 
terra . 

1 1 Benché la vita paftorale 
fia fiata efercitata da ,‘i p?imi 
.personaggi de i fccoii crapafsa- 
ti, oue non era d’ ammiratone il 
trapalare del Gregge alla Reg- 
gia, da i Liguftri a gl'OAti , dal 
b adone ailoScetto,dal Zaino al- 
la Porpora, dai Coturni ai San- 
dali, dalle Capanne a i Gabbi- 
netti, e forfè dal Campo al Tem- 
pio . Nulladimeno a ino Ari cen- 
tefimi è diuenuta coli pouera, ed 
abietta, che è re fiata nelle itilo 
de i miferi Villani. Che nel veto 
.portandola con ogni laidezza c 
viltà, la rendono la più infelice-» 
vita che fi pofsa giamai ritorna- 
re. E qual miferia maggiore r e 
più dtfeara all’intelletto hu ma- 
no» che comandare agli Afini » 
inlìruiie i Buoi»rcp©lari i Caual- 
li, mitigare i Tori, parlar con le 
Pecore, vagheggiar coule Capre 
cgùuarfe talmente con Torio* 


iió D O C V'ME NTO 

chcpocomcnoilmiferabilenon Qual miftcro flà qui racchiufb, 
diuenta a paragon delle fiere , di dice il P. S. Ilìdoro, e la Glofa_, 
cui continoamcntc rien cura_, . ordinaria ? Erat fiamma in Ejtbo , s , fid . 
M i per fu ado però, che gli Anti- & non comburebatur .tubiti fpin ét ào s.Uc 
chi più altamente efcrcitafsero peccatorum, fi imma in Ejtbo.yer- 
-il.negorio,eneli’iftefsoguarda- bum Dei eft, £ più diftinramente 
re le Mandrie, fi efcrcitafsero Teodoreto. Elibus qui ardcbat, Teod c l - 6 
con qualche virtù che gli facefse ncc comb.rcbatur Dei potcntiam 
diaerfi da i noftri moderni, e co- bcntgnitatcmq . decUrat . Oh co- 
feguemente degni di lode , c non me al viuoefpriraono quelli Sà- 
inhabili d’efseme quindi traf- ti Padri il noftro Documento, 
portati al Reggimento de i Po- Il Rogo è il peccatore , pieno di 
poli, ed al Geuernode i Regni, fpine pungenti del peccato, il 
Hor quella profeflìonc facendo fuoco è il Verbo Eterno, e la fua 
Moisè,ritrouatofevn giorno fo- mifericordia,laqua!c afflile, e 
pra il gran Monte Oreb , veddo iFafsi vedere nel peccatore , non_. 
vn prodigio tato a gli occhi im- abbruciandolo, ma illuftrando- 
prouifo, quanto alTintcnditoen- locontinoamétecon i raggi del- 
tonuouo ,ed impenfato. Vn_ la fua benigniti. Ne ridurrafsi 
fpinoso Rogo , cioè ripieno di già mai in cenere ò perirà il mi- 
ardentiffìmo fuoco, vedeualì ab- fero , fc con la cenere del penti- 

, bruciar, manon confumaro. mento refi fiera all'ardore della 

S’aggirauonle fiamme tra le l'pi- DiuinaGiuftitia,magoderi fo- 
ne, fremeua il calor del fuoco, a’ lamentc lo fplédore della fua in- 
auuantaggiaua nel furore, e con finita bonta,e miferidordia. On- 
nuouc forze hora alzando le fa- de il P. S. Cirillo Alcfsandrino , 

Bilie fino al Cielo, ed hora fpar- contentando quello medefimo 
gendole dalle parti, rendeua im- pafso, apertamente difse . Habi- 
praticabile il contorno , ma pc- . uuntettam in nobis , verbum Ve- in c«*“ 
> »rò ne fi vedeua ò cader cenere ò Un, non pdnas éxtgcns ,ftd /ìm~ 
consumarle fpine, 'di maniera., me beni gm tate re fusene. rj 

, cheMoisc lardati gli Armenti, n Comprali lo Scellerato 
abbandonando i Cotumi,là s’in- Giudaf Inferno , con vendere il 
uia per veder cofillupendo fatto fùoMaeftro.anziil vero Mef- 
c con auuicinarfe accertarne il fia . E benchcegli potefse fare il 
penficro, dubbioso il più delle tradimento men vergognofo , 
volte di renar ingannato dalla feieglie nulladimeno vna Dia- 
debolezza dell'occhio. ^pparmt bolica congiuntura, efaccom- 
• et Domtnutittf lamina igni s de me- pagna con la maggior ingraei- 
&■ 'Uidclat,q*od l{ubes radine, che fi potefse già mai 
ari eroi , & 410» comburere tur \ immaginare il nemico Lucifero, 
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. nonché creatura mortale. Co- 
me re belli del Ciclo, non s’afsi- 
giro.jo «peccaci andarne foli ma 
comi maggior numero, che fi a 
punibile ,non perche ccmino tato 
la morte ^pria, quanto che viué- 
do la po lìti cótiuoamente dare al 
peccatore. Al'pettaduq.riniquif- 
Ijino, che Chrillo amichcuolmc- 
tc inuiti a fontuofa Cena i Tuoi 
diletti A portoli. Oue Tempio 
collegature con gli altri cari , fu 
ancor egli caramente cibato , nò 
fola mente di cibo materiale, ma 
fpùttuaie ancora» mentre cho 
Chrillo confegratoiiPanc.efac. 
tolodiuentare vn fc incdefimo. 
Io dette a ciafcheduno in memo. 

; ' ria di Ini, ed in l’alutc di loro, an- 
zi di tutto il-genere hnuuno. Oh 
veramente errore fopra )ogni al- 
troerrore. Allora che Chri (lo 
confulca di darci fe llefso in ci- 
bo, in achina Giuda di darlo in., 
poter dei nemici . MentreChri- 
frofpcratrapocodi redimere il 
gene rhumano, determina il fcl- 
v ione di venderlo , benché a vii 
prezzo per fatisfare alla fua Dl-i 
bolica, ed inhumana ingordigia. 
Errore che chiama le faette dal 
Cielo, prouoca la terra alle vo- 
ragini, cfpronal’ira d’iddio alle 
vendette . Ma ci far i fperanz» «li 
f alutc p quello infdiccìSÌ bene» 
i.CirUlm di ce il S.Cirillo., Bùi Udii c U 
ùb. 9. in pofl panetti tintimi fupsrautrit* tu 
l °*’ * morata , tùia bent dui tomi virtu- 
tem , umetti ne J Untiliam in animo 
tini offenderti , a. miè illumina- 
uer.it , magna proapitem, agitesi : - » 


ritafe . Troppo ftatu Chri ilo 
preparato per conlonar Terrore 
aScarioch, uiaegli dubitando di 
quello, poft budelloni patiti con- 
unuocxiuit. Senza dimora alcu- loa * 
fu affrettò il palio per non rice- 
ver vna fcintilla di perdono, nej 
vnalucedi gratin, che era per 
darne Chrifto,vcdcndonc il pen- 
timento . 

. 1 j t Ma che occorre ? parte fi 
il Sacrilego traditore, cd efìèttu - 
aro il Diabolicopcnliero, veder 
doli doucr erier acclamato d i_j 
tutto il mondo per infamcje «ira; 
frale, riportato 1 ’ifteflo den aro* 
Sacerdoti, e gettatigli nel Tein? 
pio,con frangerli vufuneftolac: 
ciò al collo , fciolsc l’anima dui 
Corpo, e tributolia difperata- 
mentc a gli Abifsi . Mifero iiu. 
coli esecrando dclitto,hebbe for- 
te vn grado di fpcraza di faluat? 
fe ? Nociamo, dice S. Mafsima» 
doucegli riportale il denaro. 
Teoteciis argentea m Tempio re- io», 
ccftit,®" abietti laqueo fe fu speri- 
dtt . Perche nel Tempio? Perche 
nonìnCafa di Caifas ì Perche 
don in Palazzo di Pilato ? Perche 
non gli gettò via ? Perche non ri* 
portò nel medefrmo luogo , don- 
de’ fuergognatamente haucuagli 
ri cenuri ? Rifponde la fanta Pen- 
na . Ridete quanta yis , dominici 
fu pecunia} il denaro di Chrifro 
trasportò quello fccllcrato nel 
Tempio per dargli di nuouo fpc- 
rauza della fahitc. Volfe dire» 
che lui oh Giuda? Ecco che fei> 
nd Tempio, otre io fu di conti- 
nuo 
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nuo le gritic.Oae i Sacrifitì jde i 
peccaci fono accetti , oue io mi 
pregio d’efler il Padre delle mife- 
ricordie , sì che laìcia farcia l’er- 
rore» e ritorna ai vero fenderò, 
che io fon pronciflimo a condo - 
narri foflcfa, edonartc in gui- 
derdone il Paradifo . 

14 Hà per riproua quello 

• Documentala Vifionc, che heb- 
be il Profeta Euangel ico, men- 
tre vedde la Maefta d’ Iddio clfi- 
foin Trono Regale coni’ asfis- 
tenza delia fuprema Corte » che 
alla prefenza Diuina erono me- 
ritamente desinati . Di quelli 
però ( che erono Serafini ) alcuni 
cronfi podi auanti la faccia dell* 
Altifsimo» che fpiegando l'ali ne 
occulrauono il volto,cd altri nel- 
riileffa guisa » concordemente 
ne ricopriuono il piede . Duabus 

W f. a Velabant factem eius , & duabus 
Velabant pedes eius , Òr duabus 
Volabant. Che marauiglia è que- 
lla ? Perche non fi cuopre ancora 
il petto d’iddio? Ami quello oue 
ftauono i fccreti del Cielo, douc- 
uafì maggiormente occultare, n 
Perche dunque folaméte le parti 
cftreme?Risponde iiP.S.Bernar- 
do .Interim Vela* tur caput , Ve- 

s. i<tti ir. lantur pedes, nonvelatur pc&us, 
htc 1 ft medium mpto >tdcndum reliu- 
quatut* Ch dolce documento del 
MellifluoJMon fi ri cuopre il pet- 
to d’iddio» acciò il peccatore lo 

• veda sempre aperto, amorofo, e 
benigno, e sempre preparato a 
perdonargli in ogni occafione d’ 
emenda degli errori. O pure non 


li ricuopre il petto' d’iddio al 
peccatore, acciò ,’vedcndo, che 
egli di continuo ioferifee fi ite- 
gli alla confideradene del pro- 
prio errore, e ne prenda ficura 
l'occafioac di venir al penti- 
mento. 

1 j Che perciò il P.S.Edem 
Syro in quel pillò di S. Matteo, Mitt.u. 
Sic eritfiUus in corde terrf tribus 
diebus, & tribus noflibus re flette 
che quello non cornTpoude to- 
talmente a quanto dille Chrillo 
a i Farifei foluitc tcmplum boc,& lM - *• 
in tribus diebus reedificaboillud , 
hoc autem diccbatdc tempio corpo- 
risfui. Perche dunque fi aggiun- 
ge, tribus nocitbusìEccotic lo fei- 
oglimento. Tres dies Saluator tn 
f pklcroegtt, & tres notics , Vt 
cbflenderet, ettam peccatore s, qui 
tencbns fubdutti crani rcfurrcc- 
turostò penitenti* gratmm. lece 
mctione della notte per amorde 
peccatori, a quali vgualmcnto 
vuole, chegioui la refurretrione 
del peccato alla grada , cheei fi “ 
faccia a Tuoi giufti, con rifulger 
trionfante al Cielo. 

1 d Che fé Iddio hà così gra- 
ta la conuerfione del peccatore, 
perche permette , che egli cada— 
negli errori ? Perche non gli lcua 
con il Tuo potere la fpada di ma- 
no, con la quale egli fi da la mor- 
te# e non gli toglie la moneta.,, 
con la quale egli fi compra l'In- 
ferno? Tye pucrogla itum . ne puc- piutaUs 
ropecumam : diflc Plutarco: come Apot ‘ 
il Fanciullo ticn la fpada, ò il de- 
naro in mano, diffidliifiioeèd 
-deuar- 
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tararglielo , acciò non fi faccia-. 
«. Mitro, dafcmedcfimo qualche malo. 
ffgy ,d Potrebbe ( dice .Girolamo) far 
tutto-que fio Iddio , mabifogna 
anco fapcre , che non folamente 
è potente, nuancofauio .Deue 
il Principe non far quanto egli 
può, ma alcuna volta accomo- 
dai feaU'inciifutione de i vaifal- 
h. Zi operare quanto giudica be- 
ne, & conucncuole . Tuo Iddio 
comandare al fuoco, che tenda 
al baffo, cd all'acqua, che forga 
precipitofa in alto, che corra ve- 
locemente la Teftuggine, c poco 
fi muoua.il Daino, manoncon- 
uicne toglier la naturalezza a-, 
quelle cofejcon la quale fi è com- 
piaciuto creare. Ha fatto Iddio 
l’huomo libero di fe Hello, conf- 
Cc€i. j. t: t ult cuntinmaitH sonfil i/fni dun- 
que è conueneuolc di non violen- 
tarlo in cofa alcuna , ed in parti- 
colare nella conueriìouc,, otte ri- 
cerca Iddio a concorrenza del 
fuo potere il noftro libero vo- 
lerò. 

17 Doppo hauer ilMeffia 
predicato lungo tempo alle Tur- 
be, volle incominciare a mtfni- 
fefiare il miflerio del Santiilìmo 
S agramente dell'Altare , ma nou 
tanto fi fcandalcz2arono , quatt- 
v to che buona parte voltategli le 
(palle , abbandonarono inconta- 
nente lui,c fi efcntaronodalla Tua 
fenda, behche Tanta , c perfetta: 
joau.6. Ex hoc multi difcipula um ab>c- 
-runt retro, & iam non cum 1 Ilo am • 
buUbant. Dal che pigliata occa- 
lìono il Redentore .voltatoli a_, 


y* y 

quei pochi, ch’eron refiati , cosi 
gli foggiunfe T^unqutd &. vos 
vultis ab irci Qua non fi tiene al- 
cuno per forza, le firade non fon 
fatte folamente per venire, ma_> 
anco perii ritorno: quella li berta 
che vi dette il Padre Eterno per 
naturalezza, ve la mantiene il fi- 
glio per conucnicnza. Si che non 
li rattenga alcuno di partirfe da 
me, fe il palio corrisponde al vo- 
lere, c la confidenza non oppug - 
na al medcfimo. 7 ^jMK^Mi<i & vos 
Vulus abircì II documento è chi- 
aro. Non fi perdi ad* alcuno,che 
Iddio voglia forzare alla cou- 
ucrfione , benché olì ogni artifi- 
cio, e dia Tempre in acconciodi 
perdonarci alla prima faccia, 
che ci vede della noflra emenda. 

18 Le miscredenze de i fi. , 
gliuoli ofatc al Padre hauo por- 
tati in sii Icfccnc cosi dogliofi 
auucnimcnri, che ne fono inor- 
ridite vgualmentcl’orecchie,che 
intimoriti i cuori di ciaschcdu- 
no.Si tralafcino per hora l’erudi- 
tion profane , che per e (Ter trop- 
po di numero , farebbero anco 
molto di noia : c mi giotii fola- 
mente il proporre ia leena fatta 
da quel figlio prodigo ,chevfcito 
fuori più di fc Hello, che in Pal- 
co con il vecchio fuo Padre, pi- 
gliò a parlare in quella guifa_: 
“Pater da mihi por nona», qua metac. 
fontigìt. Io fon risoluto d’vfcirdi 
Cara più per i voftri continoati 
ximproueri', cheper ogni altro 
mio, c veltro penfamerco.L’ac- 
ctcfcimcnto degli Acni,’ che mi 
“ . * Tt do 
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doucua fcemam' comandamen- 
tj patemi, megli ha talmente^ 
accrcfciuti, anzi incruditi , che 
poco più che ile (lìmo inficino, 
«allenterebbero tirannici, e lìg- 
norili.Non fon cosiprino di par- 
tiri, eh’ io non habbia qualcho 
talento di potermi da me mede- 
fimo goucmarc. Cominccrù Ce 
non altro, ad ellerhuomo , men- 
tre fon fiato Tempre da voi trat- 
■ taro da ragazzo. Dimiln ponto- 
ne io f.* bit arti ut , qup me contingit. 
Non chiedo che il douere : ne mi 
perfuado il vantaggio da quel 
Padre, che trattando i figliuoli da 
ferui , nonconofce che fe fi elfo 
per Padrone. Tenterò la forruna 
fuor di caia, e conia lontananza 
della perfona fpero dilungarmi 
di pi ù con l'affetto , fenzatorn ir- 
realtà Patria nariua, alla cala 
Paterna, ed alla vofira poco me- 
no. cheiufonporrabii maniera., 
d i comando . Coli diceua i’info- 
catoGtouinctto aij’auueduto Pa- 
dre. Il quale vedutele rifoluto 
voglie del fig!io,mefsoìndifpar- 
tcilfuo legittimo hattere, libe- 
ramente glie lo diede in confcg- 
na,e licentiolfi da lui . 

1 9 Quello dogliofo auucni- 
mento prediffe il Profeta Gere- 
mia conforme al fentimento del 
?pift' C 46 P*Ss®iwlamo,con quefle poche 
ad d, tn.. parole .Piatire rum qmcgrtdi- 
r.ir.Oh difuenturato figliuolo, 
mentre doppo non molto tempo 
refterai fenza robba, fenz’houo- 
re, fenza Padre, c fenza aiuto . 
TUogice chth .Piangali pure la_» 


fnentura di lui volutadalui. P» 4 - 
galì pure come morto per hauer 
electa vna Vita, che lo conduce 
alla morte. Faccifi pure con fu- 
ne Hi lagrime il funerale, fenza 
fpcranza di vita , mentre viucri ♦ ** 
nel fuo incominciato , e volontà 
tio morire. Hor qui refta mara- 
uigliatoil P.S.Teodoreto. Perche s.Tiicod. 
mai il buon Vecchio Padre, quà- 
do fenrì dar principio a quella 
fceua, non lo fece tacere ? Perche 
con i’autorit^di Padre , in veco 
di contentarlo non lo percolfc , c 
con afpre parole acerbamente 
non lo ripide ? Nò , doucua dire 
il Vecchio , che non voglio tu 
parta. A tuo mai grado llarai al- 
l'obbedienza dd Padre. Non ba- 
lla il tuo fenza il mio volere. Nó 
manco» le carceri per rattcner il 
coi fo a tuoi capricciofi pen fieri. 

Son pronto a farti prouure qual 
iial’irad’vn Padre verso il mif- 
credente figliuolo. Giace infoca- 
ta l’ira fotto l 'incenerito crine . 

Partiti dunque dalla mia prefen- 
za, e ritorna a quella Cafa, che 
non meriti, ed a quella fubiettio- 
ue, che per debito di natura hai 
benché odiofamente fortito. Po- 
teua coli dire il buon Padre , ma 
non lo fece, perche non volle vio- 
lentare il figlio. Códcfcese al fuo 
volere per non feruirfe del pro- 
prio potere . Mercè che Iddio (in 
ordine a cui è scritta la Parabo- 
la) non sforza al ben oprare, ma 
dolcemente gouernando • va ac- 
comodandoli alla_, naturalez- ' 
za di ciascheduno > ed a ilor 
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propri) voleri, fenza interporrò 
l’Onnipotenza del fuo potere . 
Onde contentando il Pad. S.'Gi- 
rolamo quel paflo del Profeta-, 
R e §‘°» Trincipium in die 
m Its> virtutis tuie, legge conforme all’- 
ebreo. Trmeipestui, omnes Duca 
fpontanci . Vuol dire che la Cafa 
•' d’iddio non è luogo di forzati , 

ma piena di Principi, Signori ,e 
Tirolati, e cotanto liberi, che nó 
gli chiama alla fuaferuitù, fo 
fpontancamente anco non ven- 
Matt.ifi. g Cno > fi q U j S vu h venire poft me. 
Di maniera, che ama Iddio la 
conucrfione, ma non la vuol for- 
zata, gode il pentimento , ma lo 
brama volontario, fta Tempro 
in acconcio per il perdono, ma 
ne vuol efser pregato, per mag- 
giormente donar gli effetti della 
luamifericordia. 

io Esce dalla luce dcll’eter- 
nita la delira Diuina , quali fuor 
di feltclfa, per creare alla luco 
terrena vn Mondo,non p ù llaro 
che negli occulti voleri della Su- 
prema Onnipotenza . Quindi 
creando il Tempo, diede princi- 
pio all’ordine del Tempo, e figu- 
randole vn primo giorno, fciolfe 
la mano a fabbricare il Cielo , a 
cui aggiungendo la terra , quello 
fi compiacque di fituare in alto , 
auefta (benché fopra fc ftelfa) 
di posarla nel ballo . A quello, 
concede per habitarori Iumino- 
fc le lìdie, di quella ne diede il 
dominio aiPhuòmo , fatto a fo- 
miglianzadcl Tuo perfèttifsimo 
intendere .1 Cittadini del Cielo 


hebbero in donatiuo folamcnte 
il moto, e lo splendore, quelli 
della Terra, il viuere, e crefcerc, 
il fentire, ed il Principe di loro > 
volontario l’intendere .Che per- 
ciònatauono i pefei, guizzando 
per l’acqua, moueuonfi le fiere, 
camminando perla terra, vola- 
uanogli vccclli, fcherzando per 
aria, e le piante,c l’erbettc spun- 
tando cresceuono nell’i ftelfa. E 
con tanta diuerfita di moti , e di 
viuere, con quanta diuerfita di 
fpccie ne haueua creato l’Altlf- 
mo . E fatto quello fotto la mt- 
fura del tempo,non per bisogno 
dilui.mapernecefsità delle co- 
fe create , diede volontario alla 
delira il ripofo, ed alle Creature 
grariofamentelavita. Die fcp- Gta I 
timorequieuitab omni opere,quod 
pattar at . Il tutto andaua beno 
se quelle parole del Tello non ci 
portauono m fieno alla difficulti. 
come requieuit ? se l’intelletto Su- 
premo alla faccia del quale non 
compari Tee il pafiàto ne l’auue- 
nire, ma folamente il prefente-» 
interdice l’otio all’intcndcre il ri- 
pofo al volere, ed il punto confl- 
uente al potere ? Come requieuit 
mentre da femedefimodifie. Va- Iof f * 
ter meus,vjq. modo operatur , & 
ego operorì L’ intendimento del 
P.S. Ambrogio, s’opponga alla 
mia ignoranza, e fciolga il dub- 
bio. Deus ab operibus mundi, qui- D . Am vr. 
eui t, non ab openbus f aiuti s , cuius ?• iB 

Jempiterna, & tugts operano est , 
ficut filius ait . Tater meus , yfque 
modo operatttr , & ego operar . 

T t x Die- 
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Diede Iddio l'vlrima mano alla 
creation e, tjongià all opere della 
noftrafalute. Non termina il 
Creatore le chiamate, multipli- 
, ca per Tempre le preghicre,non_, 
defiftedi battere al cuore per 1’-' 
entrata, non ha momento nega- 
talo per il foccorfo, nc mai lì 
feorda di chi ritorna con il pen- 
timento a i piedi della fua beni- 
gnità, c clemenza. 

zi Che felddio è coli pron- 
to a riccucrti come penitente , 

' perche dumquenon lafei il pec- 
cato, e non ti ennuerti a lui {Per- 
che non abbandoni la fcruitù del 
mondo có venire alla iibcrt.t del 
Paradiso? Non puoi inuiarte per 
la ftradadcl Cielo, mentre fegu- 
endofa traccia di Satano.ti inol- 
rri per la via della perditionc . 
Ka contrarietà il mondo , e lo 
fpirito . E mcefsario partirle da 
vnofe vuoi gradire all’altro. 

„ *Aitat ist>ircs, fnbiraiiit al- 
ter amor. 

Difsc quel Poeta. Trtmus teamat , 
foni” 5 "’ qui tccum aliquui arnat , quod non 
fcr.tY-in propter te awut. difse il Padre 
ao c*7* delle lettere . Si Vis effe Templum 
Verilatis frange tdolumfalficatis. 
insegnò l’i ftefso. Nonhauolu- 
vgo de s. to Iddio, dice Vgonc Vittorino, 
fcnuB. 1 * C ^ C vno crca ^ se l’huomo , c l’al- 
tro lo fakiafse. amoretti diui- 
deres. Idemtibi fatisi eH Creator 
&• l^edemptor . Non è bcnecfser 
cultore di Chri fio la notte come 
Nicodemo,cd il giorno ricirarfe 
daU’iftefso. OndcNaz 2 Ìanzeno 
lo chiamò . 7jcc?urrt*m tantum , 
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D:t atltorcm , dimidia namrj: ex 
p.irte, Chrijìum amaui t ode- 

in us . Ma bifogna cfser tutto d’- 
iddio , come tutto creato da_, 
lui . 

zz La conterà femminile , 
anzi diabolica, nata tra dui ma- 
dri litiganti , la morte d’vn Fig- 
liuolo, eia vita dell’altro, non_» 
comporraua che vn Salomone 
per Giudice . Hanno le donne a- 
cuto l’ingegno , fpronate dalj’- 
iiitcreiic,e feruendofene diMae- 
ftro.opt rano fopra il loro inten- 
dimento, di maniera che il piu 
delle volrc no fi penetra feil par- 
lare lìa di loio, o pur deli’intercf- 
fcMarfiio.AJtcrca.iono per il 
portello di vn tìglio refiato viuo 
non già dell’altro morto,iu cui 1- 
intcrelièhaueua ancor egli per- 
duta la vita . Eronocqfì cftjèaci 
le pcrfuafiuc dcll’vna,c dell’ altra 
che difficile era il cimento di co- 
noscere qual folle la ragione a_. 
fauoreo contro la ragione. Por- 
tauono ambedue le lagrime ne- 
gli occhi, benché vnadi loro nu- 
trirteli veleno nafeofto nel cuo- 
re . Parlarono concordemente 
nell’affcrmariua con dire . E il 
ilniio,discordauononel portèllo 
con dire. A te non tocca. Erono 
i giuramenti vguali , i piati non 
difsimili, le preghiere ambe ef- 
ficaci, clirigandofc alla prefen- 
za d’vn Salomone, sforzauonfì <■ 
d’apparir Salomoncflc ritrar- 
ne ciascheduna la Temenza a fa- 
uore . Quando che il Sapiente 
Giudice poftosc in atto Hi .ina- 
rati!- ■ 

\ i£: ■ V iffréu 
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rauiglia/.cd in profondo penfic- 
ro per- confutarne il giudizio , 
fcnce vna di loro che dice. ‘J^re 
nubi, me t ibi, fi d dvndatitr.SijL-, 
la diui fionc del figlinolo , l’vnio- 
nc de inoltri voleri . Micontcn- 
tohauerne parte, già che l’altrui 
prorcruia mene priuadcl rutto. 
Diuidxtar. Oh ftuporc,cfclama_.» 
ilP.S.Bcmardo. patri s, non 

nutrì ijlla vox e fi, ncc nubi , ncc 
ubi , ftd dmidatur . Oh pcnficro 
diabolico. Non entra la diuifio- 
ne del Figliuolo,che con la mor- 
te. Ben fi vede la differenza delle 
tue, dalle vifccre del pretefo fig- 
gimelo, fc brami di vederle in_, 
più parti dinife , ed a più madri 
donate. Con gialla ragione du- 
queti fi conuicnc contrariato l’- 
arbitrio, mentre al vero porti 
contrari j gli afletti , e le paralo 
irsfiemc.Ohcafo che di conti- 
nuo accade ne i negotiari dell’ a- 
nima. Quanti son quelli, che fi 
contentonodiuiderelo fiato lo- 
to, che parte ne voglio dare al 
mondo, e parte al Ciclo? Quanti 
vorrebbero eflcr buon Chriftia- 
ni,e buon mondani ’Quanti bra- 
merebbero poter adorare l’Idolo 
Dagon , e l’Arca del Teftamen- 
to? Riucrire Gioite, Eoio,e Net- 
tunno a pari del Padre , del Fig- 
liolo, e dello Spirito Santo. Ma 
non putrir , ne c matris tfia vox 
efl . Son tutte ftrattagemme del 
nemico, acciò che bramando la 
diuifione, refi i amo dcrtu tto poi 
totalmente priuati . 
a j Non apporta, che gran.. 
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di ffi culti, Io sdegno che fi prole 
Iddio vna volta centro il Regno 
diSaminaria, òlfrad , c contro ■ 
quello di Giuda . Attesoché il 
primo, benché fofse rigorofidì- 
ìnò, nulladimeno modificato dat 
la pietà Ditiina , fifciolfe facil- 
mente in nulla. Mail fecondo 
non tato fù eccedete quante im- 
placabile , mentre fece dire al 
Profeta Ofea . 7 {oh addarti ritri 
mifcrcri, domiti Ifael, f. d oblim- 
ene, obluttfcar eorum , & dowus 
htda mijèrcbor, CT faluabo cor in 
Domino Deofuo . E pure più gra- * 
uemente peccò Giuda,chclfrat'l 
poiché di quello fiaferitro, Sa- E “ ch l6 
maria d imi dui m peccatofum non 
peccauit . Come dunque fi puni. 
fee più graucmentc , chi più leg- 
giermente fenza dubbio pecca? 

La rifpofta e ne i Regi , oue par- 
landole del Regno di Giuda, fi 
dice. Cum Dommu coler ent , Dijs 
quoq.fuir fermebant. La ragione 4 * c ‘ 
perche fi punifee più afpramen- 
te Ifrael, perche nell’iftcfso tem- 
po s’adoraua in Samaria Iddio, è 
ilDiauoIo. Haueuon dipartiti ì 
Sacrifiti j, anzi lo fiato loro, mé- 
tre vn mede fimo, parte era fede- 
le A e parte Idolatra . Onde co- 
mentando quello paflo Ambro- 
fio , dille . Tollerabili us mdicat 
Deus infidelem inteprum , quamfi- 
iclemdtutsum . Non fi penfi al- 
cuno di donar parte di se fleflo 
al Diauolo,c parteà Dio, perche 
reitera infallibilmente tutto del 
Diauolo. 

14 Chi più vago del C igno » 

Che 
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Che più decanuta che la Tua bi- 
anchezzaPChc più nota , che la 
fua dolce morte , solennizzata 
con il proprio canto ? Non è egli 
chiamato a figurarla morte dei 
GiuSi,la purità dei Vergini «la 
lincerità degli innocenti, ed ildi- 
fprczzo della vita caduca,e mor- 
tale? Nulladimcno chi credereb- 
be mai, che fofse deteinato nella 
Sacra fcrittura , edannouerato 
ieuit.ii. tra gli animali immondi? Bubo- 
nem,Cf 7tiergulum,& Ibin, & Ci- 
gn um . Potrebbe hora la mia pé- 
na volar perl’Accademie,e rapi- 
re da i belli ingegni molte, e mol 
te le ragioni, vaghe a paragona 
dell'oggetto, ma lì contenti per 
adeflohauer volato tra i placiti 
degli cfpofitori, e ritrame quello 
che fa al propolìto noSro . Cioè 
che il Cigno entra nel numero de 
gli animali non cari a Dio, per 
che non lì contenta di habitàro 
in vnfoloelemcto,ma hora no- 
tando per l’acqua , hora volando 
peaTaria ,ed hora camminando 
perla terra, da parte a tutti gli 
Elementi, non rapendoli gii mai 
quallìa il proprio desinatogli 
dalla natura . Così non piaccio- 
no à Dio quegli huomini , cho 
hora volono in alto alle contem- 
plationi celeSi , hora nuotano 
tra Tacque delle lagrime , hora_, 
pafleggiono per gli affetti terre- 
ni, ed hora facendole vedere in 
mollato, ed hora inni’ altro, 
arrecono n aulea al Cielo , ed a_. 
loro Sedi, rendonlì inabili a i fa- 
Crifiti; fupremi. 


if Quindi lo Spofo dittino 
lì confessò ferito d'amore da vn Caot. pt. 
rol’occhio delia fua cara: Vulne- 
raci cor menni foror meafponfa in 
•uno oculorumtuorum . non perche 
l’altro gli difpiaceflc, ma perché 
altroché vn'occhio nonhaueua, 
con il quale porcile riguardare^ 
altri rpolì, ed altri amanti , cho 
lui: Qj ad solarti tllam Dei naturi P r * g ;°^ 
Vi fui acumcn dirigiti incateni 
omnibus cacus eft , adquamulto- 
rum oc uh rcfpicxunt : dille Mazzi- 
anzeno. Ed il Padre S. Bernardo 
fopra quelle parole, fi pes tuus tAm.it. 
fc andatila t te, vel marni s tua,ab- 
(inde, &proijcc abs te . dice dun- 
que Iddio con vna mano, e con_. - 
vn piede rolo? Sibcne,rirponde 
moralmente il Santo. Eosnotat, D. Bcm. 
qui voluntatemfuam , fiue bona, fi- epi> c,t ‘ 
ut mala fu, dqucftquuntur ,& i n- 
grediuntur duabus Vtjs, nuve bona 
nunc mala fiftantts , Jccundùm 
quod vanantur defidtna fua. 

z6 Che re mi domandate-»» 
come lì potrebbe fare ànondi- 
uiderreda Iddio? Rispondo: Che 
i medefimi ftromenti, che hanno 
feruito per peccare , deuono fcr- 
uire per conuertirre . Onde il P. ». Hieto. 
S. Girolamo volendo pregare^ Éu^och! 
quella Santiflima Donna, Paola, 
che non folTc così rigorora, nel 
far penitenza , hebbe da lei que- 
lla rispofta : Turpanda cflfaaest 
quam cantra Dei praccptum, pupu- 
rtfio, & cerufia, €r fìtbto fapè de- 
ftnxi, *Affhgcndum Corpus , quod 
multts vacauit dditqs.Lor.gus ti- 
fiti perpeti compenfandusejì fletu. 

Molila 
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Mul!ialtitezmin.i,& ferie a pr eti- 
opi fima, ajpcritate^cilitij commu- 
titela . Cosi fece la peccatrico» 
ma dolente Maddalena, che quei 
medefimi ftrqnjcnti, che gli fcr- 
u irono per guerreggiare contro 
il Ciclo , gli conucrtì in fare Ac- 
ciaio per debellar l'Inferno» gli 
occhi che furono vn Mongibello 
di fuoco d’amorlafciuo» diuen- 
nero vn mar di lagrime di penti- 
mento . I biondi crini , che con- 
correrò alla bellezza del volto» 
corfero immantinente a rasciu- 
gare il pianto. La bocca» che fri 
dolente Tomba à mille amanti» 
diede ricetto a i baci delle beate 
piante di Chrifto .Rd il numero 
de i fofpiri fcnfuali » che rapiuo- 


no gli animi altrui Teppe conuer- 
tircin altrettanto numero di fin- 
gulti, per rapir l'anima Tua dalle 
forze infernali» e donarla al Cie- 
lo, perlaferwitùdcirAltiflìmo: 

Vt tot km fcruiret Dco in pceniten - 
ita: conclude Gregorio: qutqucd jG 
cxfcDeum contempfcrat in culpa, hò.j^uì 
Impari ciafchedunoàfeguitar Eoa *8*. 
la via d'iddio, renanti) al Mon- 
do, per acqui Ilare il Cielo , defe- 
rti la vaniti, per acqui ilar Ia__. 
fantità, repugni al voler di Sata- 
no, per accoftarfe al voler d’Id- * 
dio, con il quale negli infiniti fe- 
coli auucnirc , terminerà glorio- 
la la vita, come io poueramcntc 
termino il difeorfo , e tutta que- 
lla mia ignorante fatica. 
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